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PREDICA 

PER LA Q^U ART A DOMENICA 

DI QUARESIMA 

DELLA ELEMOSINA. 

Acce pi t ewJefus pantt ; & cum gr*ti*t egiflet , diftribuit difcumb enti bus . 
preie i pani, e avendo rendute grazie, gli dillribui ai Difc epoli, e 
quelli alle turbe che ftavan fedendo . {Joan. 6. ri. ) 




ON è fenea miftero 
cheGefucrùto pren- 
da in oggi i Difce- 
poli per compagni 
nel prodigio della 
moltiplicazione de' 
pani , e del loro mi- 
nuterò fi ferva per 
distribuire il mira- 
colofo cibo alle povere e famelicke tur- 
be. Poteva fenza dubbio fare di nuovo 
piovere in quel defèrto la manna , e ri- 
iparmiare a' fuoi Difcepoli la cura di 
una si peno la diftribuzione . 

Ma non poteva altresì , dopo rifùfei- 
tato Lazaro, far fenza il loro ajutoper 
fcioglierlo ? L' onnipotente lua voce , che 
avea eia infrante le catene della morte, 
avrebbe forte trovata qualche renitenza 
in que' deboli legami ftretti per mano 
«T uomo ? Ma in quella funzione voleva 
anticipatamente loro adombrare il fagro 
eterei zio del loro miniftero ; la parte, 
che avrebbono in avvenire nella fpiri- 
t mie rUUrrezione de' peccatori ; e che 
tutto ciò, cuiprofeiorrebbono fui la ter- 
ra, farebbe profciolco nel cielo. 

Anche quando n trattò di pagare il 
tributo a Cefare , poteva far di meno 
delle reti di Pietro , onde mendicare 
una moneta di argento nelle vi Ice re di 
un pefee ; egli , che dalle pietre poteva 
fufeitare dei figli di Abramo, molto più 
di leggeri avrebbe potuto trafmutarle in 
un preziofo metallo, corrifpondente al 
prezzodel tributo dovuto a Celare. Ma 
nella perfona del Capo della Chiefa vo- 
leva ittruire tutti i A|ti Miniftri , che 
iiipettaflèro quelli che portano la fpa- 
da, e col rendere onore é col pagare il 
tributo alle Podefta da Dio ffabilite , 
defiero im' efempio di lòmmeflìone al 
reitante de Fedeli. 

Quar, Majft/o» . Tom. II, 



Cosi pure fervendoti in oggi deU* in- 
terpofìzione degli A pollo! 1 per distribui- 
re alle turbe il pane miracolo!©, fuo 
dilègno è di avvezzare tutti i fuoi Di- 
fcepoli alla milèricordia , edalla libera- 
lità verfo i poverelli : egli vi ftabilifce 
roinillri della fua provvidenza ; e non 
per altro vi moltiplica in mano i beni 
della terra , fe non perchè di là fpar- 
ganfì fu quella moltitudine d' infelici , 
che vi circondano . 

Potrebbe lenza dubbio di fua mano 
Rodargli , come nudn un tempo i Paoli , 
e gli Elia* nel deferto : potrebbe anche 
lènza la voftra mediazione follevare 
tante creature , che la immagin fua por- 
tano; egli la cui mano invmbile appa- 
recchia r alimento anche ai piccioli cor- 
vicini , che ne' loro nidi lo invocano : 
ma vuole affocciarvi al merito di fua 
liberalità , vi vuole di mezzo tra lui e 
il povero , quali nubi feconde pronte 
fempre a verfare Copra di loro le bene- 
fiche rugiade cui lòlo per elfi avete ri- 
cevute . 

Tale lì è l'ordine della Provvidenza: 
era d' uopo preparare e difporre a tutti 
gli uomini mezzi di lai u te: le ricchezze 
eorromperebbono il cuore , Ce la carità 
non ne efpialfe V abufo; la povertà ftan- 
charebbe la virtù , fe i foccorfi della 
milèricordia non ne raddolcilfero l'ama- 
rezza: i poveri facilitano ai ricchi il 
perdono dei loro ingiufti piaceri ; i ric- 
chi animano i poveri a non perdere il 
merito dei loro patimenti . 

Applicatevi dunque chiunque voi fia- 
te a tutta la ferie del corrente Van- 
gelo . Se voi gemete (òtto il gio- 
go dell' indigenza , la tenerezza, l'at- 
tenzione di Gefucrilto ai bifbgni di un 
popolo ramingo e (provveduto vi con- 
folera . Se ricco nalcefte i V efempio de' 

A Di* , 
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, PER LA DOMENICA IV. DI QUARESIMA 

Difcepoli vi ammarerà . Vedrete in anche i più opulenti ; ch'oltre alla pot- 
irimo uogo, confufi i precefi i , che fi 2 ione delle fufianze , cui ftcondo IcIe$- 
onpòn g ono°al dovere della clemoilna ; gi della natura loro conveniva , fi afiu- 
JSnàrPwJ? in fecondo luogo, quali deb- menerò ancora il maneggi© di quel a 
banTeflerae le Sole ctob'nella ori- de' più deboli, per clTerne i deputar,, 
ma Parte di miefia Predica Óabiliremo e difènderla dagli ufurpamenti , e da le 
mfefio dovere contra tutte le vane feu- violenze ; dimamcrache furono fiabihti 
y^deVavarSa ; nella feconda v'iftrui- anche fecondo la natura , come tutori 
oe ". v<u j: -j- m «;»rin . dei poveri; e che tutto quello che eb- 

bero d' avvantaggio fopra gli altri , non 
fu fe non la eredita dei loro fratelli « 
affidata alla !or cura e alla loro equi- 
tà? 

Chi non fa finalmente , che i vincoli 
della Religione fbtafero ancora più que- 
lli nodi, dalla natura formati prima tra 

f;li uomini ', che la grazia di Gcfucrifto 
a quale partorì i primi fedeli , nonfo^ 
iftione nelmon* lamenre diede loro un Ibi cuore e un' 
ne co- anima fola ; ma ne fece come una fo- 



ie aeu avanza , ,. j • 1» 

remo intorno al modo di adempierlo , 
contra i difetti della carità medelima : 
queft' è r induzione più naturale clic 
1 ne prefenta la ftoria del noftro Vange- 
lo . Imploriamo il foccorlo dello Spin- 
to fanto per intercefilone di Maria . 
Ai 'e Maria . 

PRIMA PARTE. 



X. T On fi mette in quiftione nel 1 
\1 do 1 f« la Lescee di Dio nt — — 
^andi lòtto precetto la elemofina: par- la famiglia, donde forte sbandita ogni 
?\ sì chiaro il Vangelo intorno a qtjf proprietà : e che il Vangelo , col co- 
ìfo dovere ; lo fpirito e il fondo della mandarci^ amare 1 nortri fratelli co- 
Keligione vi ci conducono sì naturalmen- me noi fteffi , non a permette pm o 
f c - & la fola idea , che abbiamo della d' inorare 1 oro bifogni o di edere in- 
Vròvvidenza nella diftribuzione delle co- fcnfibili alle lor pene ? 
Te temporali , toglie per modo orni adito Ma del dovere della «lemoljna facce- 
a'Je opinioni ed a' dubbi, che quantun- de come di tutti eh altri obblighi del- 
que molti non fappiano tutta la cften- la Legge: in generale , in attratto non 
Sene di quefla obbligazione , non v'ha fi addille contraddirne 1 obbiezione , 
però alcuno, che non ne accordi la maf- ma venga, poi la circoftanza <h adem- 
lima e la foftanza ficrla ? Non mancano mai pfetetti o 
E chi non fa di fatto, che il Siano- per difpcniariene affata», o perveni- 
re, la cui provvidenaa tutte le cole ha pierla io . per meta . Ora pire , *he lo 
difpofle con sì ammirabile economia , Spirito di Dio abbia voluto additarci 




a fui immagine , lanciarli , difll in pre- 
da alla fame e all'indigenza, nel -men- 
tre che diffonderebbe a larga mano, fo- 
pra un piccol numero di felici la ru- 
giada del cielo e la pinguedine delia- 
terra ; fe non avelfe pretefo che l ab- 
bondanza degli uni iiippliffe alla neccl- 
firà degli altri ? ... 

M chi non fa , che tutti i beni origi- 
nariamente appartenevano agli uomini 
tutti in comune ; che la femplice nacu- 



mata , che nel defèrto avealo fegui- 

to • I ' 

In primo luogo gli ricordano , che 
hanno appena con che provvedere alle 
proprie indigenze, ne avanzar loro che 
cinque pani di orzo e due pelei : E* 
puer unuj hic , *iui habet quinque panes 
kordeaceot & duos pijces : ( v. 9 )^à ef 
co il primo pretcfto , cui la cupidigia 
oppone al dovere della mifericordia . Si 
ha il ncceflario appena ; hafiì a foftene- 



ire: lo 

fo? "Ma'èh^ '^.^^r/rp imrualcheter- pegnare; aggravi pubblici da conteggia' 

Sineaìla^ E^o^nL^T ^rlZ 

fioni , e i fi Hai il comune confenio za , alle quali lupplir conviene^ ot* per 

degli uomini Sili cheTpfù faggi , i ifpele d, tante nature , che col e m« 

pi£ mifericordiofi , i più interi foflcro unaxendjta, che in ime e limitata ? Std 
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• k DELLA EL 

fitec quid funt inter tantos t Così parla 
tutto dì il mondo , e il mondo più fa- 
itolo, e più fontuofo. * 

Ora F. M. fo ancor io , che i limiti 
dei neceflario non fono gli fleflì per tutti 
eli ftati ; che quelli creicono e li eften- 
dono a proporzione della condizione , e 
de' natali; che una ffella , come parlai' 
Appoftolo , deve eflere diverfa dall' al- 
tra in chiarezza ; che ne' lccoli appo- 
solici eziandio vedevanfi nelle ad unanze 
de' Fedeli uomini veftiti d' abiti ragguar- 
devoli , con in dito un annello d' oro, 
mentre. altri di condizione più ofeura , 
ufavano lèmplici veltimenti , quanto ba- 
ftava per coprire la ior nudità ; quindi 
che la Religione non confonde gii ila- 
ri ; e (e proibiice a quelli che abitano 
ne' Palagi dei Re , la effemminatezza de' 
coftumi , e T immodefto fallo nel velli- 
re, non preferivo poi loro nemmeno la 
povertà, e la femplicita di quelli che 
vivond alla campagna , e della plebe più 
vile. Quello, difli , lo lo. 

Ma ri M. con tutto quello è verità 
incontraitabile , che quanto v'ha di lu- 
perfìuo ne' voltri beni , non è voftro ; 
che quella è la porzione de' poveri ; e 
che per voftre non potete computare 
le non quelle rendite , che vi lon uc- 
cellane per lòftenere lo flato , in cui vi 
fa n afe ere la Provvidenza . Yi dimando 
dunque »* quello necci! à rio lo -dee retro- 
lare il Vangdf>> o la cupidigia? Avre- 
ile coraggio ai pretèndere, che tutte le 
yanith , delle quali il collume ve ne fa 
una legge , vi fi palfalfero pretto Dio , 
come lpeic indifpenfabili allo itato vo- 
li ro ? Di pretendere, ohe tutto ciò che 
vi piace, vi comoda, nodrifee il voftro 
orgoglio , loddisfa i voltri capricci , cor- 
rompe il cuor vqftro, per quello vi Ila 
neceflario ? Di pretendere , che tutto 
quello , che l'agrificate alla fortuna di 
un figliuolo per farlo làiirc più alto de' 
voltri maggiori ; tutto quello che arric- 
chiate in un giuoco ecceflivo; che quel 
taflb , difdicevole alla voftra nafeita , o 
perchè non vi conviene , o perchè n' 
e un' abuio, liano diritti incontraflabi- 
li , che debbano eflere dibattuti da' vo- 
llri beni . prima che vi lì confiderino 
quelli della cariti > Di pretendere fi- 
rtaJ niente , perchè un padre ignobile 
e ufcjto dal volto- vi avrà lafciato ere- 
de d' tuoi tefori , e chi fa Cbrfe ancora 
di fue ingiù/tizie , che vi fu lecito dimen- 



E M O Si N A . ? 

ticarcil ptj poi veltro eia cafadi voftro 
padre , méttervi in linea co' nomi più 
celebri , e sloggiarla collo fplendore me- 
defimo, perchè potete reggere alla Iteli* 
fpefa ? 

S' è così F. M. , fe voi non tenete 
per fuperflV.o , fe non quello che può 
lòpravanzare a' voltri piaceri , alle vo- 
stre profuftoni , a' voftri capricci, balta 
dunque che fiate diiòluto , vohittuolò , 
prodigo, capricciofo per eflere difpenfa- 
to dal dovere delia elcmoflna . Quante 
più paflioni avrete da contentare , tan- 
to più fi andrà diminuindo 1' obbliga- 
zione di eflere caritatevole ; e i voltri 
eccelli , cui vi comanda il Signore di 
cfpiare colla mifericordia , qucglino ftef- 
li faranno che ve n' dentano . Convien 
dunque che v' abbia qualche altra rego- 
la da oflervare , e s' abbiano a preferive- 
re altri confini , diverfi da quelli della cu- 
pidigia; ed eccovi la regola della Fede. 
Tutto ciò che tende folo a nodrirc la 
vita de' lenii, a lufingar le paflioni, ad 
autorizzare le pompe e gli abufi del mon- 
do ; tutto quello e liiperfluo per un 
Cri (tiano ; quello è quello che naflì a 
recidere , e metter da parte': ecco il 
fondo e 1' credirìi de' poveri ; voi non 
ne liete che il depofitario , e non po- 
tete valervcne fenza eflere ufurpatori 
ed ingrufti .-Il Vangelo F. M. riduce a 
poco il nccciTario del Criftiano , per 
quanto in fublime flato fiali nel mon- 
do : la Religione riftripne di molto le 
fpefe ; e fe tutti viveflìmo fecondo le 
regole della Fede , le noftre indigenze 
farebbono minori , perchè non moltipli- 
cate dalle noflre paflioni : terremmo per 
inutile la maggior parte delle noflre lù- 
flanze; e iiccome nella prima età della 
Fede, non fi vedrebbono più poveri nel- 
la Chiefa tra i Fedeli : le noflre fpelè 
ogni dì crefeono , perchè tuttodì fi mol- 
tiplicano le noftre paflioni ; l' opulenza 
de' noftri padri è per noi uno flato po- 
vero e difagiato ; e le grandiofe noflre 
tenute non ci ballano più, perchè non 
v' è ricchézza che balli a chi vuole in 
tutto lòdd isfare sè fteflb. 

E per dare a quella verità tutta quel- 
la eltenfione , che richiede 1' argomen- 
to che noi trattiamo ; vi dimando in 
fecondo luogo F. M. la condizione fu- 
blime e ricca , nella quale naceite , vi 
difpcnlano per avventura dalla fempli- 
cita , dalla frugalità , dalla modelli* . 

A- * dalla 



4 PER LA bSMENICA 

dalla violenza vangelica ? Per efìere na- 
ti grandi , voi non liete- meno Criftia* 
ni. In damo, come gl'Israeliti nel de- 
ferto, raccogliete manna in maggior co- 
pia de' voftri fratelli i mentre per voftro 
ulò non ne potete conferva» , le non 
la niifura dalla Legge prelcritta : &ui 
tnultum > «*» abundavit . ( *. Corv 8. 15. ) 
Se ciò. nonfoffe. Gefucrifto non avreb- 
be vietato il fallo , le pompe , i piace- 
ri fe non ai poveri e ai mifèrabili ; 
cioè a quelli, a' quali per altro la mi- 
fera lor condizione rende quaG inutile 
qucfto divieto . 

Ora fiippofta quella verità fondamen- 
tale ; fc fecondo le regole della Fede 
non vi è permeilo valervi delle voftre 
ricchezze per contentare i voftri fen- 
il ; fe il ricco è obbligato a portare 
la croce, a non cercare la fua confola- 
^ione nel mondo, ad annegare incettari- 
cemente se fteffo , nientemeno che il 
povero i quale potè eflere il difègno del- 
la provvidenza nel verfare lopra di voi 
i beni della terra ? e qual vantaggio 
può derivarvene ? Sarebbe forfè per prov- 
vedere alle voftre fregolate palTìoni ? 
Àia voi non fiete più debitori alla carr 
ne per vivere fecondo la carne . Forfè 
perTortenere Gorgoglio de' voftri natali 
e della condizion voftra? Ma tutto ciò 
che date alla vanita , lo togliete alla 
carità . Forfè affinchè polliate teforeg,- 
giare pei voftri nipoti t Ma il voftro 
teforo deve eflere lòlo nel cielo . Forfè 
per menare una vita più agiata > Ma 
le non piangete, fe non patite, fe non 
combattete , fiete perduti . Forfè per 
attaccarvi vieppiù alla, terra ? Ma il 
Crilhano non è più di 'quello mondo , 
t: cittadino del fecolo futuro . Forfè per 
aggrandire le voftre pofTefTìoni e le vo- 
ftre eredita ? Ma fe ciò facefte , non 
tltlatarefte altro mai , fè non i confini 
dei voftro e/ìlio ; e inutile vi toracreb' 
bc T acquUìo di tutto il mondo , qua la- 
ta venifte a perdere V anima vollra . 
Forfè per caricare le voftre menfe di 
P L U vivande ? Ma già fapete , 

che il Vangelo non interdice meno la 
vita fenfuale e voluttuofa al ricco , che 
al povero . Riandate pur tutti i van- 
taggi , che voi potrefte ritrarre fecondo 
il mondo dalla voftra profperita: quali 
tutti vi fono interdetti dalia Legge di 

accor- 



tfon fu dunque fuo dilegno di 



IV. DI QUARESIMA 

darveli codefli vantaggi , col farvi na/cC" 
re nelT abbondanza ; le Grandi nafcefte, 
moti nafcefte dunque Grandi per voi ; non 
per voi dunque , come diceva un tempo 
Mardoccheo alla pietofa Eller , vi ha in- 
nalzata il Signore a quel legno di gran- 
dezza e di profperita , che vi circonda, 
ma pel fuo popolo afflitto*, ma per efr 
fere la protettrice degli fventurati : Et 
ams novit utrum ad regnum venetu , ut 
in tali tempore parareris ? ( Eflher 4. 
14. ) Se non corrifpondcte a quello di- 
leguo di Dio fopra di voi , continuava 
quel faggio Ebreo , egli di qualche altra 
li fervirà, che gli farà più fedele*, a lei 
trasferirà quefta corona, ch'era per voi 
deftinata; l'apra ben egli provvedere per 
altra ftrada all' afflizione del fuo popo- 
lo : imperciocché non permette egli , 
che i fuoi perifeano , ma voi e iacafadi 
voftro padre perirete: Per aliarti occafiv 
nem liberabuntur Judai *, <fr tu ét do- 
mus patri s tui petibitis . tibid.) Sicché, 
fecondo i difegni di Dio , voi non fle- 
tè , fe non i miniftri della fua Provvi- 
denza verfòle creature, che padrona- 
le voftre copiofe ricchezze non fon' al- 
tro , che fagri depoliti dalla fua bontà 
a voi aifidati , perchè non reftino efpo- 
Ili agli ufurpi ed alle violenze, ma liar 
no più ficuramente confervati alla ve- 
dova e all'orfanello *, la voftra abbon- 
danza nell'ordine della fua in6nita fa- 
pienza non è dunque deftinata , fe non 
che a fupplire alla loro neceflita ; la 
voftra autorità , a proteggerli ; le voftre 
dignità, a vendicarci loro intereltì „• la 
voftra condizione , a conlolarli co' voftri 
uffizj i tutto ciò che fiete , non lo flet- 
to per voi , ma per cfTì ; la voftra ele- 
vazione non farebbe più opera di Dio, 
e maledetti vi avrebbe coli' efTervi libe- 
rale de' beni della terra , iè ve gli averte 
dati per farne altro ufo . 

Ah ! non ci allegate dunque più , 
per ifeufare la voftra durezza verfo ì 
voftri fratelli , que' bifogni , che dalla 
Legge di Dio fon condannati ; giuftifi- 
cate piuttottala fua Provvidenza #*erfo 
le creature , che patilcono ; fate foro 
conofeere , rientrando nelle fue ordina- 
zioni , che v' ha un Dio per loro , co- 
me per voi ; e benedite gli adorabili 
configli di fua fapienza nella diftribu- 
zione delle cofe di quaggm , che nel' 2 
voftra abbondanza ha lor preparati mezzi 
di sì gran conforto per elfi ... 

Oltre- 
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Oltrediche F. M. come ponno mai 
pregiudicare a mie' bifogni , che tanto 
ci decantate , le piccole liberalità che 
vi fi dimandano ? Il Signore nonefigeda 
voi una parte de'voftri fondi e delle 
voftre eredita , quantunque liano tutte 
fuo dono , ed abbia egli pieno diritto 
di fpogliarvene : vi Ialcia tranquilli pof- 
leflbri di quelle terre , che vi aillinguo- 
no nel voftro popolo, e colle quali un 
tempo la pietà de'voftri maggiori arric- 
chiva le nollrc Chiefe: non vi coman- 
da , come a quel Giovane del Vangelo , 
di rinunziare a tutto, di diftribuire tut- 
te le voftre fullanze a' poveri , e di fe- 
guirlo : non vi prescrive , (ìccome un 
tempo ai primi Fedeli , che dobbiate 
portare i voftri tefori a' piedi de'voftri 
Pallori : non vi anatematizza , (ìccome 
anatematizzò Anania e Salirà , perche 
ardirono riferbirtì iolo una porzione di 
un podere, dai loro padri ereditato , 
voi, che forlc liete debitori alle pub- 
bliche calamità , e a degli odiofi o al- 
men fofpetti guadagni , dell'accrefcimen- 
to di voftri fortuna : acconfcnte egli , 
che chiamate i paefi col voftro nome , 
come dice il Profeta , c che tramandia- 
te a' voftri figliuoli le pottettìoni , che 
da' voftri maggiori a voi derivarono ; 
vuole (blamente , che ne tronchiate una 
piccola porzione , per que' mii'eri cui 
egli laici a nell' indigenza : vuole che 
mentre voi portate indotto nelle fafto- 
fe e indecenti voftre comparfe , il pa- 
trimonio di un popolo intero di mife- 
rabili , abbiate , con che coprire la nu- 
dità de' fervi fuoi , che non hanno ove 
polare il capo : vuole , che da quelle 
voluttuole menfe, ove le voftre sì gran- 
di entrate ballano appena alla voftra 
fènfualith , ed alle profulioni di una paz- 
za delicatezza, vi latciate almeno cade- 
te qualche briciola in Ioli ievo de'I.azari 
dalla fame e dalla milèria angufliati ', 
vuole , che mentre fi vedranno fulle 
mura de'voftri palici appele pitture di 
un ftrano ed ccceffivo prezzo , poilan' 
anche ballare le voftre rendite per ono- 
rare le vive immagini dei voftro Dio : 
vuole finalmente , che mentre voi nul- 
la rilparmiate per fod.-iisfare al furore 
di un gioco eforbitance , nel quale a- 
biftb forfè tutto reitera attòrto , non 
venghiate, poi a bilanciare le voftre fpc- 
fc, a milurare le voftre forze, ad alle- 
garci mediocrità di fortuna . e implican- 
ti-. Marion. Tom. II. 
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za di affari , quando fi tratterà di con- 
folare l'afflizione di un Criftiano. Egli 
vuole ; e non ha ragione di volerlo ) 
E che < Sarete dunque ricco per il ma- 
le, e novero per il bene ; ' batteranno 
le voftre rendite per perdervi , non ba- 
deranno per falvarvi , e comprarvi it 
cielo ? E perche troppo amante liete di 
voi medeiimo, vi fia lecito eflere bar- 
baro co' voftri fratelli ? 

Ma che vuol dir M. F. che in que- 
lla fola circoftanza , voi (letti diminuite 
l'alta opinione , che fi ha delle voftre 
ricchezze? In ogni altro incontro vo- 
lete etter creduti potenti ; vi date 
ad intender tali ; nafeondete anzi tal- 
volta fotto un' citeriore ancora pompo- 
fo, il diforJinc de'voftri affari, per fo- 
llcnere quella vana riputazione di ric- 
chezza . Solo dunque quella vanità vi 
abbandona , quando vi fi ricorda il do- 
vere della mjfericordia : allora non con- 
tenti di confettare la mediocrità di vo- 
lita fortuna la efagerate ; e la durez- 
za trionfa nel volito cuore , non fola- 
mente della verità , ma ancora delia 
vanita .Ah ! Il Signore rimproverava 
un tempo ad un Vcfcovo ncil' Apoca- 
i itti : Voi dite : lo fon ricco , abbondo di 
beni ; e non fa peti', ebefiete povero , nu- 
do , e mi/et abile agli occhi miei. ( Aooc. 

17.) Ma in ogjù dovercbbe cambiar 
rimprovero con voi, e dirvi : Ah ! vi 
querelate d' etter povero , e fprov vedu- 
to di tutto: e non volete vedere , che 
liete ricco, colmo di beni , e che in 
una (Iasione , in cui quali tutti que* 
che vi fono intorno languifcono , voi 
loto di tutto abbondate \£Ìi occhi miei . 

E quello è il fecondo pretelle che li 
oppone al dovere dcll'elemoiina ; la mi- 
lèrii univerlalc . Quindi rifpondono iti 
fecondo luozo i Dilcepoli . per ilculàrfi 
dal (ovvcnire a quella moltitudine affa- 
mata , che il luoso è deferto e llerile; 
che l'ora e già pattata ; e che bilògna 
licenziare le turbe affinchè vadano ne* 
borghi e nelle cafe vicine , a comprare 
con che fatolarfi : Deferta* efl locus bic , 
(3 jam^ ora preteriti . Nuovo precetto , 
onde fi fervono gli^ odierni ricchi per 
difpcnfarfi dalla miièricordia : l'infelici- 
tà de' tempi , la fterilità , e lo feoncer- 
to delle llagioni. 

Ma primieramente non avrebbe potu- 
to Gciìicrifto rifponderc ai Dilcepoli , 
dice il Grifoftomo: Appunto perche il 
A ? luo- 
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lvxogo e deferto e Iterile , ne può quello 
popolo ritrovarvi con che fatollare là 



popolo 

R>ro fame , non biiògna rimandarli di 
«ri uni , affinchè non manchino loro le 
Forze per viaggio. Ed ecco.F.M. quel- 
lo j che anch'io potrei prima di tutto 
ritponderri ; \ tempi fono calamito!! ; 
le Cagioni tòno contrarie ; ah! appunto 
per quefto dovete più intervenirvi e dar- 
vi moto per fovvenire alle indigenze de* 
voftri fratèlli . Se il luogo e deferto e 
iterile per voi , che ti* poi per tanti mi- 
fera bili ? Se voi virifentitè per . le cala- 
miti de tempi , quelli che non hanno 
le rendite, che voi avete, quanto non 
debbono patire di più ? Se le piaghe di 
Egitto entrano fino ne' Palagi de' Gran- 
di e dello licito Faraone, quale farà 
la detolazione, della, cappana del pove- 
ro, e del contadino ? Se i Principi d' 
Ifracllo in Samaria afflitta non trova- 
no più refrigerio , quali faranno gli eftre- 
mi del baffo popolo, ridotto forfè, co- 
me quella jventurata madre, non a ci- 
barrinolo del fangue del figlio fuo, ma 
a colto della fna innocenza e della fua 
anima a riparare alla Ina miféria . 

Oltredichc que 1 flagelli , onde noi fia- 
UBO atntnij fono appunto la pena della 
volt «.durezza verlò i poveri ; Iddio 
vendica fu voftri beni rinomilo ufo che 
ne tate, le erida e i gemiti degl'infeli- 
ci da y°* abbandonati , quelle tono che 
tirano addoffo lo (degno del cielo alle 
voftre terre , e Tulle voftre campagne. 
Sicché dunque in qùefte calamita , vi 
convienanzi e ffer foìleciti , e darvi fret- 
ta per placare la collora di Dio colle 
abbondanti voftre liberalità : allora è , 
quando bifora piucchc.mai intereffare 
! poveri n e ir e voftre difgrazie . Ah! voi 
v avvitato d'indirizzarvi al cielo, d'in- 
vocare con certe fuppliche generali i 
Santi V r«ttetori di quefta Monarchia , 
per ottenere tlagiòni più felici , la iof- 
penfionc de' pubblici flagelli , la fereni- 
c\* j a °bondanza ; ma non a quefto 
lolo dovete rivolgere i voftri voti e le 
voftre preghiere ; non proverete mai i 
Santi lenflbiii alle voftre pene , finat- 
tantochc yoi noi farete a quelle de' vo- 
ftri fratelli : in terra avete , chi coman- 
da ai venti ed alle fttgioni ; drizzatevi 
a poveri, eflì fono che hanno, per dir 
cosi , le chiavi del cielo ; i loro voti tbn 
quelli che resolano le Magioni ; che vi 
riconducono giorni fereni o f lineili ; che 



lofpendono , o attraggono i favori del 
cielo: giacché l' abbondanza non e da- 
ta alla tetra, fe non per loro lòllievo; 
e fol amente riguardo ad erti il cielo o 
vi favorifee, o vi flagella . 

Ma per finire di confondervi; par- 
lando con voi F. M. che allegate eoa 
tanta entafi le calamita de' tempi; il 
pretefo rigore di quelli tempi , diman- 
do , vi tiene addietro dal prendervi tut- 
ti i piaceri, vene impedisce alcuno de' 
voftri divertimenti ? Se t tempi calami- 
toft vi coltringono ad ifcenaare le fpefe 
toglietene prima tutto ciò che nell'ufo 
de voftri beni la Religione condanna; 
regolate le voftre mente , il voftro ve- 
ftire, i giuochi, i treni , le fabbriche a 
tenore del Vangelo ; l' ultime a levarti 
fiano quelle della carità ; e prima di 
troncare i voftri doveri , togliete levor 
ftre colpe . Tale e il difegno di Dio, 
quando pumfee con ifterilità le Provin- 
cie e ì Regni di togliere ai . Grandi e 
ai Potenti le occafioni di efiere dùToIu- 
ti, e di eccedere; fecondate dunque le 
ordinazioni di fua Giudizi*, e di fua fa- 
pienza; rifguardatevi come pubblici pec- 
catori , cui. il Signore con pubblici fla- 
gelli percuote ; ditegli come Davidde, 
allorché vide la mano di Dio aggravar- 
fi fopra il fuo popolo : Sopra di me , 
Signore , che fono il folo colpevole , 
che coli' abufare della mia prosperità , 
ho provocato il voftro fdegno fu quefto 
Regno , e .coli' abbandonarmi alle più 
vergogno/e paflioni i /fopra di me iolo 
dee cadere il furore del voftro braccio ; : 
Vcrtatut \ obfecr» maauj tua contro me \ 
ma quefto baffo e aflitto popolo; mai 
quelli nii feri , che in una condizione 
penofa non mangiano il loro pane, 
che nel fudore della loro fronte, ah! 
mio Dio , che hanno effi fatto ,Jond* 
effere efpolli alla fpada della votìra ven- 
detta? Ego fum qui peccavi \ ego inique 
egt ; ifti , qui oves fum , quid fccerunt ? 
(i. Rcg. i). 17.) 

Ecco il vottro modello : fate ceflare 
col metter fine a' voftri ditòrdini la ca- 
gione delle pubbliche calamità; offerite 
a Dio nella perfona de' poveri la dimi- 
nuzione e il dibattimento de' voftri pia- 
ceri e delle voftre profutioni , come 1* 
unico fagrifizio di giullizia, valevole a 
diiàrmare la fua coliora ; e poiché que- 
lli flagelli non cadono falla terra, che 
per punire l' abufo da voi fatto dell' ab- 
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Bondanza, portatene altresì voi foli la perche avete troppe occafioni d'eflere 

pena e 1' amarezza , col troncare quelli caritatevole . 

abufi. Ma che non s'abbia da accorgerli Ma in primo luogo , donde procede 
delle pubbliche calamita ne nel Fatto di grazia quella tanta quantità di po- 
degli equipaggi , nè nella fenfualita de' veri, di cui vi querelate? So che i tem- 
conviti , nfe nella magnificenza degli pi calamitofi ponno accrefcerne il nu- 
edifizj , ne nel furore del giuoco , e nel- mero : ma le guerre , le malattie popo- 
la continuazione de' divertimenti ; ma lari , gli fconcerti delle Magioni , che 
folo nella vollra inumanità verfo i po- proviamo, lòno fiate in tutti i fecoli ; 
veri ; che tutto nell'elterno, fpettacoli, le videro i noftri padri , e ne videro 
profane adunanze, pubbliche ricreazio- eziandio di peggiori; diffenfioni civili , 
ni. che tutto vada fullo flefTo piede ; il padre armato contro il figliuolo ; il 
nel mentre che la fola carità fi raffred- fratello contra il fratello 7 le campagne 
da; ma ohe il lufTo crefeaanzi digior- f acchetiate dai proprj abitatori; il Re- 
no in giorno, e folo la mifericordia di- eno in preda di nazioni nimiche ; niuno 
minuifcafì; ma che il mondo e il de- finirò nel proprio tetto : calamita di 
monio niente perdano per la calamita tal fòrta a'noilri d'i non fi veggono . 
de'tempi; mentre Gefucriflo folo pati- Ma videro cflì poi quel che noi veg- 
fee nelle afflitte fue membra ; ma che giamo ? Tante miferic pubbliche , e le- 
il ricco difefo dalla fua opulenza non grete '( tante famiglie dicadute l tanti 
vegga che di lontano gli effetti della cittadini ragguardevoli un tempo , in 
collora del cielo , mentre il povero e oggi filila polvere , e confufi colla plebe 
l'innocente ne fono la vittima fventu- più vile? le arti diventate quafi inuti- 
rata ; grande Iddio ! poflìbile che vo- li ? l'immagine della fame e della morte 
gliate colpire i foli miferabili collo fca- dipinta nelle citta e nelle campagne ? Che 
ricare flagelli fopra la terra ì Che fi a più? tanti difordini fegreti , che ogni altro 
unico voltro difegno di fchiacciare af- giorno fi fanpalcfi, e ne'quali precipita 
fatto que'fciagurati , fopra de'quali s'era la difperazione , e la crudele neceffità? 

?ia tanto aggravata la voflramano , col Donde quefto procede F.M.? Non e for- 
arli nafeere nell'indigenza , e nella mi- fe dal luflò; che tutto affòrbe , e che 
feria? Che i potenti dell'Egitto abbiano a' noftri maggiori era ignoto ì Dalle vo- 
da efTerc prefervati dall' Angiolo flermi- flre fpefe , che non riconofeono più 
natore , mentre tutto il voftro furore fi confini ", e che fi tirano dietro necelfa- 
fcarica full' afflitto Ifraello , fui tetto riamente il raffreddamento della carità? 
del povero e del mendico , e fegnato Ah! la Chiefa nafeentc , non era forfè 
eziandio col fangue dell'Agnello? Sì perleguitata , dcfòlata , afflitta ì le difav- 
M. F. le pubbliche calamita non fono venture de' noftri lecoli fono neppur pa- 
deftinate che a punire i ricchi e i po- ragonabili alle loro? vi fi pativa la pro- 
tenti ; e i ricchi e i potenti foli fon fcrizione de' beni, l'efilio, la prigionia; 
quelli che non le rifentono ; anzi all' i lavori più labboriofi dello flato cade- 
oppofro moltiplicando gl'infelici , fonti- vano fopra di quelli, che fi prendeva- 
miniflrano ai ricchi un nuovo pretelfo per no a folpetto d'effere Crifliani ; in una 
difpenfàrfi dal dovere della mifericordia. parola, non fi videro mai calamita fi- 
Ultima feufa de'Difcepoli fondata fui- mili: eppure tra loro non v'erano po- 
la moltitudine delle perlòne,' ch'aveano veri, dice S. Luca : Ncc quifquamegenr 
lègtiito il Salvatore nel deferto . Quello crat tnter ilhs . ( Afi. '4. ; Ah ! queil* 
popolo è s\ numen ) i , dicevano , che era perchè dal fondo della flefla lor po- 
quand- anche lì compcralfc pane per du- verta ufeivano delle ricchezze di fem- 

fento denari , non farebbe abbastanza, plicità, fecondo l'cfpreffìone dell' Appo- 

Jltimo preteflo che fi oppone al dove- ffolo; quefl'era perche dalle più rimo- 

re^ della elemofìna ; la quantità grande te Provincie, mediante lo zelo degli uo- 

de' poveri . S\ M. F. ciò clie dovreb- mini apposolici, feorrevano fiumi di 

be vieppiù accendere Ja.carica, la cflin- carità % i quali icendevano a confòlare 

gue: la moltitudine de' miferabili v'in- i fratelli adunati in Gcrufalemme . e più 

dura fopra lai loro mi feria ; quanto più degli altri eipofli ai furori 1 della Sina- 

crefee il debito, tanto più V e ne ere- goga . 

dete diiobbhgati; e diventate crudele , Ma più di tutto ancora , perche i più 

A * 
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^facoltofì tra i primi Fedeli erano ador- mono nell'abito della indigenza e def- 

jrki di modeftia -, laddove le noftre co- l'afflizione; non vifarebbono tra noi 

gioie facoltà ponno appena ballare al altri miferabili, che gli empi, non altre 
lollruofo fafto , di cui 1' ufo ne fa fcgrete miferie, fe non quelle che ope- 
un a legge ; perchè i loro conviti era- ra il peccato nelle anime ; non altre 
yio conviti di fobrietà e di carità; lad- lagrime, che lagrimedi penitenza; non 
«love la fletta l'anta attinenza , che noi altri fòipiri , che per il cielo; non altri 
celebriamo , non può moderare tra noi poveri, che que 1 felici Difcepoli del Vari- 
le profufioni e gli eccedi delle menfe, gelo, i quali a tutto rinunziano per fe- 
e dei trattamenti ; perche non avendo guir Gefucritto : le nottre citta farebbo- 
eff» quaggiù citta permanente, nonelau- no il logeiorno dell'innocenza , e della 
rivanoil loro patrimonio peralzarviroae- mifcricordia ; la Religione un commer- 
jftolì edifizj , onde illuttrarc il loro no- zio di cai ita; la terra l'immagine del 
me , follevare la loro pofterità , e nobi- cielo, dove quantunque con varie mifu- 
Utare la loro viltadee bailezza ; penfa- re di gloria ognuno è egualmente bea- 
vano folamcnte ad aflicurarlì una mi- to: ed i nimici della Fede farebbonodf- 

f ; lior condizione nella patria celcfte : bel nuovo , ficcome un tempo , corretti 
addove in oggi nell'uno e contento del a rendere gloria a Dio, e ad accordare, 
ilio flato; ognuno vuole afeendere più eflervi qualche cofa di divino in una 
alto de luoi maggiori; e le loro entra- Religione, la quale può unire gli no- 
te impiegano in comprarfi titoli, e ci- mini in una maniera sì nuova, 
gnita , onde potere mandare in dimen- Ma dove nafee l'inganno fi è , che. 
tic a n 7, a il loro nome, e la battezza di nella pratica ninno rifguarda la eJcmo- 
loro origine: iu una parola, perche la fina, come uno de' più cflenziali doveri 
diminuzione di que' primi Fedeli, come del Cnttianefimo; quindi non fi ha nicn- 
parla 1 Appottolo .faceva la ricchezza tu di fermo fu quetto punto; le fi fa 
dei loro fratelli afflitti i laddove le no- qualche elcmofina , quetto è femore ad 
Hrc prohuìonj fanno in oggi tutta la arbitrio;, e per piccola e tenue che fia- 
loro mileria., e indigenza . I noltri ce- fi , pago fi è di se fletto, come fi avef- 
cefl] dunque F. M. e la nofìra dnrezza fe fatta qualche grand'opera di lopra- 
ibn quelli che moltiplicano il numero rotazione. 

de' niilerabili : non ileufate più dunque Imperciocché di più, quando preten- 
da quetto la mancanza di voflrc eie- detefeufare la fcarlezza delle voflre ele- 
snofinc ;. ciò farebbe uno (calarvi colla mofinc, condire, che il numero de' po- 
yottra medefima colpa. Ah-! vi quere- veri è infinito; che intendete per que- 
latecne i poveri vi opprimono ; ma Ilo ? Voi venite a dire , che le voitre 
quetto e appunto , di che avranno un obbligazioni verio di loro fono divenu- 
giornol motivo di querelarli con voi: te più indilpenfabili ; che la voftra nù- 
non afenvete dunqnepiù loro a delitto fericordia" dee crefeere amifura checre- 
la voflra infcnfibilith, e non rimprove- feono le miferie , e che centraete dei 
rate ad etti ciò che un giorno a voi nuovi debiti nel tempo fletto , che in- 
fcnza dubbio rimprovereranno innanzi lòrgono dei nuovi poveri nel mondo . 
al J nbunale di Gefucritto . Allora è F. M. in quelle pubbliche ca- 
Se ognuno di voi , fecondo I'avvifo lamità, che dovete diminuire eziandio 
dell* Appottolo , mettette da parte una quelle fpefe che vi farebbono per altro 
porzione di fue fottanze pel foftentamenr permette , e forfè necefiaric : allora e , 
to de poveri ; fe nel conteggiare le vo- che dovete confiderarvi , come il pri- 
ttre fpefe , ed ent ratc , quello articolo mo povero , e prendere , come per eie» 
folle fempre il più facro , e il più in- naofina , tutto quello che per voi fletto 
violabile; noi vedremmo ben pretto nel- lpendete ; allora e , che più non liete 
la Chiefa rinafcere la pace , l' allegrez- ne grande , ne perfona in dignità , ne 
za , la felice eguaglianza de' primitivi cittadino ragguardevole r né donna da 
Criltiani : non ci vedremmo più con do- natali ; ma femoheemente Fedele, mern- 
lore quella moftruofa difproporzione , br° di Gefucritto , fratello di un eri- 
che gli uni innalza e follava all' apice tti a no afflitto . / 
della profperita e dell' abbondanza , E certamente ditemi : mentre le cit- 
«nentre altri itrifciJTfco al fuolo, e gè- ta e Ie campagne fon flagellate, e che. 

tan.- 
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tanti uomini creati ad immagine di Dio , 
e redenti col Tuo divino (angue , rumi- 
nali' erbe agguifa di animali , e nella 
ellrema loro povertà vanno cercando per 
mezzo ai campi un' alimento prodotto 
dalla terra, ma non per l'uomo, e che 
per loro diventa un cibo di morte ; a- 
vreite cuore di ellereil lòlo felice? (a) 
Mentre tutto il Regno cambiò afpetto , 
e dappertutto rifuonano gemiti e grida 
intorno a' voilri fuperbi palagi ; potrefte 
mantenervi al di dentro quel! aria di 
allegrezza , di pompa , di lèrenita , di 
opulenza? E dove farebbe 1' umanità, 
la ragiune • la Religione ? In una repub- 
blica gentile iarelte tenuto per un cat- 
tivo cittadino; in una lòcietàdi iàpien- 
ti e di mondani, per anima vile , lòr- 
dida , ignobile, lènza generolìta , lènza 
fèntimenti; e nella Gitela di (ìeiùcrilto 
in quale concetto vorrete eflèr tenuto? 
Ah ! vi terra ognuno per un moltro in- 
degno del nome di CrilUano che porta- 
te , della Fede di cui vi gloriate , de' 
Sagramenti a' quali vi accollate, dell' 
in- re; tu eziandio de' nofìri Templi dove 
venite ; giacche quelli lòno i lìmboli 
iàgri di quella unione, che dee regnare 
tra i Fedeli . 

Eppure la mano del Signore è Uefa 
fu nollri popoli nelle citta , e nelle cam- 
pagne ; voi lo fapete , e ve ne querela- 
te ; il cielo è di bronzo per quello af- 
flitto Regno; lamiferia, la povertà, la 
delegazione , la morte dappertuto vi pre- 
cedono; ora per quello mai praticate di 
quegli eccelli dicacità, divenuti ora una 
legge di dilcrezionee digàuilizia? Pren- 
dete lòpra di voi una porzione delle 
milèrie da'voftri fratelli? Si vede roai> 
che in qualche parte almeno ileemate 
le vollrc protulioni e le voftre voluttà , 
in ogni tempo peccaminofe, ma barba- 
re , e degne di galtigo anche lècondo le 
umane leggi al prefente? Che più? Sie- 
te forfè di quelli , che fulle pubbliche 
roilerie fabbricano lo loro fortune? di 
quelli che prendon motivo dalla comu- 
ne indigenza di moltiplicare i loro gua- 
dagni ? Che inu i cono di lpogliare i po- 
veri , inoltrando di {tendere loro una 
mano per fovvenirli , e non fapete an- 
che voi forfè l'arte inumana di appre- 
ziare le lagrime , e le necelfica de' vo- 
flri fratelli ? YUcere crudeli I dice lo 
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Spirito di Dio, quando farete fafollate, 
vi fentirete feoppiare : la voftra ilelfa 
felicita fìa il yollro fupplizio , ed il Si- 
gnore farà piovere iopra di voi la fua 
coliora e la fua guerra . 

Oh quanto farà terribile F.M. dinari* 
zi al tribunale diGefucrilto la prefenza 
de' poveri a una gran parte dei ricchi 
del monda! oh! quanto potenti fiano r 
loro acculatori! e come vi mancheran- 
no le parole, quando vi rimprovereran- 
no, ehe vi voleva sì poco per folleva*' 
re la loro indigenza ; che fcarfeggiando 
per un fol giorno le voltre profufioni , 
quel poco avrebbe ballato per rimedia- 
re un' anno intero ai loro bifogni ; che* 
quindi voi folle non folo crudeli, ma- 
anche indulti negandoglielo ,* e final- 
mente , che la volrra durezza ad altro 
non lèrvì che ad efercitarc la loro pa- 
zienza , e renderli più degni della im- 
mortalità, nel mentre che a voi allo-' 
ra , fpogliati per fempre di que*benime- 
delìmi che non volelte mettere al fica- 
io nel leno de' poveri , reitera folo pei" 
porzione la maledizione apparecchiata 
a coloro, che avranno veduto Gelùcri- 
flo patire di fame , di lete, di nuditi 
nelle lue membra , e non V avranno foc- 
coriò : Ntttiuj eram , & non cooperatili f 
me. (M.uiò. *5- 4? •) Tale b la illuhc^ 
ne di que' prctefti , onde fi fervono i 
ricebi del mondo per difpcnfarlì dal do-' 
vere della elemolifta - ; paniamo ora a 
ltabilire le regole , che li hanno* da oi- 
fervapeper ben adempirlo; e dopo aver 
difefa quella obbligazione contra tutte 
le vane feufe delheupidigia, pfoccuria- 
mo di falvarla altresì dai mancamenti 
roedefimi della cariti. 

SECONDA PARTE, 

NON fuonare la tromba per tirarli 
dietro gli fguardi dei pubblico , 
quando- fi elercitano uffizi di miferi-' 
cordia verfo i nollri fratelli ; olfervare 
l' ordine della giuftizia eziandio nella ca- 
rità , e non preferire- i bifogni degli Ara* 
nieri a quelli onde fiamo incaricati ; 
fentir compaflione delle difgrazie, e fa- 
per conlblare i poveri cosi bene colli 
noftra affabilità , come co' nollri doni ; 
finalmente prevenire colla nollra vigi- 
lanza la fegreta vergognofa lor povertà; 

ecco 



( a ) Quefia Predica fu recitata Vanno 170* 



PER LA DOMENICA IV. DI QUARESIMA 

ceco le regole , che ci preferive in og- trarne lamemoria? Se avete per ogjef-' 
e-ì L* efempiodel Salvatore nella pratica to di piacere a lui folo , perchè eìpor- 
ticlla miiericordia. re le votlre liberalità ad altri occhi , 
Primieramente, Tene andò in un luo- che a' fuoi? Perchè gli fteflì fuoi Mini- 
co deferto e appartato , dice il Vange- tiri nelle più tremende funzioni del Sa- 
Xo , fall un monte , dov* lì mife a le- cerdozio fi prefenteranno all' altare , do- 
lere co' fuoi Di fcepoli . Era.fuo dilegno, ve dovrebbono portarvi folo i peccati 
dicono i fagri Interpetri di afeondere del popolo, veiliti e coperti colle infe- 
agU. occhi. delle citta vicine il prodigio gne della voftra vanità? Perchè que' ti- 
gella moltiplicazione de' pani ; e di aver toli , e quelle ifcrizioni , che rendono 
per foli tcftiraonj di fua miiericordia , immortali i voftri donicela voftra am- 
que' che doveano fperimentarne gli et- bizione fu quelle tàgrc mura ? Non ba- 
ietti . Prima iftruzione e prima regola: fterebbe chequefti doni ibi t'ero ferirti di 
iX iegreto della carità. mano propria dell' Altiflìnio nel libro 
Si M. F. quanti frutti di mifericor- della vita f Perchè fcolpirc fui marmo, 
dia , il vento urente della vanagloria , e che perirà , il merito di un' azione , cui 
dell' ambizione, fa dilèccare agli occhi la carità avria potuto rendere immor- 
di Dio ! quante elemofine! perdute per tale ? 




me y e dal tarlo! il tremendo nome del Signore , e non 
Per venta certe ipocrifie palefi ed ebbe coraggio di confondere le divife di 
aperte, che pubblicano fui tetti il me- grandezza della fiia ftirpe con quelle 
rito delle opere fante fon rare ; più de- dell' eterna maefta del Re dei Re . Si 
ilro è l orgoglio , nè fi leva mai del dà un colore di pietà a quello coftumc ; 
tutto la mafehera ; ma quanto più rari, fi crede , che quefti pubblici monumen- 
non tono ancora i veri zelanti di ca- ti lollecitino le liberalità dei Fedeli. Ma 
rità , che cerchino come Gefucrifto i il Signore die forfè a voi l'incumbenza 
luoghi lohtarj c appartati, pertenerce- di proccurare dell' elemofine a' fuoi al- 
iate le loro profulioni! Non fi veggono tari ? E vi ha permeilo d' eflère meno 
quafi » »e non di que' zelatori fattoli : che modello affinchè i vollri fratelli diven- 
non han occhi le non per certe mife- tino più caritatevoli ?■ Oimè ! i più fa-» 
rie flwitofe ; e vogliono piamente coltoli tra i primi Fedeli portavano tem- 
far paleli al pubblico le loro libera* pliccmente, come i più ignobili , il lo- 
lita i fi prenderanno sì tal volta del- ro patrimonio appiè degli Appotloli i 
ie mifure per occultarle; ma non fi ha miravanacon unafanta allegrezza i lo- 
difpiaccre, che un' indifereto. le pubbli- ro beni e i lor nomi confuli con quelli 
chi: non fiandra in cerca- di chi ncof- dei loro fratelli, eh' aveano offerto me- 
fervi ; ma fi avra gufo <j» c ff er co l- no di loro non fi diftineuevano allora 
ti fui latto; e fi tengono quafi per per- nelle adunanze de' Fedeli a proporzione 
dute quelle elemofine , che non fon co- delle loro elemofine : gli onori eie pre- 
nolciute . ferenze non erano ancora il prezzo dei 
Oimè ! i noflri Templi e i nollri doni e delle offèrte - , ne fi avea per mi- 
altari non appalefano dappertutto coi ra di cambiare la eterna ricompenfa , 
doni onde fono fregiati , i nomi e le che li afpettava dal Signore , con quel- 
divife dei loro benefattori , cioè i la frivola gloria che 1» avrebbe potuto 
pubblici monumenti della vanità de' riportare dagli uomini . E in oggi la 
uoltri padri e della, noltra ? Se non fi Chiela non ha privilegi che ballino , per 
volefie altro tefiimonio . che 1' occhio contentare la vanita de'luoi benefatto- 
inviGbile del Padre celette a che var- ri ; hanno i loro luoghi dillinti nel Sali- 
rebbe quefta vana oftentaz'ione ? Forfè tuario ; veggonvili le loro tombe fin- 
temetc che il Sicnore dimentichi le vo- fotto gli altari , dove ripofar non 
(Ire offerte? Dunque dal fondo del Saie dovrebbono , le non le le ceneri de' 
tuario , ove noi lo adoriamo , fia necef- Martiri ; loro fi rendono anche onori 
fario che non poffa volgere a quella tali , che alia gloria del Sacerdozio cto- 
o a quella parte lo (kaardoi fenza rilcon- vrebbono etfereriferbati ; e tè non if ren- 
dono 
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jtiono la mano all' incenfiere , vogliono ro di finizione, o preferenza . Seconda 
almeno dividere col Signore gTincenfi , regola i la carità è uaiverfale: efclude 
ch'ardono fugli altari . E* vero che que- quelle elemofine di genio , e di capac- 
ito abufo è autorizzato dal rcollume ; ciò, colle quali mentre fi apre il cuo- 
ma il coflume non giuflifica mai ciò re a certi poveri , par che fi chiuda 
che autorizza . per tutti gli altri . Si trovano perfonc 
La carità M. F. e quél buon'odore nel mondo, che fotto.pretefto di avere 
di Gefucriflo , che fvapora e fi perde le loro elemofine -regolate , e i loro 
tuli oc he fi fcuopre. Non già, che deb- -luoghi desinati pei;, riceverle , fono in- 
tanfì lafciar da parte i pubblici uffizi lenii bili a tutti gli altri Lui ogni. Indar- 
di mifericordia : noi fiam debitori a' no gli avvertite, che una famiglia fènr 
noflri fratelli della edificazione, e dell' za un piccol.foccorfo .andrebbe in ro- 
efempio; e bene che veggano l'opere vina; che una giovane è full' /orlo del 
noflre ; ma non bifògna , che noi le precipizio, fe non fi fa pretto a por- 
vediamo; e la noftra fini lira dee igno- gerle una mano fòccorrevole ; .che fi 
rare le offerte, che fi fan dalla delira: perderebbe la congiuntura di un van- 
quelle azioni medcfime , cui più lumi- taggjofo .llabjlimento,fe non fi ripiglia 
nofe rende il dovere, debbono iempre mediante un caritatevole ajuto: quelle 
elterc fegrete, nella preparazione del non fono raiferie di loro genio ; ed im; 
cuore : dobbiamo entrare per effe in piegando altrove qualche eiemofina, fi 
una Inezie di gelofia in ordine agli al- credono di comperarli il diritto di mi- 
trili (guardi ; e non credere in ficuro rare con occhio afciutto m con indiffe- 
la loro innocenza , fe non allora che renza di cuore tutte l'altre feiagure. 
fi operano lotto gli occhi di Dio folo. So, che la carità ha il fuo ordine e 
Si F. M. l'elemofine che feorfèro .fem- la lua mifura ; che deve eflere dilcre- 
pre in fegreto, arrivano molto piùpu- ta: e che la giuftizia efige , che certe 
re in feno a Dio, di quelle che cipolle indigenze 'fiano preferite: ma non vor- 
eziandio noflro mal grado agli occhi rei quella carità metodica , s'è cosi 
degli uomini , furono in certo modo permeffo di parlare , che ila a quel pre- 
incralTate e intorbidate nel loro corfo cifo e non più ; che ha i fuoi giorni , 
dalle inevitabili compiacenze dell'amor i fuoi luoghi , le lue perfone , i fuoi 
proprio 3 e dalle lodi degli fpettatori : limiti; che fuor di quefti cali e barba- 
a lòmiglianza di que' fiumi , che quafi ra-, e che può reflar daccordo con se 
fempre van ièrpendo fotterra , i quali medefima , di non lafciarfi commovere 
portano in léno al mare acque più vi- fe non in certi tempi , e folo per una 
ve e pure; laddove quelli , che attra- tal natura di bifogni . Ah! fi ha poi 
verfarono pianure e campagne , vi ica- que fi a padronanza fui proprio cuore , 
ricano d'ordinario acque tecciofe, e fi quando fi amano davvero i fuo fratel- 
tirano dietro fempre le rovine , i ca- li? fi può a piacere preferivere e deter- 
daveri, il fango, che per via -.col fero . minare a feltellò i momenti di zelo, e 
Ecco dunque Fa prima regola della ca- d'indifferenza? la carità quel fanto a- 
rita , che ci preferivo , in oggi Gefu- more è si regolato , qualora accende 
criflo : evitare il fallo, e l'oltentazio- veramente il cuore? non ha egli, per 
rie nelle opere di mifericordia: nonvo- dir cosi , i fuoi fcherzi e i fuoi ecef- 
ler_ effere dillinto uè per ragione del fi ? e non fi trovano delle occalìoni > 
..che fi occupa, ne per la gloria e non occorrono dei cali si compaflìo- 
rne il principale autore , ne pel nevoli , ne' quali quando voi non ave- 
rumore che ponno fare nel mondo; e ile che una fcintilla di carità in cuo- 
guardarii di perdere fulla terra quel re , fi farebbe fentire , ed aprirebbe fu- 
merito, cui la carità avea raccolto lo- bito le voflre vifeere e le voflre ric- 
lo per il Cielo . chezze al vollro fratello ? 

La feconda cùxoflanza , che offervo Non vorrei quella carità afpramente 

nel noltro Vangelo, lì è, che neflìino circospetta , che non è mai contenta 

di tutta quella moltitudine, che a Ge- di elaminare, e fempre difida della ve- 

fucrifto prefentafi, e rigettato : tutti rita dei bifogni che fe l'efpongono ? 

indifferentemente reflano fovvenuti ; ne Mirate in quella moltitudine da Gefu- 

fi legge-, che il Salvatore ufajfe con lo- crifto in quello di fatollata , fi perde 

egli 
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c . , 1 i in difUnguere quelli , che forfè per 
Riporto o per la fola fpcranza di un 
cibo corporale fi follerò portati al de- 
ferto » e quelli che avrebbono avute 
an cora forze baflevoli per andarli a 
provvedere di cibo nelle citta vicine : 
rtefTuno e eccettuato da fuoi benefizj . 
jì non e quella per se ftelTa una gran 
roiferia, 1'efferlì iridotto a fir«erfi po- 
vero? E non fe meelio alfai fommini- 
ftrare ajuto a un faffo bifogno di quel- 
lo che metter fi a rifehio di negarlo ad 
viri vero ? Quand'anche un' impoftore 
leduceife la voftra carità , che farebbe' 
.non e fempre Gelucrifto che la rice- 
ve dalla voftra mano ? E la vomra 
jicornpenla dipende forfè dall'abufo che 
{\ può fare della voftra clenoofina , o 
dalla intenzione con cui l'offerite-? 

Da quella regola una terza ne fìe- 
gue , anche quefla adombrata nella fto- 
cia del noflro Vangelo, ed e, che non 
folamente la carità deve eflère univer- 
sale , rna dolce , affabile , compartì one- 
vole . Gefucrifto vedendo quel popolo 
ramingo , e fprovveduto appiè del monte, 
ne (ente pietà : Mifertus efleis . ( Mattò. 1 4 
J4 - ) quello fpettacolo 4o intencrifce : la 
mifena di quella moltitudine rifveglia la 
fua compartione eia (ila tenerezza . Ter- 
ga regola : la dolcezza della carità. 

Si accompagna d'ordinario la roiferi- 
cordia con tanta afprezza verfò i po- 
veri; mentre loro fi ftende una mano 
per foyvenirli , fi inoltra loro un volto 
sì rigido e si fevero , che un femplice 
rifiuto iarebbe ad elfi rinfeito men gra- 
ve , di una carità sì barbara , e kì fo- 
Itenuta : imperciocché quella pietà, che 
par tocca dai noltri mali , forfè gli con- 
lòla egualmente , come la liberalità , 
che gli follieva . Si rimproverano ajpo- 
veri la loro pigrizia , la completo" 
forte, i collumi troppo liberi, c vaga- 
bondi : fi va altercando con elfi fòpra 
la lor roiferia e indigenza; e col fovve- 
nirli fi compra il diritto d* infoltirli . 
Ma le folfe permeffo a queir infelice , 
che voi oltraggiate , .rifpondervi ; fe 1' 
abbiezione dei fuo flato non aveffe po- 
llo il freno della vergogna e del xifpet- 
to alla fua lingua : Che mi rimprove- 
rate? vi direbbe .- una vita oziofa, e 
un coflumc inutile e ramingo.? ma qua- 
li fono le cure , che occupano voi nel* 
la voftra opulenta ? le foll«citudini del- 
l' ambizione, le inquietudini della fbr- 
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tuna , i movimenti delle paffioni , lo 
fludio della voluttà ; io forfè fono un 
fervo inutile : ma non fiere anche voi 
un férvó infedele ? Ah ! fé i più colpe- 
voli fodero i più poveri e i più infeli- 
ci quaggiù , la voftra fòrte fuperarebbe 
in qualche parte la mia ? Mi rimpro- 
verate, che fono robuflo , ne fo ufo 
delle mie forze ; ma qual ufo ne fate 
voi delle voftre? Non dovrei mangia- 
re, perche non lavoro ; ma da quefla 
legge fiete voi difpenfato? fletè dunque 
voi ricco , per vivere in una indegna 
mollezza? Ah ! il Signore Giudicherà 
tra voi e me ; e innanzi al fuo tribu- 
nale tremendo fi vedrà fe le voftre vo- 
luttà, e le vollre profufioni v'erano 
più permeflè , che non a me l'innocen- 
te artifizio onde mi fervo , per trovare 
Un qualche Ioli i evo alle mie pene . 

Sì M. F. inoltriamo almeno ai po- 
veri un cuore compaffiohevole ; attem- 
periamo almeno colla noftra affabilità 
il giogo dell'indigenza, fe la mediocri- 
tà di noflre fortune non ci .permette 
di follevare in tutto i noftri fratelli . 
Oimè! mentre fi alfifle ad un profano 
fpettacolo , ficcome un tempo Agofti- 
no traviato, fi fpargono lagrime fulle 
immaginarie fventure di un perlònag- 
gio da teatro ; fi onorano con una ve- 
ra compaffìone delle finte calamità , fi 
elee da una rapprefentazione col cuo- 
re ancora commoffo dal racconto del- 
le dilgrazie di un favolofo eroe ; e un 
membro Ai Gefucrilto,' e un'erede dei 
cielo, e un voftro fratello, che poi 
incontrate di la partendo coperto di 
piaghe, e che vorrebbe intenerirvi co- 
gli eccelli delle lue pene , vi trova in- 
ienfibile? e rivolgete altrove gli occhi - 
da quello fpettacolo di religione ? e bru- 
fcamentc anzi vi allontanate', e finite 
di flringergli il cuore per triftezza ? A- 
nima inumana ! avete dunque confuma- 
ta tutta la voftra tenerezza fopra un* 
infame teatro? lo fpettacolo di Gefìi- 
crifto, che patifee in uno de' fuoi menar 
bri, non ha niente , che vi muova à 
pietà? e per commuover ri converrà far 
rivivere l' ambizione , ia vendetta , la 
voluttà, e tutte le orridezze de'fccoU 
del Gentilefìmo? ^ 

Sebbene non ba/ta moftrare un cuore 
compaflionevolo ai poveri , che ne fi 
pretentano t la carità va ancora più ol- 
tre : non afpetta , che le fi prefentino 

a ca- 
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\ calò le occafìoni^di ufare miferkor- voi o, unico alilo della loro milèria; quel- 
dia; fa rintracciarle, ed eziandio pre- li, cui l'età e il feflo efpongono alia lo- 
ve a irle . Ultima regola : la carità fia duzione e degnali potreue confervare V 
vigilante. Gefncrifto non afpetta , che innocenza. Ecco quello che da voi fi e- 
quel popolo bifognofo a lui s' indrizzi , fige , e ciò che fi tan diritto di elìcere 4 : 
evenga ad elporgli le iue neceflìta : etli ecco que' poveri, de' quali vi ha Iddio 
il primo le fcuopre : Cum lublevajjst incaricati , e de* quali però dovrete ren- 
eculos 7efus, ór vidiffet . ( 7o\n. 6. j. ) dergli conto ; poveri , che fol per voi 
appena le ha (coperte , che comincia a lalcia nel' mondo , e ai quali la fua 
trattare con Filippo de'mezzi , onde por- provvidenza non aflegnò altro fondo , 
vi rimedio. La carità- che non e vigi- che i vofrfi beni e le voftffe liberalità*, 
lante , inquieta intorno alle calamita Or gli conofeete voi nemmeno ? in- 
che le fono ignote , ingegnofa in ileo- caricate i voftri Pallori di farveli cono- 

}>rire quelle che lòno occulte, che abbi- feere? Sono quelle le cure, che vi oc- 
ògna d'eflere lòllecitata , dimoiata, ira- cu pano , quando andate a rivedere le 
portunata , non rartomi^lia punto alla vollre terre e le voftre pofl~en*ìoni ? Ah ? 
carità di Gelucrifto: biiogna vegliare , ch'c anzi ptr efigere da quegP infelici i 
e penetrare le tenebre, cui la vergogna voflrl diritti coh l'ultimo del rigore, e 
oppone alle noftrc liberalità ; non è con più barbarie ; per (frappare dalle 
quello un- (empliee conlìglio ; ma una lor vifeere il prezzo innocente dei loro 
confeguenza del precetto della elempfi- travagli ; fenza aver riguardo alla loro 
na . I partati , che fono i padri de' po- miieria , alla calamita de' tempi , che 
poli , fecondo la Fede , fono obbligati ci allegate , e bencfpeflb eziandio alle 
ad invigilare fopra i loro bifogni fpiri- lor lagrime e alla loro difperlzione . Che 
rituali ; e quella è una delle più elfen- più ? Forfè chi fa , per opprimere la lor 
2iati funzioni del loro miniftero'; i rie- debolezza , per eflère il loro tiranno , 
chi e i potenti fonollabiiiti da'Dio pa- e non il loro Signore il lor padre/ Ah .' 
dri e pallori de' poveri, fecondo il cor- mio Dio .' e non maledite voi quelle 
po ; debbono dunque tenere gli occhi profapie crudeli , e quelle ricchezze d' 
aperti alle loro mi Ieri o- ; fe per man- iniqnit> ? non imprimete voi in loro dei 
canza di vigilanza loro sfuggono , col 1 - caratteri di feiagura, e di delòia none, 
pevoli fi rendono preflo Dio di tutte le che arrivano* a guailare la forgefttedel- 
conieguenze, che un'ajuto porto oppor- le famiglie; che fanno inaridire la ra- 
runamente avrebbe impedite. dite di una orgogliofa pofterita , chein- 
Non già , che fi voglia elìgere , che traducono le dimeftiche diflenfioni . 1* 
proccuriate feoprire tutti i fegreti bilb- difgràzie rtrepitolè , la decadenza e Tec- 
gni di una Citta ; ma folo che urtate cidio totale delle famiglie ? Oimè .' li 
attenzione e premura : fi efige che voi , rimane forprclo tal volta , al vedere le 
il quale in quel quartiere tenete il pri- cale più ricche e meglio piantate, crol- 
mo porto o per ricchezze, o per nata- lare all'imprOvvifo ; qWriomi antichi 
li, non fiate attorniato fenza nemmen e un tempo si illuftri , caduti in obbli- 
faperlo da mille miferabili , che gemono vione, non prefentare agli occhi nortri 
in fegreto, i quali fono tutto dì lpetta- le non fe i miieri avanzi del loro an- 
tori della pompa de* voftri equipaggi ; tico fplendore; e le lor terre paflatein 
ed oltre alla loro mi Ieri a , patifeono in potere dei loro emoli, o dei loro i eh in- 
oltre , per dir così , da tutta la voftra vi . Ah .' fe fi potelTe tener dietro alla 
profperitat fi efige, che voi, i quali in traccia delle loro difavventure* ; fe le 
mezzo ai piaceri della Corte o della lor ceneri , e i pompon* avanzi , che an- 
Citta vi vedete- venire in mano i frut- cor ci rertanò della lor gloria ne' loro 
ti del fudore e delle fatiche di tanti fattoli maufolei , fe parlare poteflèro : 
Sventurati che abitano le voftre terre, Vedete qui, cidirebbono, quelle infègne 
i voftri poderi, fi efige, dhti , che co- lugubri di nortra grandezza ? Le lagrime 
nolciate quelli, che logori per l'età, e de poveri da noi negletti, ed oppreflì, 
{portati dagli ftenti ftrafeinano alla cara- quelle fnrOno , che a poco a poco gli- 
paci» gli avanzi della loro caducità e han logorati, e finalmente rovesciati del 
della loro indigenza ; quelli , cui una tutto: i loro clamori tirarono fopra i no- 
fanita cagionevole rende inabili al la- Uri palazzi il fulmine del Ciclo : il Si- 
gnore 



M . PER LA. DOMENICA ^J>^^^ ^ , elle^ 

come H venw da polvere . Deh ! fiat» Gjg ^ Srefcimenti : tòno di que 'vel- 

Ón^oHP^ di Gedeone , tutti irrigati di colere 

ri fe > ole?e che i nomi voftn non mai li di mc Q intorno ad eJU 

cadane dalla -memoria degli uomini , la ^'fterilita, e ficcità . Voi ftefli 

Slencordia follenga le vo tre famiglie, patiice ^ ^ { facoltà j£ 

£ non volete che la poltenca vottrare- che n ^ ufo „ p< £ 

iti fepolta fotta le loro -roY.ne : imp*- £P£ i(Ua no;. forfè que* moli, e quelle 

rate a noftre fpefe; e le noftre d.igra- co ci meditate nalcendo, fi* 

raiL - . : \„r~„„ ; noftn talli > uignit"» ^...s.v ^»>«r\i)rì maseiOr 



zie 
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j6 PER LA. DOMENICA IV. 1>I QUARESIMA 

rato : perchè io avtva fame , e mi a- meno 
vete fatollato \ era infermo , e mi avete* me : 
vifitato : giacché quello che facefte al 



a- menomo de* miei fervi , P amete fatti M 
~ iò vi deGdero . Così fia. 



P R 



C A 



E D I 

PER IL L U N ED P 

• tir g * " * • ^ 

DELLA Q^U^RTA SETTIMANA 

DI (QUARESIM A 

DELLA MORMORAZIONE. 

*Pfe autem Jefus non credehat femetipfum eis . Ma <2esfc non (i 
fidava di loto. ( 7*an. ». *4- ) 



QUe medefimi Farifei , che poc* 
anzi avean© (ereditata preiTo il 
Spopolo la condotta di Cefucri- 
V° >. ? . av v clcnata l' innocenza e la 
lanuta di ine parole , eran quelli che 
facevano moftra di credere in lui , c 
di metterfi m ifchiera tra fuoi Difce- 

5 oh . E tale f, e M> F fl caratC eré del 
eC j at « >re » ° cc ultare fotto le apparen- 
te £Ì,i t,naa 1 ,' e le dolcezze di amicizia, 
al neic e 1 amarezza della morrnora- 
zione. 

5J ^rSIlJV* 1 Y h * circoftanza che ren- 
* tuttavia quello che con 
K , M L cerci di marcherare a sfe 

fc Sf «S"*™ "°n V. comprendono 
I,1ù nera - ^ alcdi ^ <« <">» ma '^ 

Ora i «5tó8>S««« le loro 

fe a parlare t « dl quelli lÉ ? u r«rwre 
guanto U C > oaft ere Xb e qui e£P°f rc ^ 

«Ipirarne 0r .„ del la te s ,on V « ri- 
conofco ft Vco1p^ a ol f^ 'he & <* « 



Ma v'ha un'altra forte di maledici , 
che condannano queflo vizio , eppur 
fel permettono • che lacerano lenza ri- 

BUar j°n; f!!° frac 5 Hi ' c * applaudono 
poi della loro moderazione e riferva ; 
che Portano ,1 dardo fino al cuore:ma 
perchè e pm fcint 4 llante , e più affila- 
to,, non veggono poi la »i ag a , ehe vi 

StiTfnarfc *J qUefta f °" a di ma ^ 
Ì oieno P i fant?^ r f> tt0 5 il mondo 

l p ; • v^VizS I \ e ?r e 

P r 5" *° u e,U 'ocieta deXìiufti , 
e H può dire , che tutti abbandonar^ 
no il retto lentiero , ne. v 'k a L 

ci.'"*"» «onfenr... 'ialina Un ° 
le fue labbra mnocenti . ■ 

importa dunque M ^; r -i 
in oggi la illusone de'pretefti onT? 
fervono tutto giorno i rnoniiA ?° dc - fl 
ft.tìcare quello vizio ^ °*2 d am 1 >er g»u- 

quelle circoftanze nelle «SIlMo*!?^ 
te più innocente . Imnerri"! V crede " 
al dipingerlo in eeneTaS f P"**? 
vile afpetto , con guanto n ?ì fuo 
di crudele e d'irrepa?ato£ V ha 
odiofi tratti non SvviC»? h a quelìi 51 
e invece d'ifpirarvene orr e Wi rtefiì > 
fermerei anzi neli* ODir»;,. ° rc » vi con- 
ferne colpevoli . Pm,0r «c di non cf- 

Or quali fono i prete» • 
perano, o giuftifican o « J.» che attem- 
ii vizio della rnorrno? a ? 5U °. cchi Voll « 
leggerezza dei difetti il° nc Priaio la 
crede, che come non* £ crit 5Ì(fte : fi 
icrne colpevole, oolV C grari c <>^ l*ef- 

$l «a quel gran 

ma- 
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,J PER IL LUNEDI' DELLA IV. SETT. DI QPAR. 

„ , , «rnibifce nel Vangelo di divertire la 

generali Tempre fi trova quache .tra - V™» 1 ^^ con 5 paro le oziofe, lecito 
to.che a noi non rafforza. Vogho «JJyf f A di Ioana re la brigata con 
dunque reftringcrrm a dimoftrarvi la rei- WZll lA*riGnni> 




dunque reftrmgerrm a dimottrarviia rei- derilioni > Ma fe la 

ta di ciò -che nella ^rrnorazjone a voi . colui che fcuopre u vergogna 

«Oembrapm innocente; ed aftinché non maieo . immune da 

travediate in quello che tono .per d.rv , '^maledizione voi che aggiungete 
attaccarlo vogP io ne' precetti de quali J5*" manifcfta sione il motteggio e Pin- 
vi^erviw tutto di -per «unitario. _ f^ a to n ? roa f e quegli che chiama il fuo 

Ora il primo preteiìo onde fi auto- giro ^ * . d - dif io 

«zzano nel mondo quali tutte te mot »ate jGcfucrtfto, di Iter- 

rnorazioni , e per cui le noltre conver- ^p"" - 
iazioni 
tiche d 
leggere? 

?arebbono le fuc fortune ^onorandolo forte -quello » un ^^S^rfi nel Signore , 
? el «flti A^/are una donna lui come a frat ^ co ^ 

voi ftelTo, 

e nella 
potettero 
loro 

SS $nfi£?iX£& annotazioni Vùrati Ichiavi , e fpaìfarfi fenz^olp^n 
èriche, che fcSoproSc ^ del minifiero und^ertu^a^uma^o . Ma voi, sì 
ove niuno prima m avea ; ma mettere voi M-F- ^vate degli ifpcttacoh più 
in ridico o con avvelenate interpetra- odioli per ricrearvi . voi mettete in lice- 
incerti M^-ff«fi ^^^^^^^fe" 

do , e3 

-fiero ; <ii tutto quelto non ìe ne *■« ■ - , U*ft*fimn — **" 

inondo veruno fcrupolo ; e quantunque tene ^ol batttìimp conlagtate . 

a r»9^ ne .asconde 

£ £t £ . d iY e "im ent oi mai<l»="°; «ligioia altezza delÌ e P '=" e ^ on J u !l 1 
i..iò effere ro ."•«elio ? .°** h e ha della eftuwione degli errori • J 1 iT"? • 

ani- 
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'.DELLA MorM OR A^ t 
j a iu virtù colla confiderazi one pon Io a _ , ° N p 
prodezza del mondo „el genio, V N o„ 5* " 

! -~- J « J * ,,fl "^**« Oggetti j r endó Cerc *rcfle gà di dir 

^ofra^,?" ECliT* accerto, col /:«r ; 



^nitnatev» al ^aez Z a del mondo , jT e pel genio** ! I 

piaceri , e della miferi*S Saetto 5* 

Vln ca a t orr , i ^quaU fi «Unno .in Preda % voftiofri^ 1 * < 

LresSiate loro paflloru . Forfè n efl u no ^ff^on^?,* 

: °Yì.: -^rmdiofi oggetti e deeno a~u> rette d au a 



atccrro , cui '-»« 
r no e di derilione il 
la tua 



risolate lo;o orioni, rorieneOuno ri ^fo^Sit ^^Sfica^STSTtu 

di caliti grj» agfiggjt nedyo dell' r^eji pÌ9 gU vo$ r fg%®'fi» ir 

allegrezza de Cnluani # Eppure d a c iò un uomo che S 1 Mettendo in ridicolo 

prendeano o argomento di ncrcarfi e go - quanto fono r £° a va a gerT 

dere neL Signore i primitivi Fedeli 7 e *« tirc adular P f ,pie 'ie le Corei 

in tal maniera la dolcezza delle l oro da conipi an ^ XCl » e di vili int« 

converfazioni era una delle più fante fciano' traft£?2 1 Grandi, qu~~ 

confolazioni che provafTero nelle loro 6°™ • fubfSf r r re da ™''"S iuU > aV nl 

mI^IWIi rurali . TI n«n ir _ lu PltO fi f rA ,„ nn Avvitì ne 1Ia 



l*wìn*ffi. E inVSSSc^iS So,VHSS 5 fno della gravi* de 

Po' più addentro nel fegreto ^dd vòftro della F*^ ^nto dalla fencta » e *£ VJttJ , 

cuore donde viene chi I e vof/Jcen- ne'Librif> * «« ^«ftiff" 0 

fure prendon Tempre di nJS Li tal altro vi&ti ■ ■ può mai vottn 

perfona, ne vi divertite, tifcgSete mai fcfteUo^ftì ? che incoj 

tanto come allora che metti te in c?n- uderate 2 ,f a he di lui motori»» ^ dar do 

una fegreta gclofia > i f uoi VHyP" la forfè u^VV'^ente ^^fo&ae^fT? 



V • ri tutto 
leno le vorfre labbra ? llLÌf lrano v e- 
forgente: vi farebbe forf? SSSP* alla 
ce legreta di amarezza nel^vott ra<U " 
re ? e potrete giuftificare colli f™- CU ,°- 
ne d intenzione difeorfi ched-i. ,tudi ~ 
cipio si corrotto derivano? V„; Pntv 
curare, rh^ ««.^ . v Oi 



mettere , 2l ° n e> e 
alta Ur >:i cuftodi^^* *^ 
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. ono- 
q nel li 
le In- 
oltre 
traf- 



3 Ja ? 0 ^Ov^ 01 e i , pt » temerità 
grcdifee , q v «re d J fero Wr; • ed 

xnipercioccne, quanto*» A'flC^** 11 " * a e e tatZ** 1 ** a r P? fto «ie fi trai 
?are entro ai Jimiu della vJrirt Cl,e Jo tudine - rso S*Tor 3 far f colpevole del 
*> fi oltrepaiTano quS* wSli ' q . 11 **- T <**0 r * co ^ ^l' ingrati- 
quanto più lessero è * ciò 3, r cari tà ! confag ra » «e f oir 
tanto p£ è da remrfi I»** 6 fi n Cr »tica Chiefl ta » «SS? Una J*rfona a Dio 

dano < ? rco(lawe / ,' che vi ,,r nln^che | 0rata è denigrata da ccr- 

» - ma f e per aufirt« _ e Vi nfcuar- «efla i n .« ? le quaIi non Tarcbbono la 
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PER IL LUNEDI' DELLA IV. SETT. DI QUA*. 



venti tenebre ; che 



venti icitcw»^ . 
voltra làlute v* ajuti 




a perdervi ; che dal Santuario medeh- età . r «*« p « - - - ' '7* ~"*v 

mo donde non dovrebbe ulcire , che il ciale dell empio Ocozia , c io mecnert 
buon'odore di Cnfto 5' elea un' odore in un momento , percheron marnerà 
d? morte e di fcandalo ; e che linai; lizzante chiamo . Elia i, 1 uomdi Dio! 
mente 1' abbominazione penetri fino nel eppure era un cortigiano , da cui non (1 
CSo famo . Senza che , il rUaffamcnto dovea pretendere tanto , uh ehgere cer- 
de ? noftri coftumi toglie forfè , o dimi- te ciri^» per un iemphee e aufte- 
nuiTce la fanti* del carattere > che ci ro Profeta, e per la virtù di un uomo 
confaera? I vali facri , che fervono all' mitico in W^nza , e odiofo al filo 
akare jP ereneredi un vii metallo, fono Sovrano . Micol fu punica colla lterih- 
Per quelTo men degni del voftro rifpet; ta , perchè troppo alpramente criticò i 
[o ? lE quand' anche il M.niltro meritai- fanti eccelli dell allegrezza , e della pie- 
fe i voliti diipregi , fareile perciò men ta di Davidde innanzi ali Arca -, eppu- 
focrilego , non rispettando il fuo mini- re nonfo altro quella che una diuca- 
ft cro ? tezza femminile . Ma toccare quei che 

Che più < Le voftre critiche attacca- f^°^? *L Si $ n ° re ?„ e " n t .9 ccar l e . > r dicc 
no forle perfone che fanno pubblica prò- la >. la J P"P ,lU . d «5 f occhi fuoi : 
fedone di pietà, eia cui virtù li rilpet- quefji critici te merari della pietà egli 
tavada quelli , che vi odono? Voi dun- {«^22?. 5 1 ' maledice ; e ie non gU 
que perluadcte loro, che furono troppo tatofto morire , ficcomc altre volte fece, 
Creduli : gli confermate nelP opinione, impronta lorlulla fronte anche nella pre- 
che vi fiano pochi veri uomini dabbene fente vita un carattere di nprovazio- 




r re5i»«"'j «lunaani contra a virtù , c ^^ n ,- n -< ll t," VY;: .". 1 ^ l ^ Jl ^ 
^ate un nuovo grado di autorità a que* alla malignità de pubblici difcorfi ; e fi 
difcorli si frequenti , e si ineiurioli alla può dire, che nel mondo abbia più cri- 
religione intorno alla pietà de' fervi tici la virtù, che non il vizio- 
si defucrifto . Or tutto quefto vi par Traiano F. M, , che fé quelle mor- 
«oi si leggiero ? Ah • F. M. i Gm ftl moraziom eia voi chiamate leggere , 
£,no quaggiù, cerne Arche fante in motfvi , e 
^cw alfe quali rifiede il Signore, e i ne or " r ^»™ *o fono molto più 
loro dilprcgj ed oltraggi rieorofamente nelle lor conlcguenze , dico le ior eoa- 
vendica: ponne vacillare bensì tal- feguenze , femore irreparabili . F. M.voi 
-olta per via? cc&TaJST d^fraello Kftó col- 



ra» 



fere J^SSB £ ^EE^tJtrSffi 

iu ammiratori «u'nL"? "..li & ci " voftro fratdlo ; fiacos\: „ a quefto fera 

fanni e tra i £3t&$Z.&*ri , non c ? nfi ^ nte »? avrà toft?"an?h' «li 

iibbia poi tra TOi'? barb j„ì criti- molti altri , i quali noi ten^JSJ •• n 

s e £ "^eli fé non d . c '<;„ii d' Teercto riguardo a se ? \?° P ,u P er 

f Jràello f„?ono°? • P « r 3™"° L ' per- 3»S G parerai, loro' im, '"foneranno 

*B ■ ilfeVèXnT » f«to , P« S vi „^ n i "^«- ognuno 

„ cofa 
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ire tf^Si 



►fi re 



qv\e 



loro Eroi : c?r t i ?°? ■ mu °lono °' e «o- S?° ^U» V nel 

mai lo - 



-ondo \ - nt < 
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24 PER IL LUNFDP DELLA IV. SETT. DI QLT AR. 

te , la regola inviolabile della giuflizia, chia . Ed ecco quello eh' io vorrei far- 
la quale non permettendo mai che ad vi capire in quello cTi M- F. la mala, 
altri fi faccia quello che non vorem- condotta del tale fi ta palefe ; e bene : 
n'ìo noi tollerare ; viene in confeguen- che tra voi è fenza peccato , fcagli iL 
za a condannare tutto ciò che elee da primo fàflb centra di lui : jQui fine pec- 
quelli giufti confini . Or i difeorlì male- cato eft veftrum , pritnus in illam lapi- 
dici , che ver fa no fòpra que' falli, che dem vinta: . Se non vi conofeete ret> 
da voi li chiamano pubblici , offendono preffoDio di colpe forfè maggiori ; par- 
iollaiizialmente queite tre regole: quin- late liberamente , condannate rigórofa- 
di «*iud»cate,. fe potino mai eflereinno- mente il fuo fallo, fcagliate contro di 
ceraci . ' da . r<n P' u acuti della critica edel- 

Oftcudono primieramente la regola la derilione ; vi, fi permette il farlo . 
della crilliana umiltà . In fatti M. C. Ah ! voi che ne decorrete si franco , 
Uditore, le voi lolle vivamente pene- liete più fortunato di lui; ma liete per 
trato dalle proprie mifèrie, dice il Ciri- quello più innocente ? Siete creduto uo- 
fòllomo ; & avelie del continuo prelen- mo virtuofo , e amante del dovere; ma 
te lòtto gli occhi il voftro peccato , co- Iddio , che vi conofee a fondo , ne glu- 
me quel Re penitente , non vi relìe- dica liccome gli uomini ? Ma fc le te- 
rebbe ne tempo , ne ozio per notare i nebre , che cuoprono la vollra ignomi- 
di tetti de'voflri fratelli : quanto più pub- nia , fi dileguaflero , le pietre che voi 
blici folTero, tanto più benedirelle in avventate, non ritornerebbono contrae 
fegreto il Signore di aver tenuta da voi di voi medefimo ? Ma fe un'iraprovvifò 
lontana quell'infamia : tanto più vi li avvenimento tradtlfe il voflro fecreto r 
ìifvegliarebbono in feao fentimenti di l'audacia e la maligna allegrezza , onde 
gratitudine al riflettere, ch'eflendo ca- censurate gli artri , non renderebbe più 
duti forfè ne'raedelimi errori, egli non ridicola la voftra confufìone e il veltro 
permife , che fi pubblicatelo ìòpra i obbrobrio? Ab! di quel fantafma di ri- 
tetti , come quelli deVollri fratelli, la- putazione , onde tanto vi gloriate fìcte 
Lio neir olcuntà le vollre opere di te- iolo debitori a certi artifizi e a'certe 
nebre; le ha, per dir cosi, coperte col- macchine, cui la giufiizia di Dio può 
le fue >k; e vi conlcrvò prefio gli uo- confondere e ^concertare in un momen- 
mtni queh onore, e quella innocenza r to: liete forfè vicini al termine in cui 
che tante volte avete perduta prello di fi e prehflo di rilevare la vofìrà ver«o- 
lui : tremerefte nel dire a voi ftcHo r gna ; e m vece di arroffire in ieereto e 
che forfè rifpamuo a voi la confufìone in filenzio, allorché fi fi^n Dubbi ir i ^rr i 
in quello mondo , per rendervela più falli, che fono poi fimili a' voftri ni 
H- pm , dur , e yole nell' altro . parlate e gli raccontate con macere Z 

Tali fono le difpoazioiii della criftia; diletto ; e date in man o al pubblico 
na um.lta fopra le pubbliche cadute de 1 que^i , onde farà forfè ufo un 5o£ 
noftri fratelli; dobbiam parlarne molto no contra voi ft e £To : tale efl>n^ 
% n ?ni^^» ma ì^ *lt» • Q«i«: ^ a I c,a Ìl?^atore: chi SSULÌ 




trice, Gefucriflo (erba un profondo fi 7 biafimate negli altri , il o^nn'?? 0 " 18 

letizio; e alle loro mali» ne ed urgenti ci darà in preda duito Dio vi 

iflanze perchè fi fpieg a ife°; rifponde iòle : La infarma h d' ordinario ;i a- 
Chi e tra vet fenza peccato , fia ti pr^rno fi punì f ce 1' orgo R l?o jL ? Z °u ' 

a lapidarla; (Joan.Zn.) qùafi volelfe fera della Cena non S. P '?tro nella 
dar loro ad intendere con que 

fio, che esagerare il delitto del rvr* ' a , ziarfl di 

non toccava a' peccatori lor pari con- dovea tradire il furvA/r,_A cepoio » cn « 




^nta baldanza, eco»- 
iidan- 
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deli.a Mo ^ 

ituperat3. Non v'f,, n^L. « n 



->»ucr rilevi * 

feiegnando" la fuai 
luefti lutcuoti efempii 



& il?, 



non 



1ioni c ie noirre cenfure ucri ' 

Sicché voi ufeite dalli» « • 
cnlti^na i-mHrt criticane : 2tt,*«« 
gn fratelli . Ma in ok re nffj de v °- 
*enz almente quelle eziaL?. ef- 




Unirete d ;^l. 



venire; pe r no ] ^ «e c 

lu f nemm eno , a » a ^ V dob biànY ra ^ afa^ ^che la K 



QvìV 



ai 



Digrtized by Google 



X 5 PER IL LUNEDI' DELLA IV. SETT. DI QUAR. 

Ouindi in terzo luogo , non lòia- danza de' popoli , gli foftenevano colf* 
mente violate le fante regole della ca- loro autorità; eppure vorrelte leufare 
riti • ma di più liete trafgreifore di quelli tra i Giudei, che fondati luque- 
«.,^1^ della eiuftizia . Imperciocché v' ftc voci comuni, parlavano del Salva- 
accordo .che pubblici lianòi falli de' tore del mondo", come di un ledutto- 
▼ollri fratelli: ma mettetevi un poco re , il quale imponeva alla credulità 
nel cafo Aio ; efigerelte voi da elio dei popoli ? Sicché voi vi efponetc a 
men di riguardo e di umanità, perchè calunniare il voftro fratello ; per di- 
la voltra caduta non fofle più fegreta?' volgate che fiano le critiche , che li 
crederefte , che il pubblico efem pio def- fanno di lui , il fuo fallo , di cui voi 
le al voftro fratello contra di voi quel tcftimonj non folle , e lèmpre per voi 
diritto che vi prendete contra di lui? dubbioiò; e però è un torto che gli 
•li ipal'fereite , per giullificare la fua fate, andando a pubblicare come ve- 
mali a »*ità» 111151 feufa che ve la rendef- ro , ciò che voi non fapete, le non per 
le ancor più odiola e crudele ì Oltre pubblica voce , benefpciiò falfa , e fem- 
di che, chi fa che il primo autore di pre temeraria. 

quelli dilcorli non fia flato un impo- Ma io vado ancora più innanzi .- 
flore ? corrono tante falle voci nel quand'anche fofle certa la caduta del 
mondo, e la malizia degli, uomini gli voftro fratello, nè i maligni vi avefle- 
Tende tanto creduli fugli altnù diletti j ro niente aggiunto coi loro difcorfi ; 
chi fa che non fi a ftato un nimico, un chi la, che il roflbre medelìmo di ve- 
cmolo, un' invidiofo , ch'abbia fparla derc feoperto il filo fallo, non l'abbia 
quella calunnia per vie fegrete , onde fatto ravvedere , e che un lincerò pen- 
timento accompagnato con abbondanti 
lagrime, non 1 abbiano già cancellato, 
ed efpiato dinanzi a Dio ? Non fempre 
ha bilogno d* anni la 



sbalzare quegli che attraverfava o la 
ma paflione , o la fua fortuna ? fono 
forfè rari quelli elempj nel mondo ? 
Che non fia ftato un imprudente , il 
quale abbia dato motivo a tutti quelli 
difcorfi per l'inavvertenza di una pa- 
rola lafciatafi Icappare fenza riflefllone , 
e raccolta con malizia ? Quelli abbagli 



ibno imponibili? Che non lia una con- che decide della converli 



ia grazia per trion- 
fare di un cuore ribelle : V1 fon certe 
vittorie, per le quali non vuole afpet- 
tar tempo ed una pubblica caduta e 
beaci pc ilo il mor 



mento di mifencordia , 




'TEE tJancf^^.^ 1 - Vangelo 



me il prctefo eccello di Sulanna ? I 
Giudici del popolo di Dio,, venerabili 
•per età e per dignità, deponevano con- 
tro di lei; tutto il popolo ne parlava , 
come di una fpofa infedel 
dava ognuno , come V ^ 

Iraello : eppure la fua; T « 
quella che. e ? ncica»aglL quelli. oltrasS'J £ ^If^j}* ^sn!K^. r, ™S 



puDDiici erano i tuoi Aì4^~j- . ® . • 
che era (tata Pecchici 'tójS' fcif S"? 
eppure quando il Fariléo alSK • ta • 



e le non fi fofle trovato a* uioi giorni ni ancor non poteva affoIv^iT" 
un Daniello „ che ardiffe, dubitare di u; Finalmente 
na pubblica voce , 
innocente avrebbe 

il popolo . E. lènza _ v 

gelo; i fagrileghi difcorfi , che tratta- porne per miuuto le V;X C T e ad cf " 

vano Geliicrifto da impoflore e da Sa- mettere in veduta : ^- 9 rco »anze 



ardifle dubitare di u- finalmente la cftfWà j i * A 

? U fanguè di quell' tello era pubblica : c Toì 'friE?™ 

e contaminato tutto finamente che l a fua r J J* va con " 

ascoltarmi dal Van- era irreprenfibije • e voi S tta J non 



v«ino uuuv-i»"v impouorc e — _ . » canta 1 i -% i n » 

maritano, non erano già pubblici per ne i motivi , e fpieearnn V '^"Ppar- 
la Giudea ? I Sacerdoti c i' Farifei , ro; confermate ciò Vwl rY tto l[ naifte- 
perfone, a cui la di gn i c ' a del loro ca- lapeva ; e (Velate ciò V pcr mct * fl 
rattere, e la femplicita dei loro coftu- pevaje vi fate applauf! *L ne PP^r fila- 
ci conciliavano 1 rifletto, e la conti- parfo p.u informato d-l P ° r , e ? cre COm " 

° u a ltri , che vL 



afeu'- 
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aitavano P* rì % c de 3 W«*ia ^ , jj/corfi * O x P 

voftro fratello ; rcrtavag j dimeno ariCn d ? ^j r o V ^«JéJ! *fc S 

rauna riputazione vacillante; lerba ^fj, ^olS^cf * 1 

«sUtut^via aJmeno un'avanzo £ v * ^°? d ^ ( C ''av* n>/«, rerA> * 

«ore-, una fcintilla di vita; e voi fi °" c ^ f 800 • i io d?V r ° &c S»irU<> 

$ erano mteti que' pubblici rumori J e <" a ?* ri » » taiV,!° Cc ' , è egna/e è fe 

«ree pcrfone di poco concetto llJ* z * • chi *<Cf5° n Vs n2i ' nd/a 

non dt quel pcio, nè di quel °V a ^ nte * f'^ia.n?^ - Tv?' » comUfaiém- 

« Perfuadere , che non fi arW;J, ttCr « te mattare r2**i f^^mo h orecchie 

ra prellarvi tede /òpra un ~ ™ anc °- non le ch 7,J. a di&Tr* per non la 

joco fondato ;ma voi &£3*° A di fu^™»*** avvelenati ,cioe 

Jra condizione, i vortri Lrlr V* r °~ tiamofe fo ' e Hi a J°£ a quelle parole 

ftre di Kn ita vi f fi#»- «il V* ta li> ie Vo - «-a e f-„ P r * il | rt larpZM i f ma r, ? et " 

tonfala ' » m"|r™7 U " f «! «WlC "fft SI nti • Se U a " tore ~». 
itiar* . .4 1 » voi ^„ i >._/:. _"?no an h - a mo rmorazione tro- 

2? fiSE? Va tori , il Regno di 
} c *ndaln, P r erto purgato da 

T r » dk J- 11 ma ' e» che mo L r " 
div-J:" P'acere: * un virio che 



ieta ftef- 
a que- 




cric-»'- ' .(T 0 
- _ foP* a 1 
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x8 PER IL LUNEDI' DJELLA IV. SETT. DI QTJAR. 

li, che difonorano la Chiefa, fi con- perche non ne e tcftimonio ; e/fere an- 

tenca di piagnerli dinanzi a Dio , di zi dannevole alla di lui converfìone , 

pregarlo, che fi rifov venga delle anti- da cui lo alienate colle voftre cenfure, 

che fue mifericordie ; che uno fguardo fé avviene che le rifappia ; dannevole 

propizio rivolga al popol fuo; che Ita- alla fua riputazione, cui offendete, al- 

bilifca il Tuo regno in tutti i cuori; e la pietà, cui le redi tate ; dannevole fi-» 

riconduca i peccatori dalle vie dei lo- nalmente a que' che vi alcol t ano ; i 

ro errori . Ecco una fama maniera di quali rifpettando la voftra pretefa vir- 

deplorare le cadute .de* voflri fratelli ; tù, non credono che fi polla errare fe- 

parlatene -fpelfo con Dio , e feordate- guendo le voftre veiligia , e non con- 

vene quando fiete tra gli uomini. tando più tra i vizj la mormorazione. 




Te dunque non fiete Inabiliti lor liipe- po' facilmente il bene, cW'lPmale è 
riori , ne fiete rifponfabili della loro dilicato e timorato , e vuol piuttofto 
«condotta ; fe cadono , o fe danno fer- lafciare di biafimare il vizio che non 
mi, l'aftare è del Signore, non voftro: efporfi a pericoli di criticare il pecca- 
che in confeguenza i voltri pubblici la- tore . *^ 
menti e continui intorno ai loro di- Che però ,F. M. voi , che rimeflì dai 
iordini, derivano da un fondo di orgo- traviamenti dei mondo fervite il Si- 
gl io, di malignità, di leggerezza , d'in- gnore, permettetemi che finifea indi 
quietudine; che la Chiela ha i fttoi Pa- rizzando a voi quelle oarol^ f<Wr» 
Aori per vegliare fui gregge: che 1' Ar- un tempo da S. Cipriano a C eV»i£JS 
xa ha i fuoi miniftri cfé a foftengo- di Geficrifto , i quali con ini fcretcì 
fio lenza che v> abbia bifogno di un zelo non fi facevano ferirlo di £2 
ipccorfo. «ramerò c temerario; e che ditare i loro fratelli . fSSj Unjma che 



.1 uire,utcuinc un tempo ne la Sapien- grata cola partecinay;^«« j >/- - *vr 

za : Perchè fi crede colui aver diritto M, non dee P i u eiTcS? in" fantl Mi " 

di riempier le Brade , e le pubbliche ricolofa , piena di fiele - 1 ^ uieta ■ P*" 

.piazze di lamenti e clamori contra la contra i luoi fratelli %* ama .rezza 

noftra condotta -, e tiene per virtù il della Religione , che dono Un ° fcorn <? 

fratel- forte al Siguore pure 

>i$ , ór fa§nhzio di lodi n e ir 
difcipl 



diffamarci negli animi de' nbftri fratel- forte al Siguoi-e* pure r>?F?h;? PPena ' 
li? lmproperat nobis peccata lenii , & iaerifizio di lodi nelP ^ cgfllere > e un. 
Wamat in nos P<CcZ%X« " lancino £\*f U ?™f;\ d f F ^ 



fra. 

Sovvengavi in -sterzo luo 
zelo lecondo la feienza e 



la ialute; non cerca la infami 

fratello; brama edificare ma non dan- accetti . -JLhig Utt "52S V1 pui cari ed 

neggiare ; fi ftudia di rènderfi aroabi- fit maledica , non turllll^l Con M« »on 

Sl'JK a c piu . ut *'lei e più penetra- vicus petfrepcns «ufu 'V?" i non con ~ 

ro della dilgrazia e della perdita del fotrts* Dei facerdo tes \ h * on cc » tT « 

uo fratello , che inafprito e fcanda- du , etpentis VtZZl i ìp f fi ***** Um- 

Iezzato de'luoi falU P "o^be poterli P r.) Ve »">« J«cu/etu r . ( S . £ 

niiconderc fino a Se fteffo' non che Tagliamo colla f av ;^ 

tìn r ^ PU io C ? rli a Sli altri; e all'op- none de'nojiri difeorf^?-* e ™odera- 

mv,r, li il gli critica , virtù ogni occafionl JY ?^ ici 

Tr rt rh;,l l r Ulre il male, non fa contro di lei : ^fterntniare 

altro che accrescere lo fondalo . ditèlli più colla fan^;? gs i ani ° » noftri 

. fSrS?? m quarto luogo . che pli , che «flVtì&X?* f1 e nol ^i e?èm- 

quello zelo critico , il quale moftratc fure ; nprendianìoh iJ* 11 ? "oitre ccn- 

contra il volito fratello di e inutile , loro, e non CoTpJ^ vi ver medio di 



contro ; ren- 

dia- 



Digitized by Goc 



D E L L a B £ 
W rlfpeerabilc.la virtù più Per . 
fai dolcezza- , che Per h Tua ftvarjJ* 
conciliamoci i peccatori . col compar- 
ii, noi». col trincarli : fi accorgano a- 
noftra vircù iol dalla carità é dalia ; 1 
diligenza "che loro u/èremo ; e Jan 
ftra caritatevoli? attenzione di con2°~ 
e fcufare i lor via; , g |j P ri *c 
dannarli e acculartene con nin r,, 0 *"* 
dappersb . In tal maniera gua/agnwenS 




rni^ncordie /e ^erjri a 
lagone, r^ai gj-o 



fericordia 
con più confi- 
ni Padre dello 



P R 



per noi . Cori 



G A 



PB * IL M A RT En „ 

D 1 QL O A R E J 1MANA ' • 

DHi Dt ,B BJ lNTGR . No ALtA ^ IMA 
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PER IL MAJtTEDI* DELLA IV. SETT. DI 

PRIMA V ER I T A*. 



Un' altra ftrada più breve , e più fa- 
cile convien dunque tentare in oggi . 
Non è mio difegno di entrare nel fon- 
do delle prove , che rendono teltimo- 
alla verità della Fede; voglio 



manza alla venta delia reae; vognu 
{blamente fcuoprirvi il falfo dell'incre- 
dulità : voglio provarvi , che la mag- 
gior parte di quelli che fi dicono in- 
creduli , non lo fono ; che quali tutti 
peccatori 
relfo di n 

ducono , come . — ------- »»• 

converfione , non e vero che dubitino; Bigi 
e che di tutti i pretefti onde fi fervoy che 



E Prima di tutto convien retta re d* 
accordo F. M. (quantunque troppo 
mole ito Ila per noi il rendere quella 
confeflìone alla verità : convien , di- 
co , rcftar d'accordo , eflerfi veduti nel 
ne* panati ancora dei 
n. tanta corruzione di 



CO > renar u accu 

noi Irò leccio , e 
veri increduli . li 



preff© di noi i loro dubbj , e quefti ad- coftumi in cui viviamo , e in mezzo 
ducono , come l'unico oftacolo alla lor agli fcandali che da si eran tempo af- 



^ gran tempo a. 

fliggono la Chiela, non è maraviglia 
che fianofi talvolta trovati degli uo- 
sio per non, mutare coftumi , quello dei mini i quali non abbiano voluto più 
dubbi intorno alla Religione , eh' e in conofeere un Dio ; e che indebolitafi in 
ogH il più comune, fc tuttavia il men. tutti la Fede, fiali finalmente in alcu- 
ni affatto fpenta . Siccome in tutti i 
fecoli ui&irono certe anime elette e 
ftraordinarie , cui il Signore riempi del- 
le fue grazie, de'fuoi lumi, de'fuoi più 
rari doni , e nelle quali lì compiace 
to q» > tu »u iiupreaa, ami , » prò- verfare a larga mano le ricchezze dei- 
re ad elfi, che in fatti non dubita- la ma mifericordia ; cosi pur (è ne veg- 
. Eppure per poco che fi conoscano gono, nelle quali 'l'iniquità , per dir co- 



f" "- - » — — 

. «ero e il meno «incero . 

Parrà forprendente a prima villa ,. 
eh' io imprenda s provare a qu elli che 
penfano aver dei dubbj intorno alla 
Religione e che quefti ci oppongono 
tatto di, ch'io impreda, dilfi , a 
vare 
no 



pare che il 



Signo- 



si , e confumata : e 

re l'abbia prefe di: mira pe"r fare Tn"Ìc^- 
ro nfplendere i più terribili giudizj di 
fua gmftizia , e i più funerti effetti del- 
ia fuacollora e del fuo abbandono. 
Sicché non micVU Chiefa, in cui o- 

f cco j c lu c piu comu " v jrn" Ti^ ra 1 Scandalo dee crclcere 

loro dubbj, gli dicono prodotti dall lino alla irne , non può eloriarfi d'ef- 
incredulita, mentre non ne ha parte fere affatto purgata dallo fcanda lo dell' 
alcuna.. mcredulita Ila ella di quando in quan- 

do ifuoiaftrr che la illuminano, ed 
i fuoimoftri che Ja deformano 



^i /uomini , e li rifletta al carattere 
maffimamente di quelli che fi vantano 
di dubitare, niente di più facile, quan- 
to il reftarne convinti . Dico al loro 
carattere, in cui v'entra fempre il di- 
fordine , V ignoranza , e la vanita ; ed 
ecco le tre forgenti più comuni dei 



Primieramente, il difordine gli P ro * 

5one, lenza però aver coraggio di cre- 
erli . Prima riflefllone . 
In fecondo luogo, l a ignoranza «li 
adotta,, lènza 
rifleflìone.. 

Finalmente la vanita fe ne fa ono- 
n !r fen ^ a /- P°. ter „S»ugnere a valerfene 
pe fuoi difegni . Ultima rifleflfione . 
Cn e quanto a dire, la maggior par : 



e ac- 



ZTJl r; E2Ì^o«i«i ; celebri per 



«ogo, la ignoranza gu ftntit* ^ dottrina , eh' a lei ferv£ 
comprenderli . Seconda y^^.^^gu^ ù/o- 

tradizione d' uomini L ™ 0 » 1 '" 6 una - 
fono anche a giorno $L> *• C x ? 1 nomi 
dell' univerfo , f quaS «v 5 ? 1 1 ? rrore 
pieni di beftèmmic q e d'emni^ f crtttl 
attaccare i MUtr- : • £ m P ,eta ofarono 



telli. che fi dicono increduli nel attaccare i Milterj df Òiò' ne^/eTa 

■«..fono. di coftumi cosi corrotti , falute, e le promeiTe fatte a' «3us 

deuderand'elTcrloT fono poi trop- dr. rovefciare il fondamento de la IE 

pignoranti; per efierlo in Catti; quan- ^'CP^dicare trai Fedeli 5 1 \UtZ 

tunque fiano sì vani che almeno ver naggio. u liberti- 

•l.onr» mmnurir ^ : ~ mie- Non pretendo dunau*» r vr t . 

mezzo a tanti libertini * * 1 



gliono comparir tali . Sviluppiamo que- 
fte tre nrleflìoni divenute tra noi di 
si grand' ufo ; e confondiamo il liberti- 
naggio anziché l' incredulità , feopren- 
dolo a se medefimo . 2vc Man a - 



no tra noi il linguai' } H?* 1 * P arla " 
racnt e incredulo 



- • ~ . • w . ab-. 
Dio . che fià 
i vo- 
glia 
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PEI DUBBJ ^NT0J^ 0 

t ano tutto «* *. j i l i * a , 10 ro 

incredulità , « s " ?S" W & 
ae dan vanto , no» tc ne ha f 0r f e 
neppur uno , nel cuore di cui non con- 

~ I-i tede 1 luni riirir»-; 



ha JP ,acer è w: , 
lo # 0n >*,e 



Pcrfone che ce 



neppur uno , nel cuore di cui non co n . 
fervi ancora ;U icd ? 1 ^oi diritti , e 
non tema nel Tuo interno quel Dio 
? fa moitra di non voler riconofce^ 
Per confondere i noftri preteli in- 
luli non è. fempre neceffarin m*. 




cui 
re 



- prctcu in- 

creduli non b fempre neceffario com- 
batterli , .mentre il più delle volte fi 
combattono dei fantafini : oa ft a f Q j 
moilrarli tali. guaì fono; che torto dao- 
perse cade il fatai manto d'increduli- 
tà , onde fi cuoprono e adornano • r«C 

rale, che la maggior parte di aJwhl 
fi vantano increduli , e olienti a k. 
bj in materia di religione, S°Ìt 

5 a k£- a £ r ? nenti i * ae & Jor dubbi' 
dubbi di /regolamento, non j 
lita . Perchè M. F. ? perchè il *3SSfe 
«? c quello , che progne i darÌ °J d u 
bj ,e non i loro dubbi , ch'abbi dub ~ 
dotto il difordine iTrchl atti*? 0 ^ 
tono attaccati non ai loro dubi? ent ? 

dìlLft"?- ? a(llo Ti P^* tal''"! 
della Rehgione d'ordinario noS ent 
battono (é non le verità i «13 « com ~ 
paflloni . Eccovi tVSeflR*? '"8? alle 
li mi fembrano degne della vof> qua " 
tenzone ; io ve 1* efporrò lenza * **" 
ment, e con qu^'l'oVdine medeH rna " 
onde mi vennero in penlìero. cfim ° * 

Uico in primo luogo , perche -t 
ordine è que lo che P ro lufleTl 0r * 
bj, e non i loro dubbi il AfijS? du b- 
M. F. non fi videro ancora Ì ,lìe - ? 
uomini , che affettano ìpacciarfi 1 quefti 
creduli i quali a bbia»io P con inc fi ia ? cr if - 
JAoj intorno alle venta ddla fL C ° 
e fiano poi caduti dai dubbi nel r£ e . ' 
tmagg.o : fi comincia co le 
ndi Tuccedono i dubbi ; Lrimì* S n f » 
i c ^"<Portare dai capi c ci dell' 
« abbandonarfi agli ecce! 1 ^fn 1 eta > 
Pola; e quando j>5i fi and . .* Cra ' 
innanzi per quefta fir^l r n . Pezzo 
quafi imponìbile %ornl~ I f ,cc j* Par 
allora fi dice a th VcìVa * Ul addi etro, 
larfi, chc dopo la Per r tra "quil- 

v'è altro più % ^^JSg 



«rn al 1- c °n Vlo 'enza . perchè 

"^"^ i p i?cere ? 0< > i'abnandona- 
inccrta la-R eli ? e qUe]io che CI rendc 

panre quafi i^^e e facendoci coni- 
fa altresì conchYT.i blie j * violenza, ci 
nutile . La .Fedi j re » c/Tere anche i- 
ta fofpetta„ fìT * du nque non ne dtven- 
mincia a diV^^ on aiIora » chc . ci CO j 
ora l'incrednl ^ 1 " 6 " 801 ^ ^ e fino ad 

un voluttuofo ** ««n h * a «°J.£S 
duli gli ha è qaafututci gl'mcre- 

Ed una J£ ttl Ia voluttà, 
landò con v^ Va d « l ™o detto P«- 
i diretto, fì 0 . 1 » a' quali quello d.lcorfo 
vefte con' v er e » A fintantoché vi- 
ra n"n sSS^^^c.^iffiSSr 
te al penfi; er e mai dubitato. *V c r ( lf. c i , 
ne' quali le ^^ftro que'temP^ 
corrotto a ^ afr «oni non ancora a che 
vi proponeva ^ veltro : tutto ^ (lo 
e venerabile* *»or»U Fede era » c „ 

to il g«o go delf> ,e Sa Tal1 {• non * ft 
enafte n^i' autorità i Scolta c 
dubbj ;ma * trovar^ 1 ^ut at 

coftumi, cor?**, 1 * comto^^on»^»^ 
anche a altro occhio c .° l iu Reli- 
gione. Ko^^^a veri £ Tebe nuo- 
ve SfiSS !^nqne f^??i nella Jjr 



ve aimcoieà Vjunque 1» *^ neUf . 
? ra r aeio n ta . a bbia q ri trovate dovet» 

eplmel ^Jg «ncontro le c> <i} te 

che Ic v 0 R° r ^o cuore . 

pre 5 iudi 2i l j a fol ^ e 

fanzia ■ ^ «Jjlia educazio^^ 
de iavo r ei!Ppnderen>c> ? 
rono dai pS? 1 * all'ern- 
ia volate^J'udi*, deJI 



d - U fa- 
dai 
i in- 



te attenerfì pare che (e***?* 



le fecon- 



«ìocenza , e ^.Stuelli cor» 



di quello che F orC * * 
neli'inùnQia j a ,5li altri * - < >> ■< : 

dicano il i^le ^ ^ ^*£££t* 



«•fai» vWt»» 
loVo P^ c 



. Quindi peV^^agS- 

mcredulitr n COn fonderJ i ^ *^V* ?UÌin* m » 
c ^e il fai' ,?? n v'aa 

Porta ella Vn ^Venire 3% l ^ àv 
di lume ; e d\ falfo a0t ^ ^S^S 

qUc U fo2a \\}**à* e ~<? 
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PER IL MARTEDÌ' DELLA IV. SETT. Di QUAR. 

lei appunto fi cerca : bifogna o metter 
fine alle diflblucezze, o proccurare di 
calmarli vivendo in efle ; e ticcome 



wiare i noltri preteCi increduli : fu la 
- debolezza di un cuore corrotto , che 
non potè fuperare le Tue più vergogno- 
4e inclinazioni ; fu eziandio per viltà 
d'animo, che non potendo loltenere , 
c mirare con occhio fermo i terrori e 
le minaccie della Religione , cercarono 
diftorne il pcnfiero col. ripetere del con- 
tinuo , eflere quelli ipaventi puerili : 
raflbmigliafi l'incredulo ad un uomo 
che di notte cammina con paura , il 
quale canta per via nelle tenebre per 
raflicurarfi , e divertire la mente : la 
voluttà ci rende fempre vili e timoro- 
si ; e fòlo per un eccelli vo timore del- 
le pene eterne fi va tuttodì predicando 
il libertinaggio , e ricantando , dubbiofa 
eflere quella eternità : trema, e vuole 
raflicurare i Cuoi (paventi; non può 
reggere nel tempo tteflb alla vifta del- 
le proprie colpe , e del fupplizio che 
loro Ita preparato : quella fede si ve- 
nerabile , di cui con tanto difprezzo 
ragiona , pur lo fpaventa , lo turba af- 
fai più, che non fa gli altri peccatori, 
i quali fenza dubitare de'fuoi gaftigbi > 
non lafciano benefpeflb d'elTerc intede- 
li a'iiioi precetti : è un codardo, che 
fcaccia da se il timore , coli' oftentare 
bravura . Nò M. F. i notiti pretefi 
(piriti forti lì fpacciano per uomini 
franchi , e coraggio» ; e fono gli uomi- 
r.i più deboli e più vili del mondo . 



troppa pena ne darebbe il finirle , ne 
calmarfiin efle altrimenti fi può che 
col dubitare delie verità che vi turba- 
no ; cosi fi comincia a tenerle perdub- 
biofe -, e per giugnere ad elfer tranquil- 
lo, fi tenta a tutto potere di perva- 
derli , che fi e già incredulo . 

Ch'e quanto a dire, l'ultimo sforzo 
del difordine eflere , condurci al defi- 
derio della incredulità ; fi vorrebbe po- 
ter arrivare alla deplorabile ficurezza 
dell' incredulo ; fi rifguarda quello flato 
di totale induramento , come uno fia- 
to felice ; fi prova rincrefeimento d 
eflere nati con una cofeienza dilicata 
e timida ; fi porta invidia alla forte di 
coloro , che n credono fermi , ed im- 
mobili nella iniquità; li quali forfè, la- 
cerati anch' efli da più crudeli rimorfi 
nel loro interno , ed allentando una 
fortezza che non hanno , portano in- 
vidia alla noli ra forte ; perche non in- 
dicando di noi , fé non dai dilcoru di 
libertinaggio , che fìam foliti tenere > 
ci prendono per tali, quali efli appaio- 
no àgli occhi noftri , cioè per que'che 
in fatti non li amo , e per tali , quali 
ed «flì e noi vorremmo eflere • In tal 
maniera , o mio Dio , quelli fai" eroi 
dell' empietà vivono in una perpetua 

? 1 1 i _ * ■ 



più acDou e più via del mondo. wu «mpieta vivono in una perpen 

Per ^ altro, non è forprcndente che il muflone , s'ingannano da se fieni , 

difordine ci conduca a dubitare della non per .altro appaiono quel che non 

: convien chiamare l'incre- lono , fe non perche defiderano eflerU* 



Religione . . . v 

dulita in foceprfo delle paflioni ; im- 
perciocché elleno fon troppo deboli e 
groppo ineiufie per correggerli dappef- 

U noltra cofeienza , tutto le combatte 

dcnt Jr° di? 01 : , convi en dunque P*>f; 
curar loro un'appoggio , e difenderle 

contro noi fiefli ; ( imperciocché » ha 
vaghezza di giufiificare a se fieno t ot " 
tocio che ne piace : ) oon fi vu0 lc > 
che liano colpevoli quelle paflioni che 
ci fon care; ne aver la pe £a di fòrte- 
nere del coutinuo gì' intereifi de' P r °" 




importuno cenfore, eh 
prende inceflantement 



e dentro di 
e le parti dell» 



virtù centra di noi medefim • k u " 



vorrebbouo si , che la Religione folle 
un logno ; dicono in cuor loro che non 
v'e Dip. Dixit infici eas in corde fuo , 
Kon efl Deus : ( pf. J? . lt) cioè quc ft* 
empio linguaggio e il defiderio del lo- 
ro cuore ; deliderarebbono , che non vi 
folle Dio: che quefto Eflere sì grande 
e si neceflano fofle una chimera; vor- 
rebbono effer foli padroni della lorfor- 
!V<r°V V r re a ^nder conto a cfiic- 
SnJl^i? 11 errori lor vita , e 

SSwJ^3? e r ,° ro Paflioni , ma elTerne 
SBfi Ornili r° ! ° a s * " effi i ehe tutto 

n^ed eterno aVe jT C " n Giudke ^ 
r^emoS? ZS^catOt* del vizio, e 

~ Sen^no V"" l ° defi # fr *' 
cogli emp, defide^ > quant ° P ° fl ° n ° 



prandoia a w ft v dl qucl ripoi g cbc t» ^° cuered idea -di i ua p ofl:m2a ,ed il 
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DEI DUBBJ INTORNO 

timore difua giullizia. Dixit infipiemin 
corde fuo: Non efi Deus. 

In tacci troppo miièra cofa farebbe e 
troppo volgare per un uom vano im- 
perlo neHe voluttà , le dicetTe in fegre- 
to a se Hello: tòno ancor troppo debo- 
le , e troppo dedito ai piacere per ulci- 
*e dal tango , e menare una vita più 
regolare e più eri&anal Quello prete- 
so gli lafciarebbe ancora tutti i Tuoi rt- 
Vy°£ l 1 §\i torna meglio il dire a sè 
«elio : fi inutile il vivere più coltuma- 
«o j poiché dopo la vita prelente tutto 
e Unito . Quello prefetto e molto più 
coinodo , perche a tutto dà fine 1 è il 
più favorevole alla pigrizia , e ali* ac- 
cidia , perchè ci allontana dai Sagra- 
«lenti e da qualunque altro dovere di 
•Kciigione . E' la «rada più breve il di- 
re a se fleflo , che non v'ha nulla , e 
vivere , come le in fatti di quello fi 
to«o perfuafo ; queit'è un liberarfi ad 
EJ tr atto da qualunque giogo , e vio- 
lenza ; un hnire tutte quelle moiette 
n mire , che certi altri peccatori di di- 
lit!l car «tere lerbano ancora colla Rc- 
j gione e colia colcienza . Quello prete- 
fL~ì i ifffi do,ick » Perfuadendoci che in- 
SSS d " b . ,t,ar ?° » ci ^feia in un certo 
liS„- j '"^lenza fopra tutto ciò che 
guarda la falute, che ne toglie dirav- 

II % \> fondo noi fteflr » » « ai fare cer- 
wm rijiciTroni troppo tormencolè l'opra le 
noitre paiTìoni : ci lalciamo perdutamen- 
te urafcinare da la corrente , fui pregiu- 
dizio generale , di nulla credere : abbia- 
mo pochi rimorli , perche ci fupponia- 
nro increduli , e quella fuppofìzione ci 
J-Ucia quali in quello Itato di ficurez- 
*f 1 come farebbe una vera empietà : 
almeno b un divertivo , che rintuzza 
■ Pungolo della colcienza ; e facendo 
che ci prendiamo lempre per que' che 
non damo fa che viviamo , come fe 
in latti fbfli ino , quali delìderiam d' ol- 
iere . 

Ch'è quanto a dire, doverfi rimar- 
dare il partito di ima gran parte di que- 
*h increduli della diilolucezza e dei It- 
oertinaggio, come un partito d'uomini 



ALLA RELIGIONE . ?t 

è una fpezie di neutralità tra la Fede , 
e r irreligione , all'indolenza favorito: 
perchè èneceflàrio darfiun qualche mo- 
vimento per prendere un partito , lad- 
dove per Marlene neutrale balla non pen- 
fare a nulla , e vivere lèmnre allo llef- 
Ib modo ; per quello non lì va al fon- 
do , nè fi decide mai intorno a se me- 
dclimo. L' empietà ferma, e dichiarata 
ha un nonfochb , che mette ribrezzo , 
per ì* altra parte la Religione offenfee 
certi oggetti , che fpaventano , e non fi 
accomodano colle paflioni . Tra quelli 
due eritemi , 1' uno de' quali mette in 
rivolta la ragione, l'altro i fenfì , che 
far fi dee? Si ila indeterminato , e va- 
cillante: fi gode intanto quella calma , 
che quefto ftato d' irrisolutezza e indif- 
ferenza ci lalcu : fi vive, lenza vote* 
fapcre la propria condizione qual iia , 
perchè più ci accomoda l' cilcre un nul- 
la , e il vivere fenza pcniare e lenza 
conofeerci . Nò F. M- lo ripeto ; que- 
lli non fono increduli , fono uomini v» 
li e codardi , che non hanno il «> ra £ 
gio di appid.arf, ad un Jjgf^g" 
che non lanno fe non le vivere ^ 
tuolamente , lenza regola , ten* do 
le , lenza decoro ;, V * SHenza re- 
empf vivono ne più ne me" ca <iel 
ligione , perchè la rcligio^ dcl c0 rag- 
raciozinio, della elevatezza» ^ ua \» 

fjg L^I™^}: S Ko D ure\uelU ^ 
no 

que 



ì non fono capaci- Eppu« J lCta . ec- 
1 gli croi , che vanta J fl fa f c u- 
co 1 voti di quelli de < * u **_ nc n oi var 
do, e alla Religione S«J°*f^tf quali 
fultando ; ecco i parti£»* ni > c0nV ieri 
affittita fi crede invincibile - 
pure, che deboli e mileratmi li . ^ 
rifugi , le a mendicarli e collii h 
mini di tal carattere. _„« , non ei- 

Pnma ragione, che r»™° v * \ tan o nel 
fere altrimenti i dubbj , che l [Q ^ 
d.lòrdine ; ma il 4 ,1 ? r ì l »T; ? » feconda 
re, che partor.icc 1 dubbj . ^ ?xu o- 
poi altro non è , che tir»* nu , ^ue , 
va della prima ; cioè, che at u 1* {t 
fe non fi cambia vita , no «e ^ folo 

4 0 L t Ji~ wm ~T " tj-.uco n uomini abbia attacco ai proprj dut»i)), 

JvS.iT 0 ?" 110 '^ dlfri P^ti, 1 quali non alle pro-prie paflioni . A - fin- 

avendo la forza d, vivere criil.anamen- 
te,eneppur il I coraggio d'elTerecmni 

TuSÉtt^JSjn --«do 

Ultime, credono ellerv i ^ f^T ^ 
&u«r. tuffilo». TÓrr!. 1 ^ 1 ^ f " C0 ' 



le- pròprie paimn». ^ Dir 

E qui vi chieggo folo un pò £ cl 
ceritk , parlo con voi , che tutto 
, llc gate P i voftn^L^ d i 



ftri Miller, . Quando t alor . 
ufeire da quell' abiflo eli vizio.cj y<r 

lolutczza > »n cul V1V «$ C » c chc Crc 
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PER IL MARTEDÌ» DELLA IV. SETT. DI QUAfc. 



Gre paflìoni un po' più tranquUle vi per- chino confol azione e conforto dalie pe*> 
^taoX ? aet^\leun^ S Uofty. iònedabbene, ^^^S 
to voftro , vi opponete forte allora le fo , da cui Iperare un qualche mighora- 
voikre incertezze contra la Religione? mento. Non r.corrono auora per cpn- 
Dite forfè a voi tteflb: ma s'io mi con- folarfi ai complici delle lorojfmpieta « 
vcrto, converrà credere delle cole, che del loro hbertinagcio ; non cercalo al- 
paiono incredibili ? Sta in quello iorlè lora di alleggerire le lor pene colle lo- 
lite empie lor derilioni de noitri mifte- 
rj, e col precefj loro ftoicilmo ; quelli 
fono difeoru di tripudio e di liberci- 
e peni inopportuni in tempa 



fa voftra difficolta i Ah ! voi allora di 
te tra voi medefimo : Ma fe mi con- 
verto , converrà finire quel coromer rio, 
attenermi da quegli eccedi v rompere 
qwcll 
nire 



maniera di vita ripugnante a tutte le rio di certi contrattempi, e in oceano- 
mie inclinazioni . Ecco il punto della ni di triftexza : il gulto dell' empie» 
vollra difficoltà ; ecco il muro di fcpa- vien loro a mancare con quello de» 
razione che vi allontana da Dio. Parla- piaceri . Or, Tela loro incredulità avef- 
re tanto agli altri de' voftri dubbj ; don- iè il fuo fondamento in dubbj reali in* 




ma di volontà, di cuore, e di cor- loro incertezze procedono dalle loro 
ruttela ; e la dilazione della converdone paflìoni , e le loro paflioni non fono 



voftra non deriva dalle voftre incertez 
ze intorno alla Fede ; ma nalce dal fo- 
lo dubbio, in cui vi lafcia la violenza 
e il predominio delle voftre paflìoni , di 
non potervi mai liberare dalla loro fer- 
vitu ed infamia . EccoT. M. le vere 
catene, che tengono i noftri pretefi I» 



tempre le ftefle , ne allo fteflo grado vi- 
ve , e padrone del loro cuore , cosi an- 
che i lor dubbi fi cambiano del continuo 



colle loro paflìoni : s" accrefeono , dimi- 
nuifconfi , s* eccliflano , fvanifeono , fo- 
no variabili , e tèmpre in quel grado , 
nel quale fono le loro paffìoni , in una 
creduli avvinti alle proprie loro mife- parola fieguono il dominio delle palfio- 
Tie rx u- a c m, perchè non fon altro appunto, che 

Cip che fi conferma anccr più , per- le paflìoni mede (Ime . 
che la maggior parte di coloro , che Ti . In fatti F. M. per nulla ommetterc 

intorno al prefenee argomento, e la«^ 
rilevare appieno quanto fìa fpregievole 



fpacciano per increduli , vfvon'nepiù 
ne meno in una perpetua variazione fui 



IZJZrnLjr? jun T'pccua variazione lui "'^«ire appieno quanto fia lpregievoie 
punto Iteflo della incredulità : in certi quella profeOìone d' incredulità , che per 
22SS" 7 c e / lU dcI,a bigione gH tanto decantai come onorevole, pro- 



varvi un poco a rifpondere a tutte le 




dio l 'Ae Più^degli a'UrV n £gg 



una morte improvvtfàV S^dtóc 



nelle 
vefe 



o , una 
io di fortun 



ni più efficaci 

durre , tien lodo J T S^C pf °" 

ve , alle quaH no n C* KS3Ì. 
m»nrn rmrL~ , on la dare fciogli- 
mento, oppone un' ar a rnifteriofa e tran- 
ca : allora fentitc pietà £\ fot f, Z 
V»a difgrazia 7 e deUa lua olrinaaiSie U ° 



iterai» j* r" accidente 
fedita dolorofa , fan ro- 



di 



te, non vi dee mriovXJL ma V ' in $* nna - 
fe non fe la fu»^?*?? a compaflìone 



""■■•"^ "««noni incorno al ^Virato , " non le ^ >ua vita i;k — r ~ 



DEI DUBBJ INTORNO ALLA RELIGIONE . lf 

li terrori le minaccie e i ga/lighi deK.i 
vita futura ; che dico ? quello peccato- 
re sì cortame, sì perverto nella preteia 
Tua incredulità, tanto fuperiore ai vol- 
gari /paventi , diventa allora più debo- 
le, più timido, più credulo dell'anima 
» i r :.». rr.-: : f uo j t <- 



al letto del fuo dolore ; ah ! voi tro- 
vate quel pretefo incredulo già convin- 
to ; lòn celiati i fuoi dubbi , finite le 
fuc incertezze ; tutto quel deplorabile 
apparato d'incredulità fvanito, e feon- 
certato: non fe ne parla nemmeno più ; 
ricorre folo al Dio de' fuoi padri ; te- 
me i fuoi giudizj , cui faceva fembi an- 
te di non credere . 11 Miniltro di Ge- 



più plebea; fono piùecceflìvi 
mori , la l'uà religione medefima pai 
fuperftiziofa , le lue pratiche di cu co 



iucrilto che chiamali, non ha bifogno più fempliei, più dozzinali, pm molti- 
di quillionare per dihngannarlo , e di- plicate , che non quelle del > templi ce 
ilorlo dalia fua empierà ; che il pecca- volgo ; e avvegnacche da un ecello u 



core moribondo previene in quello le 
lue cure e il fuo 



paù^a all'altro, quindi in un momento 
llero: ha ronore fi vede far palTaggio dall empietà alla 



lue cure e u luo minuterò : ha ronore n veae iar puia*™ «~. ""^j. ^ t ~rA 
delle fue pallate beflemmie; fe ne pen- fupcrftizione ; dalla fuperiorita di ruolo- 
te; ne corifèna la tallita , e la malizia; fo alla debolezza del feroplice e dell 
ripara folennemente V oltraggio fatt< 
alla maeltà e alla verità deila Religip 
ne; non efige più pruove; dimanda io 
lo un qualche contorto . Eppure quella lo parlare in mia vece conerà i incre 
infermità non gli diede nuovi lumi fo- dulita: qui farebbe^ dove ad onor e dei 



P ra J 3 fede ; il colpo , che la lùa car- 



duiita: qui tareoDc, wn^yjrrr %Zai. 



ne flagella : non rìfdu'arò i dubbi della monio non vorrei 
^ niente , ah / il cuore è quello che doppiezza deU'^piOj,"* SS^fofoTu 



rie reità 
se il tern: 
parola 



a colpito ; vede imminente per fpirante , la quale parlare .P"° ■ 
sonine de' fuoi di/ordini; in una, linguaggio della venta: V" £ a i 

1 loci dubbi conliflevano nello ter radunare tutti gl ! ' crc ^ 1 " nfonder- 




tal volta 



leghe b 
tra poco 
cufano d 

ribile voi tlete, o mio Dio, nc'vollri giudi- Dio torri 
*J, e permettete talvolta, che l'empio vete a 
muoia nella. Tua empietà . Ma rari fono mcrico 
quelli elempj ; e voi ben fapete F. M. 
che appena in un fccolo accade di ve- 
dere uno di quelli terribili fpettacoli : 
vedete bensì in quel punto eitremo cut-: 
ti gli altri , che nel comune concetto in- 
creduli fi riputavano • vedete al letto 
della morte un peccatore , fino allora 
creduto tèrmi/Timo nell' empietà e de' 
più rifoluti in non voler nulla crede- 
re; enere il primo ad avanzare la propo 
hzione , che ftavate per fan 
correre ai rimedj della Ghiela 



fonde 
non può 
Tenui- 
tà ~cui Separarvi 
quello corpo terreltre, a» * teU v 

q ua" do 
vanv- 



quell e/Iremo momento portino il loro dovete , tollerate, ZZim*:. < 

turore e la loro empietà ; e muoiano monio: Confifie in ? m0 , qi 

vomitando coli' empia lor nnima farri- tu!!.) parlate lu qucK H l, "{" v i la 

e/ìemmie contra quel Dio , che a parlare non può più c0 \ 

p dovrà giudicarli , e il quale ri- tà , ma avete folo che 

h nconolcere . Imperciocché ter- tà; diteci , fe adetio . r "J» j C 



ven- 
ader do- 




voi 



che riempie di sè il 
V'accordiamo adeiio 



Ciei 
noi 



rici codardi e crcuu.» - - 
rindo tutto al P refc " C ,^ r o filila per 
Ari , e «cadendo nel loro ni tfgr 

tutte le creature, lo '?^ ì r;," un E ft ? cc 
bri immortale,. immutabile , w 

di cutti i tempi , di tutta la j 

li altri da v 
iempre tenuti in conto ^ gin» ] % 
ftUioG e volgari , . v aùlit* v ^ 

linone , che ftavate per fargli , di ri- liate giudice tra noi e 1 L*^% op enfo ? 
correre a, r,med, della Chiela'; alza le la quale vi moltraiie ^™^Ì», M V,M'- 
mani al Cielo ; da contraffeci aucrti favorevole tanto : A re tejt i™* 7 ""^ {U oS* 

efinceridi una *li 8 ton™S B dS ^fon* t^^^J^t^^S^^ 
do dei fuo euorc^non era fi cance n ata Qi,antunque fiate «aco hnor: ^ Re-: 



\ 



giammai, non pm riatta come pueri- riguardo aUa Fede , e 



nimico 



deU«. 



*zed by Cj&ìi*&" 



PER IL MARTEDÌ* DELLA IV. SETT. DI QtXÀK. 

fvilluppare quanto v* ba di più impe- 
netrabile neel' infiniti arcani e ne pro- 
fondi abitìì di quella fcienza ; ma que- 
lli lèttarj effondo ilaci uomini unici e ra- 



ligione -, la Religione fé ne riporta a 
voi , contro quelli , cui il fatai vincolo 
dell'empietà viavea sì nettamente. uni- 
ti: A te tefiimonium fittgitant Cbrifliant, 



tem ? Perchè quelle mani fupplichevoli 
vedo il Cielo , fe non v'ha un Dio , 
che polla lalciadi muovere dai vollri 
gemici , e udire le voftre preghiere? Se 
voi liete un nulla , perchè dunque ifmen- 
tire il nulla dell'enei» vollro , e tremare 
fopra le confeguenze di vottra forte ? 
Si nibil es ipja , cut mentiris in te ì 
Donde in voi nafeono in quelli eftremj 
momenti , que' fentiruenti di timore , di 
riverenza per 1' Edere liiprcm© ? None 
perchè tempre gli avelie/ perche iropo- 
netlc al pubblico con una lalfa oltenta- 
zione di empietà ; e perchè la morte 
altro noti fa , che manifeltare le dilpo- 
fizioni di Fede e di religione , che per 



non proponete , che delle verità attrat- 
te a quelle limili . egualmente indiffe- 
renti per la felicita de' fcntì , poco iòti 
terelfanti , come fon quelle, perle paf- 
fioni e per 1* amor proprio , gli eropj 
ancor più rari farebbono dei matemati- 
ci . Si prendono a combattere le veri- 
tà delia Religione r perchè ci minacciai 
no ; non s' imbrandifcc la fpada centra 
V altre , perche la loro venta o fallica 
niente decide riguardo a noi. ( a* 
Ne ci Hate a dire , che non per oro* 
prio interefte , ma per puro amore della, 
verità , non fi arrende V incredulo a 
certi roiilcrj , che la ragione rigetta : 
So ancor io » che il pretefo incredula 



tutto il_ corto di voflra vita terbarte ? così fi vanta , e vorrebbe darcelo a. cre- 
dere .- ma che importa della verità a' 
uomini che non la cercano , non l'ama- 
no , non la conofeono , non vogliono 
neppur conoscerla , ne altro defiderano., 
che afconderla a se medetìmi? che im- 



A ti tefiimonium fa&itant Cbrifiiani , 
estranea «dverfus tuos . 

?' F '/*- M '- fe noi P°tefìfImo diftruege- 
re le paffioni , avremmo tolto convertiti 
tutti mcredu/i . E un' ultima ragio- 



porta loro dì una verità, che fupèra la 
loro intelligenza , alla quale neppur pe 



- una vita avve- 
a,r A^P «ernita delle pene future : 
queft è 1 unico frutto eia favorita con- 
. elulione de* loro dubbi . I n fatti tè 1* 

Religione proponeiretò/arnente certi mi- 
fren , che forpaffano I a ragione , fco** 
asimineervi certe matf,«* .* - ^e- 



ne, la quale finitee didimoftrarlo , £è r 

che te mostrano di ribellarfi contra V ">ro intelligenza , alla quale neppur pen- 
jncomprenlibihtà de' noftri mifteri , lo iarono feri amen te un iolo momento; e 
fanno ad oggetto folodi arrivare al punto che niente avendo , che lufinghi le paf- 
che dalor pmpena, per attaccare quel- 
le venta , eh mteretTano , co- 
me farebbe ia verità di una vira aVve- 

me fi e vivere a feconda dei loro sfre- 
nati defidcr; „ e non aver poi di che te- 
mere dopo U vita preferite: eccola ve- 
nta, che gl intereira: fi patti loro que- 
£tf£3 « * 1 oscurità di tutti gli altri 
milterj non darà. loro il menomo pen- 
accorderanno — — .1 



fionl, non può in teretlare queali uomini 
di carne e di langue , e iminerfi in una 
vita voluttuofà ? Quello che loro prt- 



Cero 



ec.^. qUlUamente godere dei loro 

che^crfrH ÌS f*g8&*r parte desìi emp : 

dcfla loro JLÌS^F 5 ^ 1 trifti 
SS! !™ pi £ ta > fi fono meflìa prò 



vare, niente effe 



a S siungervi certe maff5 me e certe 

ni, potremmo fenza più aflìcurarc» che 
pochi tarebbono glNncredùu " 
o gh errori artratti,che inJ;ir Z^n- 

ff^rtM^^» % » morire co. còrpo 

Speculativi , che nulla cotlV ^/fi-n- cellario per averef^,,, • • era ne- 
re perchè gli credo„n°2!?. no paflìoni nella SS?^g? J."?"^* 

altri punti della Fc^» , fe r attl<X Sffi! 
fine di giugnere a «. n jI feccro a fo, ° 
Jl *>, a quello termine ; per 

* CIJe d opoia vita prelentc, 

non 



i 

. prò* 

fopra di noi ; tut- 



''nortr. giorni llc ™f f h ^° JZ„- 
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DEI DUBBJ INTORNO ALLA RELIGIONE. ?7 

f 0 Jl,yJ 1 i I>IÙche temere 0{ P CT * re i ch « per udito; beftemmiano quello che fono- 

dal!» ^i f V,rta crano non ? 1 "ùntati rano J e Io ignorano , perche troppo 

cai a politica per tenere a dovere i po- odiandolo, hoh ponno darli Ja pena di 

che ind-n P afl,oni non cran alt ro> penetrarlo a tondo , e di conolcerio : 



che ir^iTJT ■ r—'^" 1 cr <» aitro, penetrano a tondo , c di conolccrlo : 

c^l ? oTm I IS Z ^ , !^!i U • 2l, C ,nn ° centf » M «t""t "&'*A 1 uia ederunt ■ ° ra 

niente di più ftojto e di più difdicevo- 



cui ognuno potea lèguire, perchè ognu 

Eeen , Jf trov , ava ' le , continua lo ìleflb Padre . quanrode- 

U Saoien • c a § 1011 ^ s " emp '. nel " cidere baldanzofamente , e pronunziare 

VanvZu t e 1 iaducei mcdefimi nel fentenza intorno a quello che non lì 

Dred?rlSr^ . ch e ponno dirli i padri ci fa; cuna.cofa loia ballerebbe alla Re- 

dbiyWV • - ri Peduli , non fi ligione che quelli uomini frivoli e dif- 

rTcoll r?S , "- COn » rL 3re J ,avcrit51 de ' mi ~ foIuti » cfee contro di lei fl Allevano , 
Dio 1 ne Moisè , c da non la condannaflero , prima di efl'erne 
rooolr» " 1P P °P erati w a favore del fuo appieno informati : V/ium&eflit interdum , 
hnZ j 3 ? rome{Ì * del Mediatore ne ignorai* damnetur . 
rifiirreÌir 1 n r0 J 3a ' Mtacca ™no folo la Ecco F. M. quali ftano coloro clic 
delle anim morTl > e " irrmortalità fi fpacciano nel mondo per increduli ; 
rutto nei ■ /?' q r ' P l, nto decideva di non hanno mai cfaminate a fondo ne 
1J o cherr '• "Omo muore non me- le difficolta , ne le prove rifpettabiti 
fienza • n« an - JTOaIl > dicevano nella Sa- della .Religione; non ne fanno nemme- 
no natura ■ appiamo ie " a diverfa la no quanto balla per dubitarne ; la odia- 
3 ' 'oro fine ' i ma ^n^ 6 e Però femprc no, è vero : imperciocché come amare 
Pena dunm,. jm» forte: nonci diam ciò che ne condanna ? Ma quello od» 
no,, V ' k-ZJ- avvenire , che forte apponto è la fola lcicnza, che forma * 

loro dubbj , e inlegna loro a combat- 
terla : M«!tujt nejcire , qui* ) atn odt 
runt . 

«ito mn - " Kr" em ° ! e tutt o farà fi 

non { ì SS2L ia ., cu ,a deir incredulità ; 
U idiote il eiogo delJa Fede , fé 



»w ucn avvenire , che forle 
fodiam del prefente; non ci 
brev^'X diletto i il tempo c 

forfè Ji£2ra frctta di viv «e, Parche 
"e auuam morremo . e turtn <Vr, fi. 



la 



Infatti , quando do un' occhiata ai- 
nioltitudine d' uomini &randi . cue 



la moltitudine d uomini &* a " mcn - 
contarono i fecoli criftiani , a tante 
ti fublimi , a tanti *ff§* f£t 

bardine e^Tv^ P " 1 nim,ca dcl P^one con umile docilità « fottorm- 

Ma fc non fZ??' j - ■ kro ai milteri della Fede, **»*( c , 

Ari àcrediuT ri r ,? ai ; f ì ubh ì de 'no- le pruove della Religione * hJ 
priSTg^ "^JiJ* bidenti ,dimodo C nc piccarono , 

di arrender», 
bcl\ernrnie^dei 



non ner 6 T tu QC,,a *" e de , le ti lublimi , a tanti ingegn» 

* la KlivS^ e 11 eio? .° dei dov eri ; illuminatiflìmi , i quali dopo 

mi i% ° n L n0 rV V ^ cbbc roa « a ^ tJ int « ra di »» d ^ eduna (UtiC 

difardine e cKf^iS?* nata nim,ca dcl pl'^azione con umile docilità fj 



prodotti • /omV» ^ .TL ai «"ordine ed evidenti , dimodoc ne g» 

^^a^SJSffe fa[fi > Perchè T 8 P intelletti più alteri 
e la vaniti fe ne & '^"^comprenderli , non potrebbono riculare 

Poter siusnere a t V Cnza ^. r0 £ nan .?.° d ' te(a contra j^'Ta^ana n- 

Gentili ; fecero ammutolire trion- 
iolòfia dei Sapienti del lecolo , «- u 
fare la follia della croce ^ c di 
faplenia ed erudizione 1 
Atene; parmi , che pei 



Poter giugnere a tranquiìlarfi ■ rth ,ù 
ancor mi rimane a moftiarvi .' 

SECONDA VERITÀ' 

contraddiTionf iHftco* tr ° V3n ° tS 
ne ci obbUga a credere 
ponderc, come nfpondev V i^7^V u ' 
Tertulliano ai Gentil? ì a s ' orni fu01 
calunnie, che f« nav ^ ' ° pra tUtte -n ,e 
n c 'a dottrinali Ge ^ cr C r tr V m j Me - 
nanoeflTi , diceva qu Q ] t ^ p r **/° •• Condan- 
non intendono ; fc»iaG dre » *l u cl che 
non hanno cfaminato niano .incl che 
Quxr. hUJJi.'on. Torn lanD0 



fapienza ed erudizione ai . a corn- 
armi , che per arrivare ^ 
bnttere mifteri da canto temP° c f cOS ' f 



tinuoi loro dub- verfalmentc* inabiliti , per e» er ^,' 

c trovano tante m' è permeilo cfprirnermi >. 

5 ciò che la Fe- ricevuto appellante della lonirne 

» potrebbe rii- di tanti fecoli , de&li fcritti o 1 

JVii -j'^: : r...- j» A; . ^ mrirrorie 



elfere 
ineflìone 
tanti 
i dati* 

grand' uomini , di tante victonc 
Fede riportate , del conlenlo aeu 
verfo, in ima parola di una ^bo- 
ne si lun^a , e A ben fondata , lar ^ non 
no necertarie o nuove prove clì ' ^ 
iòflero mai frate confìife , o nu° %< ^ fa 
ricolta non mai da altri prodotte 
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*g PER IL MARTEDÌ' DELLA IV. SETT. M QUA*, 
gnate ; o nuovi argomenti che fcoprif- (tialito , o eftinto quel po' 'di ■ 
fero nella Religione un debole, non an- ne e di lume, che dalla natura aveaao 
cora (coperto . Panni che per ufeire formo . c^^iAaUAi «JmJri 
iolo contra tante teftimouianze , tanti Ecco quai Hano 1 formidabili nimici» 
prodigi , tanti lecoli , tanti monumenti che l empietà oppone aua icicnr a « 
divini , tanti perlònaegi famofi . tante Dio: ecco g i «omini frivoli, dirtìpati. 
opere dal tempo conlagrate , e le qua- ignoranti , eh* ardilcono tacciare di ere- 
li tutti gli attacchi dell' incredulità han- duiitàe d* ignoranza , quanti mai turon : 
no rendure di età in età più trionfan- vi ne'fecoli criitiani Dottori conlumatt 
ti e più immortali , in una parola tan- nelle feienze , e valentuormnrcelebri al 
ti ftupendi avvenimenti , e inauditi , che mondo : non >fann' altro che dubitare ; 
ftabilifcono la Fede criltiana : panni, e i loro dubbi fon' anche imparati , non 
duTi , che ci vorrebbono ragioni molto con caputi da Xor .medefimi ; ripetono 
deciti ve ed evidenti, lumi molto rari e quel che hanno udito ; quella che hanno 
nuovi per tentare o di dubitarne -, o ricevuta , e una tradizione <r ignoranza 
di combatterla . Senza quefti , merita- e d'empietà : quindi non dubitano nem- 
mente pazzo riputerebbe!! chiunque meno \ ma altro non fanno, che con- 
lòlo venifte a sfidare di lontano un'in- fervare ai pofteri il linguaggio della ir- 
te roelèrcito; puramente per fare often- religione, e dei dubbf : non fono altn- 
t azione della iua vana disfida , e darli- menti increduli ; ma unicamente 1' eco 
vanto di una falfa bravura- dell' incredulità: in una parola fanno , 

Eppure' , fe vi farete a confiderare quanto lol balta per dire di dubitare ; 

una gran parte di quelli che diconfi ma non fanno quanto balla per dubita- 

increduli , che reclamano inceflantemen- re in effetto . ' 

te contro i pregiudizi popolari , che ci E una prova di mia anemone fi e » 

oftentano i loro dubbj , e ci sfidano a che in tutti gli altri dubbj fi dubita 

foddisfarvi, e a rispondervi ; troverete ad oggetto d* illuminarne fi cerca tutto 

che tutta la loro Icienza confitte in cer- ciò che può condurre alla verità , cui 

ti dubbj triti e volgari , prodotti mille fol per metà fi conofee . Ma nel calo 




ìbertinaggio, il quale paff» di mano in quale ci e afonia ; anzi rincrefeereb- 
mano , che fi adotta lenza efaminarlo , e he, fe occorrene darfi la pena di fince- 
il.i'rff Cap,rl ° • coverete, che rarfi fe vere o fai fe «ano le incertezze . 
tutta la loro perizia e il loro ftudio ir» ,<Aefi pretende avere intorno ai noftri 
%SZ<\ U\lr7: 1,6, ? nc fi "duce a certi mifteri , SV M. JF. f e la pena di que' 
Ivu J.^S?" 1 ' ! «' è permeilo che dubitano ioflfc un' obbligazione in- 
dirlo , vanno per le IpazzatureVa cer- difpcnfabiie di cercare la verità, neffu- 
Eri"^»^ " tute ' ch «» forza d'cC- no dubitarebbe ; nettino vorebbe coni- 
fere r petute cominciano a partecipare P«re a sì caro^prezao il piacere di dir* 

Ìl£ € L~, t0 Che hanno * Proverbi; fi , ,n " eduI ° ; beffano ™ n ne 

altro niente vi troverete difendo, nef- r ^bbe nemmeno capace prova decifiva, 

fun principio, ne/Tona conlèguenza dot- che non ft aùbita puntò; che non fi fe 

iS^ÀfZSt* ^ione della Rei*' "| v « u » con *o attaccato V proprj dub- 

ÌTv^h^ y ^ ^^^^ chl l Vi U Ser C d hC de,1 ' ^ CÌ! 

il uomini d' un «r.^ h ™£±Jf \ no ancora un' avit ^fciava- 






■«ni im»ern\, "jató" i 9* partito , e in nen , l . u « qualche 
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DEI DUBBJ INTORNO ALLA RELIGIONE . $9 

re, coli' annoverarli tra gl'eropj: aliceli un momento didifTolutezza, pronunziò 
di Soccino. col qualificarli col titolo fa- con aria franca non v'cflerPio, quan- 
tale diDeirti o di Atei: ah/ non e ve- do egli lleflo forfè noi crude. Ah ! F. 
ro che lìano tali ; non fono di verona M. come fi avvilifce mai V uomo , c 
letta; almeno non fapendo neppur elfi quanto non fi rende fpregievole, quan- 
quel che fi (ìano , non ponno nemmen do erroneamente a gloria fi afcrive di 
dircelo . E il più deplorabile fi è , che non vivere più a Dio fommeflò ! 
hanno trovato il fegreto di formarli nn Quindi F. M. per qual ragione cre- 
iiitema più fpregievole , più batto, più dete, che i pretefi increduli, de' quali 
indegno della ragione, di quello dell' parliamo, delìderino con tanto impe- 
empietàj e farebbe un onorarli , dando gno vedere dei veri empj , fermi e in- 
loro il titolo odiolò d'increduli; titolo trepidi nella empietà ; perchè ne vadano 
nnora flato il roflore dell'umanità , e in cerca; ne richiamili da' paefi ilra- 
« Peggiore obbrobrio dell' uomo . nieri , come uno Spinola , feppur e vero 
•a J? er finire quello articolo con una che fta egli flato chiamato in Francia, 
rirleilione, la quale conferma la itefla affine di confutarlo e di udirlo ? La 
venta, e vale molto per umiliare i no- ragione di cinto quello lì è, che i no- 
«ri preteli increduli; que'che ci tratta- Uri increduli non fono in verun conto 
so sì francamente da (piriti deboli e collanti nella incredulità , ne trovano 
troppo creduli ; quelli che vantano tan- alcuno, che il fia ; e per accertacene 




per altro muoverci noi a credere , fe ta ripieghi e difefe contro alla lor pro- 
non perche 1 nollri predeceflbri V han- pria cofdenza , ne ri promettendoci di 
PZa",-? -, q Y c{li ' dico > n °n fono in- llar effi foli nella empietà , attendono da 




rrn TZ1 " * J1 , cult ' 1 <" un- avvenire ,• al- puerile e pm ltolta ai ?. uc V?„n Scinola, 

2LÌK C C P e uno ^uracchio per in- proverano ai veri Fedeli - Unoipino » 

r,^/T e V fa * c Ì u,li e la plebe P ecco quel molto, il quale dopo.aver ano^ 

tutta, la loro- fcienza , e il grand' ufo ciate varie religioni termino' co d . 

efie ranno della ragione . Son empj fen- averne veruna , non avea P r V? arat o , 

™w C u C • pcr , credu,i ta , alla flefla cercare un quakh' empio diem ^ 

marnerà che incolpano noi altri d'ef- che lo aflbdalTe nel partito ?, C V ave a 

iere fedeli ; ma per una credulità , che lieione e dell' ateifmo : a se *\ ei os di 

JrX PU ° T? varc fc , ur a , le non forfè egli formato quell'.mpenetrabUe c e d - 

preflb qualche cerve lo /travolto e fu- empietà, quell'opera di conful o ne 

1 autorità di un folo difeorfo tenebre, in cui il l*olo^defiden° noja 
empio , Proterita con franchezza e fò- 

h <l u ,? 1Ia > c £ e loggiogò la loro 
ragione, e gli riduife al pa f tito dd; . 

empietà Ci trattano da troppo credu- 

AJi? CT c Ch * C J a f re A ndl amo all'autorità vien dirlo a confusone dell una 

™:n-S e K-' r C? Ap P°'*oli . degli uo- che fui nalcere farebbe caduto ai 

m m, da Dio ifpirati degli ftrepitofi prò- eterna oblivione , ne avrebbe e i ff — 

3 operati per iftabihre la verità de' trovato verun lettore, fe non a^ 

trai iioni 5fV a t % * UeUa venerabile taccate V EfTere Supremo : «^Jan- 

nltZlrnL dl / ant ! ? * Aor '* , che ci tra- replico, vivea nafeofto , loli^o , 

della E,^ fèn m eta « depofito quillo, nb in verun' altra colac ene- 

" a£ "il£ C Ì" a ve «ta; ch'èquan- vafi falvoche nelle Tue produrvon 1 

or*à che la a ma ^°^ c più loda au- brofe, e avea foltanto tifoso di 5 che 

credono meno lrS°p do ,ia ««a; e fi defimó per viver ficuro - Quei pc 

Ju deenrdeHa «i? 1 ' e Par loro cofa il cercavano con ( tanta ^Icc 

SrautlTrita id iJ?SZ n ? » « riportarli che voleano vederlo , confultarlo^ lulif 

aU autorità di un em Plo y ^ . { u uormni da nulla e 




4o, PER IL MARTEDr DELLA IV. SETT. OI QP^R- 

erano tanto liciti, che defideravane di- za, %?S?»£c« dÌ «T5£« * kddo^e 
ventar enip , ma non trovando eflrne- eoi anta che prtce ^ i^ESS 




frutto della loro frevolateeza- e igno* Si avrebbe però roiiorc di comparire re- 
ranza' e fi vergognino di parlare con- ligiofi e fedeli con effi : tono uomini di. 
tra la fommeftìòhe del fedele : un gran riputazione preflo ri- pubblico , a 
linguaggio e quefto di mala fede , dan- quali- raflomìgliare fi tiene per gran 
no efTì alla vanita ciò che da noi daffi ventura ; f. crede coli adottare il loro 

alla verità: Erubefcant impii linguaggio, di far fuoi i loro talenti , e 

fui loquumur advcrjus ìufivm iniquità- la lor fama ; e pare che farebbe un 
iem in fuperbia & hi «bufone • ( PJ al - confettarti pubblicamente molto deboli, 
go. 18. 19. ) e mediocri, fe non fi a vefie coraggio d 

Dico la vanita; e quefVe la mafTìma imitarti , o almeno di contraffarli : pu£- 
e l'ultima ragione, onde rilevare ancor rile è miierabile vanita! Inoltre, pc 1 ^ 
meglio il fallo e il debole della inere- s-intefè dire , che certi uomini grandi, 
dulita . Si M.F. tutti i noli ri prete»* in- famofì , e di gran credito nel loroleco- 
crcdnli fono tanti milantatori , che fi lo » non credevano punto , e a noi giuri- 
spacciano per que'cbe non fono : rif- Te la memoria dei loro talenti 
guardano fa incredulità , come una loro celebri azioni con quella della lo-- 
fanteria- fi vantano tutto dY di nulla ro irreligione ; fi ha per onore rafform- 
Credere, e a forra di vantarfene, fi per* glia/e a codefti efemplari ; ci pare 5I0- 
fuadono poi d'eflerlo-. faliòmigliano *p- nolo il non credere, dietro a à illUr 
punto a certi uomini nuovi cui veggi** uri modelli ; fi hanno tutto di furie la.be 




de in efTì è quafi a quel grado , cor»* no ' e del per fon aggio di un'altro. 
V. hanno ricevuta nateendo , feorre > «*•' Tcrzo «Talmente , perchè d'ordinario 
la, ancora, per dir cosi, nelle lor v«- » conyerlare co'lìbertini è cagione , che 
ne , ne dal loro cuore e? cancellata -\ da noi U parli il linguaggio dell'empie- 
ma l'aver quella fede dà iS fi Ìep«t» t*; che fi ttndii di comparir tale , qiU 
m b&iM* t ttffo 4j arroffirne- ; « '^5 ua,i i piaceri e Je dif- 

dono- . 
credono 

cono di,-- mil ; ll0r (jpm r.... ■ --.Mixjnf 

JSÌSSBS! depl<^ ^Tun ^ .diffolmo' che "accora 




dei Itimi non- ordinarj , &Ando ac F u ««*-« amnclie la d ^olute 22a faccia fpicco » 

con- 
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conviene aggiungervi l'empietà e il li- 
bertinaggio ; altrimenti farebbe un'eflere 
ancor novizio nella crepola, conyien et- 
ferlo da empio e da feellerato: fi lafcia 
a chi non e abituato nella colpa , il ti- 
more di un'inferno e di fuc pene; que- 
llo avanzo di Religione par che fappia 
ancora un po'troppo dell'infanzia- , e del 
colleegio . Ma per chi e elèrcitato e 
andò un- pezzo innanzi- nel cammino 
dell'empietà , ah l è neccllario che fi 
taccia luperiorc a quelle debolezze vol- 
gari : altro concetto fi forma, di se mc- 
defimo, quando lì arrivò a poter per- 
iuadere s&Li altri , che non fi hanno più 
quelti timori ; lì deridono anzi coloro 
che moftrano ancora di temere , lì dice- 
loro con un'aria ironica ed empia , co- 
*e Uh rompo 1 la. moglie di Qiiobbe a 
quell'uomo piufto : Adbuc tu p>rm*ncs. 
inpmpltcitate t»a '( E avete ancora le ftef- 
le opinioni? Siete ancor così femplice, 
<j' te nere per vere tutre quelle favole , 
«ertevi per farvi paura, quando ancor 
bambini eravate? E non vedete efl'cr 
P'e/ie iJlulioni da vifionarj , da cervel- 
li Ivenrati , e che gli ftcfiì valentuomi- 
«' » che tanto ci predicano per provar- 
celo , noi credono neppur eflì > Adhuc 
1U Permane x in /ìm pira tate tua ~t 

Oh mio Dio! è pur niefchmo e fpre- 
gievoie l'empio, che con canta teme- 
rità fa inoltra di diiprezisnrvi ! E? un 
Vile , un codardo, che iebbeue in palefc 
v intuita, nel fuo interno vi teme an- 
cora ; un boriofo, che lì vanta di non 
temer niente , ma non vi dice però tut^ 
to quello che paiia in cuor fuo, e uu 7 
impottorc, il quale vorrebbe imporne , 
ma non gli può riufeire d' illudere se 
«elio ; è uno rtolto , che. tutti fa tuoi 
glr-orrori dell' empietà , ne i;li riefee p^r 
tutto ciò di giugnere a' iuoì dilcgni , ù 
nrr furio/ò , che non potendo arrivare 
alla irreligione- , ne cftinguere i terrori 
di tua colcienzi? , etiingue in sé ogni ve- 
recondia e decoro, e tenta almeno di 
fartene un'empio onore dinanzi agli uo- 
mini . Che più E'nnaimentc un'ubbria- 
co, un fanatico , il quale fagrifica la 
lua Religione , cui pur ancora conferva 
il tito Dio , cui ancora teme , la fua co- 
fcienza , 1 cai rimorlì ancor lente , la 
tua (a Iute eterna , cui pur ancCra fpe- 
ra, alla deplorabile vanita di compari- 
re '^credulo : che abbandono di Dio > e 
«jiiaic abifto di furore . e di ftravaganza. 



ALLA RELIGIONE. 4» 

Quel eh' io vorrei M. F. parlando 
con voi i che confervare ancora del r ti- 
petto per la Religione de 1 noitn padri , 
( e quello tia il frutto di tutta la pre- 
dica ) quel ch'io vorrei farebbe , che 
tbfte ben penetrati, quanto fiano ipre- 
sievoli tutti quegli uomini i,- quali u 
tpacciano per ifphiti forti, cui alle vol- 
te voi tanto ftimate ; vorrei che aititi 
comprenderla , l» profeilìone d'incredu- 
lià , divenuta quali tra noi nna galan- 
teria , etfere di tutti i caratteri il pi" 
frivolo , il pi" vile , il P«u ridicolo ; 
vorrei, chearrivalle aconolcere, come 
quella ollentazione d' empietà , dalla 
corruzione de'coftumi renduta in i oggi 
si comune alcuno e all' altro feflo , 
alconda quanto v'\a di pm abb / e "° e 
di vergoenolò, anche feconda il nion 

d °Primieramente di fregolàmento . Non 
fi arriva a quello palio fe non dacché 
U cuore e profondamente corrotto v le 
non qiiandcT attualmente fi vive ben. 



che in occulto , ne le J»« JfW^g 
d.lfolutezze.-, c quando C .^ al V^o 
c, conofcefterogU UO«utf. g^g 



ci conolcetlero gli £ faccia 

difonorati per- fempre , anche w 
del mondo. r a da Stoi- 

Secondo di Ufiezza . in Ce 

co, e da fpirito >rte , ^ cat0 re , 
creto fi b il più vile - P c a c bban donato , 
diuoluto, più. debole, P'^V^i ,. inde= 
più lchiavo di tutte le 5£«2u 
gne non folo della- vereco^ 
ua , ma eziandio della - '^^«oflura . 
Terzo , . di doppie «za, e £ nt0 . u . 

S. rapprelènta un P* rfo "£f S n on « ^ Jì 
vuol darfi- per. quello ^^ a Uame nte 
fatti ; e mentre K fi ^ 

contra le perfone dab-b^ne^ e ^ 

no da ipocriti e da ^^ J^ d fcredita » 
uarno quel furbo , etti »nt° ^ ube i t i- 
e l'ipocaita dell'empiati c 

Surto, di ^ e " ta * l f^ r ^ ytt ra , ^tv- 
indi vanita. Si oftentabravw j 
gli uo- do internamente fi ****** \ *\\ e , e * 
ibbna- indizio di morte fi b V } fapom- 

pjù timido uomo del mondo, , * cU v 
p» d'incitare arditamente, un v 
in feereto ancora l> tenne , clia t- 
un gtorno ai renderfi *avo«v^ 
ter» puerile , e. da vero ^^ZSS^ 
riputato fempre ezia^clio 
per P infimo , il più . v ile , e P>» 4 
lo di tutti x caratteri . ^i^- 
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4 * PER IL MARTEDÌ* DELIA IV. SETT. DE QCTAK. 

Quimo , di temerità . Si ha corag- quali più ftrad ^'g^^fg&T 
giofwafaperne, lenza dottrina fa- *fi~E^c^cff ^ 

re il. faccette, fopra quello, che, non fi bdtemmiaDO ^^^^ . 6 reflftono ^ 



capifee; condannare guanti valcntuo- cora portano m ^.""^'j; " n 
rnini furavi in ogni Secolo; e decide- cofeienza, la- quale P^ e ^ ^ 
ce intorno a certi punti importanti ,. le parti della Fede < centra 
a' quali non fi die mai, e nemmen li -è fimi: il. lume d > Dio ha un 
capace di dare un Ibi momento di fe- dere nel loro cuore , j *d a*ro £ 
zia applicazione :. carattere indecente, ve, che a ^rendere LjffJgS ^ > *L <l g£ 
e che lòlo conviene ad uomini già dif- loro empietà più "^ C "^%;_^ 1 0 . 
famati, a' quali la perdita dell' onore fero acutamente, f ^cjii , larebbono 
non mette più foggelione , ne dà più degni di pietà e ««or ga*« > 
timore ro peccato , dice Gelucriito ,. ma lono 
Setto, di urava*anza. Si ha perglo- veggenti", quindi e però che a colpa 
ria di comparire lenza religione ; eh' è della loro irreligione non | altro che 
quanto a dire , lenza carattere , fenza «na beftemmia contro lo Spinto ito 
collumi, fenza probua, fenza timor di t o , la quale fia fempre lui loro c a 
Dio e degli uomini: capace, di tutto, pò-.- _.• _ — . « 
toltone di, virtù e d'innocenza. Ripariamo dunque F. M. col noma 
Settimo , di fupernizione . Noi ab- rifpetto per la Religione de noftri pa 
biam veduti quefti fpiriti , che rkufa- dri ; con una continua riconolcenza 
no di confidare gli oracoli de' fanti verio il Signore, che ci le naicercnei- 
Profeti, confultar poi degl'Indovini , la flrada della falute, nella quale tur 
accordare agli uomini la faenza dell' ti popoli e tante nazioni non ionoua- 
avvenire , cui negano a Dio: e inciam- te. giudicate ancora: degne di entrarvi . 
nare in credulità puerili, mentre fi ri- ripariamo > dico > lo fcandalo Jdell m- 
bellano contra la raaefta della Fede ; credulità , sk comune nel nofxro leco- 
ripromètterfi il loro ingrandimento, e Ioì sì tra noi autorizzata.', e. che latta 
la loro fortuna fopra l'oracolo di un' più ardita- pel molto numero, e per 
irnpoftore.; . e non volere fperare la lo- la qualità de'fuoi fautori , non più ita 
ro falute fugli oracoli de* noftri Libri racchiufa in quelle tenebre ofcurc,ove 
fanti; in una- parola, credere ridicolo- il timore la tene a r inferrata ; ma ar- 
famente ai demon; , mentre fi alccivo- difee comparire quafi a: volto. icoperto> 
no a gloria di non credere, in Dio. infultando in certa, maniera alla Kg*' 
Finalmente il più deplorabile fife»- gione.del Principe e allo zelo .de' Pa- 
le tutti quelli carat-n.»; Cri _~ .,«r». ìtori .. Abbiamo nrro» di- tmeiìl uomi" 



che tutti quelli caratteri formano uno ftori. Abbiamo orrore di- quefli ue 

flato, in cui non v'ha quafi più fpe- nrempj , e fpregicvoli , i quali fanno 

ranza di fallite. Imperciocché un' em- confìilere la lor gloria in mettere in 

pio di buona, fede , fé ve ni» ha alca- ridicolo la maclla della Religione, cui 

no di quello Carattere , duo etere all' profetano : fuggiamii come moftri in- 

improvvtfo tocco da Dio e reltar co- degni di vivere, non folamente tra i 

me oppreflo fotto il pefo ' del]a elotiit e Fedeli , ma ancora tra uomini-, cui 1' 

della^maefla , cui be/tenVrniava fen*a onore, la probità , e- la ragione ftrin- 




batte : v'è ancora in luiShcP rin * Religione ; 
ci pio di fperanza; v'e hJVT «**tudi- cofa , e onc 



1* oppollo-,, è pur bella 
onorevole il pregiarli di rifpet- 
nderla , anche con un' aria 



ni- 
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DEI DUBBJ INTORNO ALLA RELIGIONE . 4* 

tuta, onde nafcono i loro dubbi > pre- fio (bandaio, e glorificheremo tutti In- 

»o gli annienterà o ^Li occulterà , qua- fieme il Signore nella medefima Fede, 

low obbrobnofa cofa da noi fi reputi e nella fperanza dell' eterne pronieflc * 

1 cfrere empio , e gloriola l'eflèr Fe- Così fia. 
cele . In tal maniera vedrem .finito que- 



PREDI G A 

PER IL MEUCO RDP 
DELLA QUARTA DOMENICA 

DI QUARESIMA 

DELV INGIUSTIZIA DEL MONDO VERSO 
... LE PARSONE DABBENE. 

D«£/ori*m Deé . nos feimus quia èie homo peccator efi. Dà gloria a Dio : 
lappiamo, che quell'uomo fe un peccatore. 
(fra*. 9-*4) 

QU*1 forte può mai afpettarfi la iniquamente un» autorità , che non 
virtn ancor più pura e più irte- conviene; cioè ftanno fu certi rimpro- 
m^mA 4"? nGb H e * dair ineiulfizia del veri vaghi e fenza fondamento, <l" aI ™° 
PPWfr fc «ella fancita di Gelucrirto non trovano che dire lontra le lue 



• imi - »—» »» m* Lieto nato la vnta, trova più uwiiugau* • — . 

£ ( .ó CC !l-* no<refleiietral 8 re * Ior « «ielSab- la fantita di GcTucrifto n°k itt fti fono 
5i r-'i k 0pcrarc roir acoli in nome un tempo nella Giudea . 1 r bUc hc cri- 
di Belzebub, anziché m nome del Si- divenuti l'oggetto delle P ub ?" 0 io, i» 

e in. un «e cu| 
s\ comuni , fto 




<^°r° r * * fua ? ref enaa la menfa nella condotta delle perfone u r 

w J , ei 'u PCr p , rcnde ^ quindi occa- irreprerrfìbile , ne :da mawnj i » alle 

SU '* nchiamarh , e iftmèrii , lo ten- ca dove attaccarli ; vi ««"gP? iV m- 

fhKJ! 8 " 3 * 0 ?^ • e lo c <>nfiderano un intenzioni , che non fono pai* ' , e 

JWotto, im'.ubbriacone - £ w homo V0- colpate di operare coti fecon^ . # fl » 

? potator -vinti (Mmtt&.tx. 19) di avere altri difegni e altre m* 

rettiti 5?r * n<m bramire la Se la loro virtù ■ "^«^'^quel- 

rettitudine di fue intenzioni poco talora con noi , e diminw» 1 pio> 

JarÌ£a*d7 lc 1 <OB, P*rifce nel Tem- ITtanta fua Sventa per «arci ^ aUc 

vLi^rX nrÓ?ì« C - di Sventa, per conformandofi a' noli " coftu^ lo- 

venciicare le profanazioni r-h. ,i;gJ«L ««ftr*» maniere; lenza evirarvi B *7, r _ nZ a 

rano U luo*o fanto l/ielo^la gl£ intenzioni, ógni piccola cc^ c0 i 

2nf fecondo^effi 6 ^ ^vora, n 0n fe ancor più innocente . « cgmP^ft 

altro, lecondo effi, c he un' uYurpartì foUievo da rorpafiarii « da cor 



con 



Digitized b 



— 



44 PER IL MERCORDI' DELLA IV. SETT. DI QUA*. 

con tutta facilita , glielo afcrivcte a avvenimenti delia vita ; in una paro- 
delitto : Ecce homo iman , <S fotator la, tutto ciò che la Filoiòfia fece en- 
% ; ni . trare nella idea dei fuo Savio, in real- 
'K ; nalmente, fe la virtù invertita di tà non ritrovai! , iaivoche nel Difce- 
un di -in fuoco, non guarda più mifu- polo del Vangelo . Anzi quanto più 
re col i.ondo, ne da motivo di criti- corrotti tono i noftri celiami, più dif- 
care nh le loro intenzioni , ne le loro foluti i noftri fècoli , tanto piò un* a- 
opere, vi diffondete in dilcorli vaghi , nima giuda, la quale confèrva in mez- 
ip rimproveri infuflìftenti centra il lo- zo alla univerfale corruzione la tua 
ro celo , e la loro pietà medefima . giuftizia e innocenza , merita la pub- 
Ora permettetemi F. M. , eh" io m' Elica ammirazione ; e fe fino i Genti li 
alzi una volta contra un' abufo sì ver- rifpettavano si altamente i Grillimi in 
gognofo alla Religione , sì ingiuriofo un tempo, quando tutti i Crtfiiani e- 
allo Spirito , che forma i Santi, sì fcan- rano Santi , con più forte ragione que' 
dalofò tra i Crifliani , atto di fua na- Crlltiani che ierbanfi ancora giufti tra 
tura a tirarci addotto queir eterne ma- noi, degni fono della inoltra venera- 
iedizioni , che cambiaron un tempo la zione e de' noftri omaggi , in oggi che 
eredità del Signore in una terra defer- la iantita è divenuta sì rara tra i Fe- 
ta e abbandonata , e così degno dello deli- . .1 

zelo del nortro miniftero . „ Che miferia però non e per il B#- 

r Voi , a " accat « ^ intenzioni delle per- itro miniftero V efier coftretti , adda 

ione dabbene , quando non avete che la corruzione de 7 nolrri collumi , a far 

mSiSfc^vLi s oper ^ 5I»clla è te- quello che i primi difenfori della Fede 

^ Ì ;r^\ ef f 8crate J 1 ?. lor deboleZ " » cevar >o un tempo con tanta dignità 

nute imSiinnfT * d £ 1,tt0 ccrccml " finanzi ai tribunali dei Gentili , tic* 

S' ™E^ «nomentoi l'apologia de» fervi di Gefucriftoi Mi 

Scolo Vi Vo1 n *"«« fia ^ ««Po iniegnare ai Ctiftiani ad o- 

fcrvo^Tqifefti lIr-^^ 11 -M 0 2K2f q ^ Ui <* e £ ™ n ° profemonedi 

u.rvorc,e queita e empietà. Eccovi M. erte rio . Eppure nirnm Ai nocella- 

K-^N, L menzioni . Un* ingiù- tk . Confeflb ^"1™. 

.le nf^ 'TT^V^ «on la perdona parche riipe^ 

f 15 E " loro imperfezioni • ma Poi dilprez^a" f^„~ 

(brezzo e 5 i£2fi ta Amento* di eli- fervi di più pregevole diuna pietà 

r^«ÌL d r? rione - Vagliano quete da -e lincerà; ma fi auereK , 



derilioni della pie- 
~zz - anch'io, che il inondo 

alle più les'iere 'lnr"X " w 14 r per ■ E* JjS**'* virtù maltratto; 

^. lc ..P 11 ? dolere loro imperfezioni • ««^i àiipm** femore coloro , che 

ef- 

fo- 
verita omiftn; ft ' aliano qucKe aa e lincerà; ma fi querela poi , non 

S WeTia% , a rendere alla ^ trov *f. fl SL^"a in veruna parte ; e S 
vute , e a coflr 8 ^ 1 ^ < he le f ° no do- parando Zempre U virtù da quei , cS 
Spettare anch^' ?*5 «. mondo * > /*»flr» di ristare U 

è degno di po&T°%«<ìl> .«» non a V n i a ^S ^1^3-^3 / fol ° ° 8getto * 

furare il dl dlf P'ezzare e cen- 



degno di PolTederér^^ 1 : 

prima parte. 

grandi e h più C °dì n ^ St°2& ,t£ 
quanto la vera virtù g d A r ; fpet ^n- 



al mondo P 1U 

tti ad accordar^ '«.1^ 
ni. L'elevata,. 5!°r. Sii (lenì 



«retti 



giuft©. 

u^J^ILj™^, oggetto intorno al qua- 

«SriP^^?^*» i difenda 

titudine delle iStSL^' * 5fi? 'V*'" 
dabbene : ^-^l 6 *? lom ^ Perfone 

0 a 2 * 0 "! 
ponno at- 
a critica , 



ftelTo nell^ 1 "l m ?, e ' 11 dif prczzo di/ V'i^^'^ipc 

'a^gio nelle dif"' ** r ?H l °io , la virr,\ 0 ^"^"«-c smnuc 



.4 ne> dover la fi?*fc 



P 1 " ficu--, ,, ce » è «Venuta 
Cur * «He grazie e alle 
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DELL' INGIUSTIZIA DEL MONDO oc. 4f 

>; fi pretende, dico, che qua che fquarcifi queftovelo; die le vergo- 

rmnno coloro che ne fan pubblica prò* gnofe paflìonì , le quali Manno celate , 

Jniione; che alpirino folo di arrivare" come parla l'Appoltolo, liano ma-nife- 

al loro dilegni ; e quelli che pajono i Hate, e fi riveli ri mille» d'iniquità , 



Pju unti e dilìnterelfati , abbiano bensì 
Pm arte e 



che opera in fegrcto: fino a quel giort 



yiu arte e pm accortezza degli altri , nel no tutto ciò che patta nel cuore urna- 
rimanente in nulla dalla comune fi*no no , nafcofto alla noftra cognizione 
™*~?!} : 5 *° r <l rifparmia quelto baiTo non dee fòggiacere alla temerità de'no- 



morivo, f c ne 



appongono loro degli altri (tri giudizj: anche allor i quando ci ac- 



. r -w appi 

niente meno indegnféella virtue della cade"di veder cofa nella condotta del 
incenta criftiana. Quindi che un'anima nortro fratello poco ami favorevole , ci 
compunta de'fuoi errori ritorni a Dio; obbliga la carità a fupporre, che quél- 
iion e perchè cerchi Iddio, ma ilmon- lo che non vergiamo la rettifichi e la 
5 quantunque per una «rada più ar- riordini; e a leufare i difetti deHc az io- 
Srfi Ll piu rimot *i non c ^grazia ni, che ci col pi (cono , colla innocenza 
2* 7 abb, a mutata ri cuore , ma P delle intenzioni, che ci fono afeofe . Or 
S u n quale comincia a guadarne il fe la Religione dee renderne indulgenti 
tint i e a ror,e ,l fuo Drio » « in e favorevoli anche ai loro vizf , tollc- 
oiar • nCira dai P>*ceri, in quanto i rarebbe poi , che folfimo crudeli e ine* 
I» C °. n i HncÌ3no d * ■« a ruggire. Se forabili eziandio alle loro virtù? 
àimfr - b ? acc,a o intraprende opero In fatti F. M. ciò che qui rende la 

voltra temerità più ingiufta, pm nera < 
più crudele , è la natura de' y offri io i- 
petti. Imperciocché iè non lofpettalie 
nelle periòne dabbene, fe non qualche 



rv.^ er / ,Cor<,la 1 non e tu "a ca 
SHf u porrebbe diventare uom ne- 
2?if ,0 : fe attende all'orazione e al 
ISELE 0 ?? e Perchè la pietà tema» 

r ' ' umana con- 

u,,, n quelta tìngo- dizione : una troppa' delicatezza ne e 
iante e o/rentazione: filialmente il me- ■ — £l«*i«ne ai loro m 



pericoli del mondo , ma per conciliarn fragilità infeparabile dullrx 

larifi s$] n * "-ondaru con- quella tìngo- dizione ; una troppa' dili 

rim !i u cneazione: Analmente il me- ingiurie ; troppa attenzione 81 'y'".'" ro 

SftoAuJKSS fempreav- tere(fr ; 'troppa 

Infili fr, «J*« dc'mondani , conque' opinioni; potremmo rrfponderyi > b . 

SS?' onde «e contaminano le in- in appreffo- il diremo , che ! toW - 



ibfpe 
*nzi( 
Ora i 




.. que opi... 

ten„v. • e ne contaminano le in- in appreffo- u ai remo , "'j on€ tota- 
™ IO «r- ne dabbene eftgete una efenz.one^^ 

, che non 

3 non vi 

il \or P^ 1 * 
fermate voi qui: attaccate • CV \ore 

^r e nT ete,uquell ° che non po- bita , e la rettitudine ael ,. lo ilpiezza 

1 cono r eere: una temerità di corru- gli prendete- in fofpetc© di **£ cci am> 

f « m T" e T *? ««"«"«rio non f, fup- l'inganno , d'ipocrita i.^'^fegn 

fonof^ l r fe .non quello, che fi lèrvire alle lor mire e- ^ *%ttK?*3 

rn,nl Ce e ^Pro^.m-sc- rteffo : final- le^ colè più fante ; che J? a £° 0 ? e degU 



«^l >, j ldif 5 rezi ? nc ' nwfl tre % 
cate e decidete fu quell 




fico primieramente 



dele- e s\odiofo ; ri fgu arderete PJ«. 
a temerità- d' il fuo falto , come una 




umano . convun dunqu c afpettare te per una vivezaa conerà, x l*** 1 ^;- 



cuo- 



^ PER IL MERCORDI' DELLA IV. SETT. DI QUAR. 
,u^.o che vi pa^bbe una barbane che 8 H ^^^^A'^Z 
centra un' uomo macchiato <Ji nulle no co P""^ V erita la più lumino- 
colpe? dunque la fola virtù fia preflo e rcn f ^"? a ^ J^no folpetta^he 
di voi quel delitto , che non menta fa « cftl ^£ a a °* J£ r l£* non Mero, 5 
compatimento e indulgenza? ballerà l'uom pofla fenderle , n ^ 
ellere fervo di Gefucrilfo per.renderfi non tanti J^riolt, vagUi d . ^ 




delitti ; che le derilioni e le fatiretrop- avrebbono dormo efiere fijj <J 

po dolci fono per iicreditare un vizio, Gcntilefimo, abbiamo il dolo « 5 1 f 

che merita da tutto l'uman genere ef- dirle ancora tra noi; e voi lteiu cu? 

fere abborrito; e che un profano tea- ne fremete , fenz cccorgervene 

tro fu troppo benigno , col metter fo- tete lulle labbra dell empio i s le vo re 

lo in ridicolo un carattere sì abbonii- perpetue critiche della pietà , ìy»» 

nevole, sì vergognofo, e sì tormento- quelle che hanno renduta anolwjj«' 

fo alla Chiefa ; mentre dovea piuttoflo ni V empietà si univerfale , e si «*pu 

eccitare le lagrime e provocare lo lde- mta - ■ ^ _ 

gnp, anziché il rifo de'Fedeli . ,. Trala(c, °> , c . h . e jT c cosl SS 



Ma dico, che quello perpetuo fcate- diverrebbe dubbiofo e incerto 

lòcietà . Non vi avrebbe più a 
ne lìncerita, ne candore, ne ret 
ne , ne fedeltà tra eli uomini : iinpW* 



ji<tuici>i.w lu.ilm la virtù , cne (|»e'" 

temerari foipctti , i quali confondono ne lincerita, ne candore, ni: retta 
fempre l'uomo dabbene cóli' ipocrita ; ne , n« fedeltà tra gli uomini : in» 
che questa malignità, di encomiare con ciocche le non occorre più far ^ n ^ a ": 
magnifiche lodi la giuflizia mentre mento full a (ìncerita , e lulla virtù oei 
non fa veder poi verun Giulio il q" a " B«»ft. -, le la lor pietà e puramente u- 
le le meriti : dico , che quello linguag- na mafehera delle loro paflBoni , come 
gio, di cui tanto poco fcrupolo fi pren- poi fidarli più della probità de'pcccato* 
dono i mondani, annienta la Relig» 0 " ri e de' mondani : tutti gli uomini la- 
ne , e tende a rendere lofpetta ogni rebbon dunque tanti fnrbi e tanti icew 
Tirtu : dico, che in tal maniera lo» 1 " lerati > a> quali non fi | potrebbe pui 
miniftratc dell' armi adi emoi in " n P r e* tar fe de ; ma converrebbe con efli 
fecolo in cui pur troppo tanti aicri viver f e ' come le fofler nimici , tanto 
fcandali autorizzano lcmoieta ^ r °* formidabili , quanto che letto le 

gli portate a credere, che non vifiano apparenze di, amicizia e di umanità , 
più Giulli al mondo ; che anche i San- aiconderebbono il reo di legno , o «Tin- 
ti , i quali un tempo edificarono la gannarci o di perderci. Ah! iolaroent* 
Ghiefa , e ia cui memoria onoriamo » un cuore , Perdutamente empio e cor- 
abbiano lllufi gì; uomini collo (betta- rotto può iupporre in altri tanta pen- 
colo di una falfa virtù * e che il V an- ridia , e corruttela . 
gelo non abbia mai contati fe non dei Ed ecco il fifcpndo carattere di qiif «* 
Fanfei e degl' ipocriti CÒmorendcte la temerità , di cui parliamo . Sì M- 
roi M. V. qual Ila l a malizia di quelle F., qiiel fondo di malignità, il quale 
pazze denfioni ? Voi vi crédete r* aere w . av ? dc la , col P* fotto le divife dell* 
de ì u fa i a , V - ,rtù ' c beftemmute ^ virtù, e nelle opere più fante fofpetw 
Sillft^; Ve io r^peTÒ" dai vo- delle intenzioni viziofe e ree, non 
ftro dihdare del a finc*w; aJì Gi* lìl <Icnvare,fe non da un 1 anima ne* < 

€bc-8li Precedettero ne ,Tfi V tfV 0i * * WÌÌO ^Orlb appVuenei ^ 
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DELL' INGIUSTIZIA DEL MONDO ce 



tali ì C0S a fo r fpett 5 c di S*** rfaminate T. M. "coloro The formano 

ficee frateI1 V 3 uali voi qftefti crudeli e temerarj lòipetti con- 

fianovi ,L persuadervi, che tra le perfone dabbene : troverete che 

ceri m £ r C! < f UOn ? mphci ' fm " queffi 'fono d'ordinario uomini frego- 
reder dantll nel "T 0 *? 00 : credete lati e corrotti , i quali cercano anzi 
voi rt$f? ertutco / - quel che Provate in calmarli nelle loro diuolutezze , col 
come l*onnrI 0n i comprendere , fupporre che le loro debolezze fiano 

tante air li • r ' !? " nc erità, comuni a tutti gli uomini; che quelli 
rtro cmr. ;J r <r rtu lem P re nclvo- i quali fembrano oiù virtuofi, non fi a- 
e più -Sii . an ° dfere *°i P iù vere fto dagli altri differenti fe noninquan- 
oerfoni- " d cuo , re ez 'andio delie to fono più deftri in occultarle ed a- 
«ione - P J?' ra 55 ua «*evoIi per condi- fonderle ; e che in fondo, ih fi vedef- 
«ttcre !fflte a £ ffi P* 1 ,oro ca " fero Avvicino, fi rilcontrerebne, che 

del Re Ae^r a mi ° e ai cortigiani come tutti gli^iltri uomini fono fatti; 
do del rrS!?- Amrnoniti ì> » quali facen- con quello r** io! petto fi raflìcurano 
'ì, e imicam 3 £ ara . lo PP»antar- nelle loro dirtoiutezze ; fi rannodano nel 
derfi a v»V-!,5 • eWcndo . «nteh a ten- dilordine , asciandovi tutti coloro 
vicenda la^ ed infid'- 

n <>. Vi dat* j col loro Sovra- no anguitiati e ftorditi da quella, cui 
quei PrinciL 3Er£ » dicevan'efli a fono corretti a concepire di loro me- 
lare j a nirnoriS S- a n ldde penfi on °- dci]mi "> e tentano di perfuaderfi nou 
' Witrvi^SSM>.- y ° ftr °.. padre > co,r eflervi ?5A virtù , affinchè il vizio fat- 
4?o«flò#arvi | f i • a 1 1. ual1 vengano a to' più univerfale lor comparila ancor 



ebbero di'mrZlX iaQ F f a ,n, V lie ' non CU1 11 credulo volgo chiama .per ione 
efe oror^-Sf ?.,? ™ere , che David- dabbene : cOQcepi&mè una orrida i- 

maniera con dea del genere umano, per eflere me- 



le per anni 



'onorevole a^k P f are,l * e f Pe*»ofe di voi, che per anni ed an«« *' 7 San- 

^Cm?nda Td ^ a ! ta » e di picfta ingannarono, che fi tenevano ^ > a £_ 

boli del ™ftro ReS °" re 1 fid dc " tj > e amici * Dio > cppwre * 

"^re per forprendlrvi prendc / e mi T ni P erver 5 c corrotti? - - e coa 

éttart-t *+ ' Et non ìde * Lo accordo ancor io *.* per . 

Ue èlfdffkVatia ? ^2r W ™'*'<* • dolore il confeiTo : ma che volete pc 

: ficcome chi r\lhl "jP"»* «Mie Cor- ciò conchindere? che dunque tutte 

! * doppiezz" e air W ,n roezzo al " no ' U confeguenza e orribile • ^ u 
stradi falfith la vimf nn< ? ; così fof - fareb oe dell' imm genero , .^i^ltri 
eh» i\ ZmSZ^J* v,rt 4 » mente m~™ difrnrr^ m ordine a tutti S 11 



min 

Ut ÌHVl 

Talee 
t> 



niente meno di/corrcfre in ordine 
ia Corte una nomini ^ Si fon anche 



vedute 
non v c 



'tcna, ove rM'nnrirt 7: un<* nummi » ji k 

faggio toS Td " Pr ^ n « «n per- fpofe infedeli : 

crcde° 0 che aLit/r^^f? > c0 /* r > P^ore nfe fedelt_à nel fagro^in 
11 perfonaggi 



tante 
più 



colo del 



perche rara 
pre impaHì 

Ma nni 

pjice , e (incero non 
gmare } non che 
lì ano 5 
proprio 



> retto, fem- confervarono le memorie di tanti 



§ neppur i'mma- 



, io fondo V apo?^ 1 trOVa ne , 1 
altri uomini, e mifara Liti 1 tum t h 



eipi perfidi , ingannatori , lenza .J*j* J 
fenza riputazione; del pari in te^c 1 
loro nimici , ai loro alleati , ai »°f r U, 
diti : dunque la rettitudine , la , vC . ri rrC ; 
Ja Religione non circonda»© più 
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PER IL MERCORDI 1 DELLA IV. SEtT. DI QUAR. 



no 



w ? Alzate gli occhi e mirate il Prin- 
cipe grande e rupettabile , che Tempie 
e l'onora. Videro i pali ti lecoli tan- 
ti iudditi ragguardevo i rer natali , per 
dignità , per Denetiz] ricevuti dal loro 



do : quand' anche v incannate , col 
non volere fofpectare de v o ri fratel- 
li , c col rendere a una falla virtù , 
quella (Urna ed onore , che alla loia 
vera virtù fono dovuti , che ne lareb- 
be? Qiiai di (capiti ,qual roflore ve ne 




, fecondo 



be con voi ^liberale e indulgente, fc il male, e gode eziandio delle pure ap, 
la fedeltà di ognuno di voi , gli diven- parenze di bontà ; »«ondo le 
tafle fu quello punto Ibfpetta ? Perchè 
dunque un foìpetto , che riguardo a 
tutti gli altri uomini mette orrore, fo- 
lo poi farà tollerabile , quando da con- 
cepito contro le perfone dabbene ? per- 
che una confeguenza che in ogni altro 
calo farebbe ridicola , non li terra per 
tale , lòlamentc ove trattifi de!la vir- 
tù? La perfidia di un lolo Giuda vi 
fa conchiudere forfè , che tutti gli al- 
tri Difcepoli fonerò traditori e infede- 
li ? U ipocrilìa di Simon Mago prova 
forfè i che la converfione di tutti gli 
altri Difcepoli , che abbracciarono la 
Fede , foiTe un puro artifizio per arri- 
vare ai loro finii e che nella ftrada di 
Dio non cammina/fero retti, ficcome 
lui ? Può darli più ingiufta e più fìolta 
cofa quanto V afcrivere a delitto a tut- 
ti il fallo di un folo? E' difficile, lo 
fo , che il vizio non fi cuopra talora 



fotto le apparenze della virtù ; che l* 
Angiolo di tenebre non fi trasfiguri tal- 



volta io Angiolo di luce ; i "chele ;paf- 
noni, le quali mettono tutto in opera 



5? 



r riufeire , non s'avvifino "talvolta 

Eriifà issai 

favori . Ma e una ftrava««« nerò il 



regole 

della giuilizia , la quale non è capace 
di procedere verfò gli altri con 
malignità, onde non vorrebbe 3 
altri verfo di lei procedeflero i 
le regole della prudenza , la quale non 
giudica , fe non da ciò che vede, e la» 
icia ai Signore il giudizio delle inten- 
zioni e dei penfieri ; finalmente fecon- 
do le regole della bontà e della uma- 
nità , la quale tempre prefume favore* 
volmente de' Tuoi fratelli. E qual ri- 
brezzo provar dovreile per quello ab- 
baglio? Ah / eh' e tanto bello l' ingan- 
narli per un motivo di umanità e d 
indulgenza : fan' tanto onore a un cuo- 
re ingenuo codefii errori : {blamente 
gli uomini veraci e virtuofi ne ibflp 
capaci , e non altri -, ma perche voi 
non fiere tali , amate meglio ingannar- 
vi , collo ipogliare l' uom dabbene di 
quell'onore, che gii e dovuto, anzi- 
ché col correre il riichio , di non co- 
prire di confufione V ipocrita , che lei 
merita . 

Ma inoltre , d; 



— „ , „„ che nafee in.—- - 

quello «ciò , e quell'impeto contro l 
abufo, Ali ta 1* ipocrita della vera vi* 



fofpettare di tu e le ZT™ P /tuofe 
queir .bufo, chV^hlJ ^i 
anche della virtù • *» il ZjLJ che 
per eOerfi feopert" ' àlgidi 'delle 
irod, in una profeffione lanw e ve"«- 

^f*"». e n e caro, e abbiarn 



---... iVJ . i^ji [cimo a penv 5» 
lell a gloria di Dio, che voglia; 
le lue vendette contra quegl 
" , che cosi il difonorano ? Mie 



ipocrita della vera . 
vi ftanno poi tanto a petto gl' inr 
tereflì della 
ce fare 
impo fiori 

importa a voi , che il Signóre fia fer- 
vilo con un cuore doppio o fmeero , 
a voi dico, che ne il lervite, ma ner 
£^ '' COnolcete ? p « motivo 
!w X !, m .f eg, - ìatc tanto nella rettitur 
3 vS K la Wifu de' fuoi adorato- 
ci? Ah ? n f ^pete come fi »' 
don' Ah i s egli loflè il Dio del ve- 
ltro cuore, Ce Ir» a 

Signore - ~ vLÀ?_ amal > come voftro 

foiTe la 



- meno di un 



1 B Ior »a, G condonarebbe H- 



rka , colla quale/Vi t0 di 



Ma tanto fpeifo accade. ^ in „nnarfi , "aggio . che fa * V À:* lzat / <TO* 

fti 



— o 
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DELL'INGIUSTIZIA DEL MONDO 



ce. 



4* 



bonr tò. 3! ? r ? ono . > av r eb " f °P ra £ utd <l uelli che Portarono U no- 

tmmS r P1U din "° * ( ca / 5 h "fi /on- me voftro, la cattiva condotta di un (ò- 

' f an f° '«Siuriofo alia fince- lo, che lo ha difónorato? 
li i 3 V °'u' c e v / vete com eiGenti- Applicate a voi fieni codetta regola : 

nel ,?;r« j- 0nha r nofperan2a » fam9Crfo la <-*iefa e cafa voftra ; i foli Giutti 

che ," ord,n ?» e la cui vita altro none fono voftri congiunti . voftri fratelli . 



te alTociati . Gli empj faranno un gior- 
no , come ih non follerò mai flati ; i 



*ràn V« ► t tra le fa ^ e virtu » che " 
hhb* n t ht ì?°r> « «ffliSBoa tanto la 
Th n n. Ch egh 5 a T^ito con finceri- 

che JLv!- P ur *. finz «one, non e affare, vincoli del fangue, della natura, della 
S^XSflv* J°* ' Donde nafce dunt l ne roc »eta chea loro viunilcono, fi feior- 
Io"]^°? WPortuno? Volete faper- ranno; un caos immenfo ed eterno gli 
kiW. che , v og ,ia te vendicare il Si- feparera dai figliuoli di Dio ; non la- 

reffi U"" . c ,a *" a 8'oria che v'inte- ranno più ne voléri fratelli , ne voftri 
reni, bensì la prer 



/curar ° ii P. remura ch c avete di o- avi, nfe voftri congiunti ; i 

non vf 2£ f 7.- c Perì 0 "* dabbene ; tati , dimenticati , cancell 

rincrJL • C ! ,' ipocrma » la P'« a Ti ra de* viventi, inutili ai di 

»fe . 7:55 Lv non . il cenfore del ri- fenarati ner femore dal Re 



faranno riget- 
ati dalla ter- 
difegni di Dio , 

i — r.'"?* " wmwib del ri- feparati per fempre dal Regno fuo , ne 
unaDirnN 7 mm, 'co della virtù: in per alcun vincolo uniti più alla fòcietà 
ta J° l 2?* neiripocri- dei Giufti , che ioli faranno allora ro- 
dabòen- Somiglianza dell'uom Ari fratelli , voftri antenati , il volito po- 
In f^tti r- j . ^ PO' 0 > la voftra tribù . Che fate dunque 

fure aenvaftero le voftre cen- feoprendo con diletto 1' ignominia di 
ro zelo • 5*4™° di reI Ì£'ono e di ve- qualche fallo giuflo , 
fatti t «ramar "«"i P 0 ? 1 "^ rammentare loro fiori- 5 v — - - 
a floria di quegP ira- flra cafa 
. j> ; - 



che difonora la 
floria"? "Venite a difonorare la vo- 
:afa, ilvoflro nome, i voftri con- 
nare il mo«XT> VÌl si ,"i volta d ' mgan- giunti , i voftri maggiori , veaiw 
iewrc C nTft° I -r Che - di0ì ? Anzichfeal- Sfcurare lo Splendore di tante glorioto 
S gara code/li ef*™,™ _ he immortalc hanno t*» d "J a r £ 

loria , colla infedeltà; Jm « *y 



sfiori , af^jg riifci £V«3ta «Fìngili- 




rnon 
cad- 
dero ~^"„T " ^"«a; anziché appiatt- 
ii 'A ' "„ M 'innovate la me- 

degTvL?^ C : ro dalla memoria 




« ponete ^V^bERS^li'u 
«B» Non 'xtt5£jS5^?2°Z «£ 



urare 

azioni, c 
loro memoria , ; ■ 

lo , che portando lo fletto ^^° con 
efTì , lo avvili poi con . cotti"»» m. « , ^ 
uni condotta molto diHonMg»iCT™J_ 
pra voi fletti dunque fi cad r e he q " se Ue B ia 
tupero ; quando non fofle , cnt ■ g che 
rinunziato alla iocieca <xe, 3 .Lo* 
volette piuttoflo eleggere 
zione eterna cogli empj 
deli. 

, Ma il più ftravagante 
merita di voler fempre 
ofeurarc le occulte intenzioni - |n 
fi e , che in cH> *a . - 



1 VJ9 S£ 



quefta te- 

SS delle per- 



iti 



voi 



teme- 



vofjro nome , coloro che 

fattati , _pe r di'fotter 



vefligare ne'fec 
rare que' luoghi 



wme nimicidel 
vanno a ra- 



nella memoria degli nòrr!.^ r ì l nv,vere 
ponete 'mila loro maliJSiS^ ? „ n ° n °J 
ma di equità , i fall, ^^"a mafTì 



fone dabbene 

contraddizioni aperte c-^f 1 
mo : ultimo - carattere di 

rita . , t _ oneri" 

Sì M.F. voi gì.' incollate r , , che op* 
no con fecondi hm ? eh' abbiano le^^ 
mire nelle azioni più larite , e Ma 
fingano il perfonaggio della Jittn • 
vi fta bene , di far loro cretto rlT T or - 
m atti me voi che vivete alia 

ofìra vita e una V eX ^ 



vero , 

te? Tutta la v 



m^fSSR! c^^^^'e tua fin«ionél tempre W cjnjg: 



Quar. MMftlon. T OKn . V 



Digitized by^irflttgl» 



jo PER IL MERCORDP DELLA IV. SETT. DI QJJA*. 

li , cui non amate punto ; vi umiliate Mire; voi ci rifpoadetc, che non avete 
dinanzi a coloro , cui disprezzate ; cor- cattive intenzioni , che non pretendete 
rete dietro a quelli, da' quali aitate piacere a chicchera; volete che vi fi 
qualche grazia, quantunque nel volèro panino certe mode {'concie , e peccami- 
interno U loro buon' incontro vi metta noie fulla pretefa innocenza di vollra 
invidia, e gli crediate indegni del lo- intenzione, mentre tutto il voftro e- 
to innalzamento ; in una parola rutta fteriore ne la fmentifee ; e non potete 
la velini vita è una continua feena . menar buoni alle pedone da bene dei 
Dappertutto il voftro cuore iraentifce fanti e. lodevoli cottumi fulla retti tudi- 
la voftra condotta ; dappertutto il vo- ne del loro cuore , a cui tutto l' efter- 
lrro .volto contraddice a' voltri lènti- no corrifpondei pretendete che fi giu- 
menti ; liete gì' ipocriti del mondo , dichino pure le voi tre intenzioni , quan- 
dell' ambizione , del favore , della fortu- do non Io fono le opere votlre ; e cre- 
na ; e dopo tutto quello , vi ttarà bene dete aver^ diritto di perfuadervi che le 
venire ad accufare i Giudi delle mede- intenzioni delle perlone dabbene non 
fune finzioni , e far tanto rumore con- nano innocenti , quando tutte le loro 
tra lalorodiflìmulazione, e la loro pre- azioni comparirono tali . Celiate dun- 
tefa ipocrifia? Quando non abbiate di que o di farne l'apologia de* vollri vi? 
che rimproverare voi fieni fu tal prò- zj, o la critica della loro virtù, 
polito fi darà orecchio alla temerità del- Per tal maniera F. M. tutto in no- 
ie voftre cenfure . Ma voi avete piutto- Ara mano fi fa veleno , e tutto ci al- 
ito motivo di eflere gelofo degli artifi- lontana da Dio : lo fpettacolo eziandio 

a e delle balTezzc , e di aver difearo , della virtù diventa per noi un prete- 
e i Giutti vogliano mefchiarfì in un fio di vizio; e eli fleffi efempj di pier 
arte > che a voi appartiene , ed è vo- tà fono gli fcogli della noi tra innoce ri- 
fila propria. za. Pare o mio Dio.' che il mondo noa 
Per V altra parte voi tanto reclama- ci porga aliai occafioni di perderci ; par 
te , allorché il mondo troppo attento fu che non badino gli e Templi de'pcccato- 
voftri andamenti , interpetra maligna- ri per autorizzare i noftri traviamen- 
mente certe vifite apportate , certe af- ti : che per foftenerli ricorriamo ezian- 
fiduità fofpette , certe premure arietta- dio alle virtù dei Giutti^ 
te : vi ribaldate allora tanto , e dite , Ma voi forfè direte , che il mondo 
che s' e così , neflùno farà più innocen- non ha poi sì gran torto di .cenfurare 
te ; che non vi farà dunque più nel coloro che fi voglion far credere dab- 
mondo Donna coftumata ; non v'eflèt bene, redcrlènc tuttodì di cofloro,che 
cofa più facile, quanto dare un' aria di Tono più di qualunque altro impegnati 
colpa alle cofe più innocenti , che con- per la fortuna , più fenfibiii ai piaceri , 
verrà dunque fequettrarfi dalla focietà. più d il icari in materia d'ingiurie , più 
fi attenerli da qualunque commerzio col ambiziofi nelle grandezze , più at tacca- 
genere umano : declamate allora con tal ti ai loro intcrefli . Ma qui appunto 
vigore contra la malignità degli uomi- confitte la feconda ingiuftizia del mon- 
ili , che fii certe indifferenti procedure do verfb i buoni ; non folamente s'in- 
vi han perfofpetti d'intenzioni perver- terpetrano malignamente le loro inten- 
te. Ma vi dimando» i Guitti danno for- zioni , il che è temerità ; ma inoltre fi 
i'e più luogo alla temerità de' ibi petti efaggerano le più minute loro iruperfe- 
che voi contra di loro formate ? Pppu- zioni , il che è un* inumanità . 
te s' e a voi permetto di andar indagan- 
do in etti la colpa fotto le apparenze SECONDA PARTE, 
eziandio della virtù ; perchè vi parrà 

Arano, che il mondo araifea fupporlain CI può dire , che il mondo fia vcrfo 

voi , e credervi reo , lotto le apparenze 3 1 Giutti un cenfbre più leverò , che 

della colpa / non lo è il Vangelo ; che da etti efiga 

_ Finalmente qnando noi vi rimprove- più perfezione . e che le lor debolezze 

riamo , donne mondane , la voftra affi- al tribunale degli uomini fiano men 

duità agli fpettacoli , e a que' luoghi . compatite , di quello che fiano per cf- 

ove tanti rifehi corre 1* innocenza i ; 1* ferlo un giorno al tribunale di Dìo me- 

«ndecenza e i* immodettia del voltro ve- defimo . 

Or 
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Or io dico , che quello prurito di e- come lì amo nella mifera condizione di 
far geme (e mancanze ancor più legge- quella vita ; carichi di un corpo di pec- 
rc delle rei ione dabbene , feconda in- cato, che aggrava la noftr' anima; coni 
gitiltizia in cui cade il mondo riguardo una perpetua contraddizione dentro di 
ad eflè, e un'inumanità, sì riipetto al- noi alla Legge di Dio; in balia di mille 
la debolezza dell' uomo, sì riipetto al- defideri , che combattono conerà l'am- 
ie difficoltà della virtù, finalmente rif- manoltra; il perpetuo trattullo della no- 
petto eziandio alle matlùne del mondo, ftra incoftanza e della inabilità del no- 
Non vi stancate F. M, di continuarmi ttro cuore ; non trovando, in noi cola 
la voftra attenzione. favorevole ai nottri doveri^ ardenti per 

Un' inumanità riipetto alla debolezza tutto ciò che da Dio ci allontana, nau- 
dell'uomo. Sì M. F. è un illufione il feati di tutto ciò che a lui cr avvici- 
credere , che v' abbiano tra gli uomini na ; amando Ibi quello che ci porta alla 
virtù perfette: tale non è la condizio- perdizione; e odianio quel che ci guida 
ne di quella vita mortale: ognuno an- a falute; deboli per il bene, Tempre lelli 
che nella pietà porta i fuoi difetti, le pel male; in una parola trovando nel- 
fuc ftràragsnze , le lue debolezze : la la virtù raedefima lo fcoglio della vir- 
erazia corregge bensì la natura , ma non tù, vi dee Urano parere che uomini at- 
ta dittrtujee: lo fpirito di Dio , che in tornisti , impattati di tante miferie , 
noi creò un nuovo nomo, laici a ni- più ne laurino trapelare alcuna ; che uomini 
ne meno in, noi qualche veftigio dell' s'r corrotti non fiano fempre fanti del 
antico; la converfione die termine ai pari? E fe volete giudicarne con equità, 
noftri vizj , ma non eftinfè le noltre non vi parrebbono più degni di ammi- 
paflìoni: in una parola, forma in noi il razione per avere con tutto qucfto qual- 
Criftiano, ma ci lafcia l'uomo. Sicché che virtù, che degni di cenlura , per- 
anche i più perfetti confervano tutta* chè conlèrvino ancor qualche vizio ? 
via qualche reliquia dei peccatore . Da- Oltredichè , Iddio ha le fue ragioni , 
ridde, quel modello di penitenza, univa lafciando tuttavia eziandio alle perfo- 
ancora colla Ina virtù troppa indulgen- ne pie certe debolezze tenibili, che vi 
ita pei proprj figliuoli; e qualche fenti- ferifeono, e vi rivoltano . Primieramen- 
mento di compiacenza provava nel mi- te vuole per quello mezzo umiliarle , e 
rare la moltitudine del fuo popolo , e mettere più al iici.ro la\loro virtù , na- 
ia profnen eia del fuo regno. La madre Icondendola a loro iteli e . Secondaria - 
de* Figliuoli di Zcbbedeo , con tutta la mente vuole riaccendere la lor vigilan- 
fua fede, che l'attaccava aGcfucrifto, aa: imperciocché non per altro lalcia 
niente avea perduto dell'antico fuo ar- degli Amorrei nella terra di Canaan , 
dorè per l' innalzamento de* proprj fi- cioè delle paffioni nel cuore de' fervi 
gliuoli, e per aflìcurare ad eflì i primi fuoi, che per timore, che liberi da tut- 
porti in un Regno terreno: gli fleflì Ap- ti i loro nimici , non fi addormentino 
portoli contendevano tra loro pei gradi , nell'ozio, e in una pericolofa confidan- 
e le preferenze : e allora folo farero za. Terzo , vuole eccitare in eflì un con- 
noi efènti da tutte quette miferie , quan- tinuo defiderio dell'eterna patria , e ren- 
do l'arem liberati da quefto corpo di dere loro più amaro l'efilio di quella vi- 
morte , che n' è la forgente . Sempre ta , mediante il prefen ti mento di quelle 
dunque eziandio la più luminofa virtù miferie , onde non ponno ottenere quag- 
ha quaggiù le fue macchie e le fue de- giù una totale liberazione. Quarto , for- 
lormità , cui non convicn offervare tan- le ancora il fa , per non difànimare i 
to per minuto ; e v'ha fempre eziandio peccatori collo fpettacolo di una virtù 
ne* più gratti queir aipetto, fottoilqua- troppo perfètta, alla quale non crede- 
te mirati rattomi;.- liane alla comune de- rebbono poter mai arrivare • Quinto per 
gli nomini . Sicché tutto quel più , che dare ai Guitti un continuo argomento 
dalla umana debolezza fi può efigere fi di orazione e di penitenza , lafciando 
è , che le virtù, fupcrino i vizj , il buo- in eflì una continua forgente di pecca- 
no fupcri il èattivo; che l'eflenzialc ììa to. Setto per non dar, luogo agli eccef- 
regolato y e che fi attenda incelfawe- fivi onori , cui potrebbono rendere i 
mente i regolare il' rimanente. mondani alla loro virtù , fe fbfTe que- 

E certo F. M. pieni di paflìoni Ce- <ta si pura e luminofa; ed affinchè no» 
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rìportafle il fuo guiderdone , o non in- to fe ne difcoflano , non vi fembrìn* 

contrade il fuo fcoglio nelle vane lodi degni di verun compatimento ? €he ci 

degli uomini . Che più ? forfè ancora dite voi ftefli tuttodì intorno alle dif- 

per finire d'indurare e acceccare i ni- ficolta di una vita crii! lana , qualora vi 

mici della pietà i per confermare voi proponiamo quefte fante regole? E' poi 

che mi udite , nella nolta opinione , non tanto da iìupire che un' uomo il quale 

effervi più vera virtù (oprala terra; per da sì gran tempo cammina per vie a£ 

autorizzarvi ne'voftri disordini col fai- pre e icofeelè , vacili , o cada ezian- 

vene fupporre in loro de' limili-, e ren- di© talvolta per laflezza , o per tragi— 

dervi inutili tutti gli efcmpli della pie- liti»? 

ra de'Giufti. Voi portate in trionfo le Barbari che fiamo ! eppure la più lie* 

debolezze delle pedone dabbene , e le ve imperfezione delle perlòne dabbene 

loro debolezze fono forfè gaftighi di Dio annienta nel ncftro concetto tutte le lo- 

fopra di voi , fono mezzi , onde fi fer- ro buone qualità più pregievoli , eppu- 

ve la fua giuftizia per nodrire levoftre re in vece di moli r arci indulgenti , e- 

ingiufte prevenzioni contra la virtù , e lòrpaflare certe loro debolezze in gra- 

finire d'indurarvi nella colpa. Iddio è zia della virtù , la loro virtù appunto e 

terribile ne'fuoi ciudizj ; e la confuma- quella che ci rende più crudeli , e piti 

«ione dell'iniquità ed' ordinario la con- incurabili vcrlò le loro debolezze : pa- 

féguenza della iniquità ftefla . re ebe balli eller Giulio per non meri- 

Ma in fecondo luogo , quand' anche tare più compatimento : abbiam occhi 

per capo dell'umana debolezza barbare pei loto yizj; non ne abbiamo per le 

ed inumane non follerò le vortre cen- loro virtù : un momento di debolezza 

fine, intorno ai difetti che reftanotal- cancella dalla noi tra memoria una vita 

volta nelle perfone dabbene , lo làreb- intera di fedeltà e d'innocenza, 
bono per capo lòlo della difficolta , che Ma quello , per cui più crudele fi fa 

s'incontra nella virtù. la voflra ingiuftizia FM. vcifo le per- 

Imperciocche , a parlare finceramen- Iòne dabbene fi e , che appunto i ver 
te F. M. vi par cola sì facile il vive- fìri efempli, i voflri difordim, le flef- 
re fecondo Dio, e camminare nelle ftret- fe voftre cenfure quelle fono che gli 
te vie della Calure, che dobbiate moltrar- fan crollare, gì' indeboli feono , e li co- 
vi sì implacabili verfò i Giurti , qualo- ilringono talvolta a imitarvi ; la cor- 
ra un fol momento le ne allontanano? ruzione de' voflri coftumi diviene tnt- 
E' poi cola sì naturale, 1' annegare del to giorno il più pencolofo laccio delra 
continuo se fleffo , lo ftar tempre in loro innocenza i le feiocche derifioni , 
guardia contra il proprio cuore , il vin- onde inceflantcmente infultare la vir- 
cerne le antipatie, reprimerne le indi- tù , fono quelle che gJi obbligano bene 
nazioni , abbatterne l'alterigia , fiflarne fpeflò per evitarle a coprirfi colle ar*~ 
l'incoftanza t E'poi sì agevole , il ratte- parenze del vizio. E come volete che 
nere gl'impeti dello fpirito, e moderar- la pietà eziandio de' più perfetti fèm- 
ne i giudizj , d«teftarne i fofpetti , at- pre pura fi ferbi in mezzo agli odierni 
temperarne I* afprezza , fmorzarne la coftumi v in un mondo sì perverto, o- 
malignita ? E' poi sì facile , l'eflere ni- re gli ufi fono abufi , ove le convenien- 
mico perpetuo del proprio corpo r viiv ze Tono peccati , ove le paffioni fono i 
cerne la pigrizia, mortificarne i gufti , loro vincoli della toc seta , e ove più 
crocifìggerne i defidcr)? E' sì conforme (àggi e più virtuofi ft reputan quelli 
alla natura il perdonare l'ingiurie, fof- che fanno peccare lenza fcandali ? Co- 
frire i difpregi , amare e beneficare co- me volete che tra le perpetue, dcrifio- 
loro che ci fanno del male, fagrificarc ni, onde fi mettono in ridicolo le per- 
la propria fortuna per non pregiudicare fon» divote, che le fan vergognare <T 
alla propria cofeienza, divietar»" tutti effere virtuofe, che le sforzano molte 
que' piaceri a' quali le notìrs inclinazio- volte a contraffare il vizio ; come vo- 
ni violentemente ci portano r refiftere lete, che in mezzo a tanti di fondini au» 
agli efempli , fpftenere fòtto il partito torizzzati dal pubblico coilume y di Ùol- 
della virtù cantra la moltitudine che lo ti applaufi y da efempj y cui lacondizio- 
condanna? Timo quello vi pare poi sì fit e le dignità rendono rifpettabifi , dal 
agevole r flette quelli che un fol pun- ridicolo, onde fi fcuoprono coloro chef 
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moftrano farfene Icrupolo, e finalmen- 
te dalla debolezza ftefla del loro cruore; 
come volete che i Giufti refiftano lèm- 

Sre a quefto fatale torrente; e che co- 
retti alrrangofciare continuamente con- 
tra una corrente si rapida e impetuofa , 
cheli ftrafeina dietro tutti gli altri uo- 
mini , redendo a mancar loro un mo- 
mento la forza , o l' attenzione , non fi 
iafeino portare anch' effi qualche volta 
a feconda > Voi fiete i lor feduttori ; e 
ftrano 'vi pare che fi lafcino fedurre ? 
Non rimproverate dunque più ad eflì 
i voftri fcandali , i quali indeboliscono 
la loro tède, e che un giorno vi faran- 
no da loro rimproverati al Tribunale 
di Gefucrifto ; e non trionfate più delle 
lor debolezze che fono opra voftra , e 
delle quali dimanderanno un giorno ven- 
detta contro voi ftefiì . 

Quindi propoli in ultimo luogo , che 
per capo delle voftre maflime medefi- 
me , 4a voflra ingiuftizia verfo i buoni , 
non puòfcularfi di durezzar di ftrava- 
ganza : fiatene voi ftefli giudici . Voi 
dite tutto di che quel tale con tutta la 
fua divozione non lafcia di operare co' 
fuoi fecondi fini ; che un* altro è molto 
elatto nel far la corte ; che anche quel- 
lo ha una virtù s\ fenfibile c dilicata , 
che unatmntura lo ferifee, e lo altera ; 
che quegli non perdona; che quella non 
Ir ancor faziadi piacere; che quella pra- 
tica una virtù molto comoda , e mena 
una vita dolce ed umana ; che la tale 
finalmente è impattata di ftravaganzee 
di caprizzi , per modo che niuno in fua 
cafa può confarsle: e chefo io? men- 
tre fon fenza fine i difeorfi e le fatire 
in tal propofito , e fu quefto decidete 
francamente , che una divozione mef- 
chiata di tanti difetti non può mai far- 
neli Santi e condurli a falute : ecco le 
voftre maflime. Eppure quando poi noi 
vi predichiamo talvolta , che quella vi- 
ta mondana , oziofa , lenluale , diflipata , 
e quali in tutto profana , che voi me- 
nate , non può e/fere ftrada di falute , 
ci volete foftenere , che jnon fapete ve- 
derci male/ ci accufate di troppo rigi- 
di , e di portare agli eccefli le regole 
e i doveri del voftro fiato; non crede- 
te , che vi voglia di più per falvarfi . 
Ma F. M. da qual parte ila poi quefto 
rigoréS e quella ingiuftizia ? Voi con- 
dannate le perlòne dabbene , perche vì- 
vendo con pietà , pur in qualche cola 
£mt. Majfi/o*. Tom. II. 
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fi raffomigliano a voi ; perche mefeoia- 
no alcuno de' voftri difetti a una infi- 
nita di virtù e di opere buone , chejgri 
riparano ; e poi vi credete d'eUere nu- 
la ftrada della falute, mentre non avete 
che que' ioli difetti , fenza averne la 
pietà che gli purifica ? O uomo I ma 
chi liete voi dunque ? volete fai vare 
quelli cui il Signore condanna , e con- 
dannare quelli cui egli giuftifica ì 

Ma ciò non bafta ; e vedrete ancor 
meglio , quanto poco fu quefto punto 
fiate d' accordo con voi medefimi . In 
fatti quando le perfone dabbene vivono 
ritirate del tutto; che non han più ri- 
guardi pel mondo ; che s' involano per 
tempre agli occhi del pubblico: che ab- 
bandonano aacbe certi pofti lavoriti e 
diftinti ; che rinunziano ai loro impie- 
ghi e alle lor dignità per attendere uni- 
camente alla loro falute ; che menano la 
vita in lagrime, in orazione , in mor- 
tificazione , in filenzio ; ( e di quelli efem- 
)>li non fu icario il fecol noftro* ma for- 
tunatamente molti ve ne diede ; ) allo- 
ra che dicefte? Che volevan far trop- 
po ; che lor fi davano certi configli trop- 
po violenti ; che il loro zelo non era 
fecondo la lcicnza ; che fe tutto il mon- 
do gì* imitafle, i pubblici doveri fareb- 
bono trafeurati; che nell'uno più rende- 
rebbe alla patria e allo Stato que'fcrvig; , 
lenza de' quali non può durare; che non 
ci vuol tanta fingolarita; e che la ve- 
ra divozione confifte in vivere confor- 
me agli altri, e adempiere i doveri del- 
lo ftato , ove ci ha Iddio collocati : ec- 
co le voftre maflime . Ma per l'altra 
parte , qualora le perfone dabbene ac- 
cordano colla pietà i doveri del loro fta- 
to , e gì' innocenti intereflì di lor for- 
tuna ; che oflervano certe mifure di 
convenienza e di iocieta col mondo : 
che comparirono in que* luoghi da* 
quali il loro grado non permette loro 
iequeftrarfi del tutto; che intervengono 
a certi divertimenti pubblici , cui la lor 
condizione rende ad eflì inevitabili ; in 
una parola , quando fono prudenti nel be- 
ne e femplici nel male : ah ! voi dite 
allora, che fono fatti come gli altri ; 
che a quefto modo vi pare aflai facile 
il fervir Dio; niente eflervi nella lor 
divozione , che vi metta timore ; e che 
fe di più non vivoleflè, divcrrefte pre- 
fto un gran Santo '. Può ben comparire 
fotto diverfi afpetti la virtù, balta che 
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fu virtù, perchè v'abbia a difpiacere , proporgli ; ab! voi Io annoverate tra 

e a meritare le vortre Cinture . Accor- Santi ; dite , che fece una morte criftia- 

datevi dunque con voi mcdefuni : vole- na , che fi ravvide , che dimandò a Dio 

te, chele perfone dabbene fi contenga- perdono; e per quefto folo fperate che 

no fui voftro tenore, e poi quando vi già fia falvo , ne dubitate , -che il Si- 

raflbmigliano , le condannate ? gnore non gli abbia ufata mifericordia". 

Voi in così fare rinnovate V ingiufti- Qualche contrallegno sforzato di reli- 

zia.c la durezza degli Ebrei dell' odier- eione , che fe gli cavò a forza, balta 

no Vangelo . Quando Giambatifta nel fecondo voi .per aflìcurargli il Regno 

deferto comparve veftito di pelli di ca- di Dio , ove niente di macchiato en- 

mello, che ne mangiava, ne beveva, e trer'a mai ; baila, dico, malgrado i dif- 

dava alla Giudea lo fpettacolo di una ordini , e le abbominazioni di tutta la 

virtù più auftera di quella di tutti i vita fua : e poi una vita intera di vir- 

Giufti e di tutti i Profeti, che lo avea- tù non bafta nel voftro concetto per 

no preceduto ; rifguardavano , dice Gefu- aflìcurarJo ad un' anima fedele , fol per- 

crrfto , l' aufterità de' fuoicoftumi , come che qualche piccola infedeltà vi uniice: 

una illufìone di uno fpirito irapoltorc , fai va te Tempio fopra alcuni fegni i più 

chccercafl'e fcdurli , egli portane a que- frivoli ed i più equivochi di pietà ; 

ili ecceffi , ad oggetto folo di appagare e dannate il Giufto fugl' indizj più 

la fua vanita,. colla (lima che gli con- leggieri e più fcufabili di umana ira- 

ciliarebbe la fua penitenza . Venne in lezra . 

appretti) il figliuolo dell' uomo , conti- Potrei aggiugnere F. M. che a con- 
iai a il Salvatore , il quale tutto all' op- fultare anche Volo i voftri intereflì , le 
porto e mangiava e beveva ; vennè a imperfezioni delle perfone dabbene do- 
proporre ad effi nella propria condotta vrebbono trovarvi più indulgenti e più 
il modello di una virtù più a portata favorevoli . Imperciocché F. M. elfi fon 
dell' umana debolezza -, e per fervire a quelli foli che non vi toccano , afeon- 
tutti di efempio , menava una vita lem- dono i voftri vizj , attemperano i voftri 
plicee comune, cui ognuno potelfe imi- difetti, feufano i voftri falli , jilevano 
tare; per quello andò egli immune dal- quanto v' ha di lodevole nelle voftre 
le loro cenfure ì Ah! lo fpacciavano per -virtù: nel mentre che i voftri eguali, i 
uom di bel tempo , dedito ai piaceri e voftri invidiofi , i voftri emoli , forfè an- 
alle crapoie, eia condifeendenza di fua che i voftri pretefi amici diminuifeono 
virtù fecondo efll era effetto di un ri- i voftri talenti e fèrvigi , parlano con 
laflamento che la deturpava e difonora- difpregio delle buone qualità voitre , met- 
vala V Le più difTomiglianti condotte di tono in ridicolo i voftri difetti , efage- 
virtù non riefeono , falvocbe a conci- rano eziandio i voftri falli, avvelenano 
liarfi gli fteffi rimproveri. Ah/ F. M. i voftri dilcorfì e le voftrc procedure 
ftarebbono pur male le perlone dabbe- più innocenti ; le perfone dabbene lefo- 
ne , fe avellerò ad effere giudicate di- le fono che vi feufano, vi giuftificano 9 
nanzi al Tribunale degli uomini / buon fono le apologifte delle voftre virtù , e 
per loro che fanno , che il mondo , il le faggie diffìmulatrici de' voftri viz/ ; 
ouafe le giudica , egli fteffo e già giù- forefle rompono quelle converfàzioni , 
dicato . ove la voftra gloria e la voftra riputa- 
E il più deplorabile M. F. in quefta zione fono attaccate ; fol effe non fi u- 
ièverità , onde condannate le più minu- nifeono alla comune contro di voi ; epe- 
te imperfezioni delle perfone dabbene , pure fono le fole , per le quali mancate 
fi è, chefe un peccatore celebre e fcan- di umanità , e alle quali nemmen fate 
dalofo , dopo una vita intera di colpe buone quelle virtù che le rendono fti- 
e di ecceflì , dà qualche contraffegnodi mabili . Ah.' F. M rendete almeno ad 
pentimento folo in punto di morte ; effe ciò eh' a voi preftano ; rifpaimia- 
lòltantoch'e pronunzii il nome di un Dio , te i voftri protettori, e i voftri apolo- 
non mai da se conolciuto , anzi fempre gifti , e non vogliate infermare collo 
da se beftemmiato ; fe fi riduce alfine , lcreditarli , gli unici teftimonj favorcvo/i 
dopo molti indugi e ripugnanze a rice- che vi reftano tra gli uomini, 
vere le grazie e gli ultimi rimedj della Sebbene non ancor dirti il tutto 
Chiefa , cui neppur fi ha coraggio di non foUmentc gli uomini pii non fi 
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unifcono alla pubblica malignità contro 
di voi , ma foli fono i voftri veri ami- 
ci ;fbreflì fono fenfibili a' voftri mali , 
penetrati da'voftri errori , intefi- alla vo- 
ftra fallite; vi porrano nel cuore ; (bufan- 
do le voftre paflìoni e i voftri difordi- 
ni in faccia agli uomini , ne gemono 
eutto dì innanzi a Dio : alzano le ma- 
ni al Cielo per voi ; (òllccitano la vo- 
ftra convcrlione; dimandano grazie per 
i voftri peccati; e voi non fapete ren- 
dere giuftizia alla loro virtù e alla lo- 
ro innocenza? Ah ! ponno dunque ben 
fare contro di voi al Signore gli itc-flì la- 
menti, che a luì faceva un tempo il Pro- 
feta Geremia contro gli Ebrei del (no 
tempo, cenfori ingiufti di fua pietà e 
condotta . Signore , diceva queir uomo 
di Dio . udite udite i di(corfi e le criti- 
che, che i nimici del nomevoftro ("par- 
tono contra di me : Attende , Domine , 
ad me , éf audi vocem adverfariorum meo- 
rum . (Jerem.1Z.i9.) In Ital maniera, 
o mio Dio, mi rendono male per be- 
ne ; pagano d'ingratitudine e d' inuma- 
nità la tenerezza mia per loro, e i lac- 
ci che tutto giorno mi tendono , fono 
l'unica ricompenfa del mio zelo per la 
loro (aline ? Numquid redditur prò bono 
malum,quia foderunt foveam anim,e mea? 
(lbid.v.10.) Voi ne (lete teftimonio o 
Signore, che alla prelenza voftra non 
compariva , che per parlarvi a loro fa- 
vore: fapete, quante lagrime fparfi. di- 
nanzi a voi per cancellare le loro col- 
pe j che le mie preghiere non a(cende- 
vano al voftro Trono , (è non per at- 
trarre (òpra di eflì le voftre eterne mi- 
ferieordie : vi ricorda , o Dio , de' noftri 
padri , quanti fofpiri mandai a' voftri 
piedi per divertire la voftra collora , vi- 
cina a (boppiare fui loro capo ; con qual 
dolore gli ho veduti correre alia loro 
rovina ;cquanto alle loro prevaricazio- 
ni fono femore ftato più- (ènfibile , di 
quetlochè ai loro infoiti e alle ingiufte 
lor derifioni: Recordare quod fteterim in 
confpecJu tuo , ut loquerer prò eis bona , 
& averterem indignationem tuam ab eis . 

Da tutto quefto ben comprendete F. 
M, quanto fia ingiufta la voftra condot- 
ta : ma che farebbe , fe terminando quel 
che mi iono prooofìo , vi moftrafli, che 
non (blamente fognate nelle opere buo- 
ne delle perfòne pie dei motivi corrotti, 
il che e temerità ; non folamente efa- 
gerate le più minute debolezze , il che 
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e un'inumanità: ma che anche quando' 
ncn avete che aire contra la rettitudi- 
ne di loro intenzioni , ne i lor difetti 
fomminiftrano materia alle voftre cri- 
tiche, vi reftrignete a mettere in ridi- 
colo la loro virtù ; il che è un'empietà . 

Sì F. M. un'empietà. Voi fate della 
Religione un giuoco, una (cena comica, 
voi ne fate le beffe, (iccome un tempo 
i Gentili fopra un' infame teatro ; e 
quindi efponete alle rifa degli fpettato- 
ri i fuoi fanti miftcrj , e quanto v' ha 
in terra di piùfagro e Idi più venerabi- 
le . Potete feufare le voftre paflìoni (iilla 
debolezza del temperamento , e in li* u- 
mana fragilità ; ma le voftre derifioni 
della virtù non ponno trovare (bufa, (è 
non che in un' empio difprezzo della 
virtù medefima . Eppure quello linguag- 
gio d'irreligione e di beftemmia fi auto- 
rizza nel mondo; pafla per uno (cher- 
zo, una bizzarria, è un linguaggio di 
cui fi fa anzi onore la vanita . 

Ma voi così M. F. perfeguitate la 
virtù , e la rendete inutile a voi mtr- 
ddìmi ; difonorate la virtù , e la ren- 
dete inutile agli altri ; tentate la vir- 
tù, e la rendete infòffribile a se lidia. 

Perleguitate la virtù e la rendete inuti- 
le a voi medefimi . Sì M. C. U. V efempio 
de' buoni era un mezzo di (àlute , cui 
la bontà di Dio vi avea preparato : ti- 
ra la fua giuftizia (degnata delle deri- 
lioni , che fate delle lue mifericordie 
(òpra i fervi fuoi , li ritira da voi per 
fempre ; e punilce il difprezzo , che (a- 
te della pietà , col negarvi il dono del- 
la pietà medefima. I Re terreni vendi; 
cano ftrepitolàmente le ingiurie, cheli 
fanno alle loro ftatue: perchè fono fa- 
gri e pubblici monumenti, che glirap- 
prefentano, ed efprimono al naturale 
la maefta del loro volto e del loro ai- 
petto . Anche i Giufti fono quaggiù fta- 
tue vive del Re de'Regi , immagini ve; 
nerabili di un Dio fanto ; in elfi egli 
dipigne la maefta de' (ùoi più puri e lumi- 
nofi lineamenti; e però fempre punifee 
di eterna maledizione que' fac rileghi , 
che ardifeono farne il foggetto delle 
loro derilioni e dei loro oltraggi i 

Oltrediche , quand'anche il Signore 
per punire le voftre derifioni della pie- 
tà , non vi negafle il dono ineftimabilc 
della pietà me doli ma , vengono queftea 
formarvi un rifpetto umano invincibile, 
il quale non vi permetterà mai di prea- 
D 4- «te**" 
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derne il partito . Imperciocché ditemi dei loro padri . E noi F. M noi ci 
di grazia ; fe mai Ihnchi una volta del guardiamo dal concetto dei uomini giu- 
rnondo ,de'voftridlfordini, di voi fteiiò ni e timorati di Dio, come da un ti- 
volese ritornare a Dio , e falvare l'ani- tolo di vergogna e d'infamia : noi fpic- 
ma voftra cui già perdete, come aver ghiamo e mettiamo in veduta con vó- 
coraggio di dichiararvi per la pietà, voi nità le vane diftinzioni della condizio- 
che si lpelfo pubblicamente con mille ne e de' natali ; le frivole inlcgne de* 
moteggi l'avete profanata? come glo- nofin nomi e delle noltre dignità ci 
ridevi potrete dei doveri della Religio- precedono, ci fan conofeere dappertut- 
ne, voi da'quali Ti l'ente tutto di, che to;ed occultiamo il gloriolò legno del 
fi perde lo fpirito, quando fi vuole darli Dio de'noftri padri, e ci gloriamo anzi 
alla divozione; che il tale e la tale a- di non enere del numero di coloro che 
veano mille ottime qualità , per cui lì il temono e lo adorano. O Dio ' la- 
rendevano dappertutto deiìderabili ; ma feiate pure laiciate a quelli pazzi una 
averli guaftati la divozione a feeno , gloria si crudele ; confondete la loro 
che lòno divenuti infopportabili ; che Itravaganza e empietà , col permettere 
affettano di far ridicoli ; che quando lì che portino con gloria fino alta fine la 
alzò lo Itendardo della pietà, pare che loro confulione e ignominia, 
fia necellario rinunziare al lenfo co- Nò quelto e il tutto F. M. non fola- 
irune ; che Dio ci guardi da un tale mente con quelle deplorabili derilioni 
affafeinamento; che pioccurate si d'el- rendete inutile a voi medeiìmi la virtù, 
fere galantuomo, ma ringraziate il Si- ma la rendete eziandio odiofa e inutile 
gnore di non enere divoto . Che Iin- agli altri ; cioè , non (blamente chiudete 

Ìuaggio! che vale a dire, ringraziate a voi llefli tutte le ltrade di ritornare a 
)io di portare anticipatamente il ca- Dio , ma le otturate a infinite altre ar 
rat rcre di reprobi , che potete ri prò- nime, cui la grazia internamente llimo- 
mettervi di non convertirvi mai, ma di la a ufeire dalle lor colpe e a vivere 
morire tali quali già liete . Che empie- crillianamentc ; le quali non ardifeono 
tà ! e tra Criftiani fi tengono tutto di dichiararli per timore di non efpOrfi al- 
quelti difeorfi con oftentazionc e coni- le voftre profane dicerie; ne per altro 
piacimento.' apprendono di mutar vita, che per noi» 

Ah ! F. M. permettetemi una rinculo- eller mene in ridicolo, come voi fiete 
ne, per isfoge del mio dolore. I Patriar- lòliti fare le perfone virtuolè ; quello 
chi , quegli nomini si venerabili , e si e l'unico oftacolo che oppongono alla 

r (l'enti , anche fecondo il mondo, non voce del Cielo, che internamente le 
davano a conolcere ai Ree ai popoli chiama; e nel grande affare dell' eterni- 
di llranieri paefi , ove per ordine di Dio ta lì inno fofpclc tra i giudizj di Dio , 
fi portavano, che da quelli termini re- e le ttolte vollrc derilioni . 
ligiofi . Io temo il Signore : TimeoDeum. Cioè, che in tal maniera voi annienta- 
Non fi nominavano dalla grandezza te il frutto dèi Vangelo , che noi predi- 
delia loro Itirpe , la cui origine avvi- chiamo , e rendete inutile il noilro mi- 
cinavafi a quella dell' uni verfo , non nilleto : togliete alla Religione illiio tcr- 
dalla gloria dei loro antenati, ma dallo rore e la lua maellà , e col mettere in 
fplendore del fangue di Abramo , di burla la efterna pietà , avvilite la Reli- 
uell'uomo. vincitore dei Re , modello ^ione medefima : perpetuate nel mondo 
i tutti i (aggi della terra, e il folo 1 pregiudizj contra la virtù , e mante- 
Eroe , onde potetTe il mondo allora glo- nete' tra. gli uomini la illufione , ornai u- 
riarfi . Noi temiamo il Signore , quelV niverfale , onde fi ferve il demonio per 
era il loro titolo più fattolo , la lor più ledurli.ch'è di trattare la pietà di ma- 
augulta nobiltà , il folo carattere , per linconia , e di (foltezza ; voi autorizzate 
cui volevano elfere diftinti da tutti gli le beftemmie dei libertini e degli emp;: 
altri uomini ; quello il fegno magniti- avvezzate i peccatori ad olleniare e 
co, che compariva in fronte alle loro a farri gloria del vizio e del difordi- 
tende , e alla teda delle lor truppe, che ne , e a tenere le diflolutezzc per ga- 
fcintillava fui loro (lendardi, e cheap- lanterie, opponendole al ridicolo della 
palelava dappertutto con elfo loro la virtù: che più.-? per cagion voftra la 
floria del loro nome , e quel del Dio pietà diventa la favola del mondo 

tra- 
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trafittilo degli empj , la vergogna de 
peccatori , lo fcandalo dei deboli , lo 
Icoglio eziandio dei Giufli : per voi , 
il vizio e in onore > la virtù è avvili- 
ta , la verità perde la lùa forza , fi e- 
ftingue la Fede, fi annienta la Religio- 
ne , trionfa la corruttela ; e come già 
prcdiflfe il Profeta , la deflazione pene- 
vera fino alla confumazione e alia fine . 

Aggiungafi inoltre; per voi la virtù 
riefce inlòftribile a se llelfa : le voflre 
derilioni lo fcoglio della pietà ezian- 
dio de' Giudi; voi fate crollare la lo- 
ro fede; difaniraate il loro zelo ; fof- 
pendete i loro buoni defiderj ; foffocar 
te nel loro cuore le più vive impref- 
fioni della grazia; gli arreilate k% mil- 
le incontri , che fervoroli intraprende- 
rebbono qualche pratica di virtù, ma 
noi fanno, per non aver coraggio di 
efporla all'empierà delle voflre- criti- 
che; gli coilrignete centra lor voglia 
a con formarli alle voltre coflumanze 
e muffirne j cui deteftano; a raccorcia- 
re il loro riiiro, le loro auflerità, le 
loro orazioni , e a conlàgrare a quelli 
doveri qut:' Ioli pochi momenti che 
ponno rubare , lènza ellère da voi ve- 
duti , e in conleguenza motteggiati ; e 
quindi private la Chiefa della edifica- 
zione dei loro elèmpj , i deboli del !uc- 
corfo , rhe vi trovcrebbono; i pecca- 
tori della coif itiune , che lor ne ver- 
rebbe ; i Gioiti' ii un conforto, che 
gli lòflerrebbt- ; e la Religione di uno 
ipettacolo, che l'onora. 

Oim'e! F. M. de: ^vano , e vero , 
un tempo i Tiranni pubblicamente i 
Fedeli , ma cadevano tutti i loro rim- 
proveri intorno alle pre-refe fuperflizio- 
ni dei Criflianiw fi bu riamano dei pub- 
blici onori , cui vedevano rendere a 
Gefùeriflo, a un'uom crocififfo, e per- 
chè il prefernTero a Giove e asli altri 
Numi dell'Impero , il culto de' quali 
la pompa e la magnificenza dei Tem- 
pli e degli altari , V antichità delie leg- 
gi , e la maefta de* Cefari rendevano 
n ( portabile ; per altro encomiavano pub- 
blicamente i loro coflumi ; ammiravano 
la loro model! ui , frugalità , carità , pa- 
zienza, la loro vita illibata e mortifi- 
cata , il loro allontanamento da' vizj 
e da' pubblici piaceri ; ne potevano a 
meno- di non ri (guardare con venera- 
zione i coftumi faggi, ritirati, pudici, 
dolci, benefici di quegli nomini fem- 
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olici. Voi per l'oppollo più flotti di 
oro, non riprovate che adorino Ge- 
ucriilo, e ripongano la loro fiducia e 
àlvezza nel miffero della Croce ; ma 
gli burlate , perche fi attengano da' 
pubblici divertimenti , perche vivano 
ritirati, perche attendano alla mortifi- 
cazione e all' orazione j ma voi gli 
confiderate meritevoli delle voflre de- 
rilioni e de'vollri motteggi, perchè fo- 
no umili , lèmplici , calli e modelli ; e 
la vita crifliana , ch'ebbe degli ammi- 
ratori fioo tra i tiranni , non rifeuote 
da voi falvochè delle burle piccanti, c 
de'profani motteggi . 

Che pazzia M. F. ! non faper d' al- 
tro ridere , in un mondo , che tutto 
quanto egli è grande , è un' ammalio 
d' inezie e di flravaganze : non faper , 
diflì , d' altro ridere , fe non di coloro 
che appunto del mondo conofeono la 
vanita je lòlo penfano a falvarfi dalla 
futura, ^allora .' che pafczia , non di- 
lprezzart/uegli uomini, fe non fe ap- 
punto 'quelle fole qualità , che gli ren- 
dono accetti a Dio , rifpettabili agli 
Angioli , utili ai loro fratelli ! che paz- 
zia, credere, che una pèrpetua felici- 
tà , o un'eterna milèria ci alpe: ci , e 
prendere poi a fcherno , e farli beffe di 
quelli che hanno a cuore un sì impor- 
tante affare. 

Rifpettiamo F. M. la virtù, che fo- 
la al mondo merita la noftra ammira- 
zione e i noflri omaggi : fe fiamo an- 
cor troppo deboli per adempierne i do- 
veri , fiamo almen equi , quanto ball» 
per (limarne lo fplcndore e V innocen- 
za ; iè non po/fiamo vivere come i 
Giulli , delideriamo diventarlo, inv: u 
diamo la loro forte ; fé non portiamo 
ancora imitare i loro elèmpj teniamo 
le derilioni della virtù, in conto non 
folo di beflernmic contra lo Spirito 
fanto,#ia di ^raggi fatti all'umanità, 
cui la fòla virtù onora ; rimproveriam- 
ci que'vizj , che non ci permettono 
rafiomigliare alle perfone dabbene, in- 
vece di rimproverare ad efle quelle vir- 
tù , che da noi din'omiglianti le ren- 
dono ; in una parola col noflro vero 
rifpetto per la pietà, meritiamo di ot- 
tenere un giorno la pietà lleffa . 

E voi M. F. che fervite il Signore , 
fovvengavi che gP interefTì della virtù 
fono in voflra mano; che le debolez- 
ze, le macchie, che vi ci mefebiate , 

dir 
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diventano , dirò cos\ , macchie della ta, che ci acquifti onore , una oftina* 
Religione : comprendete quel tanto che «ione , che ci lufinghi , uno fpirito di 
il mondo da voi afpetta , e quali im- divozione che ci fingolarizzi ; ma fia il 
pegni da voi fi contraggano col pub- prezzo dell'eternità, la ftrada del €ic- 
blico , allorché vi dichiarate per il par- lo , la regola de'nottri doveri , il mez* 
tito della pietà, e con qual dignità, fe- zo di riparare alle noftre colpe , uno 
delta, e decoro dobbiate foftenere il (pirito di modeftia , che ci nafconda , 
ctrattere e il periònageio di fervo di di compunzione , che ci umilii , di dol- 
Gefuerifto . Si M. F lofteniamo con cezza , che ci renda accetti a' noltri 
maeftà gì' intereifi della virtù , e gli fratelli , di carità , che gli tolleri ; di 
fguardi di coloro, che la difprezzano ; condifcendenza , che gli guadagni . uno 
rendiamei fuperiori e infeniìbili alle fpirito in fomma di pace, che ce gli 
loro cenfure , col non darne motivo : Itringa , una Tinione di cuori , di dejì- 
coftringafi il mondo a rifpettare ciò derj. di affetti, di bene c di male fo- 
che amare non può; la fanta profef- pra la terra, che farà poi la immagine 
fione di pietà non fia per noi un for- e la fperanza di quella eterna unione, 
dido lucro, un vile interefle , una vi- cui dee confumare in cielo ia carità 
ta capricciofa e bizzarra , un titolo di Così ila . 
mollezza e di oziofìtà , una Angolari- 
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Cum Mppropinquaret Jejus porta civitatis, ecce defurt&us efereba tur filiti* unim 
matris ]u<e . Eflèndo Gesù vicino alia porta della Città, avvene, 
che fi portafle a feppellire un morto, ch'era figliuolo, 
unico di fùa madre. (Lue. 7. i».>, 

CHI mai vide una morte da più- cercano di alleggerire il fuo dolo re , col 
compaflìonevoli circoltanze ac- conforto di que diffrattivi comuni di- 
compagnata ? Un figlio unico , folo feorfi , a' quali poco %p>) badare chi da 
fucceflore del nome , de' titoli , della profonda triftezza ha l' animo oppref- 
fortuna de' fuoi maggiori , tolto dalla lo . Stanno anch' eflì all' intorno della 
morte a una madre v^va e dclolata; bar,, fatale in compagnia dell'afflitta 
a lei rapito nel fiore Wl'età,#e quali genitrice ; al portamento , agli atri , 
full' ingreflò della vita; in un tempo , all' afpetto tutto in eflì fpira lutto e 
quando (cappato' già dai pericoli dell' trificzza : l'apparato di quella pompa 
infanzia, e giunto a quel primo grado funebre è per eflì uno fpettacolo ; ma 
di forze e di ragione, in< cui comincia n'e anche poi un' iftruzionei ? ' Ne fono 
l'uomo, pareva meno efpofto alle for- penetrati, inteneriti ; ma fon per que; 
prele della morte; e lafciava fìnalmen- Ilo meno attaccati alla vita ? oppure 
te refpirare la materna tenerezza da la memoria di quefta morte fvanira dal 
tutti quegli fpaventi , che fieguono gì* loro penfiero collo flrepito e colla pont- 
ine erti progreflì della educazione . Ac- pa de' funerali ? 

corrono in folla i cittadini , confon- A foroiglianti cafi F. M. noi aflì- 

dendo le loro lagrime cpn quelle delJa fliamo tuttodì colle medefime difpofi- 

drfolata madre : k affidui al fuo lato , aioni; i fentimenti , che una morte 

ina- 
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n 

viva 



terra non iono maio vivi di quello 
che. Te travagliammo per vivere anni 
eterni : e ufciti da juno fpettacolo lu- 
gubre, ove fi, vide tal volta e gioven- 
tù, e natali, e titoli, e fama manca- 
re ad un tratto e perderli per fempre 
nella tomba ; fi rientra nel mondo . 



inafpcttai* jifveglia ne' noilri cuori , Jui colpa U vivere , balta eh. 
durano appena un giorno, come fé il per meritare di morire . Tale non era 
morire doveiic anch_cgli eifere l' affare fa noftra prima forte : 1* Autore 'del 
di un giorno lolo. Ci perdiamo in va- noftro eflere avea dapprincipio» anima- 
ne rifleifioni lopra V incoftanza delle ta la nollra creta con un fofHo d'im- 
umane cole; ma toltone dinanzi l'og- mortalità : avea fpofto in noi un ger- 
gettoebe ci colpiva, il cuore rimelTo- me di vita, cui la rivoluzione de'tem- 
fi nell antica fua tranquillità rimane pi e degli anni non avrebbe ne inde- 
»W; f n0 » n progetti, le noftxe Lolita, ne eftiiita : il fuo lavoro era 
loUecjtudini , 1 noCn attacchi per la si ben concertato, che avrebbe potu- 
to emilfare la durazione dei fecoli, e 
niente di ftraniero mai avrebbe potuto 
difeiogliere , anzi neppur alterare cosi 
beiia armonia ; il peccato fu quello 
che inaridì quello germe divino , rove- 
fciò quell'ordini felice , armò tutte le 
creature contra l'uomo, e Adamo di- 
pm occupati , più impegnati che. mai ventò mortale, dacché diventò pecca- 
per tutti que vani oggetti de' quali s'è tor e. Per il peccato, dice l'Appoftolo, 
veduto cogli occhi proprj , e fi toccò entrò uel mondo la morte. (Kom.j.xi.) 
quali con mano la polvere e il nien- Noi "dunque la portiara tutti nel fe* 
te p, . no infino dal nafcere , pare che abbiam 

Cerchiamo dunque in oggi i motivi fischiato nelle materne vifeere unlen- 
di un dilordme si deplorabile . Donde t o veleno , col quale entriamo nel mon- 
procede che gli uomini penfino sì po- do, che ci fa languire quaggiù, gli li- 
eo alla mortele che quello penfiero ni più, gli altri meno: ma che fempre 
tacci .* ì in J oro 1 , mprc 5^ DÌ " Poco du- finifee colla morte . Ógni giorno mo- 
revoli? Eccovdo : l'incertezza della riamo ; ogni moroerrto ci mba una 
morte ci tiene a bada , e ce ne allon- porzione di nollra vita , e ci avvicina 
tana dal -penfiero la memoria : la cer- U n palfo verfo la tomba : il corpo fi 
tezza della morte ci fpaventa, e ciob- cllenua, la fanita fi logora , tutto ciò 
bhga a rivolgere gli occhi da quefta che ne circonda ci diìtrugge ; gli ali- 
tuneita immagine; in quanto ella è in- menti ci corrompono, i rimedi c'inde- 
certa , ci addormenta e ci rafficura 4 bolilcono -, e quel fuoco fpiritofo che 
in quanto c certa e terribile , ce ne internamente ci anima , ci confuma , 
ta temere il penliero. Ora 10 voglio in e tutta la vita noftra altro non è che 
oggi combattere la pericolola Gcurczza una lunga e penofa agonia . Ora in ra- 
de primi, e 1 ingiulto fpavento de' le- I e fiato , qual penliero dovrebbe eflere 
condì. La morte e incerta; fiete dun- più famigliare all'uomo di quello della 



morte? Un reo condanaato al patibo- 
lo, da qualunque parte rivolga lo fguar- 
do, può mai perdere di veduta un sì 
trino oggetto ? e un poco più , o un 



que temerario , fe non ve ne prendete 
penfiero , e vi ialciate forprendere : la 
morte è certa; fiete dunque pazzo, fe 
ne temete la memoria , «è dovete mai 

perderla di villa. Penfate alla morte , poco meno che poflìam vivere, v' ha 
perche non lapete quando vi accader*! forfè per quello una gran differenza , 
di morire ; peniate alla morte , perche perche abbiamo a confiderarci Come 
morire dovete : ecco l' argomento di immortali fopra la terra ? 
quella perdica . Imploriamo ec. Ave E' vero che la mifura degli anni no- 
Maria. ft r j non è eguale : gli uni veggon cre- 

fccre in pace fino all'età più avanzata 
PRIMA PARTE. il numero dei loro anni, ed eredi del- 

le benedizioni del tempo antico muo- 
L primo paflb che fa 1' uomo nel iono pieni di giorni in mezzo ad una 
. mondo, è anche il primo che loav- numerofa pofterità ; altri forprefi alla 
vicina alla tomba : dacché aprì gli oc- meta del loro corfo , veggono , come 
chi alla luce , gli fi pronunziò il de- il Re Ezechia , aprirli le porte del fe- 
creto di morte ; e come iè folle per polcro in una età ancor fiori» , e in- 
dir- 
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damo cercano , -come lui , il rcftante de a rifvegliare la noftra vigHanza , quan- 

gli anni loto. (1/. $8. 10.) Finalmente to l'incertezza di queir ultimo gior- 

vc ne ha che appena fi moftrano al no?- 

mondo, che dalla mattina alla fera fi- Ah! F. M. fe l'ora fofle determina- 
nifeono, e limili al fiore del campo , ta a ciafeuno di noi , fe il Regno di 
non v'ha mezzo tra lo fpuntare lullo Dio veniHe con ©nervazione ; Te na- 
llelo , e il leccarli e lo (Vanire . Il fa- feendo portaflìmo lulla fronte icritea 
tale momento a tutti preicritto è un il numero degli anni noftri , e il gror- 
fegrcto regiftrato nel libro eterno, cui no fatale che gli chiuderà, quello, ptuv . 
folo 1' Agnello ha diritto di aprire . to di villa ftabile e certo , per rimoto 
Tutti noi dunque viviamo incerti del- e lontano che potefle efTere, ci dareb-. 
la durazione de' noftri giorni : e quella be qualche penderò, et turbarebbe, non 
incertezza s\ valevole da se loia aren- ci lafciarebbe tranquilli un momento : 
derci attenti a quell'ultima ora, addor- ci parrebbe Tempre corto 1* intervallo , 
menta anzi la noftra vigilanza : non che ci vedeflimo ancora innanzi : quo*- 
penfiam punto alla morte, perchè non ira immagine lèmpre prelènte ai nonio 
ìpiammo in qnaP età di noftra vita ni- fguardo ci difguftarebbe di tutto ; infi- 
larla : non riguardiamo nemmen la pidici renderebbe i piaceri, inditte- 
vecchiezza , come il termine ficuro e rente la fortuna , tutto il mondo gra- 
inevitabile : il dubbio fe vi fi arrive- volò , e nauleante ; pollo che noa 
ra, il quale par che dovefle limitare potelfimo più perder di vifla quel ter- 

{>iù indietro le noftre fperanze , fa che ribil momento , reprimerebbe le noftre 
'eftendiamo anzi oltre ancora a quel- pallìoni . eftinguerebbe i noltri odj, di- 
la età : nom» potendo il noftro timore lancerebbe le noftre vendette, calme-K,.- 
pofarfi fbpra niente di certo , diventa rebbe le ribellioni della carne , entre- 
un fentimento vago e confalo, che a rebbe in tutti i noftri progetti; e co- 
nulla fa determinarli ; per maniera che Si determinata la noftra vita a un cer- 
l' incertezza , la quale dovrebbe folo to numero noto e precifò di giorni -, 
cadere fui più e lui meno . ci rende farebbe una continua preparazione a 
per tutto affatto tranquilli . quel punto eftremo . Or fiamo noi fag- 
Ora dico primieramente F. M. > che gi F. M. ? La morte veduta di lonta- 
di tutte le aifpofizioni quefl'è la me- no a un tal punto ficuro e determina- 
no faggia e la più temeraria : e a voi to , ci fpavencarebbe ci fiaccherebbe 
medefimi me ne appello . Una difgra- dal mondo, e da noi fteflì, ci fiacche- 
zza che può accadere ogni giorno, è rebbe dal mondo , e da noi fteflì , ci 
forle da non curarli più , che non fa- richiamerebbe a Dio , ci darebbe un 
rebbe un'altra, la quale vi minacciaf- continuo penfiero; e quefta morte, che 
fe folamente a capo di un certo nu- dee forprenderne , che dee venire quan- 
mero d' anni ? Come ? perchè fi può ri- do men vi penfiamo ; e quefta morte , 
petere da voi la voftr anima ad ogni eh' è forfè alla ^ porta , ci lafcia tran- 
momento, la poflederete in pace, co- quilli, ne ci da alcun penliero? Che 
me le non dovefte mai perderla? per- dico? ci lafcia tutte le noftre paflìoni, 
chè il pericolo è fempre prefente, farà tutti i noftri rei attacchi, tutto il no- 
men neceflaria 1' applicazione ì E in ftxo ardore per il mondo , per i piace- 
qual' altro affare, falvochè in quello ri, per la fortuna; e perchè non è fi- 
cella falute V incertezza diventa Un curo , fe oggi morremo , viviamo fa 
motivo di ficurezza e di negligenza ? maniera, come le gli anni noftri do- 
La condotta di quel fervo evangelico, velièro eflere eterni, 
il quale fotto pretefto che il iuo pa- Oflervate in fatti F. M. che quefta 
drone tardafle a ritornare , e che non incertezza è accompagnata da tutte le 
gli fofle nota Fora dei fuo arrivo, va- circoftanze più valevoli a intimorire , 
levali delle fue rendite come le non o almeno a mettere in guardia un uom 
avefle dovuto renderne conto , vi par' faggio , e che fa qualche ufo di fùa ra- 
dia prudente di molto? di quali altri gione . Primieramente, la forprefa di 
motivi fi fervi Gefucrifto per elortar- quell'ultimo giorno, che dovete temere, 
ne incelfantemente a vegliare ? E che non è uno di quegli accidenti rari , 
vi ha egli nella Religione di più awo unici , che fuccedono folamente a qual- 
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che fgraziato > i quali perciò più pru* 
denza è lo {prezzarli , che il prevederli . 
Non fi tratta già qui, perchè la morte 
vi forprenda , che un fulmine vi coiga . 
che refliatc fepolto fotto 1* rovine del 
voli ro palagio , . che un naufragio vi lòm- 
merga nell'acque, ne di tante altre dif- 
grazic che per efière (angolari tòno fe 
vero più terribili , ma anche fon meno 
apprete; quelVè una difgrazia familia- 
re ; non palfa giorno cbe non ne ve- 
diate qualche efempio ; quali tutti gli 
uomini fono dalla morte forprefi ; tutti 
iè la videro apprellò, quando le la cre- 
devano ancor lontana ; tutti andavano 
dicendo a sè fteflì , come lo llolto del 
Vangelo: Anima mia ripoja in pace , 
bar del bene per m»lti anni. ( Lue.-**. 
19. ) Cosi morirono i voflri congiun- 
ti , i voftri amici > quafi tutti coloro 
che vedette morire : tutti vi fecero 
«ordire per la prontezza della lor mor- 
te: voi ne cercafie i motivi nel!' igno- 
ranza dell'arte, nella lecita dei rimedj ; 
ma la migliore e l'unica ragione fi fu , 
che il giorno del Signore tempre ne 
forprende. La terra li raffomiglia ad 
un vailo campo di battaglia , dove tut- 
to di fi viene alle prefe col nimico : 
oggi ne ufeifie felicemente , ma vi ci 
vedette perire tanta altra gente , che 
fi prometteva ufciroeficcome voi; con- 
verrà dimani rientrare in lizza ; chi vi 
afiicura , che la forte , sì capricciofa 
pegli altri , farà fempre per voi fòlo 
coftantemente felice '< e poiché final- 
mente ci dovete lafciare la vita , vi 
par cofa ragionevole » fabbricarvi un 
foggiorno ttabilc e permanente in quel 
luogo medefimo, desinato forfè per fèp- 
pellirvi ? Mettetevi in qualunque circo- 
Jtanza vi piace, non v' ha momento , 
che non pofla per voi «fiere l'ultimo , 
e che noi fia flato fbtto gii occhi vo- 
leri di alcuno de' vofiri fratelli : non v* 
ha azione luminofa, che non polla ef- 
fe re terminata dalle tenebre perpetue 
della tomba ; ed Erode è colpito in mez- 
zo-agli ftoki applaufì del popol fuo : 
non v' ha giorno folenne , che non pof- 
fa chiudere la voftra pompa funebre ; e 
Gezabelle in fatti precipitò il giorno 
fletto , eh' crafi icelto per mofixarTi con 
più di fiUro e di ofleiu azione alle fine- 
stre del fuo palagio: non v' ha convi- 
to , per deliaiofo che fiafi , il quale ef- 
fer non pofla per un pranzo di 
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morte; e Baldafiarre fpira afillo atf li- 
na fornitola menfa : non fonno , che 
non polfa condurvi a un fonno eterno ; 
ed Oloferne in mezzo al fuo efercito , 
vincitore di Regni e di Provincie , fpi- 
ra lotto la fpada d i una imbelle donna 
d'ifracllo: non peccato, che non pofla 
dar fine alle voltre colpe pattate ; e 
Zambri nelle tende medefìme delle fi- 
glie di Madian muore da infame : non 
infermità, che non polfa eflere in fatai 
termine de' voftri giorni ; e tuttodì ben 
vedete , le infermità più leggiere in- 
gannare le conghietturc dell'arte, e la N 
lperanza degl'infermi, e piegare ad un 
tratto verfo la morte : in un3 parola 
figuratevi qualunque circoftanza di vo- 
ftra vita , in cui portiate trovarvi , in- 
numerabili faranno tempre quelli in li- 
mili circoflanze già dalla morte fcr- 
prefi; ne v' ha chi polfa afTicurarvi , 
che forfè noi farete ancor voi . Lo di- 
te pure , il conferiate ; ma quefla con- 
fcflione sì terribile , è un difcorfo che 
fate per cofturae. il quale non vi con- 
duce mai a prendere una di quelle cau- 
tele , che potriano mettervi al coperto 
dal pericolo. " 

In fecondo luogo , fe quefla incertez- 
za non cadette che intorno all'ora , 
al luogo , o al genere di voftra morte , 
non parrebbe tanto terribile : giacchi: 
alla fine che imporra al Criftiand , dice 
S. Agoftino , morire tra fuoi congiunti , 
o in paefi ftranieri ; nel letto del fuo 
dolore , o in lèno all'onde ? purché muo- 
ja nella pietà e nella giuftizia • Ma il 
terribile n è, eh' è incerto, fe morrete 
nel Signore, o nel voflro peccato; che 
non lapete , che fia di voi neh" altro 
mondo , dove le forti faranno immuta- 
bili; in quali mani cadrà la voflr' ani- 
ma, fòla, ftraniera , tremante allenici- 
re dal corpo , fe farà cinta di luce , c 
portata appiè del Trono full' ali degli 
Spiriti beati , o comprefa da una tetra 
nuvola, e negli abifli precipitata : tra 

?|uelle due eternità fie te in mezzo: non 
apete qual di due fia per toccarvi : la 
morte fola vi feoprirà quello fecreto ; 
e in quefla incertezza vivete tranauil- 
Ii. ? e l'afpettate indolenti e infenfibili, 
come fe non doreffe decidere di nien- 
te per voi ? Ah F. M. quand' anche 
tutto dovette con noi finire, a tortone 
più ne meno direbbe l'empio : Non ba- 
diamo al termine di noftra vita ; man* 
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beviamo, che dimani mqrre^ flro ultimo giorno? fopra la gioventù» 



giamo e 

no : quanto più dolce a lui folle il 
vivere , tanto pftt avrebbe ragione dì 
temere la morte , la quale pure per lui 
non altro farebbe che una totale ecf- 
fazione del fuo eflere . Ma noi , a'qua- 
li feopre la Fede dopo la vita prefen- 
te un premio , o un fuppiizio eterno ; 
noi, che dobbiamo arrivare alla mor- 
te incerti fopra quella terribile alter- 
nativa : non e. una follia ? che dico 
follia.*' non è un furore (non già , e> 
vero , difcorrerla come l' empio : Man- 
giamo e beviamo, dimani morremo: ) 
ma vivere in maniera, come le nonlat 
penfaflìmo altrimenti che lui ? Ah ! 
poffibile che un folo illante poffiamo 
lafciar tralcorrcre . lenza riflettere a 
quello decifivo momento , e lènza at-* 
témperare colie cautele della Fede quel 
turbamento e quello fpavento , che può 
eccitare in un'anima quella incertezza, 
in un'anima > dirti , che non ha ancora 
rinunziato alle lue eterne fperanze^ 

Terzo, in tutte l* altre incertezze , 
il numero di coloro che fono con noi 
a parte dello fieno pericolo può raflì- 
curarci ; o la lulìnga di avere qualche 
iufTjdio ci lafcia più tranquilli ; o fi- 
nalmente, alla peggio j la forprefa al- 
tro poi non è che una iflruzione , la 
quale c' infegna a proprie fpelè ad el- 
fere un' altra volta più cauti e circo- 
spetti . Ma nella terribile incertezza 
di cui fi tratta F. M. il numero di 
coloro che corrono con noi lo fieno 
rifehio , non diminuifee il noi tro , tutti 
i fuflìdj , onde poflìam luftngarci al 
letto della morte , fono illufioni ; e la 
Religione medefima , che gii fornmìtìP- 
lira, quafi niente ne fpcra ^ finalmen- 
te la forprefa e ferma rimedio ; una 
volta fola fi muore , tic polliamo più 
approfittare della noftra imprudenza 
per un'altr* occafione . La noftra di- 
f"grazia,è vero* ci difinganna; maque' 
nuovi fumi r che dileguano il nollro er- 
rore , divenuti inutili attefa la immu- 
tati li tà det noftro nato , non iòn' al- 
tro, che lumi crudeli, 1 quali ci lace- 
rerà tmó nr eterno , e faran la materia 
più* jiolotofa. del noflro riipplizio , an- 
arich e Taggie rifleflìoni , che polTano 
con durne a pentimento . 

S opra di che potete dunqne giuftifi- 
car e la profonda e incomprenfibile di- 
«ic nticanza , nella quale vivete del vo- 



la quale pare ripromettervi ancora u- 
na lunga fèrie di anni r La gioventù? 
Ma anche il • figlio della Vedova di 
Naimo era giovane ; per quello la mor- 
te rifpetta forfè l'età, la condizione & 
La gioventù ? Ma appunto quei io è * 
che mi farebbe temere per parte vo- 
ilra i coftumi licenzici; , piaceri eflre- 
mi , pafTìoni ecceffive , eforbitanzé nel- 
la menfa, i movimenti dell'ambizione* 
j pericoli della guerra, i deuderj della, 
gloria , gì' impeti della vendetta ; la 
maggior parte degli uomini non fini- 
feono appunto il loro corto in quelli 
bei giorni ? Adonia avrebbe invecchia- 
to , Te non folle flato voluttuolò ; Af- 
fatone , le fofle flato libera .d'ambizio- 
ne ; il figlio del Re di Sicbem , fe non 
aveffe amata Dina; Gionata, fe la glo- 
ria non gli aveffe cavata la tomba fu 
i monti di Gelboe . La Gioventù ? Ma 
vorrei» qui rinnovare il dolore della 
nazione, e raddoppiare quelle lagrime, 
onde lòn molli ancor le pupille? vor- 
rem qui inafprire una piaga >, che in- 
fanguina ancora r e che terra ferito 
lungo tempo il cuore del gran Princi- 
pe , che ci afeoita ? Una giovane Prin- 
ciperà, delizia della Corte, un giova- 
ne Principe, lperanza dello Stato; il 
lora figliuola frutta preziofò della lor 
tenerezza e- de' pubblici voti ; morte 
crudele , non gli- ha mietuti tutti in- 
fìeme in un batter di ciglio ? e queir 
auguflo palagio pieno, pochi giorni fo- 



no 



tanta gloria , niagn 



maefra T non pare che fia divenuto per 
fempre una cafa di lutto e di triilez- 
rà ? La gioventù ? Ah/ farebbe pur fe- 
lice la Franzia, fè fi potefle far fu di 
quello fondamento ! Ma oimè ! che- 
quefla è appunto la flagione de r perico- 
li , e l'ordinario fcoglio della vita. 

Sopra di che dunque vi afTìcurate ? 
Sulla robullezza della complefTtone i 
Ma che cos'è mai la fan ita più fiori- 
taluna fcintilla, cui un piccol foflìo 
eftingue e fmorza : balla un giorno d* 
infermità per diftruggere il corpo più 
robuflo tlei monda. Non entro poi qui 
ad elami nare > fc polliate nemmeno con- 
cepire veruna luunga per quello capo ; 
fe un corpo rovinato dai difordini de* 
voflri primi anni, forfè vi dia inter- 
namente una rifpofla di morte ; fe cer- 
te infermità abituali v'aprano forfè di 

Ior- 
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lontano te porte della tomba *, fe certi rono in fcena nuovi perfonaggi ; le 
indizj fatali vi minaccino un' accidcn- prime parti fi fottengono da nuovi at- 
te repentino : voglio anche , che ab- tori ; nuovi avvenimenti , nuovi intri- 
cate a prolungare i voléri giorni oltre* ghi, nuove partioni, nuovi eroi il net- 
ancora alle voftre fperanze . Oim'e F. la virtù come nel vizio fono l'oggetto 
M. può mai parervi lungo quel che ha delle pubbliche lodi , critiche , e deri- 
di aver fine ? Guardatevi dietro alle Coni : un nuovo mondo ti andò inten- 
fpallc; dove fono i votlri anni primi ? fiBilmente lòllevando fulle reliquie del 
che vi tafciarono di reale nella voltra primo, fènza quali che ve né fiate ac- 
memoria? Non altro che fcin notturno corti : tutto palTa con noi, e come 
fogno erti furono : vi ricordate d'erter noi : un rapido torrente , cui niente 
viifuti ', ecco tutto quello che vi re- può arretrare , tutto leco ftrafcina ne- 
tta : tutto il lungo intervallo che pai- gli abitfi della eternità : i noltri mag- 
sò dalla voltra nafcita fino al dì d'og- giori ce ne aprirono jeri il cammino ; 
i , altro non fu che un rapido dardo . e noi lo fpianeremo dimani a quelli 
a voi appena veduto Jpaflarc : quand' che verran dopo di noi : fi rinnovano 
anche avelie cominciato a vivere col l'età, la figura del mondo parta incef- 
mondo, il pillato non vi parrebbe più fantemente ; i morti e t vivi fi van 
lungo, ne più reale : tutti que'iècoli continuamente rimpiazzando e fucce- 
che trafcortèro fino a noi, vi pàrreb- dendo; niente fi ferma, tutto cambia; 
bono fuggitivi momenti : tutti 1 popò- tutto fi logora , tutto s'etringue; Id- 
li che comparvero , e difparvcro nell' dio folo retta fempre lo tterto ; il tor- 
univerfoi tutte le vicende degl'Imperi rente de'tccoli, che feco porta gli uo- 
e dei Regni ,* tutti que' grandiofi avve- mini tutti , fcorrc fotto agli occhi fuoi; 
nimenti , onde le noftre ftorie adorne ed egli con ifdegno oflerva i deboli e , 
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giorno 

parrebbono finite . Rifovvcngavi folo te tutta la loro felicità ; e cadere ali* 
delle vittorie riportate , delle piazze ulcire di là tra le mani della lua col- 
già prele , de' gloriofi trattati , delle lora e vendetta . Dove fono ora tra 
magnificenze , e degli avvenimenti pom- noi i Saggi ? dice l' Apposolo . E può 
poti degli anni primi di querto Regno ; mai meritare quello nome . un' uomo , 
vi fiete ancora vicini ; una gran parte quand' anche forte capace di reggere 1" 
di voi ne folle non folo fpettatori , ma univerfo , fe arriva a dimenticarli qual 
ne dividere i pericoli e la gloria : fi egli lìa, e qual ne farà il fuo fine? 
tramanderanno ne* noltri annali a' no- Eppure F. M- quale impreffìone fa 
Uri ultimi nipoti i ma per voi, tutto in noi l' inabilità di tutte codette paf- 
quetlo non è altro che un fogno , un faggierc cofe ? La morte de'nollrl con- 
lampo che fparve, e ne andate perden- giunti, amici, emoli , padroni? Non 
do ogni dì più la memoria . Che cofa pentiamo mai , che pretto lor terrem 
è dunque quel poco viaggio che a fare dietro ; penfiamo folo a vetlirfi delle 
vi refta ? Credete che i giorni avveni- loro fpoglic '■ non riflettiamo , quanto 
re abbiano qualche cofa di più reale , poco tempo ne hann' erti goduto ; con- 
che non ebbero i partati? gli anni pa- fideriamo folo il piacere ch'ebbero in 

{ono lunghi quando fono ancora da noi portederle ; noi ci diam fretta per ap- 
ontani ; ma arrivati che fiano , fpari- profittare delle rovine gli imi degli ai- 
icono, e ci fcappano in un momento; tri : fimili appunto a quegli feiocchi 
e appena avrem girato il caro , che ci foldati , che nel bollore della ruffa e 
troveremo, quafi per via d incanto , in tempo che i loro compagni da tut- 
al fatai termine giunti, k e che sì Ion- te le parti cadono loro accanto fotto 
tano parevaci , come le non mai giù- il ferro e il fuoco nimico, fi caricano 
fner dovefle. Date un'occhiata al mon- avidamente dei loro abiti ; e appena 
do tale quale il vedette ne' votlri anni fe gl'indoflarono, che un mortai col- 
primi, e tale quale il vedete in oggi ;„ po toglie lor colla vita qnel folle or- 
una nuova Corte fuccedette a quella namento , onde s' erano ricoperti. Per 
ne' primi anni da voi veduta i monta- tal maniera il figlio fi vefte colle fpo- 

- glie 
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glie del Padre, gli ferra gli occhi , fuc- potete far fondamento fu niente ; e 
cede a lui nel tuo poto , nelle fortu- niente altro porterete con voi , che 
ne nelle dignità , mette all' ordine quel po' di bene che avrete fatto per 
l'apparato de' fuoi funerali , e fi ri- il .cielo „• dunque i Regni del mondo e 
tira più penfofo , e più penetrato dai tutta la loro gloria non debbono te- 
nuovi titoli, ond'fe fregiato , di quel- nere fofoefi un momento gl' intereffi 
loche iftrutto dagli ultimi ricordi di della voftra eternità ; poiché le mag- 
ati padre moribondo ; di quello che af- giori fortune non vi afficurano ungior- 
rlicto della fua perdita , o almeno di- no di più di vita, non meno che le 
fingannato delle cofe di quaggiù da u- mediocri; e l'unico vantaggi©, che l ve 
no fpettacolo , che gliene Imife fotto ne avverrà dalle umane grandezze, fu 
gli occhi il nulla , ed inccifantemente un più amaro rammarico , quando fa- 
a lui predice un pari dettino . La mor- rà necefTario al letto della morte le- 
te di coloro, che ci Iranno d'intorno, parartene pe f fempre : dunque tutte le 
non vale punto ad iftruirne ; il tale voUre follecitudini , tutti i voftri mo* 
lafcia un pollo vacante , e preno affret- vimenti , tutti i voftri defiderj debbo- 
tafi per chiederlo ; un* altro è un gra- no riunirli ra. prepararvi ima fortuna 
do più innanzi di voi nel fervigio; que- durevole, un'eterna felicità, cui ni uno 

Sili nnifce col fuo morire certe prete- poffa involarvi, 
è, che vi avrebbono incomodato ; In fecondo luogo, l'ora della mor- 
qucgli vi lafcia all'orecchio , e vi cede te e incerta : dunque dovete morire 
il favore del fovrano, ed era il lòlo , ogni giorno; non permettervi veruna 
che potette contcndervelo ; un'altro fi- azione , nella quale non vorrefte eflcr 
nal mente vi avvicina a una dignità , iòrprelo ; confiderare tutti i voftri paf- 
e vi apre la Arada ad una promorio- fi, come i palli di un moribondo, che 
ne , alla quale folo dopo di lui avrefle di momento in momento afpetta che 
potuto afpirare ; e fu quefto infervo- da lui fi venga a ripetere T anima fua; 
rarfi , prender nuove mifure , formare fare tutte le vollre opere come fe do- 
nuovi progetti ; e in vece di difingan- velie in quel punto andarne a render 
narfi coll'elèmnio di coloro che fiveg- conto; e poiché non potete ripromet- 
tono fparirc , dalle flette lor ceneri e- tervi deL tempo avvenire , regolare il 
lcono delle fatali fcintille , che riac- prelènte per modo , che non abbiate 
cendono tutti i noftri defiderj, tutti i Difogno del futuro per ripararlo, 
noflri attacchi pel mondo ; e la mor- Finalmente l'ora della morte fe in- 
te, quella immagine sì funelta di no- certa : dunque non differite la vofira 
ftra mi feria, la morte rifveglia tra gli penitenza; non tardate a convertiti! 
uomini più pafTioni,che non ne rifve- al Signore : il tempo incalza ; non po- 
gliano tutte le illufioni della vita . Qual tete afficurarvi n^mroen di un giorno, 
cofa dunque iìa valevole a diftaccarne e differire a un futura lontano ed in- 
da quefto mlfero mondo , fe la morte certo ? Se avelie impr.idi premente tra- 
medefima ad altro non ferve, che a cannato un veleno n.«>, ;;<e , r<-nette- 
ftrignerne vieppiù i legami , e ftabilii- refte a un tempo lontauo »! rimedio , 
ci nell'errore che vi ci attacca i che preme . e che fblo nuo ecnterVar* 
Qtii M. F. un po' di lume di ragio- vi la vita? La morte che portareltt 
ne mi. bafla . Quali fono le confeguen- in feno , vi potrebbe mai perù*- terre 
zp naturali, che il. loto buon fenfo dee quelle remore, queft* induci ? ha e lo 
didurre dall'incertezza della morte? llato voflro. Se fietc lag.. io , cau-r-aa- 
Primierament© 1* ora della morte fe tevi fubito ; portate la ruorte aulf ani- 
incerta ; ogni anno , ogni giorno, o- ma voftra, giacchfe vi portate i! pcc- 
gni momento jmò ettere P ultimo di cato : datevi fretta per ripudiarvi : 
noftra vita : dunque fe una pazzia l* tutti i momenti fono prezioh per chi 
attaccarli a tutto ciò che dee in un non può aflicurarfi di alcuno : la be- 
moroento finire; e- perdere cosi queir vanda avvelenata, che infetta l'anima 
unico bene che non patterà mai : dun- voftra , non pi ò condurvi molro lon- 
que tutto ciò che fate unicamente per tano • la bontà di Dio vi offerse an~ 
la terra , dee parervi perduto , perchfe cora il rimedio ; affrettatevi , ve lo tì- 
non vi avete che fare per niente, non peto, a valervene, finche vi dà ancor 
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tempo di farlo : bilògnerà forfè pregarvi , 
per farvi rilòlvere f Non dovrebbe ba- 
itare , che vi fi moltri il benefizio della 
guarigione ? Che s' abbia ad elortare uno 
Sventurato berfaglio dell'onde , che taccia 
•sforzi per iàlvarlf dal naufragio ì Dovre- 
ste mai aver bifogno per quello conto 
del noftro mmiltero ? Siete appreflo alla 
voftra ora estrema ; in un batter d' oc- 
chio comparirete al Tribunale di Dio ; 
potete prevalervi umilmente del mo- 
mento che vi retta : quafi tutti quelli 
che muojono ogni altro dì fottogli oc- 
chi voftri , lo lalciano fcappare , e muo- 
iono lenza averne ben ufato : voi imita- 
te la loro negligenza ; allo lidio modo 
iarete lorprcft : morrete com' eflì , pri- 
ma di aver cominciato a viver meglio: 
la cola era ftata loro predetta , e noi pure 
ve lo -predichiamo : voi fiere infenubili 
alla loro difgrazia , e la mi t era torte , che 
vi fovrafta , non muoverà punto più co- 
loro a' quali un giorno la predicheremo : 
quel!' e una i uccelli cine di accecamento , 
che pafla da' padri a' figliuoli , e li perpe- 
tua nel mondo : tutti vogliam viver me- 
glio , emuojam tutti prima d'aver co- 
minciato a viver bene. 

Ecco F. M. le ritiefliom faggic e na- 
turali , alle quali dee condurci V incer- 
tezza dell'ora eftrema. Ma le per ertè- 
ie incerta , fiere cosi imprudenti , che 
non ve ne date verun penfiero , come 
fe non do vertè mai arrivare ; ciò che 
Jia di terribile e di i'paventofò la fua 
certezza molto più vi convince di fol- 
lia , in tenerne lontana dal penfier vo- 
flroquefta fu nafta -immagine , comequel- 
la che avvelenatebbe ilripofó eia dol- 
cezza di voftra vita. 11 che mi refta ad 
efporvi . 

SECONDA PARTE. 

L'Uomo poco volentieri penfa alfuo 
nulla , e alla fua viltà : tutto ciò 
che gli fa rifovvenire della fua origine, 
gji rammenta nel tempo fteflb quale fa- 
rà il luo fine; offende il fuo orgoglio, 
interefla P amore del luo eflere , attacca 
da' fondamenti tutte le lue paflioni , e 
sii eccita i più tetri e neri nenfieri . 
Morire ; fparire da tutto ciò che ne cir- 
conda; entrare negli abiflì dell'eternità; 
diventare un cadavere , cibo de' vermi, 
orrore degli uomini , lo fchifofo depor- 
to di un icpolcro ; querto folo Ipettaco- 
Qwtr. Majfthn. Tom. II. 
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lo mette in rivolta tutti i fetifi , turb.i 
la ragione , offufea V immaginazione , av- 
velena tuttala dolcezza della vita ; non 
fi ha coraggio di ti ila re lo fguardo in 
una immagine sì crudele ; fi allontana 
quello pernierò , come il più melanco- 
nico e il più amaro di tutti; tutto ciò 
che cene rifveglia la memoriali teme, 
fi fugge, comeìe doveflè per noi affret- 
tare 1 ora eftrema . Sotto pretefto di te- 
nerezza , non vogliamo nemmeno , che 
ne fi parli di pertone a noi care, dalla 
morte rapiteci : con gran premura li 
cerca di torli dagli occhi que' luoghi 
dove abitavano , quelle pitture che ne 
rapprelèntano al vivoil ritratto, tutto 
ciò in lòmma , che potrebbe rifvegliarne 
ancora colla loro idea quella inlìem del- 
la morte , che ce gli ha involati . Che 
più ? ci fan fpavento i difeorfi lugubri, 
i noltri timori in quella materia arriva- 
no ad una puerile fuperftizione ; credia- 
mo di vedere dappertutto prefagj fini- 
rtri di nollra morte , ne' vaneggiamenti 
di un fogno , nel canto notturno di un* 
uccello , in un calùale numero di conv- 
menfali , in mille altri eventi ancor più 
ridicoli: ci pardi vedere dappertutto la 
morte, e per quefto appunto proccuria- 
mo di perderla di viltà . 

Ora F. M. quelli ecceflìvi fpaventi 
erano compatibili ne' Gentili , per i qua- 
li la morte era V eftrema delle difgra- 
zie, giacche oltre la tomba niente più 
erti alpettavano : e vivendo lènza fperan- 
za , morivano lenza confolazione . Ma 
è ben da rrupire , che la morte fia sì 
terribile ai Criftiani , e che il terrore di 
quella immagine ferva anzi lor di pre- 
teso per divertirne il penfiero, 

3mperciochè primieramente voglio che 
abbiate motivo di temere queir ora 
eftrema; ma effondo ella già certa, non 
lo comprendere poi , come , perchè vi 
riefee terribile > non dobbiate darvene 
penliero per prevenirla : anzi parmi 
che quanto è più crudele la difgrazia 
che vi minaccia , tanto j>iù non do v re- 
Ite mai perderla di vifta , e prendere del 
continuo le voftre mifurc per non re- 
ftarne lòrprelò. Come? Quanto più vi 
colpifce e vi fpaventa il pericolo , tan- 
to più vivrete dilàpplicati ed oziofi ? 
Gli eccellivi terrori a*Ha vofira imma- 
ginazione vi follevarebbono mai da quel 
Jàggio timore, che opperà la l'alute' E 
perchè temete troppo, non ci penfarete 
E nicn- 
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niente ?' Ma chi è mai quell'uomo cui preflìoni di fpavento e di triftezza; che 
l'idea troppo viva del pericolo calmi c inconveniente farebbe quefto? Siete for- 
rafljcuri!? Come? Te occorrere cammi- le voi al mondo per vivere fèmpre in 
nare per un'erto e tiretto fenticro , cin- una calma indolente, e aplicareil pen- 
to all' intorno di precipizi , comandare- fiero (blamente a cofe liete e dolci ? 
fte, che vi bendafTero gli occhi per non Si andrebbe fuor di fenno , s'impazzi- 
vedere il pencolo, e per timore che il rebbe, voi dite, Ce vi fi penfaffe davvero . 
protondo dell' abiflò non vi faceffegira- S'impazzirebbe? ma tante anime fede- 
re il capo ? Ah! mio caro Uditore, vi li, che in tutte le loro azioni hanno 
vedete lotto a' piedi aperto il fepolcro, quefto penfiero prefente , ecoliamemo- 
quefV orrido oggetto v'intimorifee; e in ria del lor punto eftrcmo tutte le loro 
vece di pigliare dalla lapienza della Re- paffioni tengono in dovere , ed è il più 
ligione tutte le cautele che v'offre, per efficace motivo della lor fedeltà ma 
non cadere impenfatamente nel bara- tanti illuftri penitenti , che vivi fi ferra- 
tro, vi bendate da voi fteffo gli occhi vano entro ai fepolcri, per non perde- 
per non vederlo ? Vi proccurate degli re di vifta l'immagine della morte ; ma 
allegri fvagamenti per cancellarne l'i- i Santi, che morivano ogni giorno , co- 
dea dalla voftra mente? e limili a me 1' Appoflolo , , per non morire in eter- 
quelle vittime fventurate del gentilefi- no , perdettero forfè il fènno ? Voi im- 
mo , correte alla catafta cogli occhi pazzirette? Ma che vuol dire? che ter- 
bendati , coronati di fiori , circondati rette il mondo, come un efilio ; i pia- 
da balli e dalle grida di allegrezza , ceri come un delirio ; il peccato , come 
per non penfare al termine fatale ove l'ultima delle dilgrazie; le dignità, gli 
conduce quell'apparato, e per non ve- onori, il favore, la fortuna, come un 
dcre l'altare , cioè il letto della mor- fogno; la fallite per il grande e l'uni- 
te , fu cui frappoco farete immolato ? co voltro affare : e quello è perdere il 

Di più, fe divertendone il penfiero , fenno? Beata (foltezza ! ah! perchè non 
potette altresì tener lontana la morte, cominciate da oggi a effere del nume- 
avrebbono almcn qualche feufa i voftri ro di quelli favj Itolti! Perderefte la ra- 
lamenti . Ma penfateci , o non ci pcn- gione ? sì quella ragione falfa , monda- 
fate, la morte tèmpre avanza ; qualun- na , luperba, carnale, pazza che vi fè- 
que sforzo che facciate per tenerne lon- duce ; sì quella ragione corrotta , che 
tana la memoria, alla morte vi avvici- oleura la Fede, che autorizza le pai- 
nate; e all'ora preferitta v'arriverà . (ioni, che vi fa preferire il tempo all' 
Qiial vantaggio dunque per voi nel di- eternità , prendere l'ombra per la verità, 
vertire la mente da quello penfiero ? e che fa deviare tutti gli i. omini ; *i 
Ma diminuite forfè il pericolo? anzi quella ragione deplorabile, quella vana 
Io accrefccte ; vi rendete inevitabile la iilofofia , che tiene per debolezza il te- 
forprefa . Attemperate forfè l' orrore di mere un' avvenire , e perchè troppo il 
quello fpettacolo col tenervelo afeofo ? teme , s' infinge , o fi sforza di non cre- 
Ah ! che ne più ne meno vi riufcir'a derlo : ma quella ragione lag ti a , illu- 
iémpre del pari terribile . Se più fami- minata , matura , criftiana : ma quella 
1 iare vi rendette il penfiero della mor- prudenza di ferpent* , tanto commen- 
te , il voftro fpirito debole e timido vi data nel Vangelo , in quella memoria 
fi avvezzarebbe infènfibilmentc; potre- appunto la troverefte ; ma quella fapien- 
fte a poco a poco Aliarvi lo fguardo , za preferibile, dice lo Spirito tanto , a 
e mirarlo fenza turbamento , o almeno tutti i tetòri , e a .tutti gli onori della 
con raflegnazione al punto della mor- terra ; quella iàpienza sì onorevole all' 
te ; nè farebbe la morte per voi uno uomo , e che lo fblleva sì alto lòpra di 
lpettacolo nuovo . Un pericolo preve- se niedelìmo»; quella fapienza , che for- 
duto da lungi, non forprende allorché mò tanti .Crifliani Eroi, appunto l'ite 
arriva : la morte non è formidabile , fé magine tèmpre prefente della voftra ul- 
non la prima volta che vi fi penfa ; e tima ora fia quella che ne abbellita la 
allora folo e da temerfi quando arriva vo/V anima . Ma quefto penfiero, voi 
non preveduta . replicate , cbi fi mctteffè in capo di ftar- 

Ma poi, quand'anche quefto penfiè- Vi fppra , e di tì/farvi inceffantemente , 

ro vi turbalte, o faceftein voi delle irn- farebbe capace di faine tutto abbando- 

. 
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iiare, e determinarne a rifoluzioni vio- Niente è troppo per il mondo, e tutto 

lente ed ellreme: che vale a dire, lìac- e eccelli per Iddio: fi teme , e fi rim- 

carvi dal mondo , da' vollri vizj . dalle provera a se lleflò di non far mai ab- 

voftre paflìoni , da' voftri infami difordi- ballanza per una fortuna di creta ; e 

ni , per farvi condurre una vita carta , poi li Ila addietro per tema di non far 

regolata , criftiana , e degna della ra- troppo per la fortuna della noftra eter- 

gione : ecco, quelle che il mondo chia- nit'a . 

ma rifoluzioni violenti ed eftremc. Ma Ma io vado ancora più innanzi, e 
di più, lòtto pretellodi evitare codelli dico, efiere un'ingratitudine colpevole 
preteli ecceflì , non prenderete ne rame- vedo Dio , V allontanare il penlìero del- 
no le riiòluzioni più neceflàrie ? Comin- la morte , lòlamente perche vi turba e 
ciate una volta : i primi fervori fi raf- vi (paventa. : imperciocché' quella inv 
freddano prelto ; ed e alfai più facile preflìone di timore e di terrore, è una 
moderare gli ecceflì della pietà, di quello, grazia fingolare , onde vi favorifee il 
che riaccendere la propria languidezza Signore. Oime! quanti empj s' attrova- 
e pigrizia. Per altro non temete nò gli no, che la deprezzano, che fi danno il 
eccelfi del vollro fervore, e i trafporti barbaro vanto di vederfela avvicinare 
del vollro zelo ; che per quello capo con intrepidezza, e la riguardano CO' 
non vi accaderà di andar troppo in- me la dillruzione totale dei loro eflere! 
nanzi . Un cuore indolente r fenfuale , Quanti Saccenti , e Filofori nel Crillia- 
qual'è il vollro , nodrito ne' piaceri e neùmo , i quali lenza rinunziare alla 
nella pigrizia, lènza gullo per tuttociò fu a Fede, rillringono tutte le loro ri- 
che rilguarda il lèrvigio di Dio non ci fleflìoni , tutta la fuperiorita dei loro 

Sromette tanta indiferetezza nel tenore lumi al vederla arrivare tranquillaraen- 
i una vita crilliana: voi non ancora te; e non per altro vanno hlofofando 
vi conofeete : non ancora provalle , quali tutto il tempo della lor vita , che per 
oltacoli opporranno tutte le vollre in- ridilli a fegno di andare incontro a 
clonazioni alle pratiche di pietà più or- queir diremo momento con una coflan- 
dinarie . Cautelatevi pure, e prendete za e tranquillità d'animo , nientemeno 
ben le vollre mifure contra la tepidez- puerile, de' più volgari fpaventi , e eh* 
za, e 1' avvilimento ; queftoè lo fcoglio e l'ufo più llolto , che polfa farli della 
eh* avete a temere . Vi ricorda l' illoria ragione ? Quanti non ve ne fono folle- 
di Pietro, il quale fi lalciò comandare mente innamorati del valore e della 
di rimettere il ferro nel, loderò, come gloria , che nelle battaglie vanno in- 
fe il luo zelo avelie dovuto condurlo contro al pericolo , come andalTero ad 
troppo lontano, e poi di la ulcito ven- uno lpettacolo , fenza ri morii , lenza in- 
ne a cadere alla voce di una imbelle quietudine , lenza riflettere alle confe- 
fantefea , e trovò nella fua debolezza guenze della lor forte? (quella temeri- 
quella tentazione, cui lòlo dal fuo fer- ta, il valore della nazione tra noi piuc- 
vorc e coraggio mollrava di temere . che altrove familiare la rende , e parlo 
Che illufione ! per timore di non far ad una Corte, ove quelli che lacompon- 
troppo per Iddio, non fe ne fa nulla: gono , fono in portello di darne efem- 
il timore di applicarfi troppo all' affare pio agli altri: ) quanti peccatori nella 
della falute, c'irapedifce dal metterci ad tranquillità delle Citta , e nell'ozio di 
applicarvi ; e fi va in braccio alla per- una vita privata , abbandonati ali* indu- 
dizionet per paura di falvarlì con trop- ramento , e ad un reprobo fenlò , non 
pa ficcurezza: fi temono gli ecceflì chi- ricevono più veruna impreflìone daque- 
merici della pietà, e non fi teme T a- Ha immagine ; quanti altri finalmente, 
lienarnento . ed il reale difprezzo della che in confeguenza di un* indole trop- 
pieta medefima. Forfè cosivi trattiene po ardente, troppo leggera ,ed innetta,, 
dall' applicare, alla voflra sfomina, ed e poco atta per melanconiche e iene 
al vollro ingrandimento il timore di rifleflìoni , palTano tutto il tempo del- 
non far txonpgr.,. e di non dar* negli la lor vita, lenza aver penfato neppur 
ecceflì? quefto timore raffredda forfè una volta che debbono mOnre ? E 
l' ardore de' voftri paflì e della voflra dunque una grazia legnalàta , che vi fa 
ambizione ? o non e anzi quella fpe- Dio, il dare a quello penfiero tanta for- 
ranza , . che gli anima e gli folliene ? za , e fare eh' abbia tanta efficacia ncL 

E a. vor 
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voftro fpirito: qucft' è dunque la vera poi innanzi a Dio? Difendete itìjfpi- 
rtrada per cui forlè vuole a se ricon; rito in que' luoghi di orrore e d'infezio- 
durvi : iè ufcirtc una volta da'voftri dil- ne, e Iceglietcvi anticipatamente il vo- 
ordini, ne ufcirefte folo per queftavia: ftro porto: figuratevi giunto a quell'ora 
la votira vita pare che dipenda da que- ettrema, ftelo lui letto del voftro dolo- 
ito rimedio. Che fate dunque coir al- re, lottando colla morte, colle membra 
lontanarne il penflero, perchè eccita in iftupidite , e da un freddo mortale già 
voi un falutevole fpavento ? Vi priva- invertito; colla lingua Uretra dalle ca- 
re dell 1 unico lòccorlò , che può facili- tene della morte ; cogli occhi incantati , 
tarvi il ritorno a Dio: vi rendete imi- immobili, annuvolati , dinanzi a' quali 
ci!c una grazia , adattata per l' appun- ogni cofa comincia a iparire : con in- 
fo ai voftro bilògno : v'è in certo mo- torno al letto i vjftri congiunti ed ami- 
do difearo, che Iddio ve n'abbia favori- ci, che porgono inutili voti per la vo- 
to; e rimproverate voi fteflo per efler- lira falute, raddoppiando il voftro fpa- 
vi troppo fenfibile. Ah! tremate M.C. vento e rammarico, colla tenerezza dei 
Uditore , che il voftro cuore non fi raf- loro fòfpiri , e coli' abbondanza del lo- 
ficuri contra quefti lalutari fpaventi ; ro pianto ; col Miniftro del Signore ac- 
che non veggiate con occhio tranquillo canto , col legno di falute, allora vo- 
i più luttuoli fpcttacoli ; che Iddio non ftro unico refrigerio . in mano , con pa- 
ritiri da voi querto mezzo di falute, e role di Fede, di milericordia , di contì- 
non v'induri contra tutti quefti terrò- danza lui labbro. Fatevi coli' immagi- 
ri di religione . Un benefìzio non loia- nazione prefente quefto sì iftruttivo , e 
mente difprezzato, ma rilguardatoezian- sì interettante fpettacolo : quando voi 
dio con pena , non può tardar molto pur farete nelle tetre agitazioni di queir 
che non fia feguito dallo fdegno , o al- cftremo conflitto, fenza dare altri con- 
meno dalla indifferenza del benefatto- traliegni di vita , che quelle convuKìoni 
re. Allora l'immagine della morte vi le quali fogliono eifere prefagj di morte; 
lafciera appieno tranquilli; inciti da tutto il mondo per voi annientato ; Ipo- 



una pompa lugubre correrete a'diverti- 
menti ; fiflaretc gli occhi colla rtefla in- 
differenza e in uno ichifofo cadavere , 
e nel reo oggetto di vortra patitone : 
allora arriverete a legno , di aver caro 



Irato per fempre delle voftrc dignità e 
e' voftri titoli ; accompagnato dalle fo- 
le opere voftre , e vicino a comparire 
al tribunale di Dio . Non è quella una 
favola ; è la ftoria di tutti coloro clic- 



ri' ertervi renduti fuperiori a codefti voi- alla giornata vi muojono lòtto gli oc- 
gari fpaventi; fino a farvi appianlò di chi , ed è anticipatamente la voftra . 
un cambiamento sì terribile per la vo- Rammentate quel terribil momento; ci 
rtra fallite. Approfittatevi pertanto di arriverete un giorno anche voi , e for- 
quella fenfibilità per ben resciare i vo- fe non e lontano di molto , e forfè vi 
itri coftumi , lìnattantoche Iddio ve la liete appretto . Ma comunque ila , una 
lafcia : avvicinatevi tutti quegli oggetti, volta ci arriverete; e per lontano che 
che fono valevoli ad imprimervene co- porta eflere , farà come dimani , e in un 
detta immagine, lìnattantoche può ella momento ci farete giunti ; e l'unica con- 
ancora turbare la falfa pace delle vo- ibi azione , che allora avrete , lara di 
lire paflioni: andate qualche volta fulle avere impiegata tutta la vita nello ftudia- 
tombe de' voftri maggióri a meditare re, nel dilporvi, nel prepararvi aila morte, 
in faccia alle lor ceneri la vanita delle Finalmente, ed eccovi 1' ultima mia 
mondane colè: andate a interrogarli al- ragione, rifalite alla forgente di quegli 
cuna volta , che loro più rimanga nel eccedivi fpaventi , che sì terribile ri ren- 
rcnebrofo foggiorno, di tanti piaceri go- dono l'immagine e il penliero della mor- 
duti , delle lor dignità e gloria : aprite te ; e troverete , derivar quefti fenza dub 
anzi voi rtefll que' lugubri avelli, e da 
quelli cl;e un tempo erano etti agli oc- 
chi degli uomini , mirate quai fi ano al 



bio dagl' imbarazzi di una cofeienza 
rea : noti è la morte , che da voi fi 
tenia , ma la giuftizia di Dio, che di ià 



prefente : fpetri , onde non potete lòf- vi alpctea , per punire le infeddtìi e i 
frirne la vifta; un'amalfo di vermini e difordini di volil i vita: temete, perchè 
di putredine: ecco quali or comparisca- non liete in irtato di prelèntarvì dinan- 
no agli occhi degli uomini ; che farà zi a lui , coperti, (ìccomc fiete . di pia- 
ghe 
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ghe le più verdognole , che sfigurano in 
voi la fua immagine; e perche moren- 
do nello flato, in cui vi ritrovate , an- 
darcte perduti per tutta l'eternità. Pu- 
rificate dunque la voftra cofeienza ; da- 
te fine, ed dpiate le voflre ree paflìo- 
rrì ; richiamate Iddio nel veltro cuore; 
non offerite più agli occhi Tuoi cola che 
degna fia della fua collora e de'fuoi ga- 
ltighi ; mettetevi in iftato di fperare 

Sualche cofa dalle infinite ftie mifèrieor- 
ie dopo morte; e allora vedrete, che 
ia vicinanza di quell* eftremo momento 
non vi metterà più in coltemazione , 
ne vi farà più raccapricciare; e il fa- 
orifizio, che avete latto a Dio del mon- 
do , e delle paflìoni , non (blamente vi 
faciliterà , ma vi renderà anzi dolce e 
confolante il lagrifizio , che gli 6ttete 
allora di voftra vita . 

Imperciocché , ditemi F.M. per «n'ani- 
ma fedele , che può aver mai di sì terribile 
la morte ? chela fepara da un mondo , 
che finirà , e eh' è la porzione de' reprobi? 
dalle ricchezze che a lei ferviranno d* 
imbarazzo , e delle quali erale vietato 
fervirlène in grazia de' fenfi ; da con- 
giunti , dagli amici, cui altro non fa che 
precedere, mentre tra poco la fediran- 
no ; dal lùo corpo , che già era ftato 
fino a quel punto o lo Icoglio di fua 
innocenza , o il perpetuo oltacolo de' 
Tanti Cuoi delìderj ; da' fuoi padroni e 
da' fuoi fudditi , i primi de' quali erge- 
vano benefpeno da lei delle condifeen- 
denze colpevoli e gli altri la rendevano 
refponfabile delle loro infedeltà , e dei lo- 
ro peccati : dai divertimenti e dalle digni- 
tà , le quali moltiplicando i fuoi doveri , 
accrefeevano i fuoi pericoli ; finalmente 
dalla vita, ch'era per lei veramente un' 
eli no, e però defiderava d' edere libera- 
ta. AU'oppofto, che le rende la mor- 
te, perciò che le toglie ? le rende degi' 
immutabili beni, cui niuno potrà mai 
rapirgli; degli eterni godimenti cui po- 
trà guflare fenza timore e amarezza; il 
poueflò di Dio roedefimo ficuro e paci- 
fico , da cui non dicaderà mai ; la libe- 
razione da tutte le fue paffioni .ch'e- 
rano per lei Hate una continua (èrgen- 
te d'inquietudini e di pene ; una pace 
inalterabile, cui non avea mai potuto 
trovare nel mondo: lo fcioglimento da 
tutti que' legami, ch'alia terra attacca- 
vano i i quali vt la tenevano come 
cattiva ; finalmente la foci età dc'Giulti, 
£«#r.«^M.Tora.H. 
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e de' Beati , per quella de'peccatori , da* 
quali la fepara. Che vi può cflère dun- 
que mai fulla terra, o mio Dio, di co- 
si dolce , ond' abbia ad attacarvifì un' 
anima fedele? Il mondo è per lei una 
valle di pianto , dove infiniti fono i 
pericoli , quotidiani i combattimenti , 
rare le vittorie, inevitabili le cadute; 
dove continue debbono clfere le violen- 
ze; dove conviene fèmpre mortificare 
i (enfi: dove tutto ci tenta { e ci èvie- 
tato; dove ciò che piace più, e appun- 
to quello, che hafil più a temere e a 
fuggire ; in una parola , dove fe non 
patite , le non piangete , le non fate 
renitenza fino al (angue , fe non com- 
battete inceffantemente , fe non odiate 
voi llelfo , (lete perduto . Che ci trova- 
te in tutto quello di sì amabile , di sì 
lufinghiero, di sì atto ad allettare un' 
anima crilHana? e però il morire, non 
è per lei un lucro , un trionfo ? 

Quindi F. M. la morte è quel Colo 
oggetto , quell' unico conforto , che fo- 
ifiene la fedeltà dc'Giulti . Gemono ncll' 
afflizione? fanno ch'fc vicino il loro fi- 
ne; che le brevi e paffaggiere tribola- 
zioni di quella vita , faranno feguite da 
un pelò di gloria eterna ; e in quella 
conuderazione trovano una forgente ine- 
faufla di pazienza, di coflanza , di alle- 
grezza,. Sentono la legge delle membra 
follevarfi contra la legge dello fpirito, 
ed eccitare in loro que'pericolofi movi- 
menti , che riducono l'innocenza full* 
orlo del precipizio ? Sanno che dopo la 
dilToluzione del corpo terreflre fi relti- 
tuira loro celefle e fpirituale; e che al- 
lora immuni da tutte quelle milèrie , 
faranno limili agli Angioli del cielo ; e 
quella memoria gli fofliene e gli fortifi- 
ca . Son' «lino oppreffi (otto il era ve 
giogo di Gefucrillo ; e forfè indebolita 
la Tor Fede Hanno per raffreddarli, o 
per (òccombere lotto al pelo degli an- 
neri doveri del Vangelo ? Ah il gior- 
no del Signore non e lontano : già fon 
vicini alla ricompenfà : e il fine della 
loro carriera , che già fi veggono ap- 
prelfo, eli anima , e fa loro ripigliare 
nuove forze. Udite come 1' Apposolo 
confolava un tempo i primi Fedeli . 
Fratelli miei , lor diceva , il tempo h 
breve, il dì fi avvicina , il Signore è 
alla porta, e non tarderà , rallegratevi 
dunque , velo ripeto, rallegratevi ."Quell* 
era runica confolazione di quegli uo- 
£ 3 mini 
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mini perfeguitati .oltraggiati, profcritti, ta fperanza , o la venuta del Signóre; 
catpellati , tenuti per 1 immondezze del in quello deGderio cqnlìlte la noftra pie- 
mondo , confiderai come 1' obbrobrio ta . e la noilra conlblazione ; e il non 
degli Ebrei, e l'oggetto dirifo de' Geo- desiderare quello felice momento per un 
till. Sapevan' erti , che la morto rafeiu- Crilìiano, anzi il temerlo come la maf- 
garebbe le loro lagrime ; che allora non (ima delle difav venture , è un dire alia- 
vi avrebbe più per loro ne lutto , ne tema a Gefucrifto , è un non volere a- 
dolorc , ne tormento i che tutto fareb- ver parte con lui ; è un rinunziare alle 




della Fede, che il Signore non farebbe dubitare di una vita futura, rifguardare 

loro guflare la morte , ma gli lafciercb- la Religione come un fogno , e credere 

be vivere eternamente ; avrebbe fatta che tutto debba finire con noi . 
crollare la loro Fede , tentata la loro Nò F- M. la morte per un' anima 

coltanza : e togliendo loro quella fperan- giulla non può eflere che dolce e defi- 

t a , avrebbe lor tolta tutta la loro con- durabile : giunt 



fol azione . 

Voi lenza dubbio non ve ne llupite 
F. M. mentre per uomini afflitti e in- 
felici , com' eran' elfi , la morte dovea 
(cmbrar loro un conformo . Ma v'in- 
cannate ; ah ! che non le perfecuzioni 
e i patimenti coftituivano la loro mi- 
feria e trillezza: che anzi quella era la 
loro allegrezza , la loro conlblazione , 
la loro gloria . Noi , dicevano , noi ci 
gloriamo nelle tribolazioni : Glwìamur 
in tribuJationibuj \_ ( Rom._ $. J. ) ma 



m unta a quel felice momento 
vede lènza rammarico perire un mondo , 
da lei non mai confiderato altro che 
un fumo , e a cui non lì affezionò mai ; 
Il fermano volentieri gli occhi fuoi a 
mirare i vani oggetti , che le prefenta 
la terra, perchè gli confiderò lempre , 
come un momentaneo ornamento e fre- 
gio, e ne temè fempre le pericoiofe il- 
lufioni ; fente fenza inquietudine C che 
dico fenza inquietudine ì ) lènte con 
piacerei e gode, che quello corpo mor- 
tale, origine di tutte le tentazioni lof- 



io llar lontani da Dio, quell'era la lòr- ferte, e tatale lòrgente di tutte le fuo 
gente delle lor lagrime , e T unico ino- debolezze , abbia a riveMirfi della ùn- 
ti vo che gli faceva defiderare la morte, mortalità : niente corapiagne fopra la 
Sinché viviamo uniti a quello corpo , terra , ove niente lafcia , e donde le ne 
diceva T Appollolo , fiamo lontani dal parte coli' anima anche il fuo cuore : 
Signore : ( e quella lontananza era uno nemmen fi lagna d eflere tolta alla mo- 
llato melanconico e violento per quegli ta del fuo corto, e di finire i Gioì gior- 
uomini fedeli : ) tutta la pietà condite ni in una età ancor fiorita ; per lo con- 
in defiderare di riunirli col nollro Capo trario ringraziai! fuo liberatore, ch'ab- 
Gelucriito ; in fofpirare il felice momen- bia abbreviati cogli anni fuoi le lue pe^ 
to , che e* incorporerà al corpo millico ne , che fiali contentato di eligere da lei 
di tutti gli Eletti , il quale li va for- folo la meta del fuo debito in prezzo 
mando fin dal principio del mondo d' della uia eternità , e eh' abbia confuma- 
ogni lingua, d' ogni tribù, d* ogni na- to in breve il fuo lagrifizio ; affinchè 
zione; eh' è lo feopo di tutti i difegni un più lungo lòggiorno in un mondo 
di Dio , e che dee glorificarlo con Ce- corrotto non prevcrtifle perarventura 
fucrilìo per tutti i fecoli . Noi fiam il fuo cuore . Le fue violenze e aulle- 
quaggiù come rami feparati dal tronco; rità , che tanto erano colbte alla de- 
come rufcelli lontani dalla fonte natia; bolezza della fua carne, allora drventa- 
come peregrini che lungi dalla lor pa- no il fuo più dolce penfiero : vede che 
tria vanno errando ; come cattivi in tutto fvanilce , fuorché quel poco che 
carcere , che afpettano la libertà; co- fece per Iddio; che tutto l'abbandona, 
me figliuoli efiliati per qualche tempo ricchezze , congiunti , amici, dignità, 
dalla eredità e dalla cafa paterna ; in toltone le fue opere buone : e tripudia 
una parola come membra lèparate dal di gioja per con avei me/la la ina con- 
corpo . Dacché Gefucrifto jdoAto Capo fidanza nel favore del Principe , ne' fi- 
lali al Cielo, non è più quefto il luogo gliuoli degli uomini ; nelle vane Ijfcranzo 
del noflrofoggiorno; alpettiamola bea- della fortuna, innelfuna di quei* tran- 

fito- 



Digitized by Google 



DELLA MORTE. 



fitorie cofè; roa nel fiio Signor folo , 
che ila in eterno, e nel cui feno go- 
derà quella pace e feliciti , che non 
potino dare le creature . In tal manie- 
ra tranquilla quanto al panato , non 
curante il prelente , anelante di giù- 
gnere finalmente a queir avvenire , ti' 
nico oggetto de'fuoi defiderj , vedendo 
pà aperto per riceverlo il feno di A- 



bramo , ed il Figliuolo dell' uomo affi- 
ti) dalla delira del Padre , tenendo ita- 
mano la corona d'immortalità , ri poi a 
nel Signore , è portata dagli Spiriti 
beati nel foggiorno de' Santi , e Va fa 
ritorno , dond' era ufeita . Ah ! polTa 
ognuno di voi F. M. veder cosi ter- 
minare il fuo corfo, come io vel defi- 
dero. Così fu. 



R 



DICA 



PER IL VENERDÌ* 
DELLA Q_U ARTA SETTIMANA 

DI QUARES IMA 

OMILIA SOPRA IL VANGELO DI LAZARO. 
Veni* vide. Venite, e vedete. (Joann. ti. 34.) 



NOn hawi peccatore invecchiato, 
il quale , le poteffe al naturale 
vederiì , e ravvifarfi , avefle tanto co- 
raggio di continuare a vivere in così 
orrido flato . Un* anima incadaverita 
nella colpa in tanto non riefee infof- 
fribile a sè roedelìma , in quantochè 
quella llefla pafTìone, onde hanno ori- 
gine le fire milèrie, gliele nafeonde; e 
il fuo difordine è tutto a un tempo e 
il fèrro crudele, ch'apre la piaga, e 
la benda fatale, che agli occhi dell'in- 
fermo la invola. 

Ecco per qual motivo la Chiefa , 
affine di feoprire il peccatore a sè flef- 
fb in quello tempo di penitenza , ci 
rapprefenta ogni altro giorno fotto di- 
vede immagini lo flato deplorabile di 
un* anima, che da molto tempo mar- 
ci Ice nel fuo peccato : ora fotto la fi- 
gura di un paralitico da trentotto an- 
ni ; e ciò per dinotare la infenfìbilita 
e la funefla pace , che fono le conlè- 
guenze dell'abito viziofo : ora fotto 
il (Imbolo di un prodigo, ridotto a vi- 
vere co'pin vili animali ; e ciò per far- 
cene rilevare la viltà , e la vergogna : 
ora fotto P immagine di un cieco na- 
to; e queflo per dipignerne l'orrore e 
la denfità delle fue tenebre : ora final- 
mente fotto la parabola di uno fpirito 
aiuto e lordo i e ciò per figurarci più 



al vivo- la febiavitù , in cui l' abito 
cattivo tutte tiene le potenze di un r 
anima fventurata. 

In oggi per raccogliere in certo mo- 
do tutti quefti tratti diverfi , fotto un 
folo afpetto ancor più terribile e piò- 
compamonevole . ci propone la Chie- 
fa , Lazaro nel fepolcro ; morto da 
quattro giorni-, già fetente e infradi- 
ciato, co' piedi e colle mani legate, coir 
collo di un lugubre velo coperto . og- 
getto folo di orrore a que' medefìmi. 
che per tenerezza e per l'angue fingo- 
larmente in vita lo amarono . 

Venite dunque, e mirate, M. C. U. 
voi che vivete da tanti anni fotto il 
vergognofo giogo del difordine , ne 
punto vi commuove il voflro sì milè- 
ro flato : Veni, ér vide • PrefentatevF 
a quello fepolcro, cui la voce di Ge- 
fucriflo v' aprirà oggidì fotto gli oc- 
chi , e venite a vedere in quello fpet- 
tacolo d'infezione e di putredine , il 
naturale ritratto dell'anima voftra : Ve- 
ni <£r vide. Correte sì frettolofi agli prò 
fani fpettacoli , per vederci rapprefcii-^ 
tate le vollre paffioni con colori in- 
gannevoli e lusinghieri : venite a ve- 
dere in queflo fètido , e puzzolente ca- 
davere, quale' voi fiate agli occhi di 
Dio , e quanto lo flato voftro fia de- 
gno di lagrime : Veni «rw*. 

E + Ma 
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Ma affinchè coli' efporre io folamen- 
te V orrido flato di un' anima abituata 
nel difordine, non la conturbi e difani- 
mi fenza porgerle la mano , e aiutarla 
a ufcire da queft' abiflb ; per nulla (im- 
mettere della ftoria vangelica , la divi- 
derò in tre nfleffìoni : nella prima ve- 
drete , quanto fia orribile e deplorabile 
lo flato di un'anima che vive nell'abi- 
to della colpa: vi mo Arerò nella fecon- 
da con quali mezzi può uffcirne : e nel- 
la terza quali Cano i motivi che deter- 
minarono Cielucriffo ad operare il mi- 
racolo della lua rifu rrez ione , e libera- 
zione . O mio Djo .' fate che in qucfto 
giorno odano la voltra poffente voce 
quelle anime fventurate che vivono 
nelle tenebre e neri' ombre di morte : 
comandate anche in 0..7Ì a queff' aride 
offa , che fi rianimino , e ricuperino il 
lume e la vita della grazia, che hanno 
perduta. Aie Maria. 

PRIMA PARTE. 

O Sfervo primieramente tre circoli an- 
/ze principali nello fpettacolo de- 
plorabile , che agli occhi noltri prelen- 
ta Lazaro morto e léppi to . In primo 
luogo tutto già inverminito e infracida- 
to , efala un puzzolente fetore : Jam 
feetst : ed ecco la profonda corruzione 
di un' anima abituata. Secondo, un ve- 
lo lugubre gli cuopre gli occhi e la fac- 
cia : Et facies ejus juefario «rat ligata : 
ed ecco il funeffo accecamento di un' 
anima nel peccato d'abito . Finalmen- 
te comparifee nella tomba legato le ma- 
ni e i piedi . Ligatus waniu , ér pedu 
inftitis: ed ecco la mi fera ièrvitùdiun' 
anima abituata nella colpa. Orainque- 
ita profonda corruzione, in quefto fane- 
llo accecamento , in quella mi fera fer- 
viti, figurate nello fpettacolo di Lazaro 
morto e fepolto, coufiffe appunto l'or- 
ridezza, e la miferia di un' anima mor- 
ta da molto tempo agli occhi di Dio . 

In primo luogo, non v'ha immagine 
più naturale di un'anima, la quale mar- 
cifee nel difordine . quanto quella di un 
cadavero già putrido e verminofo . Che 
però i Libri fanti ci rapprefentano dap- 
pertutto lo dato del peccato fotto 1' 
idea di una morte orribile , dimodoché 
pare che lo Spirito fanto non abbia 
fa puto trovare immagine più acconcia 
di quefta , per farne in qualche modo 
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concepire la deformità di un 1 anima nel 
peccato abituata. • 

Ora due effetti produce la morrc in 
quel corpo , cui ella affale ; lo priva 
di vita ; ed altera poi tutti i luoi linea- 
menti , e corrompe tutte le fue mem- 
bra . Lo priva di vita \ e quindi appun- 
to anche il peccato comincia a sfigura- 
re la bellezza dell'anima. Imperciocché 
F. M. Iddio e la vita delle anime no- 
ltre , il lume delle noftrc menti , il mo- 
vimento, dirò così, de'noffri cuori. La 
noffra giuffizia , la noffra fapienza , la 
noffra verità, non fon' altro , che l'u- 
nione di un Dio giufto , laggio , vero 
colia noffr' anima; tutte le nollre virtù 
altro non lòno , che diverfe influenze 
del lùo Spirito, che abita in noi ; egli 
e che eccita i noff ri buoni defiderj , che 
forma i noftri fanti penlieri , che" pro- 
duce i nollri puri lumi , che opera le 
noff re fante volontà ; di maniera che 
tutta la vita fpirituale e foprannaturalc 
dell'anima noffra, altro non é che la 
vita di Dio in noi, come parla l'Ap- 
poffolo . 

Or per un fóto peccato queffa vita 
cella , queffi lumi lì effinguono , quello 
Spirito fi ritira, tutti quelli movimenti 
reffano lòfpeiì : che pero un'anima lèn- 
za Dio , è un' anima fenza vita , fenza 
moto , lenza lume , fenza verità , fenza 
giuffizia , lenza carità ; non c altro che 
un caos, un cadavero; la fna vita al- 
tro non e che una vita immaginaria e 
fantaffica; limile a que' cadaveri da u- 
no fpirito ffraniero animati , par che 
fia viva, che agifea, ma di fatto è mor- 
ta : Vivtns marcita ejl . ( i.Tim. 5. 6. ) 

Ecco il primo grado di morte , cui 
ogni peccato , che lépara un' anima da 
Dio, introduce in lei: ma l'abito pec- 
caminofo , eh' è come una morte invec- 
chiata, va ancora più oltre. Quindi La- 
zaro non lòlamcnte nel Sepolcro é pri- 
vo di vita ; ma fu: come é morto eia 
quattro giorni, il di lui cadavero già 
infradiciato comincia ad efalare puzza 
e fetore : Jam fosttt , quatriduana* e fi 
enim . Imperciocché quantunque >l pri- 
mo peccato, che ci fa perdere la gra- 
zia , ci laici agli occhi di Dio fenza 
vita e fenza moto; con tutto ciò fi duò 
dire, reftare in noi ancora certi femi 
di vita fpirituale, certe impreffìoni del- 
lo Spirito fanto , certe facilita per ri- 
cuperare la grazia perduta . La fede non 

e an- 



Digitized by Google 



CM1LIA SOPRA IL VANGELO DI LAZARO . 7.5 

c ancora eftinta ; i {entimemi di virtù per occultare 1' ignominia di una co.i- 
non ancora cancellati -, il fenfo per le dotta difordinata ; fi può ben imbian- 
verità di fatate non ancora indurato è care il fepolcro pieno di putredine e 
un cadavero, e vero, ma poc'anzi lpi- d'infezione, che la puzza li fparge , la 
rato, il quale conferva tuttavia non fo colpa fi cradjfce pretto o tardi da se 
quali impreffìoni di calore , che da un me^.efima : un nero e appettato fumo 
avanzo di vita paiono derivare . Ma a elee fempre da quel profano fuoco, cui 
milura che l'anima fra nella morte , e con tanta attenzione cela vafi; una vita 
perfivera nella colpa, la grazia fi riti- (regolata in mile modi fi manifetta : il 
ra ; tutto in lei lì efbngue, tuttofi al' pubblico difingannato apre finalmente 
tera, ritto cor rompe! ì ,~e univerfale di- gli occhi; e quanto più liamo (coperti , 
venta la liia corruzione: Tarn feetet , qua- tanto più ci feopriamo ; e ci avvez- 
triduanui eft cairn . ziamo alla propria ignominia ; non fi 
Dico univerfale : s\ M. F. tutto fi vuol più la briga di tante rilèrve : queh 
muta , tutto li corrompe in un' anima la colpa che ci ha a cofhre troppa at- 
per la continuazione nel diiòrdine : i tenzione e cautela , ci par troppo ca- 
doni della naturarla dolcezza, la ret- ra ; ti fcuote quell'avanzo di giogo e di 
titudine, l'umanità, la verecondia, le verecondia, che ci faceva temere anco- 
ftefle doti dell' animo ; i benefizi della ra gli occhi degli uomini ; lì vuole toc 
grazia ; i fentimenti di Religione ; i ri- dere del difonore fenza riguardi , e fen~ 
raorfi della cofeienza ; i terrori della za imbarazzi j e allora i dimettici , $!i 
Fede, la Fede medefima ; in tutto en- amici, i congiunti , la Corte, la Citta, 
tra la corruzione, tutto altera; e cam- la Provincia , tutti rifentono 1' infe- 
bia in putredine e in oggetto di orro- zione de' nottri difordini , e de' nottri 
re e i doni del Cielo, e i benefizi del- efempii- la nottra condizione , la nottra. 
la terra: niente retta nel fi 10 primiero, elevatezza ad altro non fervono , che 
Irato: i lineamenti più belli fbrr quelli a rendere più llrepitolò e immortale lo 
appunto che diventano più fchiffoli , e fcandalo de' noftri fregolameuti ; inrail- 
et:c più fi diformrrno ; le doti dell' ani- le luoghi fervono di modello i nottil 
mo diventano il condimento delle paf- eccedi: Io flettacelo de'nottri cottumi 
(ioni e della dtflbiiKezsa ; i fentimenti rafficura forfè in legreto qualche cofeten- 
di Religione fi cambiano in libertina;;- za, cui la colpa ancora turbava: forfè 
510 -, la pvjnetrazione e ia elevatezza d' fiam anche citati ; forfè fi fervono del 
in <"ho , in orgoglio e in una orribile nottro efempio per ledurre 1' innocen- 
Filofofia ; la nobiltà de' lènt.mentultro za, efpugnare un' oneftà ancor timoro- 
non <: che un' ambizion- fenza termine fa; e fin alla morte, la fami deite no- 
e fenza mifura ; la bontà e tenerezza) ftre diflblutezze macchiera ancora la mi- 
di cuore, che un' abbandonamene ad moria degli uomini ; abbellirà forfè qua!- 
imptin e profani amori ; i principi di che lafciva ftoria ; e molto tempo do- 
gloria e di onore , in noi derivati col po di noi , e nelle venture età , la 111.-- 
ìang;ue de' noftri maggiori , cheun'often- moria de'nottri difordini farà ancor dei 
razione di vanità , e la forgente de* no- colpevoli . 

ttn odf e delle nottre vendette ; il no- Finalmente i ma 1 il dirò poi ? sinnivcr- 
ttro rango, la nottra elevatezza , l'oc- fale e la corruzione , onde V abito cattivo 
cafione deMc nottre infidie , delle noftre contamina tutto 1 interno del peccato- 
vili gelone ; finalmente le nottre rie- re, cheinfetta eziandio ilfuocorpo: la 
chezze , e le nottre profperità il rune- crapola Imprime nella fua carne ccr- 
fto finimento d'ogni genere di peccato , te vergognofe orme de' fuoi difordini : 
Jam foetet , quatriduana* eft emm . V infezione della fua anima fi comuni- 
Ma ia corruzione non fi rittrigne ar ca bene fpefTb anche al corpo, cui fece 
folo peccatore : un cadavero non può fèrvire all' ignominia . Dice anticipata- 
ftare occulto lungo tempo , fenza fpar- mente alla putredine, ficcome Giobbe : 
gere ali* intorno un' odore di morte : Voi fitte mio padre , e 4' venni , Voi mi 
non può marcire lungo tempo nel dif- avete formato : (Job. 17. ) e la cor- 
ordine , lenza che V odore di una catti- ruzione del fuo corpo è una immagine 
va vita fi faccia fentire : fi ponno ben abbomincvole di quelle della fua anima: 
prendere tutte le cautele immaginabili Jam feetet , «uatriduanus eft enim . 

Gran- 
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Grande Iddio ! e potrò io pertanto 
lufìngarmi , che ancor vogliate a me 
rivoglierc un mifericordiofo fguardo ? 
Non tremerete di nuovo a vifla di que- 
llo ammalio di colpe e di putredine , 



che T anima mia agli occhi voi In pre- 
fenta , come fremette un tempo al fe- 
polcro di Lazaro? Ah! togliete pur Si- 
gnore il voftro fanto , e terribile fguar- 
do dalla mia profonda miferia ; ma fa- 
te , eh' io non lo levi più da me (tettò , 
ma tempre in avvenire con quell'orrore 
mi vegga, che merita il mio tìato : to- 
gliete la benda che a me fletto mi na- 
ie onde ; faranno per meta guariti i miei 
mali , tolto che mi farà dato di vederli, 

e con ole er li . 

Ed ecco la feconda circottanza dello 
flato deplorabile di Lai aro ; un velo 
lugubre copriva il fuo volto : Et facies 
t'jìts judario erat ligata: un'accecamen- 
to profondo, eh' e il fecondo carattere 
dell' abito peccaminofò . 

Qualunque peccato , lo confetto , e 
un' errore , che ci fa prendere i falfi 
beni pel vero bene : è un fallò giudi- 
zio , che ci fa cercare nella creatura 
quel ripofo, quella grandezza , e indi- 
pendenza , che folo in Dio può trovar- 
ti : è una nube , che ci leva dagli oc- 
chi l'ordine, la verità, la giuttizia, e 
iòftituifee in lor vece dei vani fantaf- 
mi . Con tutto ciò una prima caduta 
non eftingue affatto i notòri lumi, non 
è tempre teguita da una notte profon- 
da . Si ritira è vero , e non abita più 
con noi Io Spirito di Dio , forbente di 
lume', ma renano tuttavia nelr anima 
certe tracce di chiarezza : come appun- 
to allorché il Sole s* invola al noftro 
emisfero , che rimangono tuttavia nell* 
aria certe imprettìoni di luce, che quali 
par giorno ; e folo a mifura che li va 
allontanando , fopravviene finalmente 
la notte profonda Per forni gli ante ma- 
niera , di quel pattò che il peccato de- 
genera in abito , il lume di Dio fi riti- 
ra , crefeono e fi aumentano le tene- 
bre, e arriva finalmente il bujo pro- 
fondo, cioè il totale accecamento ; Et 
facies efus judario erat ligata . 

E allora tutto diventa occafione di 
errore all'anima rea ; tutto cambia a- 
fpetto agli occhi Cuoi ; le più vergogno- 
lc paffioni le tiene per fragilità ; i più 
colpevoli attacchi, per fimpatie inna- 



noltri cuori ; gli eccetti della menfa , 
fono piaceri innocenti delle iòcietà , le 
vendette , un ciuffo rifentimento , i di- 
feorfi licenziou e libertini , vivezze pia- 
cevoli ed applaudite ; le mormorazioni 
più crudeli , un linguaggio accottima- 
to » di cui lòlo i (piriti deboli ponno 
fartene fcrupolo ; le leggi della Chiefa , 
cottumanze rancide; il dovere del tem- 
po pafquale , una convenienza d' ufo , 
non un' atto di Religione ; la fevezita 
dei giudizj di Dio , declamazioni cfa- 
geranti , le quali ingiuria fanno (alla 
fua bontà e clemenza ; la morte in 
peccato , confeguenza inevitabile di u- , 
na vita cattiva, predizioni più zelanti 
che vere, e (mentite dalla confidanza 
che ci promette tempo di convertirfi , 
prima che giunga quel punto ettremo : 
finalmente il Cielo , la terra, l'infer- 
no , le creature tutte , la Religione » 
il mondo, le colpe, le virtù, i beni 
t i mali , le cofe predenti e le future , 
tutto cambia a (petto agii occhi di un* 
anima che vive abituata nel peccato ; 
tutto a lei li mottra (òtto falfe appa- 
renze; tutta la fua vita non è altro 
che un preftigio e un difpreezo conti- 
nuo . Oimè 
tal velo 
come a 

no di lui fepolto nelle tenebre, tutto 
imputridito , e fpirante un fetore di 
morte.' ma di prelènte- tutte quelle co- 
le fono agli occhi voftri alcole: Nunt 
autem hec ab f candita funt ab oculis 
Unti'* (Lue. »9-4». ) non vedete da voi 
(letto , (è non le i fregi , e le pompofe 
apparenze della funelta tomba in cut 
marcite; la voftra condizione , la na* 
fcita, Ji talenti, le dignità, i titoli , 
che vale a dire i trofei , e gli orna- 
menti dalla vanita degli uomini eret- 
tivi ; ma levate la pietra che cuopre 
quello luogo di orrore ; guardatevi den- 
tro non giudicate di voi medefimi da 
quelle efteriorità , le quali non fan al- 
tro, che abbellire il voftro cadavero ; 
mirate quale- voi fiate dinanzi a Dio ; 
e fe la corruzione , e il profondo ac- 
cecamento delia voftra anima- non vi 
commuove abbattanza, la fua fervitù 
almeno vi rifvegli, e vi richiami a voi 
fletto. 

Ultima circottanza dello flato di l i- 
zaro morto e fepolto ; avea le mani e i 



premalo e un flitprezzo conti- 
tmè , le potette fquarciare il fa- 
, che vi cuopre gli occhi , fic- 
Lazaro, e vedervi niente me- 



te , delle quali troviamo il dettino nei piedi legati : Ugatus pedes & manus 

iar 
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infitti*. Ed ceco l' immagine della mi- 
fera fcrvitù di un'anima da molto tem- 
po fossetta al peccato . 

Si M. F. dica pure il mondo,efcre- 
diti la vita crilliana, come una vita 
di fòggezionc e di Ichiavitù ; il regno 
della giuftizia è un regno di liberta ; 
l'anima fedele a Dio fòmmefTa diventa 
padrona di tutte le creature; il Giudo 
e fuperiore a tutto, perchè da tutto 
è lìaccato ; è padrone del mondo , per- 
che il mondo difprezza ; non dipende 
ne da fboi fuperiori , perchè gli ferve 
iòlo per Iddio ; ne da' tuoi amici , per- 
che non gli ama , (e non in ordine al- 
la carità e alla giuftizia ; ne da fuoi 
perchè 



inferiori 



E 



erti non efige nel- 



funa rea condifeendenza ; ne dalla fua 
fortuna, perchè non la teme ; ne dai giu- 
dizi degli uomini , perchè teme folo 
quelli di Dio; nè dalle vicende, per- 
chè le rifguarda tutte nell'ordine della 
Provvidenza ; ne dalle fue partìoni me- 
delìme , perchè la carità che in lui a- 
bita , n'è la regola e la mifura. Sicché 
dunque folamente il Giufto gode pro- 
priamente una liberta perfetta : fupe- 
riore al mondo , a sè fterto , a tutte, le 
creature , a tutti §li accidenti ; co- 
mincia da quella vita a regnare con 
G e lucrilo ; tutto è a lui foromeflo ; 
ed egli folo a Dio è foggetto. 

Ma il peccatore , il quale pare che 
viva fenza giogo, e lènza regola, è 
nè più nè meno uno fchiavo : da tut- 
to dipende, dal ino corpo , dalle fue 
inclinazioni , da' fuoi capricci , dalle 
fue paflìoni , da' fuoi beni , dalla fua 
fortuna , da' fuoi padroni , da' iuoi fud- 
diti , da'fuoi amici, da' fuoi nimici.da' 
lùoi protettori, da'fuoi emoli, da tut- 
te le creature che lo circondano ; fo- 
no tanti Dei, a' quali o per timore, o 
per amore è foretto ; tanti idoli , che 
moltiplicano la fua fchiavitù : mentre 
appunto più libero egli fi crede collo 
fcuotere il giogo deli' ubbidienza , che 
a Dio folo deve : Qu<e efi iJolonim 
ftrvitus : ( Galat. ?. 20.) moltiplica i 
fuoi padroni ricufando di fbttometterfì 
a quel folo, che rende liberi coloro i 

anali a lui fervono, e che padroni ren- 
e i fuoi fervi e del mondo , e di quan- 
to il mondo contiene . 

So ancor io, che la patitone nc'prin- 
cip non ci toglie a un tratto la li- 
fccrii del cuore ; ci latcia credere per 



un po' di tempo , che damo padroni 
delle noli re inclinazioni e di noftra 
forte : ci tiene a bada con una yana t 
Infinga di fpezzare, quando ne fia in 
grado , le noftre catene : rallenta il 
freno , col quale ci «domina , aftinché 
troppo pretto non ci accorgiamo della 
noftra iervitù : ma una volta che fia 
fatta padrona, nè poffa più temere del 
nortro ravvedimento , e delle noftre 
incoftanze ; ah ! allora ci fa fentir tut- 
to il pefo, e tutta l'amarezza della 
nollra fervitù : Ligatus pedes tf ma' 
nut infiitis . 

^ Servitù vergognofa per la fommef- 
fione dell' anima traviata da' tenti : la 
fua ragione , la fua alterigia , la fua 
gloria , le fue riflertìoni , tutto cede 
ali* imperiofo affafeinamento , che la 
feduce : vereognofa per gli sforzati in- 
degni paffì, che da lei ottiene la paf- 
iìone ; la condizione , il fèiTo , il dove- 
re, tutto è niellò in dimenticanza : lì 
divorano i più oltraggiofi rifiuti , non 
fi ha ribrezzo di fare le più violenti e 
umilianti entrature ; non fi fente roi- 
fòre , eh' altri s' accorgano de' noltri 
più difdicevoli e abbietti trafporti ; 
vergognofa, attelò il fagrificare che u 
fa alla rea partione i più importanti 
doveri, e gl'intereff) più fer| della for- 
tuna : vergognofa per l'avvilimento e 
il pubblico difpregio , che fempre fi ti- 
ra dietro una vita fregolata : vergo- 
gnofa finalmente per li difordinati co- 
fiumi , che fi continuano talvolta fino 
alla più avanzata vecchiaia ; l' età ac- 
crefee la fragilità; la ragione indeboli- 
ta dagli antichi difordini non ha la 
forza che baiti per relittere; il corpo 
logorato dai difordini, vi corre dietro 
da per se , e le i piaceri non lo folle- 
tic ano quanto vorrebbe , le gli rende 
più vivi colle illufioni della corrotta 
lua fan tali a ; Li gatti s manus 6r peda 
infiitis . 

Non parlo poi degli oflacoli , che 
fempre attraverfauo fa pa/Eone); degli 
interertì e dei doveri, che la combat- 
tono ; delle cautele , e ri ferve , che la 
violentano; de' contrattempi che la di- 
vorano: delle circoflanzc, e dei difgu- 
fti che l' avvelenano . Si vorrebbe fpez- 
zare le proprie catene , ma fi ricade 
torto fòtto il lor pefo ; e nella colpa 
medefima , fenza lento per il di'etto 
divenuto già naufeante , fi lènte fclo 

la 
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la dura fervi tù , che ce l'ha renduta II primo è la confidanza in Gtfv 
neceflaria : Ligatus manus Cf pcdct in- crifto . Se fofte fiato qui , difle una del- 
fiitu . le fòrelle di Lazaro al Salvatore , mio 
> Voi vi querelate talvolta dei rigori fratello non farebbe morto ; ma jo eòe 
della virtù M. C. Uditori ; temete la tutto quello che dimanderete a Dio, ld~ 
vita cristiana , come una vita fogget- dio ve lo accorderà . lo fon* la rifurre- 
ta e melanconica ; ma ci troverete zione e la vita , le rifpole Gcfucrifto ; 
poi maggior triftezza di quella che già lo credete voiì Si Signore , ella diiTe , 
lperimentate nel difordine?* Ah! (è a- ho fempre creduto, che voi fiete il Cri- 
vette coraggio di Iqucrelarvi dell' ama- fio, Figliuolo di Dio vivo . Di qua co- 
rezza, e tirannia delle voflre paffioni ; mincia il miracolo della rifurrezione di 
le pialle confeffare le turbolenze > le Lazaro , da una intera, confidanza , che 
rtoje , i furori , le agitazioni della vo- Gefùcrilto abbia il potere di liberarlo 
lira anima; fe raccontale (inceramene dalla morte , e dalla corruzione, 
te^o flato mifero del voftro cuore , Imperciocché , F. M. la illusone on- 
qualunque altra lòrte vi parrebbe pre- de il Demonio li ferve tuttodì perren- 
teribile alla voflra : ma diflìmulate le dere inutili i noftri defiderj di conver- 
inquietudini della colpa, che provate ; (ione, o arrecarne i palli, è di gittar- 
ed efagerace i rigori della virtù da voi ne in diffidenza , e esanimarne ; im- 
non mai fperimentati . Ma per iftende- prime vivamente nella noftra immagi- 
re la mano alla voftra debolezza , fc- ne gli orrori di una vita intera di pec- 
guiamo la Storia del noftro Vangelo , cati : ci va dicendo nell' interno , co- 
e vediamo nella rifurrezione di Laza- me dicevano le lòrelle di Lazaro a 
10 , quali fiano i mezzi che vi fi of- Gefucrifto; ma in un fenfo molto di- 
cono dalla bontà di Dio per ufeire da verfb ; che bifògnava penfarvi prima ; 
uno fiato sì deplorabile . che dopo tanto tempo è ci 1 ili u le emen- 
darli ; che troppo tarda è 1' ora per 
SECONDA PARTE. tentare di convertirti ; [e che la vec- 
chiezza e l' infezione di noftre piagho 

LA forza deila virtù di Dio, dice non lafcia più luogo di fperarne la gua- 
l'Appoftdlo, non rifplende meno rigione : Jam fbetet , quatriduana efi 
nella convezione de'peccatori che nel- emm . E fu quello ci abbandoniamo al- 
la rifurrezione de' morti ; e la ftefla la pigrizia e all'accidia; e dopo aver 
fòvraumana virtù, che operò in Gefu- irritata la giuftizia di Dio co* noflri 
callo per farlo ufeire dal fepolcro , difbidini , oltraggiamo {la fua miferi- 
dee operare nell'anima, da molto tem- cordia coli' eccepiva noftra diffidenza, 
po giacente nel peccato, per riehia- Lo fo F. M. che un'anima da gran 
maria alla vita della grazia. Con que- tempo morta nel peccato, per ritor- 
iia fola differenza , che la voce onni- narc a Dio dee (tentar molto - f eh' e 
potente di Dio non .trova ncfTuna re- difficile dopo tanti anni di difordine 
liftcnza nel cadavero , cui rifulcita , e farfi un cuor nuovo , e prendere nuo- 
richiama in vita ; laddovej'anima mor- ve inclinazioni ; ed eflcre anzi buona 
ta e corrotta , dirò così , per V abitua- cofa , che dagli oftacoli , dalle pene ■ 
zione nel colpa, quel poco di forza e dalle difficolta ^ che accompagnano fèav- 
di moto che ierba ancora , -par che lo pre la converfione delle anime di tal 
lérbi per opporfi a quella voce di vir- carattere , comprendano i peccatori . 
tù, che fi fa udire ncll'abifTo in cui quanto terribile cofa fia l'eiTère viffutt 
e fepolta , .e che vuol renderle la vita tutto il tempo di loro vita lontani da 
e la luce. Eppure per difficile che fìa Dio. 

la convezione di un'anima di tal ca- Ma dico, che poftochè un' anima 

ratiere , e per quanto ne iiano rari gli penetrata da' fuoi ecceffi , voglia fince- 

efempli , lo Spirito di Dio per inle- ran ente ritornare a lui , le fùe piaghe, 

gnarne a non mai difperare della divi- per quanto efTcr pollano incancnerite , 

na mifericordia , qualora lìnceramente e invecchiate , non debbono più fpa- 

vogliamo ufeir dalla colpa, ce ne prò- ventare la fua confidanza : dico, che 

pone oggi i mezzi .nella nfurrjezione di le fue miferie debbono accrefeere la 

Lazaro . lua compunzione , ma non il fuo av- 
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vlliroento ; dico che il primo paiTo di di luce, - indarno vi muovono, vi folle* 
lùa penitenza deve effere, adorare Ge- citano , e fon vicine ad ardere il fagri- 
fucrifto, come rifurrezione e vita; una fizio delle vollre paflioni: vi persuadete, 
fègreta confidanza, che le noflre mite- che H voftro calo lìa irrimediabile . Ma 
rie lòno Tempre minori delle fue milc- le il Signore voleiTc abbandonarvi, e per- 
ricordie; una intima periualione, che dervi , non farebbe difecndere il fuoco dal 
il iàngue di Gefucrilto fia più potente Cielo fui voftro cuore; non accenderebbe 
per lavare le noltre lordure , di quello in voi quelli fanti deliderj , quelli leu- 
che la nollra corruzione per contrarle: timcnti di penitenza . Si Dominus r.rs 
dico , che quanto meno li lènte difpo- vellet occidere , de manibus ncjìris bolo- 
Ila l'anima per la virtù, tanto più dee eauflum & libamenta non fufceprjfiet . So 
fperare ajnto e lulfidio da quegli che li volefle lalciarvi perire nell'accecamen- 
to delle vollre pafTioni , non vi molle- 
rebbe le verità di falute ; non ve le 
metterebbe in veduta, per modo chev' 



compiace di edificare l'opera della gra- 
zia ljil nulla delia natura ; e quanto 
maggior oppofizione ha per il bene , 
tanto più f in certo modo può dirfi , 
è idoneo luggetto della divina onnipo- 
tenza e milcricordia ; la quale vuole 



iliuminalfero , e vi turbaifero i non v 
aprirebbe gli occhi , onde vedere l'eter- 
na difperata forte , che vi preparate : 
che li riconolca ogni bene venire dall' Net oftendiffet nobis hòc omnia , neque 
alto, e niente poter alc*i¥ere l'uomo ett qu* ventura Junt dixiffet . Oltre di 
a se Hello. che chi fa , che Gefucrillo non abbia 

E infatti M. C. Uditore , per quan- 
to orribili ellcr pofTano le vollre palfa- 
te colpe, il Signore non è lontano dal 
farvi la grazia , dacché v' inlpira il de- 
lìderio e la rilòluzione di chiederla . 
Nella lloria de' Giudici fi legge, che ri 
padre di Sanfonc , fpaventato dall' ap- 
parizione delP Angiolo del Signore, il 
quale dopo avergli predetta la nalata 
di un figlio , e comandato di offerire 
un fagritizio, avea , a guifa di un fuo- 
co divoratore , continuata la vittima e 

l'altare-, e poi da' luoi occhi difparve ; colpe, ci voftri fcandali medefimi non 
che Ipaventato, dico da quello fretta- fumo preordinati dalla bontà del Sigr.o- 
colo , credette di- dover morire cgH pu- re a vantaegio de' vollri fratelli , e che 
re colla moglie , perchè aveano veduto il voflro (lato , benchfe lembri difpers- 
il Signore: Morte moriemur , quia vidi- to , come quello di Lazaro, non ila 
mus Dominum. (Judit, rj. n. ) Ma la tanto un'indizio per voi d i morte, qua r.- 
fua fpota l'anta ed illuminata condannò to un'occafione di manifeftare la gloria 
la tua diffidenza,- e le il Signore, rif- di Dio? lnfirmitas bac non eft ad mor- 
pofegli, velette perderne, non avrebbe tentjfed prò storia Dei' Quando la gra- 
fatto Icendere il fuoco dal cielo a in- zia riduce un peccatore, dirò cosi, ds> 
cenerire il nollro olocauflo ; non lo a- la comune, il frutto della di lui coi- 



permeflb , che in uno llato sì deplora- 
bile voi cadette , affinchè il prodigio 
della vollra converlìone lervitte di Mi- 
molo, e di allettativo a' vollri fratelli 
traviati, per convertirli elfi pure? Chi 
fa, che la fua milc;icordia non abbia 
permeilo, che li faceflero pubbliche le 
vollre vergognofe palìToni , affinchè mil- 
le peccatori relìimonj de' vollri dilòrdi- 
ni , non dilperaffero il perdono , ma re- 
flaifero incoraggiati dall' elèmpio delta 
volita penitenza? Chi fa, chele vollre 



vrebbe accettato dallenollre mani; non 
ci avrebbe palefati i fuoi legreti e le 
lue maraviglie, e quanto finora ne fu 
nafcollo : Si Dominus nos vellet occide- 
re , de manibus noftris bolocauflttm , <& 
libamenta non fujtepijfet ; net oftendiffet 
nobis béec omnia , nec ea qua funt ven- 
tura dixijfet . ( Ibid. v. »J. ) 

Altrettanto io dico a voi . Credete 
inevitabile la vollra morte e la voftra 
perdita eterna -, lo flato di vollra co- 
icienza vi difartima ; indarno cadono fui 
vollro cuore certe (cintille di grazia e 



frutto 

verfione li riftringe a etto foio ; ma 
quando fceglicun peccatore de'primarj, 
un Lazaro da molto tempo morto e 
corrotto; ah ! fono allora più eftefe le 
mire della fua mifericordia : va prepa- 
rando nella converlìone di quel lolo , 
milP altre conversioni per l' avvenire ; 
e i peccati di un peccatore diventano 
feme. di mille Giulli : lnfirmitas b<ec 
non eft ad mortem , fed prò gloria Dei . 
Voi perdeteli coraggio, lèntendo quan- 
te fìano ellrcme le vollre miferie ; ma 
fòrte quello; elTce appunto e&rcme , vi 

da 
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ai motivo di fpcrare vicino il felice tali mifure, che non allontanando ipe- 
momento della voftra converfionc ; e ricoli , non gli mettono più al iicuro ; 
che la bontà di Dio v abbia rifervato e partano tutta la vita raitèramente m 
per eflere un monumento pubbUco de- deteftare le loro catene , e in non po- 
gli eccelli di fua milericordia verib i ter arrivare a fpezzarle. 
peccatori più perduti . Abbiate pur fede ,. Donde ciò avviene F. M. ? Quell' fa 
vi diro come difleGelucnlto alle lorel- perche le paflioninon cominciano a iti- 
le di Lazaro, e vedente la stona di Dio : dcbolirlì , le non coli' allontanarne gli 
vedrete i voltri congiunti, gli amici, i oggetti, che le hanno accefe: ond'èim' 
luciditi , i complici de' voltri errori , iar- errore il credere, che il cuore ancora 
lì imitatori della voftra penitenza : ve- 
drete le anime più dilcole folpirare die- 
tro alla felicita della voftra nuova vi- 
ta - , e il mondo ftcflbfia coftretto a ren- 
dere gloria a Dio , e rilovvenendofi de' 
voftri partati ccceflì , ammirare il prodi- 
gio della voftra prefente lòrte : Quoniam 
fi credidtris , videbis gloriam Dei . Dalle 

voftre ftefle miterie prendete nuovi mo- ftra" eternità , e a mettere qualche in- 

tivi di confidanza, benedite anticipata- tervallo fra la vita e la morte; e non 

mente la milèricordiofa fapienza di lui, volete metterne tra la morte e le dif» 

che fa ricavare dalle vollre patlìoni un fipazioni , che v' impedirono di penta re 

nuovo vantaggio per la fuagloria: tut- alla voftra falute ; e afpettate che vi 

to coopera alla fallite de* tuoi , e le per- venga il gufto di una vita criftiana in 

mette certi difordini eftremi , lo fa per mezzo alle agitazioni , ai piaceri , alle 

efercitare degli atti grandioli di mileri- inutilità, allefperanze umane, cui non 

cordia . Iddio fempre vuole la falute volete in verun conto feemare : volete 

della creatura fua ; e poftochè voglia- che il voftro cuore prenda nuove incli- 

rr.o a lui far ritorno non dobbiamo nazioni in mezzo a tutto ciò che no- 



porta cambiarli , linattantoche hanno lo 
fteflo predominio fopra di noi gli ogget- 
ti che ne circondano . Volete diventar 
callo; e vivere in mezzo ai paricoli, 
alle amicizie, alle dimeftichezze , a que 
piaceri , che mille volte corruppero la 
vollr' anima: vorrefte cominciare a fa- 
re qualche feria rillertìone fopra la ve- 



temere, che la lùa giuftizia ne rigetti, 
ma folo che non ha forte lincerà la 
noftra volontà . ( 

E la prova più decifiva della finceri- 
ta noftra è la fuga dalle occafioni , che 



drifee e fomenta le antiche , e che la 
lampana della fede e della grazia fi riac- 
cenda in mezzo ai venti edalle procel- 
le ; quando eziandio nei ritiro del San- 
tuario bene fpeflò s'eftinguc, manca d' 



mettono un' infuperabile oftacolo alla oglio , e di pabolo , e rende pericolofa 



noftra converfionc e liberazione: olla 
coli figurati nella pietra che chiudeva 1' 
ingreflo del fcpolcro di Lazaro, la qua- 
le Gefucrifto fulle prime comanda che 
lì tolga avanti di operare il prodigio 
della rifurrezione : Tollite lapidea* ; to- 



aiìc anime tepide e ritirate, la lìcurcz- 
za dei loro ritiri. 

Dopo di quefto venite a dirci , che 
avete buona volontà ; ma non eflere ve- 
nuto ancora il momento . E come può 
venire in mezzo a tutto ciò che lo ai- 



glie te la pietra . Secondo mezzo indi- lontanar Ma aual e quella buona vo- 
cato nel noftro Vangelo. , lonta riftretta dentro di voi, che non 
In fatti tutto dì li veggono dei pec- ha mai effetto, che non conduce mai a 
catori gialafli de'lor difordini , che vor- niente di fodo , ne vi fa dare mai un 
rebbono fare a Dio ritorno; ma non paflb ferio di converfione ? che vale a 
ponno rifolvcrfi a. ufeire di mezzo da dire , vorrefte convertirvi, lenza che 
quegli oggetti , di torti via da que' luo- nulla vi avelfe a coftare ; vorrefte fal- 
chi , di Ievarfi da quelle circoftanze , varvi alla ftefla maniera, onde vi fiete 
da quegli Icogli , che gli hanno da lui perduti , vorrefte che gli ftertì coftumi , 
allontanati : u perfuadono di poter e- i quali allontanarono il voftro cuore da 
ftinzuere le loro paflioni , di rinire il Dio, ve P avvicinacelo j e che quanto 
corto di una vita ditòxdinata ; in una è ftato tinora occalìone della voftra ro- 
parola di rifufeitare prima di toglier la vina , diventalle la ftrada,e il mezzo del - 
pietra: fanno anche qualche sforzo; ri- la voftra tallite. Cominciate dall'allori - 
corrono a qualche uomo di Dio ; prcn- t3nare le occafioni , che tante volte fa- 
dono le lor mifuce per convertirò" ; ma ronoe fono tuttavia al di a' oggi lofco- 

glio 
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lio della voftra innocenza ; togliere voftre iniquità nel voflro fcnoA £>ue~ 

la pietra, che chiude alla grazia 1' in- vfqu? conjcientia tua caligo te definiti 
greifo nella vollr' anima : Toltìte /api- Già lo iapete F. M. che la remiffio- 

de m : facto quefto , avrete ragione di ne de' peccati non ci è accordata dal- 

chiedere a Dio, che, complica in voi l' la Chiefa , fe non per il canale e il 

opera lua . Allora leparato da tutti gli miniftero della Chieia , ed eflèrc nccef- 

oggetti , che in voi nutrirebbono delle fario feoprire e prefentare i noflri cep- 



ree paffioni, potrefte dirgli; Tocca o- 
ra a voi , o mio Dio .' cambiare il mio 
cuore : io vi ho lagrificati tutti gli 
attacchi, che il tenevano ancora av- 
vinto , ho da me allontanati tutti gli 
(cogli , ove avrebbe potuto ancor nau- 
fragare la mia debo czza ; tutto V c- 
fterno , per quanto da me dipendeva , 
hollo cambiato : a voi tocca , o Si- 
gnoresche ibi potete cambiare i cuo- 
ri , tocca ora a voi fare il refto : a 



pi alla pietà de'Miniftri, i quali han- 
no l'autorità di icidgliere e di legare 
(òpra la terra; di quefto non v'ha bi- 
fogno, ch'io v'iftruifea. Me dico, af- 
finchè la converfione iìa loda e dure- 
vole , cifere ncccifario mbrtrarfi tutti 
interi fuori del fepolcro , come Laza- 
ro : non li tratta qui di una confef- 
fione ordinaria : un peccatore invec- 
chiato dee rifalire fino all' infanzia ; fi- 
no al primo nafeere delle paffioni ; fi- 



fpczzare gl'inviiìbili ceppi , a vincere no al principio di iua vita, quando 
gì' interni oftacoli ; a trionfare intera- cominciarono le fuc colpe : non occor- 
n, i-i ite della mia corruzione: io hotol- re tener più dubbj e oicurita fulla co- 
ta la pietra fatale, che m'impediva di feienza , lafciar nelle tenebre i primi 
udire la volt/a voce ; fatela riiùonare coftumi , col pretefto che gfa altra vol- 
ai prefènte imo ncll' abili o , ove ièpol- ta fono itati rivelati al Sacerdote ; ci 
to ancor giaccio ; comandatemi ch'efea vuole una manifeftazione univerfale ; 
da quella tomba fatale , da quello luo- tutto quello che fi e fatto fino al pie- 
go d' infezione e di putredine ; ma co- fente tenerlo per nulla ; i Sagramenti 
mandatemelo con quella potente paro- ricevuti , e le confezioni fatte nella 
la , che fi fa udire ai morti , ed eyet vita mondana e (regolata metterle nel 
eflì una parola di rifurrezione e di vi- numero de' noftri peccati ; rifguardare 
ta : datemi in mano ai voftri difeepo- la cofeienza come un caos, ove fìn'o- 
li , affinchè mi (dolgano da que' lega- ra non fpirò raggio di luce, e le cui 
mi , che teneon cattive tutte le po- tenebre s'accrebbero (èmpre per le fal- 
tenze dell'anima mia; e, il miniftero le noftre pallate penitenze, 
della voitra Chiefa dia l'ultima man© Imperciocché F. M. un' anima che 
al mio riforgimento e alla mia libera- a Dio ritorna dopo i traviamenti del 

mondo -e delle paffioni, dee preiumere, 
che efiendo fin' allora villuta in affetti 
e in abiti rei, tutti i Sacramenti rice- 
vuti in quello flato fiano fiate , oh 
Dio .' tante profanazioni e facrilcgj . 
^Primieramente» perchè non avendo 
mai avuto vero dolore de' falli fuoi , 
nè per confeguenza (incera volontà di 
correggertene , i rimedi della Chiefa * 
lungi dal purificarla , finirono di gua- 
darla , e di rendere più incurabjjU i 
mali fuoi. i 

In fecondo luogo , perchè non mai 
conobbe sè (lefTa ; e quindi non potè 
tarli conofeere al tribunale . Imper- 
ciocché, oh Dio! M. F. il mondo in 
mezzo del quale ima tal anima lempre 
viiTe, e dove pensò (èmpre e giudicò 
di tutto, alla maniera che ne penfano 



zione . 

Ed ecco F. M. l'ultimo mezzo pro- 

rlo nel noilro Vangelo . Tolta che 
la pietra, il Salvatore diflè ad alca 
voce : Lazaro ufeite fuori . Lazaro e- 
Ice , colle mani e co' piedi ancora le? 
gati i e Gcfucrilto lo rimette a' dilce- 
poli , perchè lo sleghino : Solvile , & 
finite abire . 

■ E qui notate F. M. che Gefucrifto 
comanda a' Discepoli che non (dolga- 
no Lazaro , (è non dopo che fi mo- 
lerò tutto intero fuor del fepolcro . Bi- 
logna manifeftarfi alla Chieia , dice S. 
Bernardo, prima di ricevere, median- 
te il fuo miniftero , il benefizio deljai 
noftra liberazione : Lazaro ufeite fuori, 
che vale a dire,' continua Io fteflo Pa- 

vi darete naico- 



dre, e fino a quando 

«o e fepolto entro alla voftra cofeien- e ne giudicano i mondani ; ficcomc a 
za. ? Sin* a quando terrete feerete le quelli non pajono ragionevoli , e giu- 

ile 
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ftc fe non le maflimc del mondo , e i fario , che l' anima rea n' efca fuori , 
3or penfamenti , così non ponno mai che fi moftri , dirò cosi , in pien me- 
si]] appieno conoscere la fantita del riggio; che tutta la vita fua manifè- 
Vangelo, le obbligazioni della Fede , fti ; e che dall' età prima fino al felice 
la eftenuone dei doveri , per entrare giorno di fua liberazione , non vi fi* 
nel detaglio delle trafgreffioni che la cofa , che porta sfuggire allo fguardo 
Fede condanna . de' minilrri difpofti a profciorla . 

Terzo finalmente, perche quand'an- Ma quello parto , voi dite , ha le 
che averte conolciute tutte le ,fue mi- fue difficoltà , che ponno turbare , im- 
ferie, non avendone mai avuto lìnee- barazzare, e difanimare l'anima pecca- 
ro dolore, non potè mai manifestarle, trice , riempirle la cofeienza di timo- 
liccome conviene; giacche il folo do- ri, e fofpendcre la rifòluzionc di mu- 
lore è quello, che la Spiegarfi nella do- tar vita, Come F. M. ì per mettere 
vùta foraia , e rapprelèntare al natu- in chiaro i voftri temporali intereflì 
rale i mali, che lente e abborrifee : entrate in difcufTioni e in conteggi ri 
bilògna avere il cuore compunto per penolì , e quali infiniti ; e per iftabilire 
fnpere farfi intendere intorno atle pia- l'ordine e la Sicurezza nella voftra co- 
the e alle miferie del cuore medefimo: feienza, e per non lafciare più niente 
un peccatore tocco da una patiìone di dubbiofo nell' affare della voftra e- 
protana , più vivamente , e più elo- temila , vi lagnerete , che debba co- 
quentcroente ne parla ; niente gli sfug- Starvi qualche penfiero , e qualche fol- 
adi que' Slolti e deplorabili mali , che lecitudinc ? Quando fi tratta di un 
foffre : entra in tutti i feni del pro^ parto decifivo per la rovina, e lajcon- 
prio cuore , nelle Sue gelofic , ne' fuoi fèrv azione di vortra fortuna , lo dite 
timori . e nelle fue fperanze . Siccome pure si fpeflò , che bilògna tentar tut- 
può folo la mente dell' .uomo Sapere , to , e nulla ommettere ; che bifogna 
dice l'AppoStolo, ciò che paflà nell'in- veder tutto dapperse , efaminarc , e 
terno dell'uomo , così il cuor folo può mettere in chiaro tutto , per non a- 
fapere ciò che parta nel cuore : il do- ver motivo di rimproverare se Certo * 
lorc da occhi per .veder tutto; e pa- Ed una maflìva sì ragionevole intorno 
Tole per tutto dire : ha un linguaggio a intereflì partàzgieri e frivoli, non a- 
41 dolore , cui niente può imitare : vra luogo ove fi tratta del grande ed 
quindi un' anima mondana , e ancor unico affare della Salute? 
legata col cuore a tutti i disordini , Ah! F. M. abbiam pur poca fede .' 
può ben accufarfi , un non può mani- E qual altro penfiero più importante 
feltarfi Senza un formale dilegno di dif- per noi in quella vita , quanto quello 
Simulare le fue piaghe : non le moftra di mettere in netto quel conto formi- 
mai in tutto il lor orrido afpetto,per- dabile,-eui dobbiam rendere all'eterno 
che nemmen erta le fentc , e non ne Giudice , e allo Scrutatore dei noltri 
rimane colpita : le Sue parole parteci- cuòri e dei noftri penfieri ? Cioè if 
pano femore della infenlibilita del fu© penfiero di regolare la noftra cofeien- 
cuore J ed è impoflibjle che mamfèfti *a , di dileguarne le tenebre , di puri- 
tutta la deformità di quelle laidezze , fìcarne le lordure, di mettere in chiaro 
cui nemmen erta conofee appieno, e le gP intereflì dell'eternità, artìcurarne le 
quali ama ancóra : deve dunque ri- iperanze ; a (lì cura re noi rteflì , per quan- 
guardare tutto il tempo della fua vita to il permette la condizion noftra . del 
portata , come un tempo di tenebre e proprio flato , e delle proprie difpofì J 
di accecamento, in cui non ravvisò zioni ; e non andare a comparire di- 
mal se fretta , che con l'occhio della nanzi a Dio, a^guifa di Stolti, ignoti a 
carne e del Sangue; non mai fi giudi- noi lleflì, incerti, quali fìamo, e quali 
cò, che Secondo i giudizj della paflìo- dovremo eflèc per Sempre . Tali fono i 
ne e dell'amor proprio ; non mai fiac- mezzi di conversione indicati nel roi- 
cusò, che con un linguaggio di errore, racolo della rifurrezione di Lazaro; H- 
e d< impenitenza ; non mai fi manife- niam la Storia del nortro Vangelo , e 
i\ò , che imperfettamente , e Sotto un vediamo quali fono i motivi che deter- 
falfò lume . Non balta dunque toglier minano Gefucrifto a operarlo . Ji^M 
la pietra dalla tomba : è di più neccS ; 

TER- 
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OMILtA sopra il vangelo di LAZARO . ti 

Ottrédict* , i Giufti da noi iftruict 
delle noftre debolerze , le profeti tano del 
continuo al Signote :« temono dinanzi 
a lui per quelle catene , che ancor ci 
dringono al mondo , c a' tuoi vani dilet- 
ti : gli ofterifc ono qualche debole delìde- 
riodi virtù , che talvolta lor confidiamo , 



Ì) Er entrar rollo in maceria , e non 
perder di villania continuazione del 
angelo; il primo motivo, che il Sal- 
vatore par fi proponga nel riforgimento 



ài Lazaro , è per confolare le lagrime , per obbligare la fua bontà ad accordarce- 

e ricompenfarefr^prieghi e la pietà del- ne di più vivi, ed efficaci; portano in- 

le lue forelle. Signore , gli dicono, que- fino appiè del fuo trono certi principj 

fli che voi amare è infirmo : ed ecco F. benché tenui di pietà , che in noi Ico- 
A. il primo motivo, che lovente deter- prirono ; per ottenercene dalla (ita milc- 
raina Gefucrifto ad oberare la Conver- ricordi» la perfezione eia pienezzt , più 
fione di un gran peccatore , le lagrime e penetrati dalle noltre xniferie , che dai 
le orazioni delle anime giufte, che glie- lor proprj bifogni , dimenticano" fanta- 
ia chiedono. mente di lormedefimi, per falvare ilo- 
Sì M. F. odia che il Signore voglia ro fratelli , che lòtto i lor occhi perilco- 
per quelto mezzo rendere la virtù più no : eHì foli ci amano per noi , perchè 



rrfpettabiie ai peccatori col non accor- 
dar loro certe grazie , le non ad inter- 
cedi one delle anime giufte; odia ch'egli- 
abbia difegno di legare più ftrettamenre 
re lue membra e confumarle nella uni- 
tà e nella carità , col rendere i minifte- 
rj degli uni, utili e necefl'arj agli altri; 
è certo che la converfione dei pecca-' 
cori tutto di ha principio dalle orazio- 
ni de' buoni . Siccome tutto ti fa nella 
Chiefa in grazia dei Giudi , dice 1' Ap- 
poftolo , così ti^ può dire , che tutto fi 
Fa da eftj ; e ticcome non vi lì foffro- 
no i peccatori , che per elèrcitare la lo- 
ro virtù , o rianimare la lor vigilanza, 
così non iòno richiamaci dai loro er- 
rori, che -per confolare la fede de' buo- 
ni , e ricompenfare , i loro gemiti e le 
ioro orazioni . 



foli amano unicamente in noi la nodra 
falute: il mondo può darne delle creatu- 
re , degli adulatori , dei compagni ne' 
divertimenti , delle converiàzioni alleg- 
re , delle didòlutezze; ma la lòia virtù 
può farne degli amici . 

E qui rammentatelo pure t voi che 
mi udite , i quali un tempo , come for- 
fè Maria, eravate lebiavi del mondo è 
delle padioni , e tocchi poi dalla gra- 
zia , non vi (taccate mai lìccome ella 
dai piedi del Salvatore ; rammentatelo 
pure , didì , che in avvenire uno de' più 
importanti doveri della voftra nuova vi- 
ta Ha il dimandare continuamente a 
Gefuc ri/lo , come la lo rei la di Lazaro , la 
rifnrrezione de' voftri fratelli ; la con- 
vezione di quelle anime fvemurate , 
che furono i complici delle ree voftre 



Sicché l' amare i Giudi è un principio padioni , e che tuttavia di prefente in 



di grazia per i peccatori , ed è un in- 
dizio di virtù, il rifpettarla in que'che 
Li praticano ; il cercare la lòcietà de' 
buoni , (hmare la loro famigliarità , e 
kitered'arli nella noftra falute , è una. 
fperanza di converfione ; e quand' an 



potere della morte e del peccato ftra- 
lcinauo mileramente le loro catene nelr 
le vie del mondo e dell' errore . Voi 
dovete dire incefiantemente a Gefucri- 
fto nell' amarezza del voftro cuore , 
come la foreiladi Lazaro: S ignite > qui- 



ete il cuor nollro gemelle tuttavia fot- gli che amate è infermo ; quelle amine 



to il pelò di fue ree catene , e l' amore 
del mondo e de' piaceri ci allontanale 
ancora da Dio , dacché cominciamo ad 
amare i fuoi lèrvi , facciamo come il 
primo padò nel fuo fervigio : pare che 
il nodro cuore già fia annojato dalle 
proprie padioni , dacché ne è cara la 
converfazione di quelli che le condan- 
nano ; e che non fumo lontani dal pren- 
dere affetto alia virtù , qualora guftiamo 
trattare con quelli cui la fola virtù ren- 
de amabili . 

Quar. Mafli/on. Tom. IL 



delle quali fono io dato lo lcoglio , e 
che affai meno di me vi hanno offelò , 
pur tuttavia giacciono nelle tenebre 
della morte , e nella corruzione del pec- 
cato ; ed io godo quella libertà , onde 
più di Ioro era indegno . Ah Signore / 
non farà mai perfetto il piacere , che 
provo in vivere a voi , finattantochè io 
mi vegga i miri fracelli mileramente 
lòtto gli occhi perire ; non gufterò che 
per metà il frutto delie voftre mifericor- 
die , finattantochè Je negarcte a quelle 

F ani- 
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anime , dell» cui fovvcrfiffle io, fopo mento . Secondo motivo , che fi proro- 
gato la cagione funeila ; ne crederò ne Ciefucrifto : pretende rilVeeliare col- 
mai , che mi abbiate perdonati i miei la novità di quello prodigio la fede de* 
eccedi^ finche vedrò continuate nel Cuoi; Difcepoli ancora languidi e debo- 
peccato quelle anime cui i ,miei eiémgj li: Guudec pnpur vu*, ut credati* . 
e le mie paflìonì allontanarono da voi t E tale il frutta , che Gefucrifto li 
Domine , ecce quem antas infirmatiti >^ propone tutto cft co' miracoli della fu» 
Non già F.M. che voi dobbiate ion- grazia: opera egli lòtto agli .occhi vo- 
darvi tanto fulle orazioni delle perfone uri delle improv vita fcfforprendenci con- 
dabbene, che per elfe fole v' alpettate veri ioni , di vOir dioanfite camminate da 
di ottenere la converfione del cuore, e molto tctfipo ntÀW fuft vie, perconfon- 
il dono della penitenza ; illusone pur dene col fervore e. collo zelo di quelle 
troppo comune , msflìme tra le pertone anime di.trelco rifufeitate lavoftra te- 
più raggardevoli , e più follcvate nel pidezza e . indolenza . Si M. F. non v' 
mondo ; credete , che col rifpettare la ha colà che più ci riempia di confà- 
virtù , col favoreggiare le perfone dal*- fione , e ne faccia tremare a villa delle 
bene ; coll'interelfarle a follecitare pref- noftre infedeltà , che da noi fi accoppia- 
fo Dio la noftra converfione dapperioro no con una tepida e languida pietà , 
caderanno le noftre catene, fenzatheci quanto il vedere un'anima poc'anzi lè- 
abbia a collare veruno sforzo il liberar- polta nella corruzione della morte e del 
cene: raflìcurarci fu quell'avanzo di.fe- peccato, e i cui traviamenti avean for- 
de e di religione, che ci rende la vir- le fomminiltrata materia alla vanità del 
tù negli altri ancor cara e rifpettabile: noftro zelo, o alia malignità delle no- 
applauderci, di non efler ancora giunti ftrecenlure; vederla , duTì , unroomcn- 
a quel grado di libertinaggio e di em- to dopo vivificata dalla grazia , fciolta 
pietà , sì comuni nel mondo , che mi ni- di lue catene , camminare a palli di gi- 
tano la virtù, con critiche, e con pub- gante nella via del Signore ; più avida 
bliche dcrifioni. Ma oimè , F.M. nien- di mortificazione, che prima noi folle 
te lervì al Re Jfehu l'aver rendati pub- de' piaceri; più imparata dal mondo e 
blici onori al fanto uomo Jonadabbo : da' ìuoi divertimenti , che non fe ne mo- 
perchè col rifpetto ch'egli ebbe per la ftrò un tempo affezionata ', interdirli an- 
virtù dell'uomo di Dio , iuififtevano fem- che i più innocenti lòllicvi; non fa per 
pie i fuoi vizj. Inutilmente onorò Ero- quali metter confine alla vivacità ed agli 
de la pietà di Battifta,nè gli fervi pun- trafporti di lua penitenza; e fare tutto 
to l'amare eziandio la l'anta libertà de* dì nuovi procreili nella pietà; nel men- 
Hioi difeorfi : perche coU' oflequio eh' tre che noi , dopo anni ed anni di vir- 
egli ebbe per il Precurfore , accopiò tù , oh Dio! (iam languidi e sfiniti ef- 
tèmpre il trafporto della, fua rea pallio- tèndo ancor nel principio di quella fan- 
ne . Gli onori, che da noi fi rendono ta carriera; nei mentre che noi , dopo 
alla virtù, attraggono degli ajuti alla tante grazie ricevute, dopo tante veri- 
nollra debolezza; ma non giuftificano i tà conofeiute , dopo tanti Sacramenti 
no/tri errori: le orazioni delle perfone frequentati, fìamo, oh Dio .' ancora at- 
dabbene rendono più attento il Signore laccati al mondo, e a noi fteflì , cor» 
ai noftri bifogni : ma non più indulgen- mille rei legami, (iamo ancora ai primi 
te alle noftre colpe : vi ottengono la elementi della Fede e della vita criftia- 
vittoria delle paflìoni , cui cominciamo na ; e forfè più lontani , che non io 
a deteftare ; ma non di quelle che a- eravamo dapprincipio , da quello zelo e 
miamo, e nelle quali vogliamo conti- da quel fervore, di' è tutto il pregio e 
nuare a vivere : in una parola ajutano la ficurezza di una fedele pietà . 
i noftri buoni defiderj , ma non auto- F. M. la predizione terribile di Ge- 
rizzano la noftra «npenitenza. fucrifto fi compie tutto dì fotto gli oc- 
li miracolo delia rifurrezione di La- chi noftri. Tanti pubblicani e peccato* 
xaro infegna dunque alle anime giufte a ri: tante perfone di una condotta Ican- 
follecitare la converfione dei loro fratel- dalofa anche fecondo il mondo , e km- 
li ; ma la converfione e la. liberazione tane tanto dal Regno di Dio, quanto 1* 
dei loro fratelli ferve inoltre a riaccen- Oriente dall'Occidente , fi convertono , 
dcre la lor tepidezza e il loro avvili- fan penitenza , forprendono il mondo 

collo 
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colio fpcttacolo di ima vita ritirata , 
mortificata t e ripoferanno nel ieno di 
Àbramo, e dir Giacobbe ; e noi ibric , 
che fumo confiderati come figliuoli del 
Regno» noi forfè i cui cofhimi pattano 
agli occhi del mondo per regolati e lo- 
devoli ; noi forfè , che iiam propolli co- 
me modelli di condotta e dt virtù ; for- 
te noi , cui il mondo canonizza , e che 
oltentiamo il nome, e le apparenze di 
pietà , oh Dio ! torlo iarem rigettati e 
confuti cogP infede! k', per aver fempre 
operata la noflra falute con negligenza , 
e coniervato un cuore ancora tutto mon- 
dano eziandio in mezzo alle opere di 
pietà : Fi Hi autem ngni ejicientur in te - 
nebras exteriores • ( Matt. 8. il. ) 

Che però M. F. voi , a' quali quefto 
difeorfo appartiene , non giudicate di 
voi ilelli , col paragonarvi nel voflro in- 
terno a certe anime dilòrdinate , che lì 
tafeiano ltraicinarc dal mondo, e dalle 
palTioni , fi può eflcre più giufìo de' 
mondani , e non eflerlo quanto balia per 
G elucri Ilo : imperciocché il mondo è sì 
corrotto . il Vangelo sì ignorato ; la 
Fede sì eltinta ; le regole e le verità sì 
indebolite, che ciò che riguardo al mon- 
do è virtù , può c-nVrc ancora grande 
iniquità preflò Dio . 

Paragonatevi piuttoflo a que' fanti pe- 
nitenti , ch'edificarono un tempo la Chie- 
fa colle prodigiofè loro austerità , e la 
cui vita ci pare al dì d' oggi incredibi- 
le ancora; a qu«' Martiri gcnerofi , che 
fagritìcavano i loro corpi perla verità, 
e in mezzo a' più crudeli tormenti 
esultavano di gioja a vifta dell' eterne 
promeiTe ; a que' Fedeli de' primi tem- 
pi , che tutto dì morivano per Gefucri- 
iìo , e nelle perfecuzioni , e nella perdi- 
ta delie ioflanze , de' figliuoli , della pa- 
tria, credevano pofleder tutto , perche 
non avevano perduta la fede e la fpe- 
ranza di una vita migliore • ecco i mo- 
delli fopra i quali dovete mifùrare la 
voftra virtù , per ifeoprireche ella e an- 
cora dilettola e tutta mondana . Se ad 
eiTì non ralfomigliare , indarno non raf- 
fornigliate al monde ; perirete ne più 
ne meno col mondo ; non bafta non 
imitare le colpe dei mondani , bifogna 
inoltre avere le virtù dei Giuln . 

Finalmente no* folo la bontà di Ge- 
fucrifto , in quel miracolo vuol porge- 
re a'DiicepoIi ed agli Ebrei fedeli un 
nuovo motivo di credere in lui ; ma vi 



difpone per elfo la lui giuftizia , una 
nuova occaiTvon» d' induramento e d' in- 
credulità : ultima circoli anza del noHro 
Vangelo . Meditano di farlo prigione : 
vogliono far morire Lazaro , per non 
aver più tra loro un teftimonio sì au- 
torevole della onnipotenza di Geiucri- 
fto . Aveano sì pianta la di lui morte : 
Et Judteos qui venerant cum ea f>Ior<m- 
tts: ma riforto fu appena, che folo del 
loro furore e vendetta locredon degno. 
Ed ecco F. M. l'unico frutto, che una 
gran parte di voi ricavate d' ordinario 
dai miracoli della grazia : cioè dalla 
conversione e rifurrezione lpirituale dei 

Sran peccatori . Primachfe la rmfericor- 
ia di Gefucrifto gittaflè fopra queir a- 
nima uno fguardodi grazia e di fallite; 
e linattantochè abbandonata a' trafporti 
delle paflioni , era non folamente mor- 
tale nei fuo peccato , ma efalava dap- 
pertutto l'infezione e il mal odore de' 
iùoi dilordini e de'fuoi fcandali , parca 
che de' tiiOi traviamenti e della lùa 
ignominia fentifte compallìone ; deplo- 
ravate la ma mi fera fòrte , alle lagrime 
e a' rammarichi de' fuoi amici c con- 
giunti s' accoppiavan le voltre lagrime , 
e i vollri rammarichi : Et Jud<eos qui 
venerant cum ea pittante* : e il pubbli- 
co lcandalo di fua condotta rilcuoteva 
dalla voi ira umanità compartione e do- 
lore : ma appena la grazia di Geiucri- 
iìo la richiamò in vita ; appena ulcita 
dal fepolcro, e dall' abillò di corruzio- 
ne , dove llava fepolta , rende gloria al 
fuo Liberatore co' lauti ardori di una 
tenera e fincera pietà , che voi diventa- 
te di fua pietà il cenfore : prima vi 
inoltravate commolTo dagli eccelli de'fuoi 
vizj , ed ora deridete pubblicamente il 
pretefo eccello di tua virtù; biafimafle 
il lùo ardore per i piaceri , ed ora con- 
dannate il fuo amore per Iddio . Siate 
dunque d' accordo almeno con voi me- 
dclimi ; e fiate favorevoli o al Giulio , 
o al peccatore . 

Sì F. M. le la bella forte di un'ani- 
ma , che lòtto agli occhi vollri fi rav- 
vede de'fuoi errori non vi mette invi- 
dia ; fe la (incera conversione di un 
peccatore , compagno forfè un tempo de* 
yoftn piaceri e de' voftn eccelli , vi la- 
ida come prima indifferenti per la fa- 
Iute ; deh .' almeno non infultate il lor 
beato dettino , almeno non dilpregtatc 
in lui il dono di Dio ; non Uano al- 
• F » meno 
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meno i miracoli della, grazia y sì valevo- debole c fragile, non fifufcita tutto 
li per altro a farvi «prire gli occhi , dì ancor, di predente dei Lazari ? Lo 
nuovo motivo per voi di acceca- vedete pure, lo conoscete , ve <ae mo 



un 



mento e d' incredulità ; ne fate che Arate lorpreiì ; pur contuttociò tut fiete 

i benefizi di Dio lòpra i vollri fratel- commoiTi? quelle maraviglie, che il di- 

li , fi convertano in un terribile giù* to di Dio opera , e fa rifplendcrc con 

di-io di giullizia contro di voi. . tanta maeftà, vi richiamano per quello 

Stupite talora F. M. nel leggere la alla verità c alla luce ? quelle mutazioni 

fioria del nollro Vangelo , come la dur mille volte, più iòrprendenti , che non 

rezza c la eccita degli Ebrei potefle Io fiala riiuxrezione de' morti, vi con- 

refillc.e ai più ilrcDitoiì prodigj di Ge- vincono ? vi tirano a Gelucrifto 2 vi 
>n Capete comprendi 



/berillo: non Capete comprendere , co- 
me la rifurrezione de' morti , la guari- 
gione de 1 ciechi nati, e tant' altre ma- 
raviglie lòtto gli occhi loro operate , 
non gli collrigneflèro a nconofecre la 
verità del (uo miniflero , la fatuità di 
fua dottrina: dite, che per rellarne voi 
convinti non vi farebbe fiato biiogno 
di tanto , che un lòlo di que' miracoli 
baderebbe » e fubito vi arrenderefle . 

Ma F. M. voi vi condannate di pro- 
pria bocca : imperciocché ( lenza confu- 
tare qui codello vano difeorfo co» quel!' 



rendono quella fede , che avete perdu- 
ta ? . . i- .. i 

Oimè .' limili agii Ebrei , tutto lo* 
Audio vollro e di combatterne, o d'in- 
debolirne la verità . Voi contendete alla, 
grazia la gloria di quelli, prodi? j : gii 
attibuite a un principio atV.it tu umano , 
gli rilguardate come prefligj e impcltu- 
re, chiamate artiózj deli' uomo , je piti 
luminole operazioni dello Spirito tanto : 
volete che una nuova vita non fu al- 
tro che un nuovo laccio , telò alla pub- 
blica credulità, e una nuova llrada per 



alte e fublimi prove cui fomminillra la meglio arrivare a' Cuoi diiègni . Cosi le 

Religione contra V empietà , e da me opere delia onnipotenza di Geiucriflo 

altrove adoperate ; ) a parlare ingenua- v indurano : così gli ltefli prodigj della 

mente, none un miracolo aliai phìfor- fua grazia coniumano il vollro acceca- 

E rendente e difficile , che un' anima ab- mento ; così tutto fate fcrvire alla vc- 

andonata al peccato , e alle più vergo- lira perdizione •, Gefucnllo e per voi 

gnoiè paflioni , nata con inclinazioni di una pietra d' inciampo e di fcandalo , 

voluttà , di orgoglio , di vendetta , di aov ove dovrebbeeiVcre una forgente di vita 
bizione ; e attefa V indole del lùo cuore 



più d'ogni altro lontana dal Regno di 
.Dio , e da tutte le maflìme della cri- 
iliana pietà ; che una tal anima rinun- 
zii ad un tratto a 1 Cuoi piaceri , rompa i 



e di Valute. Gli efempj de' peccatori vi 
contaminano e vi corrompono ; la lor 
penitenza vi rivolta , e v' indura . 

Grande Iddio ! permettetemi dunque , 
che per dar fine una volta ai dilordi m 



f>iu vivi attacchi , reprima le più vio- di una rea vita , alzi in oggi a voi la 
enti paflioni . e/lingua tutte le inclina- mia voce dal fondo di queir abi fio , in 
zioni più radicate , dimentichi l' ingiù- cui da tanti anni languifco : le im- 
ric , le cure del corpo e della fortuna ; pure catene , onde lòno avvinto , mi 
non trovi altro piacere , che nell' ora- legano con tanti nodi nel profondo ba- 
cione , e nel ritiro , nelle pratica de* ratro , ove meno i miei giorni , che 
più malinconiofi , e più ripugnanti do- ad onta de' mei buoni deiiderj , relto 
veri j e fi mofiri al pubblico in guifa lempre immobile, nè pollo quali più fa- 
cambiata , con un riiorgimento sì pai- re uno sforzo per diumpegnarmi e ri- 
pabile, con una vita dalla prima diver- tornare a voi, o mio, Dio, dame ab- 
fa per modo , che il mondo , anzi gli bandonato . Ma , Signore , dal fondo di 
ftefli libertini fiano coli retti a rendere quello baratro , ove mi vedete legato e 
gloria alla verità del di lei cambiamen- lepolto, qual altro Lazaro , libera ho al- 
to, ne la ravvilino più per defla: non meno la voce del cuore per avanzare 
è quello , dilTi , un miracolo più diffici- fino appiè del* vollro Soglio i miei ram- 
le,e più forprendente? manchi, imiei fofpiri, le mie lagrime; : 
Ora la mifericordia di Gefucrillo non De profundis clamavi ad te Domate - 
opera tuttodì fotto gli occhi vofiri di (Pfalm. 119. i.&jetf.) 
fomiglianti prodigj? La fua lanca paro- La voce di un peccatore eh' a voi ri- 
la , quantunque proferita da un labbro torna , o mio Dio , v' e fempre cara e 

« iradw 
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graditi; è la voce di Giacobbe, che primo carattere del v offro fupremo ef- 
tutta ni'veglia la tenerezza voftra, an- fere, e i vèltri rumici fono que' foli # 
ebe allora che vi fi prelènta con ma- che non vogliono mettere la loro con- 
ni di Efau , piene catte ancora di fan- fidanza nelle abbondanti ricchezze del- 
gue e di delitti : Domine exaudi vocem le voftre mifericordie : Quia apud D#- 
meam . tmnum mifericordia , éf copio/a apud 

Ah ! mio Signore abbaftanza finora eum redemptio . 
divertile il voftro fanto orecchio da' Sì Signore in qualunque ora un' *• 

miei libertini ed empi difeorfi : fiano nima rea a voi ritorni ; fui mattino 

tele in oggi alle più infelici efpreflìo- della vita , o fui declinar dell* età ; 

ni del mio dolore ; e il nuovo lingua»- dopo i traviamenti de' primi cortami , 

gio , che con voi tengo > o mio Dio , o dopo una vita intera dì dùTolutezza 

vi renda più attento e più favorevo- e libertinaggio ; voi volete , o mio 

le alle mie fuppliche : Fiant aures tua Dio ! che tempre fi f peri in voi ; eae 

intendente* in •metm dtprccationis me* - aflicurate , che il più alto fegno , ove 

Non fon già qui per ifeufare , o polfano giugnere fle noftre colpe , non 

gran Dio ! dinanzi a voi i miei difòr- e altro . che il primo grado delle vo- 

dini, allegandovi le occafioni che mi lire mifericordie .* A cuflodia matutinm 

hanno fedotto , gli efèmpj che mi ftra- ufauc ad nofiem fperet Ifrael in Domi- 

feinarono , i miei fgraziati impegni , e ne . 

l' indole del mio cuore e della mia ira- Quefto si , o mìo Dio ; Ce voi e- 
gilità. Afcondete voi , o Signore, gli faudite i miei defideri ; fè mi rendete 
orrori della pallata mia vita : il folo al fine la vita e il lume che perdei ; 
mezzo di fcufarli è U non volerli più fè fpezzate quelle catene di morte , 
rimirare , e riconofeere . Oimè l Ce io che ancor mi rtringono ; fe mi ftende- 
fteflb non ne poflo fofteoere la villa ; te la mano per trarmi fuori di queil* 
fe le mie colpe fuggono e temono gli abifio , ove fono fommerfò ! ah non 
occhi miei , e fè mi è neceffario di ver- cederò mai , o Signore , di pubblicare 
etnie lo fguardo per non atterrire la le vollre eterne mifericordie ; di menti- 
mi a debolezza e dilani mari a , come poi cherò affatto il mondo , per ricordar* 
potriano y o Signore, la fan t ita de' vo- mi lempre le meraviglie delia voftra 
rt ri fguardi fòftenere , fe voi gii efa- grazia iopra l' anima mia ; darò gloria 
minarle con quell'occhio fevero, che in tutti i momenti della mia vita a 
nella vita più illibata e più lodevole quel Dio , che mi avrà liberato : la 
trova le fue macchie ? Si iniquitates ob- mia bocca chiuda per tèmpre alla va- 
fervaveris Domine , Domini quis fufii- nità , non potrà corrifpondere agli traf- 
oebitt porti del mio amore e della mia rico- 
Ma voi non fiere , o Signore , un nolcenza ; e la voftra creatura , che 
Dio limile all'uomo, a cui tanto co- geme ancora <fotto l'impero 'del mon- 
fta il perdonare* e dimenticare gli ol- do e del peccato , ritornata al fuo ve- 
traggi di un nimico : nel volito eter- ro Signore, benedirà il fuo Liberatore 
no feno con voi fon nate la miferi- per tutti i fecali . Cosi fia . 
cordia e la bontà ; la clemenza è il 



A V 



o. 



S' A wedrà fenta dubbio il Lettore , eòe le verità contenute nella f e giunte Pre- 
dica fono già fiate trattate nelle due Prediche per il Giovedì della terza Set- 
timana di 




per modo Sotto la penna del P. Majftl/on , quanto voile riandarla , che non gli fu 
pojftbtle riflrignere il tutto in una Predica Jola : che però prefe il partito di farne 
due, e di trattare Separatamente le due verità , che dapprima avea infieme u- 
mte . 



volle riandarla , che non gli fu 



. Forfè non farà inutile per le perfone> che j' incamminano alla predicazione ; 
&u*r. Mafftlo». Tom. U. F x 
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vedere, in qual maniera quel gratti uomo fapeva prefentarc gli Jtejji argomenti 
ietto varj affetti: e mettere in nuovo lume, e dare nuova forza a certe verità , 
/opra le quali fi farebbe creduto , ebt non fapeffe più ebe dire . No* diamo /' A- 
n \ali fi di fuefta Predica , potendo jervire per quejia le due ebe fi fon fatte delle 
due Prediche , Sopra la tepidezza . 



SECONDA PREDICA 



« 

r 

4 



PER IL V E N E R D I' 
: DELLA QUARTA SETTIMANA 

DI QUARESIMA 

v * * * 

DEI PIC COL I D I F E T TI. 

Infirmitas b<ec non efi ad mortem. Quella infermità non è mortale 

(?»an. il. 4.) 



Ciò che di He in oggi il Salvatore 
dell'infermità di Lazaro , il di* 
ciam noi fpeflìflìmo dei mali della no~ 
ftr' anima Uditori M. C. e frattan- 
to fotto i>retefto che la maggior parte 
delle nonre debolezze non fìano dei 
numero di quelle che conducono alla 
morte , e non pregiudichino al foftan- 
siale della grazia e della giuftizia , eh* 
è in noi , le teniam per leggere e quali 
di nefluna confeguenza nella vita cri- 
Ili ana . Un si perioolofo errore è non- 
dimeno comune al Giulio e al pecca- 
tore, al mondano e al folitario; al 
Sacerdote applicato al Tanto Altare, e 
all' uomo impegnato nel tumulto del 
fecole, alla vergine conferiate al Si- 
gnore , e alla donna criìtiana divifa 
tra Gefucriflo e le cure del matrimo- 
nio . Giudicate di quella ma (Ti ma dalla 
fua cftenfione : quafì tutti coli' occhio 
fleflo riguardano quelle quotidiane e a- 
bituali infedeltà, cui il pefo della cor- 
ruzione pare che renda inevitabili alla 
più attenta pietà, e fenza fcrupolo le 
forpaflano : là confelfa d'efierne colpe- 
vole, ma fenza compunzione; fi adu- 
lano , fenza emendarfene , fi vive fen- 
«a la menoma cautela per evitarle ; e 
quindi ne nafee quell'indolenza e queir 
la torpedine nelle vie di falute , per 
cui tanti fi dannano , nati per altro 
con ottimi principj di virtù , e con fenr 
timenti felici per il cielo. 
• Eppure F. M. la fedeltà alle noftrc 



obbligazioni più minute e la pratica più 
efienziale alla crifliana pietà ; quefV è 
il vero carattere del Giulio ; a lei loia 
fon fatte le promeAe della perle ver in - 
za ; a rei fola i Santi , che ci precedet- 
tero , tono debitori delia corona d' im* 
mortalità,, onde fono al portello . Sen- 
za quella efattezza non v'ha pietà ve* 
ra ; e uno flato che lì riftngne ad o£ 
fervare l'eneneiale della Legge, facen- 
doli lecite tutte le trafgrefltoni , che 
non cadono fotto precetto , è uno fla- 
to chimerico fecondo i principj della 
Religione ; uno flato al quale jicifuno 

Gte ancora arrivare, e di cui non ci 
ciò verun Santo il modello i 
In fatti , la noilra illusone in quello 
particolare procede dal non ravvifare 
quelle piccole colpe , delle quali fi trat- 
ta, falvoche in ordine alla divina Leg- 
ge, di cui non ne trafgredifeono i pun- 
ti erteti z 1 ali , e mirate da quello lato , 
ci fembraoo leggere . Ma quella regola 
de* noftri giudizj h falaciflima , mentre 
la malizia di noftre azioni non fi mi- 
fura fbitanto per rapporto alla Legge 
cui offendono, ma eziandio in ordine 
al cuore che le produce , e alle confe- 
renze che fi tiran dietro . Or eccovi 
i due capi, onde pretendo farvi coniì- 
derare in oggi le piccole infedeltà, e 

Snello flato di tepidezza e di pigrizia > 
i cui intendo ragionarvi ; e m' accor- 
derete lènza più, che l'idea di legge- 
rezza , che vi fi appone, « un' idea 

mol- 



Digitized by Google 



♦ 



DEI P I C C O L 

molto ingiufta . Primieramente efami- 
naremo la corruzione del principio , on- 
de d'ordinario derivano , e per quello 
capo vi parranno almeno di molto con- 
taminate : prima ribellione . Seconda- 
riamente ne confìdereremo gli effetti ; 
e non potrete a meno d'accordare» che 
almeno predo o tardi vi faranno rune- 
rie : ultima rifleffione . Quindi , o Ha 
che le coni i denate nel loro principio , 
o nelle lor conseguenze , non le terrete 
più in conto di leggiere , ma vi roette- 
r a (pavento uno /tato sì mal ile uro per 
la fatate . Sviluppiamo quelle due im- 
P orlanti verità . Ave Maria . 

PRIMA PART E. 

SE averterò gli uomini della maelìà 
di Dio quella idea folamente che 
per mezzo della Fede dovrebbonò con- 
cepire, inutile farebbe togliere a giu- 
ftihcare da quello luogo la fanta fu a 
Legge ; e provare , non poter mai effe- 
rc leggiera qualunque cofa che giunga 
ad offenderla . La fantità e 1* eccellen- 
za di ina natura , oppolla al profondo 
abiffo del nollro niente , da un'accre- 
feimento di enormità a qualunque ol- 
traggio , per lieve che a noi ièmbri , 
eh' e impercettibile; ma che però fem- 
pre crefee a proporzione della noft/a 
viltà e baffezza, e della grandezza dell' 
ElTere, cuj offendiamo. Quindi F. M. 
allorché uh Regno con piaghe percof- 
fo , dei mormoratori ingoiati , dei te- 
merarj divorati dai fuoco del cielo , e 
mille improvvifi e llrepitofi galligbi fer- 
vi vano come di apparato alla maclla 
del Dio di Abramo prelfo un popolo 
carnale , la fua Legge avealì per vene- 
rabile e terribile in ogni fua più minu- 
ta circoftanza . Un poco di legna di 
nafeofto raccolte per ìov venire alla pro- 

}>ria indigenza riputavano" una trafpref- 
ione del Sabbato y ed una prevaricazione 
degnadi morte : una nalcente gelolla , li- 
na fola mormorazione era punita di leb- 
bra anche nella forella del condottieri d* 
Ifradlo, e vi rendeva anatema prelfo 
il rimanente dei popolo ; una (empi ice 
dirhdenza delle più crudeli perpleflìtà » 
vi chiudeva l' ingreflb della terra di 
Canaan, e non laici ava allo fletto Moi- 
sè che la mifera confolazione di mori- 
re dopo di averla da lungi {aiutata: fi- 
nalmente un piccol bottino rifeivato 
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dalle i poche di Gerico , dava in preda 
alle nazioni l' elèrcito del Signore , e vi 
rendeva colpevole di un deJitto , da 
non poterli efpiare , che coi proprio 
fangue . 

E certamente F. M. fe ci faceffimo 
a confiderare la grandezza dell' Effer 
tu premo ; ciò che gii di (piace , ciò che 
l'offende, potrebbe mai fembrarci leg- 
gero? Se Iddio voleife attendere fola- 
mente alla fua gloria , e a ciò eh' efige 
la fua infinita maellà, oltraggiata dalla 
creatura , quante volte dimezzando 
noi i fuoi comandamenti , gli (ìanoo 
inobbedienti , anche nelle colè di mi- 
nor conto ; quali gaflighi non avrem- 
mo a temere ? Non già eh' io voglia 
qui confondere le colpe veniali colle 
mortali ; mentre n' è grande la diffe- 
renza : le prime non ci privano dell' 
amore di Dio , quantunque l' indebolì 
Icano , le altre bandifeono da' noftri 
cuori la carità ; le prime con trillati fo- 
to lo Spirito fanto nelle noi tre anime; 
le altre ve lo eiìinguono affatto : ma 
contuttociò qualunque infedeltà , per 
leggiera che fia , fe in un fenlò veriflì- 
mo un* ingiuria preferenza, che taccia- 
mo della vii creatura al Creatore : t ra- 
fgredendo la Legge di Dio nei punti 
meno effenziali b vero dire in un lèn- 
to , che da noi fi preferite il reo piace- 
re , che prendiamo in quella piccola 
trafgrcffione , alla Legge di Dio . allo 
lidio Dio che ce la divieta: ora il pre- 
ferire la creatura a Dio, in qualunque 
circollanza fi faccia , per piccola che 
ila la colpa , non fe un' oltraggiarlo ? 
Ed un' oltraggio fatto ad un Eflcre sì 
grande , A lauto, sì degno de' noflri 
omaggi , potrà mai riguardarli come 
un* inezia , maffìme le li rifletta , che 
n'e imponìbile ritrovare nel nollro prò; 
prio fondo , con che efpiare un loto 41 
codelli falli , e che non ponno altrimen- 
ti efière lavati , che nel fangue del Fi- 
gliuolo di Dm ( 

Sebbene io non pretendo in oggi ar- 
recarmi 2 quelle con liberazioni ; nte 
fuori di voi voglio io premiere gli ar- 
gomenti , onde provarvi il pericolo «4à 
quello ilato , che tanto ficuro a voi 
lembi- a -, e per -torre ogni hit recingi» 
all' errore , cui mi lo a combatte re , 
voglio con! idei ari i codefti dilètti nella 
dilpolìzione medelkna del voitro cuo- 
re, da cui procedono ; ed ecco tutte le 

F 4 ri- 
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riflefioni che mi parvero decifi ve intorno voler ufare a tutto rigore dei loro di- 
si ima verità s\ importante : io ve 1' ef- ritti , ed efigere tutto ciò che loro ap- 
porrò femplicemente e fenz'arte ; voi partiene ; è proprio (òlo delle vergini 
di graaia uditele con attenzione. rlolte l* alpettare cos> fuH' ultimo per 

Primieramente» dacché non vi preti- ubbidire allo Spola . 
dete più fcrupolo di codette piccole infe- Terzo. In fatti , quella difpofizione 
delta, e vi fate, come uno flato, del- di farli lecito tutto ciò che non lì ere- 
la (empi ice efenzione dalla colpa mor- de meritevole di etema pena , è appun- 
tale , cioè della tepidezza e negjigen- to la dilpoiìzione di uno (chiavo e di 
za: d'allora yoì rinunziare al deliderio tin mercenario; che vale a dire , fe fi 
della voflra perfezione; non vicontur- jotetiè riprometterli di una pari indul- 
bano più quelle debolezze e piccole ca- genza eziandio per le traigreflTroni dei 
dure, che vi ritardano per via, non pinti ellenziali della Legge, fi viola reb- 
vi proponete più di avanzare per giù- bona con altrettanta facilita , con quan- 
gnere a quel legno , al quale Iddio vi ta li tratgredircono le minori ; che vale 
chiama , e verfo il quale la fua grazia a dire , che qualora fi è fedele al pre- 
non certa di (limolarvi internamente ; cetto, non e per amore della giitfiizia > 
eppure v'è comandato d'efler perfetti, ma per timor della pena ; non perche 
perche il Padre celelle, al quale fervitc, fi ami il Signore, ma in grazia di noi 
è perfetto. Dico comandato : imperc toc 1 - fteffi ; mentre fmattantochè trattali fo- 
che quantunque il grado di perfezione lo della fua gloria, ne ce ne può- deri- 
non cada fatto il precetto, l'attendere vare alcun detrimento dalle noftre in- 
aila perfezione, l'alpi rare alla perfezio- fede!:?, non fi teme allora più di diP 
ne e però un comando e un dovere in- piacergli . Noi (èuliamo eziandio quelli 
difpenfabile ad ogni Crilliano . Dunqne ialh con dire, che non danno la mor* 
dacché voi vi reflrignete a ciò che giù- te all'anima; cioè, che (piacciono fo- 
dicate efienziale nella Legge ; che vi k> a Die, ma non ci fan rei di eterna 
permettete tutte le piccole tralgreflionr, pena : per ciò che rifguarda il nellro 
che non danno la morte all'anima , Signore, non abbian vc-run fenlò ; il 
non vi curate più di diventare perfet- fuo onore non c' entra per nulla nel 
to : abbandonate quell'opera , alla qua- diftinguere che facciamo le azioni per- 
le vi comandò Gefucrillo d'attendere, mefle dalle vietate; il noftro puro in- 
Or vi dimando: quella fola difpofizio- terefiè e l'unica regola della fedeltà no- 
ne, che non è altro che un difprezzo Ara in quello propoli to . Or vi dimatv- 
}< >-male, una certa traftreffione di quel do ; ed è quella la liti: azione di un'ani- 
dra n precetto, che vi obbliga ad «(Ter ma T che ama ancora ? e come chiama- 
perfetti , cioè a travagliare per efferlo; re una difporizione a Dio sr ingiuriofa? 
e «Ila una prova , che la vofrr' anima fi può non temere, che colpevole non 
fia viva agli occhi di Dio ? o almeno fia? la carità, cui vi credete non per 
non dee mettervi indubbio intorno ai- tanto di pofledere, è cosi follecita tor- 
io flato voftro ì fe de' proprj intcreffi ì Ah .' quando H 

In fecondo luogo, quella fola attere- ama davvero, tutto ciò che diipiace all' 
zione, ©he ufate in efaminare fe una oggetto- amato , ne affligge, nè da pena: 
colpa fi* puramente veniale, oppurva- non cade in penderò di andar cos'i pe- 
da più oltre; in contendere al Signore fando, fino a qua! fógna fi può dilpia- 
rutro quello- che potete negargli lenza cergli fenza meritare i fuor gaflighi , 
grave peccato; in ifludiare la Legge , per quindi prendere le fiie mifure e ot- 
*a fola oggetto di conofeere fino a qua! fenderlo, quando non vi fia luogo di 
fegna vi fia permelTo trafijredtrla : queft' temere il sailigo : quello conteggiare 
attenzione, dico, non può altronde de- cos'i viene da un cuore cli'c- fpoglio af- 
rivare , che da un fondo in cui la Fede fatto di affetto . Voi vorrefte fapere (è 
* la carità fiano almeno molto languì- quel giuoco, quello fperracol© , quella 
de; da un fondo nimico della croce di liberta, quel dilcorfo che nuoce alla ri- 
Xìefucrifto; da un fonda ove lo Spirito putazione del voflro fratello , que'pkee- 
di Dio par che non regni : impera oc- ri, quel ludo, quella omiffione , quel- 
che è (alo proprio de' figli prodighi (a- la inutilità di vita, fia colpa veniale o 
mure così col loro Padre «eleftc , il mortale . Sapete che difpiacc al Signo- 
re > 



v • 
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re; giacché di quello non ve n'ha dub- rezze, e in que' raffreddamenti interni 1 , 
bio; e ciò non- ri bada per di vietar ve- a' quali sì debolmente refiftete, e beite- 
la? vorrefte fapere inoltre , fegli difpia- fpeflo più per convenienza gli dtflìmu- 
cea fegno, che meriti una eterna pena? late , che per pietà , fiate irati- termi 
e tutta la voftra premura è di mettere fèmpre fu quello sdrucciolo , oltre at 
in chiaro fe fia un delitto degno dell* quale v'ha (libito l'odio eia morte dell' 
inferno ? Ah .' ben vedete M. C. U. anima ? Chi <ir , eh' difendo voi d' ordi- 
che quella ricerca non ba per mira fe nario tanto ferrfìtivi nelle voftre afrli- 
non voi fteflb ; che quella volita dilpo- zionf , nelle voftre dHgrazie , nelle ro- 
fizionte s' inoltra a non far verun con- rtre perdite , quelli che chiamate fenti- 
to del peccato , in quanto fe offefa di menti inevitabili della natura, non lìa- 

no Itati uno (regolamento del voftro 
cuore , un i rea debolezza di Fede , ei 
una ribellione contra'la Provvidenza»* 
Se in tutte quelle iòllecitudini che" vi 



Dio e a lui difpiace ; ( motivo per al 
tro eflenziale , che dee rendervelo odio- 
fo; ) vuol dire, che non lèrvite il Si- 
gnore in fmeerita , e in giuftizia ; che ^ m umc 4ucnc luuumiuuu «.» 
la pietà voftra altro non fe, cheun.na- prendete , per condurre a buon termine 
turale timido , il quale non ardilce ef- 
porli alle terribili minaccie della Fede ; 
che voi raflbmigliate a quel fervo infe- 
dele , H quale avea nafeofto il talento , 
perchè auftero era il padrone ; per al- 
tro lo avrebbe fcialacquato in folli Ipe- 
fe ; e che nella preparazione del cuore» 
alla quale ha Ibi ri fieno il Signore, fle- 
tè forfè an figlio di morte , e un craf- 
-refl'orc aperto della Legge . 

In quarto luogo , quefto (fatò di ri- 
laifamento e d' infedeltà lènz' anche aver 
riguardo alle difpofìzioni r che vi ci han- 
no condotto; quello ftato, dirti , in fc- 
fteffo e uno flato molto dubbiofò , di 
cui ncill'fi Dottore torrebbe ad alTìcurar- 



rl iute rerti di voftra fortuna , per in- 
contrare la buona grazia di una vada 
bellezza , non c'entri tanto impegno ed 
attacco, quanto bafta per coftituire gra- 
ve colpa o di avarizia , o di ambizio- 
ne , o di voluttà ? che neirufode' vortri 
fenfi , e in quella di icatezzà , che in 
niente fi mortifica , ma cerca anzi eoa 
fempre nuovi artifizi di follecitare il pa- 
lato , quel piacere che gufiate oltre al 
necertario, non arrivi ad intemperanza 
mortale?' 

Grande Iddio f chi mai potfe_ com- 
prendere appieno i progrefTì e le diminu- 
zioni irWcnfibili della voftra grazia nelle 
anime ! chi potè ben difeernere que' fa- 



vi ; e p:r io meno è più profTìmo alla tali- confini , che fcparano in un cuore 

colp • .rumale , che alla virtù . In fat- dalia morte la vita , e la luce dalle te* 

ti , chi può afficurarvi , che in quellfe nebre ? come diceva il fanto Giobbe . 

perpetue e fegrete ricerche di voi fteflb i Un po' più o un po' meno di compii*- 

m quella cfTernminateirza di coftumi , che cenza ; un movimento del cuore pii 



e come il tondo di voftra vira ; in quel- 
fa premura di proccurarvi tutto ciò che 
Infinga i feufi ; in allontanare da voi 
tutto- ciò che vi inolefta , anche a colio 
delle voftre più minute obbligazioni , 



deliberato , o più pronto ; un' atto di 
volontà più pieno- , o più imperfetto ; 
una ommeffione , in cui c' entri più o 
meno di difpregio ; un penliero arriva» 
to unicamente a quei grado-, che refta 



non c'entri tanto d'amor proprio*, che di qua dalla- colpa mortale , o un po' 
arrivi a quel punto fatale , il quale baila più avanzato ; ah-.' che fon quelli abiilì , 



per farlo 1 dominare in un cuore, e sban- 
dirne la carità <* chi potria dirvi , fe in 
que' penfieri , nei quali l' oziofa voftra 
mente mille volte fi rifovvenne degli 
oggetti , o degl' incontri pericolofr alla 



intornoa' quali l'uomo poco iftruito può 
folo tremare ; e i Quali voi vi rilèrba- 
te a manifeftarc nel di terribile di vo 4 - 
rtre vendette . Eppure M. C. U. voi 
tranquillo vivete in uno ftato , in cui 



voftra innocenza, quella lentezza in com- non v'ha neppur una di voftre azioni - , 

batterli, non fia Hata colpevole? e che che fenza faperlo voi, non porta eflere 

?[iiegli sforzi da voi fatti inappreflb non colpa mortale dinanzi a Dio . 

lano frati un' artifizio dell amor prò- Ah ! per quello f pfù gran Santi , »• 

prio , il quale volle roafeherare a voi quali- niente rimprovera la cofeienza 1 

medefimo la voftra colpa , e calmarvi che caftigano il loro corpo , e lo riiu> 

per il compiacetene che già facefte ? cono in ferviti ; quegli uomini ; lèmpre 

Chi olirebbe decidere, le in. quelle W»a- attenti fopra. felleflì -, fempsc in, gwa»- 
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dia conerà il peccato ; eh' altengonfi e- fi applicano al particolare : v' hanno 
ziandio dall'opere più permeile per ti- tempre in ordine a noi certe circoftan- 
more di non fcandalczzare i loro fra- za, che loro fanno cambiar natura. La 
celli i che operano la lor falute in con- lòia difpofizione dunque del cuore e 
tinuo timore e tremore , con tutto ciò quella che decide della mi fura e quali- 
non fanno > fe fiano degni di amore o ta de' noilri falli : benalpelfo ciò eh* fe- 
di odio, fe portino ancora in fondo al pura fragilità o forprefa nel Giulio , b 
cuore il teloro invifibile della carità ,o corruzione e malizia nel peccatore . Nè 
fe l'hanno perduto . E voi, M. C. u. volete degli efempj ? Saule in onta de- 
«on colìumi affatto fenfuali ; voi che gli ordini del Signore rifparmia la vita 
vi permettete tuttodì , di propofito de- al Re di A malte , e conferva quanto 
liberato, certe infedeltà intorno alla cui v'ha di preziofo tra le fpoglie di quel 
malizia non fapete qual giudizio ne Principe infedele: non pare conlìdera- 
formi Iddio , voi che non vi prendete bile il fallo; ma ficcome viene da un 
veruna cura di confervare il teforo del- fondo di alterigia, di ribellione , e di 
la grazia, e vivete contento in mezzo vanagloria per l'ottenuta vittoria , da 
ai pericoli , ove quafi e imponìbile di quello palTo ha principio la fua ripro- 
non perderla ; voi che provate tutto vazione, e lo Spirito di Dio da lui fi 
giorno que' momenti dubbio!! di pallio- ritira . Gioluè all' oppofto falva i Ga- 
lli , ne* quali malgrado tutta la vollra baoniti , cui aveagli comandato il Si- 
indulgenza per voi medefimo , tanta pe- gnore di (termina re ; non , va a conful- 
na durate per rilevare fe il conlènfo ab- tarlo dinanzi all' Arca prima di fìri- 
bia feguito il diletto, oppure lè vi fiate enere alleanza con quegl'impoftcri : ma 
fermati a quel paffo pericololò , che fe- ficcome quella infedeltà è piuttofto una 
para la colpa veniale dalla mortale : forprefa , che una difobbedienza , e que- 
voi y tutte le cui azioni fono dubbiofe ; Ilo mancamento procede da un cuore 
che avete tempre bifogno di chiedere a ancora fommeflo , religiofo , fedele ; a- 
voi ftelfo , lè fiate andato troppo innan- gli occhi di Dio e leggero , ed il pcr- 
zii che portate deel' imbrogli , e dei dono ne lìegue dapprello all'ofrefa . 
rammarichi fulla cofeienza , cui non vi Ora M. C. U. fe incontraltabile e 
curate mai di mettere in chiaro: voi , quello principio , fopra di che vi fon- 
che andate perpetuamente fluttuando tra date , quando tenete in conto di leg- 
la colpa grave, e la lieve , e al più al gere le voltre infedeltà ? v'è nota ap- 
pm potete dire , con Davidde , d' eflere pieno la corruzione del vollro cuore , 
un folo grado dalla morte di (colio ; da cut procedono ? Iddio sì la cono- 
ide tantum gradii ego morfauc dividi- Ice, egli eh' è lo fcrutatore de'cuori ed 
mur : ( x. Reg. io. 3.; voi nulla oflan- il Giudice , il cui fguardo fc di gran 
te tanti giuffi motivi di timore, crede- lunga diverfo da quello degli uomini . 
rellc confervare ancora la carità , e vi Mas'è permeilo giudicare innanzi tem- 
calmerefle fopra le voltre infedeltà vi fi- po» diteci , le quel fondo d' indolenza 
bili e quotidiane, con un prctefo abito e di languidezza abituale eh' è in voi , 
invifibile di giuflizia , di cui non ne di perfeverenza volontaria in uno fla- 
vedete eternamente . fe non dei con- to che a Dio difpiace ; dì difprtgio de- 
tralegni sì equivoci ? Lalcio a voi il liberato dei doveri, che non credete ef- 
giudicare fe lìa ben fondata la voflra fenziali; di attenzione in non far nulla 
confidanza : io non voglio altri che per il Signore, fe non quando v'apre 
voi folo per arbitro : Vos ipfi fudicatc lotto a* piedi l'inferno: diteci, fe tutto 
•ut d dico . ( 1. Cormth. io. 15. ) quella polla formare agli occhi fuoi uno 
Qjiinto . Quantunque Ila vero , che nato degno di molto d'un CriHiaco ; 
tutti i peccati non lòno alla morte , e fe i mancamenti, che da un princi- 
coroe dice S. Giovanni , e che ricono- pio sì corrotto derivano , polfano da 
Ice la morale crifliana certi falli , che lui riputarfi leggeri e degni d' indulgen- 
ti contrillano lo Spirito fante» , ed al- za ì Mio Dio I* oh ! quante nuove cofe 
tri che lo fcacciano affatto dall*ani- ci feoprirete, quando verrete a. gi**di- 
m * ontmt °? io * c regole, cui ci fom- car le giuflizie , e a manifeftarg i le- 
miniflra per dilìinguerfi , non ponno ef- greti dei cuori.' :? v 
fcie ne finire , ne unircriali , quando Setto , ciò che dee farvi ancor più 
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tremare al rifletto della vortra tepidez- 
za e indolenza fi è , non vederfi in voi 
colli, che pofla nemmen darvi motivo 
di preiumere di confervare tuttavia 
quella grazia fantificante , che pur vi 
tenete in pugno di poflcdere , perche 
vi aftcncte dalle colpe paleleruente mor- 
tali: imperciocché quando la carica a- 
bita ancora nel cuore , fempre con 
qualche fegno fi manifedi ; è un* albe- 
ro , la cui radice fta piantata nel!' ani- 
ma , ma che da' frutti fi può conofce- 
re . Ora in primo luogo , il carattere 
della carità è di aggrandire i notòri 
falli agli occhi proprj , dice S. Bernar- 
do : tutto accrefce , tutto efagera : Sed 
aggravata fed exaggerat univerja ; ci fa 
riguardare come peccati certe azioni , 
che innanzi a Dio non fon' altro che 
pure debolezze: quefti fono di quc'pre- 
eiofi errori della grazia , che hanno la 
lor forgente dai lumi medefimi della 
Fede; in tal maniera i Giulli fempre 
indegni fi reputano delle mifericordie 
del Signore ; nel proprio concetto fi 
tengon da meno di tutti i loro fratel- 
li . Eppure M. C. U. queda pretela ca- 
rità, che voi credete confervare anche 
in mezzo alla voi Ir a tepidezza , e a 
tutte le vodre infedeltà , e quella ap- 
punto che ve le fa comparire leggere : 
perchè credete nel fondo di amare an- 
cora' il Signore , e non vorrede offen» 
derlo ne' pumi eflenziali ; per quello vi 
fanno si poco fenlò qiìe' tanti quotidia- 
ni voftri ditetti ; per quello dite di voi 
medefimo, che per verità non fiete un 
Santo , ma che nemmen fiete troppo 
cattivo ; la voftra carità medelima 
è quella che vi raflìcura ; è quella 
che diminuire i voftri falli agli occhi , 
proprj che vi calma , che vi addor- 
menta . Eh ! ditemi di grazia , ma noi» e 
quella un' aperta contraddizione ? Di- 
temi fe la carità pofla così finenti re fe- 
tteffa : oppure fe voi dobbiate far 
grén -fondamento fopra un' amore , 
che'ft davvicino all'odio fi raffomiglia ? 

Olcrèdichè la carità è umile , timida , 
diffidente,' fempre in continua agnizio- 
ne per quale pie per piedi tà , che la la- 
Iciano in dubbio intorno al fuo flato; 
fempre in <ofteri}azione per quelle dili- 
catezze dell* grazia, che ad ogni anio- 
ne h fanno tremare ; 'che per 1' incer- 
tezza in cui la gettano , viene a pro- 
rare una fpezie di martirio , che la pu- 
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rifica ; opera la fua fatate con timore 
e tremore : per queda drada in tutti i 
tempi camminarono i Gialli . Ora la 
carità fulla quale vi fondate , h tranquil- 
la , inoffiziofa , prof untuofa : ella e che 
calma i voflri fpaventi ; che sbandilce 
dal voftro cuore ogni coftemazione , 
tèmpre inf'eparabite , dalla pietà ; che 
vi itabilifce in uno flato di pace e di 
confidanza; che vi fa dire, come dice- 
va quel Vefcovo dell' Apocalifle : Sor» 
ricco : non ho bifbgno di chicchera. 
Ah! mio caro Uditore; la carità è mai 
si diverfa da se medeuma ? Una delle 
due conviene fia falfa : o quella che vi 
credete di pofTedere , o quella onde furo- 
no finora favoriti i Giudi di tutti i fe- 
coli . Or vi dimando , decidetelo voi , 
fopra quale delle due debba cadere un 
s\ terribil fofpetto . 

Finalmente la carità opera ovunque 
ritrovali • non può (larfène oziofa , di- 
cono i Santi ; è un fuoco celefte , la cui 
attività non v' ha cofa che vaglia ad 
impedire; può bensìr -talvolta darne co- 
perto , e come fopito dalla moltitudine 
delle noftre debolezze ; ma finattanto- 
che non è ancora eflinto , ah 1 fempre 
n' elee qualche fcintilla , voti , fofpiri , 
sforzi , operazioni : i Sacramenti la rin- 
novano ; i fanti miftcrj la rianimano ; 
le orazioni la rifyegliano ; le idruzioni 
di fa Iute , gli fpettacoli di Religione , 
le fante infpiraz ioni , tutto la riaccende, 
quando non e affatto fpenta . Nel fe- 
condo Libro de' Maccabei da fcritto, 
che il fuoco fagro , cui gli Ebrei avea- 
no nafeodo in tempo della cattività nel- 
le vifeere della terra , al ritorno il tro- 
varon coperto di una denfa fchiuma , e 
parve come eflinto ai figliuoli de' Sacer- 
doti , che lo (coprirono fotto la condot- 
ta di Neemia . Ma ficcome la fola fu- 
perfizie n' era coperta , e al di dentro 
quel fagro fuoco tutt3 fèrbava la fua vir- 
tù ; appena ai raggi del Sole fu e (po- 
llo , appena un raggio di luce vi lan- 
ciò fopra il Ciclo , che todo fu veduto 
riaccenderli , e porgere agli occhi de' 
rifguardanti Io lpettacolo quafi di un 
grande incendio : Utque cent puf adfuit 
quo fol rej ulfit , acce nj us tft igms magnus , 
ita ut omnes mirarentur . ( *. Maccb. r. 
n. ) Ah ? ecco , M. C. U. , F imma- 
gine della tepidezza di un' anima vera- 
mentre giuda ; ecco quello che a voi 
dovrebbe fuccedere, fe la moltitudine 
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delle infedeltà voftre, fe la lunghezza vano; forfè è perniali), che fiate a£- 
della voftra cattività , e la du razione dormentato , che vi andiate rilaflàndo , 
delle volt re catene non altro che co- altro non fa , che animare la voftra 
peno avefTe, e fopito in voi il fagro vigilanza e rifvcgiiare il voftro fervo- 
fuoco della carità , e non citi nto , ce- re ; ha di voi quella opinione , che a- 
co, dico, quello che dovrebbe lucce- veano i difcepoli di Lazaro , e anch' 
dere -•Uorcjbk vi accollate ai Sagramcn- egli dice : Si dormì t , ftlvus erit : che 
ti, allorché venite ad alcol tare la pa- in fonda quello fonno , quelle leggere 
rola di falute; allorché Gefucriflo, il cadute, quella tepidezza non vi con- 
sole di giuftizia vibra fòpra di voi durranno alla morte, e non vi efclu- 
qualche celefte raggio di grazia . Si do- deranno dalla falute . Ma Geiiicriflo , 
vrebbe allora vedere tutto ^riaccenderli il quale vi vede tale qual liete , Gclii- 
il voftro cuore , rinoveljarfì il voftro criflo , il qual non giudica ficcome 1* 
fervore, brugiare la vollra carità: do- uomo; Gefucriflo dichiara, che fiete 
vrclle clTere allora tutto di fuoco nel- morto già da gran tempo agli occhi 
la pratica degli obblighi voflri : Acce»- Cuoi : Junc feftu dixxt eis manijefie : 
fus eft ignis magnus , ùa ut omnes mi- Lazarus mortuus efi . Quella venta vi 
rarentur . Eppure niente vi rianima - i forprende F. M., ma aliai più mi for- 
Sagramenti che frequentate , vi lalcia- prenderebbe , le avvenire all'oppoflo : 
no tepido ficcome dianzi j la parola imperciocché lè volete in fecondo luo- 
del Vangelo cade fui voftro cuore, co- go far riflclfione alle confeguenze, che 
me fopra un'arido terreno, ove lòlo ti tira dietro infallibilmente la tepidez- 
produce qualche inutile defiderio , p ne za e V abituazione ne' difetti leggeri , 
riman n«l tempo llelfo foffocata ; i m'accorderete^ che quand' anche foffe 
movimenti di falute, cui la grazia o- dubbiofo ,'fe conferviate ancora la ca- 
perà dtntro di voi , non fonò mai di rità , o fe V abbiate perduta , è certo 
confeguenza in ordine al rinovamento che in quello flato non potete troppo 
de' voflri collumi , e forano appena a lungo confervarla : ultima riflefljio- 
naci : voi ftralcinate dappertutto la ne. 
Itefla indolenza, e lo (ietto languore / 

partite dagli altari cosi freddo, come SECONDA PARTE. 

v'andaJle : non fi veggono in voi que* 

rinovamenti di zelo e di fervore si la- /^V Uegli che difprezza le piccole edi 
migliare ai Giufli, de' quali prendono \JCc , dice lo Spirito fànto, caderà 
motivo dalle proprie loro cadute: qua- ^^~a poco a poco nelle grandi : 
le eravate jeri , ucte anche oggi ; -colle queft'è una delle malli me più facon- 
roedefime infedeltà e debolezze : voi trattabili della Religione : difptezzar* 
non date neppur un putto innanzi nel i piccoli doveri , cioè violarli delibe- 
fentiero ilei la falute , e tutto il fuoco ratamente ; farfene un piano e uno 
dal cielo non può ' riaccendere quella flato di condotta ; ( imperciocché man- 
pretefa carità, fèpo{ta > .,nel fondo. dc\ carvi .talvolta , fol |>er fragilità , o per 
voftro cuore," fopra la quale vi raffi- forprefa, quella è fa roifè/a condieio- 
curate. Ah / M. C. U. , quant'io non ne eziandio dei Giufli , ne farebbe per 
remo , che non fia eflinta , e che non voi il prcìènte difeorfo ; ) ma difprez- 
iìate già morto agli occhi del Signo- zarli nel lento fpiegato in quel lento, 
re . Non pretendo qui turbare la vo- che conviene a tutte 1* anime tepide 
lira cofeienza : ma non pofTo a meno ed infedeli , queft' è una ilrada che 
di non dirvi, che il voftro flato non fèmpre mette alla colpa grave . Rin- 
e ficuro; vi dico folo, .che a giudicar- novatemi 1' attenzione , ed eccovi i 
ne fecondo le regole della Fede, è più motivi fopra i quali fondo la verità di 
probabile che fiate in difgrazia e in o- quefta ma (Ti ma . 
dio a Dio . Primieramente quefta ftrada prefto o 
Oimè ! Forfè il direttóre di voftra tardi mette alia colpa grave , perche 
cofeienza , al quale non altro raccon- Dio fi ritira dall'anima tepida ed ins- 
tate ogni altro giorno , che delle pie- dele. In fatti F. M. le anime eziandio 
cole infermità; e che non può vedere più giufle e più innocenti hanno tifò- 
a corruzione del cuore , donde deri- gno di un continuo foccorfo della gra- 
ma; 
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zia: fe il Signore certa un momento di 
vegliare l'opra di loro , d' eflere attento 
ai pencoli , che le circondano , di guar- 
darle come la pupilla degli occhi tuoi , 
di coprirle col .iuo feudo , diventati 
preda del Leone ruggente y che loro 
intorno del continuo s'aggira per divo- 
rarle . 

La fedeltà del Giulio è dunque frutto 
dei quotidiani locami* della grazia; ma 
n' è altresì il principio : la grazia e che 
opera la fedeltà del Giulio ; ma la fe- 
deltà del Giulto è altresì quella che 
trae la grazia fovra V anima fua . Se 
voi celiate di corri fpondere T la grazia 
fi ferma : fe non le prelèntate più il 
vaiò vuoto per accoglierla, quett'oglio 
celefle non più feorre : le lafciate di 
trafficare il talento, vi fi toglie : fe 
trafeurate di coltivare l'albero , a poco 
a poco inaridifee , ed è maledetto : fe 
vi raffreddate, anche Iddio fi raffredda : 
le vi reltringete con lui a que' doveri 
indifpenlabili che non potete negargli 
fenza incorrere l'eterne pene ; anch' e; 
gli con voi li rittrigne a' que' foccorii 
generali, co' quali non andarete trop- 
po lontano , co' quali non farete mai 
nella tentazione tedele : egli da voi li 
ritira a proporzione, che vi allontana- 
te da lu» , e la voflra fedeltà in fervir- 
lo è la mifura di quella eh' ei licgue in 
proteggervi. 

E di che vi lamenfarefte anima infe- 
dele , quand'egli vi trattaife cosi ? En- 
trate in giudizio col voftro Signore , e 
oflervate fe non è giufta la fua conuot- 
ta . Voi non vi curate punto di piace- 
re a lui; egli non più penfa a favorir- 
vi: voi tralcurate mille occalìoni nel- 
le quali potrelte dargli dei contraflegni 
delia volfra fedeltà ; ed egli lalcia P af- . 
lare tutte quelle nelle quali potrebbe 
darvene di lua benevolenza : voi fortifi- 
cate , s*è lecito dir cosi , col voftro 
Dio ; gli negate tutto ciò che non vi 
credete Erettamente dovergli ; tutta la 
voflra mira è di preferivere limiti al di- 
ritto ch'egli ha fui vottro cuore ; voi 
dite a lui, com'egli diceva a quel fer- 
vo : Prendetevi ciò eh' è di voli r a ra- 
gione : non fiam d' accordo del prez- 
zo : non mi chiedete davvantaggio : 
Tolte quod tuum efi : nonne ex denari» 
csnvenijli mecum f ( Mattò, io. i$ . 14. ) 
niente di affettuofo , niente di fervido 
vi sfugge; voi pefate tutto ciò che gli 



date , quali temette di far troppo per 
lui ; ed egli conteggia con voi , e Ita 
attento in negarvi quelle grazie fpezia- 
li , cui per V addietro v'accordava . Par- 
rà forfè inconveniente che un Sovrano 
nella drftribuzione de' fuoi favori tratti 
meglio , e pifi generofo li mollri verlo 
quelli tra fuoi ludditi che s' applicarono 
con (maggior attenzione e vigilanza a 
icrvirlo * A. che fervirebbe dunque la. 
fedeltà del Giudo , fe non doveife go- 
dere verun vantaggio fopra .il peccato- 
re ì qual farebbe il centuplo prometto , 
anche nella vita prefente al lèrvo vigi- 
lante , le il padrone non lo diflinguef- 
fe netta dittribuzione delle fue grazie 
dal fervo inutile? Voi liete anche trop- 
po giulto , o Signore ; e pieni fono d* 
equità i vottri giudizf. 

Or quindi qual conclufione F. M. ? Ec- 
covela . Che quello flato d'infedeltà abi- 
tuale allontando dall' anima tutte le gra- 
zie di protezione;tutto ciò che vi permet- 
tete di leggiero contra qualche precetto, 
vi priva de'lòccorfi deftinati per facilitar- 
ne l'adempimento , quando cade la a rea- 
ttanza del precetto . Non vi curafie mai 
di evitare quelle conferenze , quelle liber- 
ti , quegli fguardi , quelle letture , che po- 
tevano condurvi a perdere l' oneltà : per- 
chè non ci vedevate colpa grave, ne cre- 
devate, che vi li potettero divietare : voi 
avete allontanate le grazie annette alla, 
conlervazione di quella virtù ; e in un' 
occaùono poi eflenziale, ove fi tratte- 
rà di conlervarla , o di perderla affat- 
to , ficcome non avrete più cofa da op- 
porre al pericolo, lalvochè la propria 
▼olirà debolezza , perirete * Impercioc- 
ché qual' altra forte potrette ripromet- 
tervi? I Giulli in famigliami occalìo- 
ni pericolofe , muniti di lòccorli dall' 
alto , talvolta foccombono ; almeno 
con difficolta n' efeono vincitori , e 
van fluttuando lungo tempo tra la vit- 
toria e la lconfitta : giudicate poi , le 
dovete promettervi un felice fuccelfo y 
voi eh' entrate in un tal cimento colle 
proprie forze ; cioè con mille lègrete 
orditure per la colpa , in cui il nimi- 
co fi sforza di flrafcinarvi ; e le, non 
più per voi combattendo il Signore , 
potete a meno di non reftare lua pre- 
da . In fecondo luogo , quella ftiada 
di tepidezza e d' infedeltà mette pre- 
tto o tardi alla colpa : perchè non lo- 
lo quelli leggieri diletti yì privano dei 

foc- 
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foccorfi attuali neceffarj alla confer- M. imperciocché in Gefucrifto aoit v' 

vazione delia giultizia ; ma per una ha si e nò : fòlo 1* iniquità e la men- 

confeguenza infallibile , rallentano e- zogna (ì contraddicono era loro e fi 

ziandio la ^carità, che in noi abita ; diftruggoao. 

logorano a poco a poco queir abito di Terzo , quefto flato d' infedeltà e di 
fantira, e fanno finalmente crollare tepidezza conduce pretto o tardi alla 
tutto il criltian© edizio : fono triboli morte , perchè in eHo va pigliando o- 
moltiplicati , che a poco a poco co- gni dì più nuove forze la concupifeen- 
prono tutto il campo , ed eltinguono za : imperciocché a mifura che voi 
la buona femenza . favorite P amor proprio , col non ne- 
Già vi fi e detto , che per quanti garli veruno di que' lenitivi , che po- 
r/Ter poti ano codelti piccoli difetti , tete accordargli lenza grave peccato , 
non ponno mai da se Ioli afeendere a voi lo avvezzate a poco a poco a non» 
quel punto fatale > che coftituifee col- potè* far di meno di tutto ciò che la 
pa marnale, ed eftingiie affatto la gra- Infinga; voi fortificare tutte le indi- 
zia. Ma che fi vuol dire con ciò:? che nazioni corrotte dell' anima voftra \ 
non ifnervino tutto il vigore dell'ani- fcropre nuovi oftacoli mettete in voi 
ma; che non indebolivano tutte lepo- per l'adempimento di tutti i precetti; 
tenze fpirituali ; che non rallentino la vi rendete la Legge di Dio più peno* 
fede ; non intiepidifeano la fperanza j fa , non iòlaraente perchè bifogna a* 
non introducano fino nel fondo del fuo dempirla e portarne il giogo fenza 
efferc certi fèmi di corruzione, che a quella unzione che il rende foave, e 
tempo loro produrranno frutti di mor- eh' è la ricomperila delle anime fedeli \ 
te; che non facciano nel cuore di quel- ma ancora perche lafciafle crefeere tut- 
lc piaghe pericofofè , che apron l'adito te le inclinazioni , che in voi fi op- 
agli attacchi di Satana , e gli moftrano pongono alla Legge di Dio : di manie- 
la ttrada della vittoria ; e finalmente rachè l'adempiere, il precetto nella or- 
che noa rafTomiglino a quei fintomi coflanza in cui vi ci obbliga la Leg- 
frequenti , che prefto o tardi finifeono ge , è per voi come un monte da va- 
colla morte .<* Che fi vuol dire per que- licare ; un rapido torrente , cui vi è 
Ito ? che la carità firaiie a un fagro duopo rimontare contro 1' impeto dell' 
fuoco non fi confumi . e non fi logori acque, che vi portano all' ingiù: un 
da se medefima, quando non fi prenda leone furibondo da amanfare allora ap- 




fctvi»iw * uwhi vii pv.vi«iu , liuti IIC ut - ce le VU11IC llltnua£IUI>i ujniuiiii.iv , v.. 

gua necefiariamente che Gefucrifto vi oppongono fcropre nuove difficolta . 
s'impiccolifca? che non contri/tino lo Quindi tutte quelle mafeherate mor- 
Spirito tanto nel noftro cuore ; che non morazioni , que motti pungenti , quelle 
«li tolgano tutto ciò che poteva ren- critiche , motteggi , piccoli difpiegi » 
dergli accetta la dimora della noftr'a- quelle freddezze col voflro fratello che 
nima ; che non cambino la noftra in- vi permettere, in confeguenza di una 
reriore abitazione, dove fi credeva e- naturale antipatia, cui non mai vicu- 
gli di ritrovarvi le fue delizie , in un rafie di moderare e reprimere , fe av- 
nuferabile efilio, dove ci ita con vio- venga che vi fia fatto un'affronto a- 
lenza; dove manda del continuo gemi- perto r vi renderanno imponìbile la leg- 
ti ineffabili alla confiderazione delle ge del perdono. Così quell'ardore per 
difav venture che ci fovraftano ; dove la voftra gloria , quella tanta premuri 
pare che non per altro più fi tratten- di eflère diftinto nella opinione degli 
ga, che per meditare lo fcampoy e do- uomini , quelle fòllecitudini di catti- 
ve tutto gli dà la fpinta per ritornar- varvi gli altrui giudizj , trionferanno 
lène in feno a Dio, e a cedere il luo- della verità e della giuftizi», fe acca- 
do agli fpiriti impuri ,chegiàfe ne fon da V incontro y in cui non potrete f al- 
l'enduri padroni ? Si pretende forfè di vare la voftra riputazione , fenza de- 
rovefciawr le più incontraitabili verità nigrare quella del vofiro proffìmo: co- 
delia Religione , collo ftabilire quetta sì quell'abito di doppiezza e di men- 

ne' punti indifferenti , dacché vi 



icgola di dottrina ? Nò- cef tamente F. 
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farete inoltrati e avvezzi a non effer 
finceri , non vi lafcierà più quafi in li- 
berta di dichiararvi per la verità , e 

Sii làgrifìctrete gli ftelTì voftri interef- 
: così quelle compiacenze dubbiose", 
che avete per quella pedona , que' 
principi di paiTìone, che tralcurate, vi 
renderanno incapaci di refiltere, quan- 
do fi tratterà di andar più lontano: la 
corruzione»*fortificata dalla lunga lerie 
de' voliti partati andamenti la vincerà 
ad onta di tutte le vortre pie rifleflìo- 
ni ; non ne farete più padrone; il vo- 
lt ro cuore ripugnerà al voitro orgo- 
glio, alla voltra gloria, a voi rnedefi- 
mojr, giacche non e poftibile durarla 
lungo tempo fedele , qualora tanto dee 
enfiarci per eiferlo. 

Laddove chi attende incelfantcmen- 
te a indebolire i movimenti della cu- 
pidigia , patiiee meno , quando bifogna 
lòttometcerla alla Legge : trova un 
cuor docile , e una volontà già prepa- 
rata con un lungo efercizio di violen- 
za : tante piccole vittorie in que' con- 
flitti , ove trattavafi fol della gloria , 
gli facilitano <]uit*qaelle eh'- egli ripor- 
rà , ove trattali della fallite : tutti 
que' piccoli popoli , da se domati per 
via , lo avvezzarono per modo a vin- 
cere , che al folo prelentarfi poi a Ge- 
rico , Gerico cade, lenza che gliene 
coiti la fua caduta ne ftento , ne pe- 
ricolo; e per parlare fuor di metafo- 
ra, un lungo elèrcizio Idi *annegazione 
ne 1 più piccoli incontri lo ha sì làuta- 
mente familiarizzato colla violenza 
crilUana, che nella circottanza poi del 
precetto, ah.' farle più t,*i coderebbe 
I elitre infedele ; più fatica durarebbe 
in elpugnare se fletto , di quello che in 
adempiere la Legge . 

Quarto, nort lòlamente il precetto 
diviene più difficile all' anima tepida 
ed infedele ; ma eziandio la colpa le 
vìi rende più agevole, nc Per commet- 
ter la più difficoltà vi trova , di quello 
che per una lemplicc infedeltà . Nuòva 
ragione , onde provali , che quello Ita- 
lo di tepidezza non mai tarda a con- 
durre al peccato, che dà morte all'a- 
nima . In tatti, il cuore con quelle 
piccole ortelè moltiplicate , arrivando 
final mente , come per tanti gradi in- 
(ènfibili , fino a quegli eftrcmi perico- 
lolì , che lèparano di un tòlo palio la 
vita dalla morte , quali fenza avveder- 



fène dà anche quello naffb : ficcome 
poca Itrada gli reità a fare , ne ha bi- 
fogno , dirò così , di un nuovo sfor- 
zo ; così crede non eiTcrc andato più 
lontano dell'altre volte ; avea mefle 
dentro di se difpofizioni così vicine 
alla colpa , che arriva a partorire il 
peccato lènza dolore . lènza pena , fen- 
za verun lènlìbilc indizio , lenza nep- 
pur avvedcrli di aver prodotto un frut- 
to di morte . Ed ecco ciò che rende F. 
M. 1j ltato di cui parliamo, ancor più 
terribile; che d'ordinano lì muore al- 
la grazia lenza iaperlo : fi diventa ni- 
mico di Dio t mentre fi vive ancora 
con lui da figliuolo e da amico ; fi 
frequentano i fanti efercizj di Religio- 
ne, mentre fi ha perduta quella fede 
che gli rende utili; fi va à lavarli nel 
bagno della penitenza, e l'anima lem- 
prc più lorda nc torna, fi continua a 
prelentarlì alla meni a del Padre cele- 
lle; lì voglion godere ancora tutti i 
privilegi dei Giuiti ; mentre fi è un te- 
merario profanatore, e già il Signore 
ne ha da molto tempo rigettati, dalla 
fua bocca, qual bevanda tepida e nau- 
feante . Quindi , o mio Dio , quanti 
fallì Grulli attoniti renderanno e ftor- 
diti , quando verrete a manifeflare à 
lègreti de' cuori, e i configli delle co- 
fcienze! quante pecore Itraniere le- qua- 
li viveano in ficurezza nel voltro ovi- 
le , e fu' volfri palcoli fi nodrivano , 
faranno fc lucrate tra i capretti .' Edi 
oh .' come le tenebre , le quali quaggiù 
ci afeondono Io (tato della ooltr' ani- 
ma , dovrebbono fpaventare ja noltra 
fede , e animare la noltra vigilanza ! 
quanto non [dovremmo noi temere di 
non elio re limili allo Iventurato Ama- 
no, il quale non eflendo informato di 
fua dilgrazia , fi prefentò franco alla 
menfa del Principe, e volle ufare di 
tutti i diritti di un favorito , mentre 
era già decretato' il fuo fupplizio ! 

In quinto luogo , F. M. per finire 
di convincervi , che quello fiato , in 
cui ci proponiamo folo di non tratere- 
dire gravemente il precetto, conduce 
infallibilmente alla morte : notate di 
grazia, tale eflère l'indole del cuore 
umano, che lèmpre addietro fe ne re- 
ità di quanto fi prefigge : e quello per- 
chè , lè lo fpirito che "propone , è pron- 
to, la carne che dee eleguire, è debo- 
le e inferma . Il Giulio prende a! ca U 

mì- 
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mira per arrivare al più fublime gra- volerli olfervare fenza quello , e un ten- 
do di perfezione , eppure ne reità lem- tare di giugnere al termine , lenza pai 1 
pre molto al dilotto : noi ftefli mille fare per V unica via che può condur- 
volte in certi momenti di zelo e di vici . 

fervore abbiam prele delle rifoluzioni Ma qual bifogno di tante ragioni ? 
generofe di ritiro, di dillacco , di pe- Che opporrete alla fperienza di tutti 
nitenza ; e la elocuzione fu lempre di i iècoli , anzi alla llcflà voftra efpe- 
gran lunga inferiore all' ardore de* rienza M- C. Uditori? vi vorran tante 
noftri progetti : conviene tentar mal- pruove, ove le voftre llclTe difgrazie 
to , per eleguir poco ; promettere a se v* hanno si inferamente iitruito f Sov- 
gran cofe per ridurli alle mediocri , e vengavi donde liete caduto , vi dirò 
mirare ben alto per colpire nel mez- come diceva un tempo lo Spirito di 
zo. Ora voi vi prefiggete lòlo di evi- Dio a quel Velcovo dell' A poca li/Te : 
tare le colpe gravi .mirate precifamen- Memor efio unde excideris : ( Apoca. $.) 
te a quel punto, fotto del quale hav- rifalite all'origine prima de' voftn di- 
vi immediatamente la morte e la pre- fordini ; e troverete aver avuto quelli 
varicazione : voi refterete addietro ; principio dalle piccole infedeltà volìre: 
non arriverete mai a legno di ollerva- un fenfuale diletto con negligenza ri- 
re il precetto . Era d'uopo proporli gettato*, un'occafionc pericolofa trop- 
qualche cofa di più fublime , per giù- po frequentata ; una liberta dubbiola 
gnere a quello ; la fperienza il com- troppo fpelfo prefavi ; certe pratiche di 
prova ad evidenza : ne e difficile ad- pietà ommefle; la forgente n'è quali 
durne la ragione, pèrche le nollre ri- impercettibile i ma il fiume che ne u- 
foluzioni nella preparazione del cuore, fe i , tutta inondò la terra del vollra 
e nella pratica fon molto divede : cuore : dapprincipio fu una piccola 
mentre ancor fono nella preparazione nuvoletta , limile a quella veduta da 
del cuore , che le le propone, niente Elia; ma quella picc«Éfc»fH»voletta co- 
le contraddice, niente le arrella, non pr\ in apprcilo tutto il -cielo della vo- 
trovano oltacoli da combattere , non llr' anima ; fu un piccolo laflòlmo , »- 
difficoltà da fuperarc , e quindi nulla mile a quello che vide Danielo {pie- 
perdono del loro fervore e della lor carfi dal monte ; -ma poi divenne un 
perfezione : ma dacché fi tratta di e- malTo enorme , che rovefeiò e fchiac- 
ièrguirle, e fi viene alla pratica , ah ! ciò l'immagine di Dio in voi : fu un 
Je inclinazioni della carne le rallenta- piccol grano di fenapa , che crebbe poi 
no ; i nimici della noflra falute le at- a guifa di un grand' albero , e tanti 
traverfano ; gli nummi o colle lor fe- frutti di morte produfle : fu un po' di 
duzioni le fnervano, o colla lor mali- lievito, che inacidì poi tutta la palla: 
zia le £»nno perire; in una parola , Mcmor eHo unde excideris. 
perdono fempre per via la meta dello- Non ravrefte mai creduto di arri- 
ro vigore, e fi può chiamarli fortuna- vare a quel fegno ove giugnelte : quan- 
to, quando fi arriva a lalvarne una to vi fi diceva fu tal propofito da fa- 
qualche porzione, e quando in mezzo gri pergami , fi credevano da voi pre- 
a tanti periepli , fi può prefervarne al- dizioni che non dovelfero in voi av- 
meno dal naufragio una qualche reli- verarfi; ci avrellc fcommelfo, che non 
quia, un qualche avanzo. farelle mai giunti a fare certe azioni, 
Argomentate ora vói M. caro Udi- intorno alle quali di prefente più non 
tore, che dobbiate ripromettervi : voi , fentite nemmeno rimorfp : Memor (fio 
diflì , che vi proponete Ibi di non trai- unde excideris . Sovvengavi donde liete 
gredire apertamente i precetti , e non caduti : alzate il capo e confiderate il 
volete falire più alto : ah ! che nem- profondo :di quello abiflo : Je voftre 
meno arriverete al fegno ; lòccombere- piccole infedeltà vi ci hanno condotto 
te in ogni occafione;vi troverete fem- infenfibilmente ; a piccoli paflì lenza 
pre di molto addietro dai vollri prò- avvedervene fiete andati <ant' oltre : 
getti. Alpirate alla fedeltà , al fervo- fov vengavi , ve lo ripeto, donde liete 
re, alla vigilanza , alla perfezione del caduto; e non chiamate più leggiera 
Yollro llato : Gefucrillo non vi lafciò quella wlpa che potè condurvi al fon- 
ajtri mezzi per adempire i precetti ; e il do del precipizio. 

Ta- 
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Tale è P artifizio dell' inimico ; non 
propone mai di primo lancio una colpa 
mortale . Oflervate la condotta ch'ei ten- 
ne , quando volle tentare il Salvatore del 
mondo : cominciò dal proporgli , che 
xnutaife le pietre in pane ; cioè , che ri- 
tnettefle alquanto V aufterita del fuo di- 
giuno; poi che fi gettalfe dalla fornmit'a 
.del Tempio -, cioè , eh* al pericolo (ì efr 
-poneile temerariamente, liilla falla con- 
fidanza della protezione del Signore : 
tutto quello fece, prima di cimentarli a 
proporgli , che dinanzi le gli proftraHe per 
adorarlo . L' operare divertamente , fa- 
rebbe uno fdjrgnare la preda , e «bigot- 
tirla ; conofee ben egli per quali vie può 
entrare nei cuore umano ; fa che bifo- 
gna raflìcurare a poco a poco la cofeicn- 
za timida contra l'orrore dell'iniquità, 
■e proporgli dapprincipio folo dei fini 
onefti, e certi limiti nel piacere : non 
attacca fui le prime da leone , ma da 
ferpente : non vi mena addirittura al 
vizio , ma vi conduce tortuofamente . 

Grande Iddio / voi che vedette nel lor 
principio gli fregolamtnti de* peccatori 
che mi ascoltano, e che ne avete poi 
ofTervati tutti i progredì , voi lo fape- 
te , come i* ignominia di quella donzel- 
la criftiana cominciò, da certe piccole 
connivenze , e dai vani difegni di una 
onefta amicizia; che le infedeltà di quel- 
la perfona impegnata in un vincolo ono- 
revole, non furono altro dapprima che 
qualche piccola premura di piacere , ed 
una lèereta compiacenza di aver fapu- 
to riufcirvi: fapete che un vano pruri- 
to di faper troppo, e decider di tutto; 
certe letture perniciofe alla credenza , 
poco temute; e una fegreta ambizione 
e vaghezza di comparir begP ingegni , 
hanno condotto a poco a poco quell'in- 
credulo al libertinaggip e all'irreligio- 
ne: iapete, che quell'uomo non peral- 
tro precipitò nell'abino della diflolatez- 
za e dell induramento, che per aver fili- 
le prime fpenti mille rimorfi intorno a 
certe azioni dubbiofe , ed efterfi fatte 
delle falle marti me per tranquillarfi : 
fapete finalmente che quell'anima infe- 
dele , dopo una ftrepitofa converfione 
mancò alle lue protette , e ritornò all' 
antico vomito, folo perchè rallentò il 
fuo fervore, mancò alle cautele che s* 
era preferitte . e meno rimette certe 
occalìoni , dalle quali il • voftro fpirito 
Pavea allontanata . " 
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Nò M. C. Uditore i peccati gravi 
non fono mai i tocchi di faggio del 
cuore. Davidde fu indifereto ed oziofo 
prima d' efTere adultero : Salomone fi 
lafciò ammollire dalle delizie del Re- 
gno . prima che fi lafciafle vedere ne* 
luoghi eminenti colle donne Itraniere : 
Giuda prefe affetto al dinaro , prima 
di vendere ri fuo Maelrro : Pietro pre- 
funfè , prima di negarlo * Maddalena 
avrà lenza dubbio ftudiato di compari- 
re e piacere , prima d' efTere peccatrice 
di Gerufalemme : e per non ufeire dal 
noftro Vangelo; Lazaro fu languente, 
prima dì eia la re infezione e putredine 
nel fepolcro . Il vizio ha i iùoi pro- 
greflì , niente meno che la virtù ; fic- 
come il giorno rftruilce il giorno , co- 
si , dice il Profeta , la notte da lezioni 
funefte alla notte', ne v'ha erandiftan- 
za tra le infedeltà , che fofpendono la 
grazia, che fortificano le pafiloni , che 
ci rendono inutili tutti i ioccorfi della 
pietà, e quelle che ce la fati perdere af- 
fatto . Or ripetiamolo di nuovo ; e tut- 
tociò che può condurre al peccato e al- 
la morte; ( febbene che dico? ) tutto 
ciò che vi conduce infallibilmente, può 
mai paflàre per leggiero nell' animo di 
un Criftiano, ch'abbia un po' di pre- 
mura di fua falute • 

Ma in fine , M. C. U. , quand' anche 
vi fi accordale che quelle infedeltà fon 
leggiere , che vi gioverebbe l' accordar- 
velo per giuftificarvi ? Ah ! che anzi per 
quello fiete men compatibili , nel permet- 
tervele deliberatamente , mentre quanto 
più fon leggiere , tanto men di fatica vi 
dee collare lo fchivarle . Ah ! fe vi fi 
dimandaffero degli atti eroici, dovrefte 
ne più ne meno farvi fùperiori a voi 
ft e (Ti , e vincere , o morire : quale leu fa 
dunque potete addurre in voftra difcol- 

f>a , per difimpegnarvi dall'elTere fedeli al- 
e voflre più minute obbligazioni ? noti 
vi condannate da voi medefimi? Quan- 
do Naamano sdegnato , perche folo gli 
avea comandato il Profeta per guarire 
della lebbra , che lì andane a tuffare 
neJP acque del Giordano , ritiroflì pieno 
di difprezzo verlò l'uomo di Dio , co- 
me le la fua guarigione non avefle pos- 
tutto elfer frutto di un rimedio si faci- 
le ; quelli del fuo fesuito lo acquieta- 
rono con dirgli - Ma Sire , fe l*uom di 
Dio vi avefle preferi rte cofe difficili , 
ayreue pur dovuto ubbidirlo ; e perche 

G poi 
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-poi ricufaretc di iòttomettervi all' or- 
din i'uo , mentre per la guarigion vo- 
ttra clige da voi lo o un palio sì faci- 
le, com'è quello, che andiate a tuffar- 
vi nell'acque del Giordano ? Et fi tsm 
gtandem dixilfet tibi Ptopbeta , certe 
facete debuet'as\ quanto magis quianunc 
dixit tibi : Lavare, & mundabetis ? Voi 
avete abbandonata la patria , i voflrì 
dei , i voftri figliuoli ; vi liete efpotto 
a' pericoli di un lungo viaggio ; ne a- 
vete fofferti tutti i difagi per ricupe- 
rare la perduta falute ; e perchè dopo 
tanti palli penofi ricufarete di tentare 
un sì agevole rimedio, quale lì è quel- 
lo che vi propone il Profeta? 

Ed eccovi M. C. U. quello eh' io di- 
co a voi per concludono della mia pre- 
dica. Voi avete, abbandonato il mondo 
e gl'idoli un tempo da voi adorati: vi 
rimettefte, fviati com' eravate, fui ve- 
ro fenderò di Dio , c della pietà : rom- 
pere tutti gl'impegni delle più ree paf- 
lioni: avete {ottenuti i pericoli , i dif- 
eufti , i travagli , le violenze di una 
Jtrepitofa converfione j vi retta a fare 
un fol palio; altro più non vi fi chie^ 
de , che un po' di rifletto fopra voi ttef- 
fi : fe non lotterò ancor fatti i primi 
fagrifizj di vottre palTìoni , e quelli da 
voi fi esigettero, non iftarettc folpcfi, gli 
farefte fenz' altro , checche dovelfer co- 
Itarvi : Et fi rem grandem dixiffet tibi 
Ttopbeta, certe facete debueras . E men- 
tre non vi fi chiede , che un piccolo 
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fagrifizio, che una iempliee purificazio- 
ne, ch'altro quafi non vi fi dimanda , 
che le delle cole che già avete fatte , ma 
praticate con più fervore , con più fede, 
con oiù vigilanza; farete degni di feu- 
fa , le ve ne difpcnfate ? Quanto magis 
ernia dixit tibi : La-vate , ér mundabetis ? 
Perchè vorrete rendere inutili tutti i vo- 
ftri primi sforzi con quefte piccole in- 
fedeltà ? perchè avrete rinunziato al 
mondo, e a' rei diletti, per trovar poi 
nella pietà ttefla quello kogiio , cui vi 
credette evitare ufeendo dalle vie dell* 
iniquità ? E non farcite da compiagere , 
dopo aver fagrificato a Dio il princi- 
pale , fe vi perdette per contendergli 
mille piccoli fagrifizj , aflai meno pe- 
nofi al cuore ed alla natura ì Quanf 
mazis quia dixit tibi: Lavate, & mun- 
dabeth ? Deh .' Signore guidate voi a 
buon termine ciò che in noi ha comin- 
ciato la vottra grazia: trionfate delia 
nottxa languidezza e delie debolezze no- 
lire , giacché trionfarle di nottre colpe : 
dateci un cuore fervorofo e fedele, poi- 
ché ci avete tolto un cuore colpevole 
e dittbluto ; ifpirateci quella buona vo- 
lontà , che fa i Giutti , poiché in noi 
avete fpenta quella volontà ribelle , che 
fa i peccatori ; non lafciate imperfetta 
l' opera vottra : e rendeteci degni della 
ricompenfa e della vita immortale , a 
quelli fol prometta che faranno Irati sì 
nelle piccole cofe come nelle grandi fe- 
deli . Così fia. 
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D I F A S 5 I O N E 

SOPRA L'EVIDENZA DELLA LEGGE DI DIO. 

Si vetitatem dice vtbis, quote non cteditis tnibi ? Se vi dico la verità , 
perchè non mi credete ? ( Joann. 8. +6. ) 



Sin qui Gefucrifto avea confala la 
incredulità degli Ebrei colle fue o- 
pere , co' fuoi prodigj : in oggi gli 
richiama al giudizio della propria co- 
feienza, e ali evidenza della verità, la 



jt. 



nittero .Eppure quanto ciechi erano fla- 
ti all'evidenza de' fuoi prodigj , accu- 
landolo che .gli operalfe per arca diabo- 
lica; ciechi li inoltravano niente me- 
no all'evidenza di fua dottrin i , e della. 



quale loro malgrado rendea teftirao- fua miflipn*, tantp chiaramente predet- 
nianza alla fua dottrina, e al fuo mi- ta nelle Scritture , trovandovi delle ofeu- 

' rita 
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xitk che loro ancor la rendevano dub- fcienza rea fia confida dinanzi al vo- 

bioi'a e fofpetca . ftro Tribunale e dai lumi del proprio 

Imperciocché F. M. per evidente che cuore , e dalla chiarezza delle voltre 

fia la verità, cioè la Legge di Dio, o niaHìme celcfti. Ave Maria. 
fi confederi nel cuore , ove a caratteri 

luminofi e indelebili e fcritta , o nelle PRIMA PARTE, 

regole da Geliicrillo lafciateci ; tempre 

vogliamo o che la noftra cofcicnza "T? ' cofa forprendente , che la maggior 

non vi ci ve«a , fe non quello che jTj parte de V anime mondane per giu- 

veder vi ci vogliono lenoftre paloni; ftirìcare gir abuft del mondo , e le pe- 

o che quelle regole non fìano tanto ricolofe lue inanime , ci alleghino buo- 

chiare , Cicche, non pollano ammettere na fede , e tranquillità di cofcienza . 

dei temperamenti e delle interpetrazio- Oltreché la pace e la ficurezza in chi 

ci, che ci- 1". ino favorevoli. cammina per vie torte ed'obblique, n'e 

In fatti d'ordinario da' mondani due anzi ii gaftigo , che lafcufa; equand'an- 
P re te iti fi oppongono all'evidenza delle che folte vero , che la cofcienza non 
più terribili verità eh' abbia la Legge facefle lenti re i fuoi rimorii a chi è di 
di Dio. Primieramente per metterfi in coltumi regolati folamente fecondo il 
calma intorno a mille abulì , cui il mon- falfq giudizio del mondo , un tale Ila- 
rio autorizza , ne lì dice , che a quel to farebbe anzi peggiore c più difpera- 
modo vivendo fi crede d'elfere al fi- to per la falute : pare che la propria 
euro , di niente rimordergli la coicien- cofcienza folle quel tribunale , a cui 
za ; e che fe follerò perfuafi , che vi un' anima infedele dovrebbe men che 
avelie del male , fe ne ufeirebbono . ad ogni altro appellarfi ; mentre non 
Primo pretelro, che fi oppone all'evi- v*ha chi fia meno favorevole ai difor- 
denza della Legge di Dio: la buona fe- din i del peccatore, quanto il peccatore 
de e la tranquillità di cofcienza . medefimo . 

Ne fi oppone in fecondo luogo, che So ancor io, effervi dell* anime indu- 

il Vangelo non è sì chiaro e sì precilò rate , alle quali nelTun raggio di grazia - 

intorno a certi punti , come' i' andiam e di luce fa quafr mai aprire gli occhi ; 

noi dicendo ; che ognuno l'interpetra che vivono lenza rimorfr e lènza in- 

a modo fuo , e gli fa dire ciò che vuo- quietudine negli orrori di uno lpaven- 

lei e quello che pare a noi sì eviden- tevole libertinaggio -, nelle quali par 

te , non fembrar tale a tutti . Secondo quali del tutto- fpenta la cofcienza , er 

pretefto: i'ofeurita e l'incertezza delle la cui cecità a tale eccello arriva , di- 



Ora dico , che la Legge di Dio ha onore e a gloriarfi def loro medefimo 

un doppio carattere di evidenza , che accecamento : De eccitate ipfa gloriali- 

confonderà quelli due pretelti , econdan- tiara. Ma quelli fon rari e terribili e- 

nera tutte le vane' feufe dei peccatori fempj della divina giuftizia fopra gli 

nel giorno delle vendette del Signore . uomini , e fe ve n'ebbe alcun fulla 

Primieramente e evidente nella co- terra , provano folamente , fino a qual 

fcienza del peccatore : prima riffleflìo- fegno polla arrivare talvolta il fuo ab- 

r.e. In fecondo luogo è evidente nella bandono, e la piena del fuo furore. * 

iemplicità delle lue regole ; feconda ri- Sì F. M. o fia che noi affettiamo di 

fletTione . L' evidenza della Legge di ribellarli addirittura e palefemcnte con- 

Dio nella cofcicnza degli uomini : pri- tra l'autorità della Le^e, ficcome gli 

mo carattere della Legge di Dio , che empj e i libertini, o lìa che proccuria- 

giudicherà la fai fa ficurezza , e la pre- mo di modificarla e conciliarla artifi- 

tefa buona fede dell' anime mondane . ziofamente colle noftre paflìoni , con in- 

L' evidenza della Legge di Dio nella terpetrazioni favorevoli ,. ficcome fanno 

lemplicita. delle fue regole ; fecondo certe anime mondane, e la comune de* 

carattere della Legge di Dio , che giù- peccatori ; la noftra cofcienza in noi 

dieberà le affettate incertezze e le talfe rende una doppia teltimonianza a quej 

interpetrazioni de*' peccatori . In tal Ila divina Legge . una telìimonianza di 

maniera, o mio Dio , la vollra fanta verità all' equità e alla neceflìtà delle 

Legge giudicherà il mondo > e la co- fue maflìme i e una teftunonianza. 



regole . 
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ili feverita all' efatezza delie fuc rego- cenfore , fe non può fervirci ti fecola r 

le . in una parola ci rende infelici , fe non 

Dico primieramente una teftiraonian- può farci fedeli . 

za di verità all'equità delle fue malti- Per quello indarno ci abbandoniamo 

me . Imperciocché F M. Iddio come talora all' amarezza dell' odio e della 

infinita fapienza non può non amare 1' vendetta ; che fentiam fubito , un si 

ordine -, e infinitamente buono altresì crudel piacere non eflere fatto pel cuor 

effcndo « non può a meno di non volc- dell' uomo 1 , che l' odiare e un punire sb 

re il noltro bene : convien dunque che tteifo ; e in noi ritornando poi , dopo i 

la fua Legge porti quelli due caratteri , trafporti della paftìone , ritroviamo nel 

un carattere di equità , e un carattere noftro interno un fondo di umanità r 

di bontà : un carattere di equità , che che ne detcfta la violenza r che ci la. 

regola tutti i doveri ; un carattere di comprendere, come la bontà e la dol- 

bontà , che ci fa trovare quaggiù in cezza erano le noftre prime inclinazio- 

terra il noftro ripolo e U noftra felici- ni ; e ebe però comandandoci la Leg- 

tà nei dovere e nell' olfervanza . ge di Dio d' amare i noftri fratelli , 

Quindi nel fondo de' noftri cuori fen- altro non fece, che confultare e acco- 

tiamo, che quelle regole fono giufte e modarfi ai più retti e ragionevoli fèn- 

ragionevoli; che la Legga di Dio nieu- tinnenti del noftro cuore, e riconciliar- 

te comanda, che conforme non fia ai ci con noi medefimi . Voi liete più giu- 

veri vantaggi dell'uomo ; che niente fto di me , diceva Saule a Daviddc , 

meglio conviene alla creatura ragione- nel più alto bollore del odio fuo con- 

vofe, quanto la dolcezza , l'umanità , tra di lui: Juftior tu es quam ego ( i- 

la temperanza la verecondia , e tutte Reg. 24. 18. ) La bontà nata nel cuo- 

l' altre virtù commendate nel Vangelo, re di tutti eli uomini gli frappava di 

che le paflìoni vietate dalla Legge , fo- bocca quefta confezione , e deteftava 

no l'unica forbente di tutte le noftre in fegreto l'ingiuftizia e la diurezza di 

inquietudini; che quanto più ci allon- fua vendetta. 

taniamo dalla regola e dalla Legge. Indarno s' immergiamo nelle brutali 

tanto più ci frolliamo dalla pace e dal voluttà, ne' leniuali piaceri, e con fu- 

ripofo del cuore . e che il Signore col rore cerchiamo tutto ciò che può fod- 

proibirci di non darci in preda alle ree disfare certe inclinazioni infaziabili dt 

e impetuofe paflìoni , et proibì fòlo il diletti: fintiamo fubito , cheil difordtne, 

darci in preda a'proprj noftri tiranni , ci guida troppo lontano , e perciò non po- 

nè altro intefe, che farci felici colrcn- ter efler conforme alia natura ; che tut- 

derne fedeli . to ciò che ci aflbgzetta e ci tiranneggia^ 

Ecco una teftimonianza , cut la Leg- rovefeia l'ordine e. la noftra prima ìm- 

ge di Dio trova nel fondo de'noltri tuzione ; e che quindi il Vangelo coi 

cuori. Indarno trafportati dal!' altaici- proibirci le voluttuofe palftont , altro 

riamente deVfenfi , fcuotiamo il giogo non fece , che provvedere alla tranquil- 

delle fante regole; non ci può riufcir lira del noftro cuore, e reftiturci tutta 

mai di gjuftihcare a noi medefimi i la fua elevatezza , e la nobiltà fua : 

proprj difordini : prendiam Tempre in .Quanti fervi nella cafa di mio Padre 

fegreto gl'intereflì della Legge contra TLuc 15. 17. ) diceva' il Prodigo ftret- 

noi fteflì : troviam fempre dentro di to ancora fra ceppi di un vizio vergo- 

noi l'apologia delle regole contra le paf- gnofo, quanti fervi fon nelle glorie , e 

noni : non ti da P animo di corrompe- nelV abbondanza ! ed io vo qui firafeì- 

re quello tefrimonio interno della veri- nando la mia indegna faffione fra gli 

ta, che dentro di noi perora a favore obbrobri e gli afanni . Qjiefti era un 

della virtù: fentiam fempre una fegre- avanzo di ragione, e di nobilita , che 

ta difeordia tra i noftri lumi e le no- lì faceva ancor fentirc nei fondo del 

ftre paflìoni : la Legge di Dio nata nel fuo cuore . 

noltro cuore , lì fofleva fempre contra Finalmente feorrete tutti i precetti 

la Legg^e della carne , ftraniera all' uo- della Legge di Dio , lèntirete , che han- 

mo : vi mantiene fe non altro la fna no tutti un rapporto neceflario col cuo- 

venta, noftro malgrado, fe non può re dell' uomo; effer regole fondate fo- 

aian tenervi la fua autorità: ci ferve di pra una profonda cognizione di qiunto 

paffa. 
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fo; e non fapeva ove deporlo, ove col- 
locarlo , per Sgravarmene , e foilevare 
la mia inquietudine: Impatitmiam por- 
turi a me , <*f ubi eam pene rem non in- 
veniebam . ( ibid. ) 
Ecco la teltimonianza , che d'i se me- 



parta nel* noitro interno : contener uni- 
camente i rimed j de' nottri mali più in- 
timi , e i foccorli delle noitre più giu- 
nte inclinazioni ; e che (bl quegli il 
ijcale conofee il fondo de* cuori, rota- 
va prelcrivere marti me di tal forra a- 



gli uomini. Gli Aedi Gentili ne' quali defimo rende un peccatore, il quale all' 
non aneor oc ni venta era fpenta, ren- ardore di fue partìoni aggiungeva Pem- 
devano quella gloria alla morale de* pietà de' Pentimenti e 1* abufo dei lumi. 
Oiftiani : erano coftretti ad ammirare Di quelli elèmpj fc ne contano in tutti 
la fapienza de' fuoi precetti , la necertì- i tempi , ed anche il noitro fecolo vi- 
ta delle fue proibizioni , la fantiù de* de dei peccatori famofi e dichiarati , i 
tuoi configli , il fermo e la elevatezza quali davanti il barbaro vanto di non 
di tutte le fue regole : recavano for- credere in Dio, e fi tenevano per eroi 
prefi di trovare ne Y difcorfi di Gefucrifto dell' empietà e del libertinaggio \ fi vi- 
tina Filofotia più i ubi ime , che nelle dero poi, tocchi al fine da oompunzio- 
tcole di Roma , o di Atene ; e non po- ne come Agottino . e rimeflì dai loro 
tevano comprendere , còme il Figliuol errori: lì videro, diflì , confettare, 
di Maria avelie meglio conofeiuti i do- per quanto il tentaifero , non era 
veri, i deiìderj, le lègrete inclinazioni loro riufeito di cancellare dal tondo < 
del cuore umano , meglio , dirti , di la loro anima le regole e la verità y 
Platone e di tutti i fooi difcepoli . che in mezzo alle loro empietà , e at 
Dopo tutto quello andate pure di- loro più orridi eccelli , il cuore ancora 
tendo, che la natura e la noftra prima critliano (mentiva nel loro interno le 
Legge , e che certe inclinazioni nate derilioni e le bertemmie , che proferiva- 
con noi non ponno eflfcr peccati : vel no; che oltentavano in faccia agli uo- 
diflì altre volte, mieli' eflere un'empie- mini un' eroilmo , il quale in iegreto 
ta , che tutta confitte nelle parole , non. poi abbandonavagli ; cne quella appa- 
che fi creda ; è un' oftent azione di li- rente incredulità nafeondeva i rimorfi 
bertinaggio , onde fi fa onore la vanita, più crudeli , e i più tetri (paventi ; e 
ma che internamente dalla verità viene che non erano mai fiati lòdi e tranquil- 
fmentita^ Agofiino ne' fuoi traviamen- li nella colpa . , 
ti tutte avea mertb in opra , ed avea Si F. M. il peccato fempre timoro- 
iatto ogni sfòrzo per cancellare dal fon- fò , porta dappertutto, dice lo Spirito 
do del cuore quel* avanzo di fede e di di Dio, una teltimonianza di condan- 
cofeienza, che richiamavalo ancora al- nazione centra se iteflb: Cum Jtt enim 
la verità; per raflìcurarfi contra le lue timida nequitia , dat teflimonium con- 
coide eralì valfo de' più empj fèntimen- demnationis . (Sap. 17. 10.; Dappertut- 
ti e degli errori più moftruofi ; la fua- to rendete omaggio co' voitri rimor- 
inente fuggendo il lume , che Io inle- fi e colle voftre interne inquietudini 
guiva , andava errando d' empietà in alla fatuità della Legge , cui trafgredt- 
empietà: eppure ad onta di tutti i tuoi te: dappertutto un tondo di noia e di. 
sfòrzi , e dello fcappare che faceva la mitezza infèparabile dalla colpa , vi 
verità , quella vittoriofa tèmpre nel fònr fa fentire , che l' ordine e 1* innocenza 
do dell'anima fua , vi fi faceva udire fono l'unica felicita , che v' era nel 
tuo malgrado ne gli poteva riulcire dì mondo dertinata: avete un bell'often- 
fedurre lefteflò , e di calmarli ne' fuoi tare intrepidezza ; che la cofeienza rea. 
difordini. Io portava , o mio Dio ( lo fi tradifee da se medefima : Semper r- 
con fella egli medefimo ) una cofeienza nim prafumit fava , perturbata con- 
lacerata e intrifa ancor tutta di fan- jcientia . ( Ibid. ) Vi precedono ovun- 
gue, per le dolorofe piaghe che le mie que andiate terrori crudeli ; la folitu- 
partìoni vi facevano di continuo : Por- dine vi turba , le tenebre vi fpaventa- 
tabam confeiffam, & cruentarti animam : no , parvi di veder (òrtire per ogni par- 
( S. Aug. in confi) era d'aggravio a me te dei fantalmi , che vengano a rim- 
fteliò : non potevi più {offrire il prò- proverarvi i fegreti orrori della voftr' 

Sio cuore : m' aggirava per ogni lato , anima : dei fu netti fogni vi riempiono 

: in verun luogo rotea trovare ripa- la fantafia di tetre e nere immagini ; 
Quar. Majfdon. Tom. U. G 3 Sem- 
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Scmper enim pr*jumit f*va : perturberà 
cortjcicntia \ e il peccato * dietro a cui 
correte con tanto diletto, vi corre poi 
dietro qual crudele avoltojo , e v ' ia- 
verte per lacerarvi il cuore , e punirvi 
di quel piacer che vi diede egli ftei- 
fo . O mio Dio .' ed e pur vero che 
(in dentro ti cuor noftro ci lafcialle de- 
gli amminicoli , onde (limolarci a ri- 
tornare a voir! e che la bellezza e T 
equità della volita Legge trovane! fon- 
do del nodio edere una valida prote- 
aione .' Prima teftimonianza , cne la 
colcienza rende alla Legge di Dio : te- 
ftimonianza di verità alla felicita delle 
lue maflime . 

Ma rende inoltre una teftimonianza 
di (everitfe all'elattczza delle lue rego- 
te . Imperciocché la feconda Ulufione 
di una gran parte delle anime monda- 
ne , le .-quali fi guardano da' gravi dis- 
ordini, ma per altro vivono in mezzo 
a tutti i diletti , a tutti gii abufi > a 
tutte le fenfualita , a tutti i difltpa- 
menti che il mondo autorizza ; la fe- 
conda illufione, dilli , è il volerfi per- 
{ùadere , cne il Vangelo non efìga dav- 
vantaggio ; e perfuadere anche a noi , 
che la colcienza non gli rimorda , e 
che fi credano ficuri a quel modo vi- 
vendo . Ora dico , che in quella par- 
te pure la cofeienza mondana e infe- 
dele , e non isbaglia altrimenti ; ma 
che ad onta di tutte le modificazioni, 
onde fi cerca di giullificare fefteflo , 
rende nel fondo de' noftri cuori una tefti- 
monianza di le verità alla Legge di Dio. 

In fatti F. M. T ordine elige , che 
tutte le noftrc paflieni fiano regolate 
col freno della Legge -, tutte le noftre 
inclinazioni nella loro forgente corrot- 
te , hanno biiògno di una regola , che 
le rettifichi e le raddrizzi : noi rendia- 
mo a noi fteflj quella teftimonianza ; 
lèntiamo , che la noftra corruzione en- 
tra sì nelle piccole , come nelle grandi 
«ioni noilre , e le contamina ; che 1* 
amor Jproprio infetta tutti i noftri an- 
damenti ; e che in ogn* incontro ci 
troviam deboli , e tempre oppolli all' or- 
dine e al dovere ; tentiamo dunque , 
che la regola non dee in verun modo 
efifer favorevole ailenoftre inclinazioni ; 
che dappertutto dobbiam trovarla fer 
Vera, perche in tutte le occafioni dev'' 
eflerne oppotla ; che la Legge non può 
andar d' accordo con noi ; che tuttociò 
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che favorifee le noilre inclifltozionì , 
non può edere il rimedio desinato a 
fanarle ,* che tutto ciò che lufinga i no- 
ftri defiderj , non può edere il freno , 
che dee reprimergli , in una parola 
che tutto ciò che iomenta l' amor prò? 

Erio , non è la Legge , la quale è fta- 
ilita a iòlo ometto di diftruggecla e 
di annientarla. Quindi mediante un in- 
timo lcnfo , infeparabtle dai notlro ef- 
fere , diftinguiarao fempre noi ftedì dal- 
la Legge i le noilre inclinazioni dalle 
lue regole , i noftri. piaceri da' fuoi do* 
veri , e in tutte Le azioni uubbiolè } 
selle quali ci determiniamo a favore 
delie noftre inclinazioni , lèntiam pur 
troppo , che ci lcoiliamó dalla Legge di 
Dio , tèmpre più leverà che noi non 
damo . 

E qui permettetemi F. M. che mene 
appelli alla voftra «ofeienza , la quale da. 
voi ne li cita „ e alia quale fempre vi 
riportate . Siete poi veramente tranquil- 
li e quieti , come ce lo aiCcurate , in 
quella vita tutta divertimenti , didìpata » 
oziola, fenfuale: in una parola in quel- 
la vita mondana , che del continuo ci 
decantate per innocente? vi riufeì mai 
finora di perfuadervi , quella edere la 
llrada che mena alla lalute > non lenti- 
te di fatto , che. il Vangelo da voi al- 
tro di più efiga di quel che face ? Com- 
pari re (le volentieri al tribunalcr-divino , 
non avendo altro da prelcntargli , che 
$ue' piaceri, que'. traforili , da voi .chia- 
mati innocenti, e che compongono qua- 
fi tuteo in fondo di voftra vita? vi di- 
mando- la que' momenti , quando coc- 
chi calvolta più al vivo daila grazia , 
vi proponelle di penlare lèriamcnte all' 
«cernita , non facefte entrare nel piano , 
che allora vi lòrmalte di una vita nuo- 
va, la privazione quali di tutte .quelle 
cole, nelle quah ci andate pur tutto dà. 
ripetendo, che non ci vedete male ? non 
cominciale a dire a voi ftclfo , che allora 
unicamente intefo alla propria faiute , 
rinunzierete agli eccedi del giuoco , agli 
fpettacoii , alle vanita , e agi' indecenti 
abbigliamenti , al didìpamento delle adu- 
nanze e dellencreazioni ; che darete più 
tempo all'orazione, al ritiro , alle (an- 
te letture , ai dovcw della Religione ? 
Or che venite a dire con quello a voi 
medefunì ? fe non che , fi: rat tantoché* 
non riiuinziate u ami cederli abolì , che 
non impiegate più tempo in tutti quelli 

dovc- 
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doveri di pietà ; non peniate tèriamen- tirarli ne' deferti, o eflèr Angeli, an zi- 
te alla i'alute. (,-aon dovete in conto al- che uomini: eppure date gloria allafor- 
cuno avervi^ietenfione ; liete fulla ftra- ca delia verità . Se un Miniftro del Van- 
da, della -morte e» .della perdizione. gelo venirle a dettarvi da quello luogo 
Oltredichc liete tanto (everi e rigidi una dottrina tutta oppolla a quella che 
cenfori delle perione dabbene; rifovven-r v' infegniam noi; (e venille a predicar- 

6 avi un poco il rigore delle voiiremaf- vi le (tede maiTime , che voi tutto di 
me e derilioni fopt a. la loro condot- fpacciate nel mondo; le venifle a pub- 
ta. Non biafimate, ditemi» non biafi- blicare da quello luogo di verità, che il 
mate , non criticate tutto- giorno- quel- Vangelo non è poi sì leverò , qua r fi 
le perfone che vogliono accoppiare con decanta, che fi può benifiìmo amare il 
una pubblica proiezione di pietà que- mondo e fervir Dio. non v' eflér male 
gli abufi , que* traftullL de* quali voi ne' giuochi, ne' divertimenti « negli f pet- 
tate tutto di 1' apologia , e vogliono t a coli , come fi vuol dare ad intendere; 
ttarfi. in credito di periòne di pietà , eflere nectìOfario- vivere ficcome ilmon- 
fenza però lafciare gli I palli del mon- do, quando fi vive nel mondo;. che quel 
dò ? non trattate voi la lor pietà di linguaggio di croci , di penitenza , di 
chimera , di bachettoneria ? Quivi è morrifacazione , di annegazione di se 
dove con grand' enfàfi efagerate 1' au- Hello , e più per i Chioftri , che per 4* 
fterità. della vita crii liana . Non dite , Corte, e per le perfone di certa condì - 
che bifogna o rinunziare davvero al zione ; e fanalmeute che un Dio sì buo* 
mondo ,, o. continuare a vivere come no, qual è il noftro, non fi può teme- 
vive il mondo, e che tutte quelle vir- re, che ne aferiva a colpa mille cofe , 
tu ambigue ad altro non fervono , che già pallate in.coftume , e delle quali noi 
a. (ereditare la vera virtù ? Son d'ac- vogliam mettervi fcrupolo : fe venifle, 
cordo con voi ; ma vi dimando : vi dico , a predicarvi codette mafllme in 
detta dunque la voftra cofeienza , non queflo luogo fànto, che ne penlàrcfte? 
effere ficura cola , il darfi a Dio fol per che. dirette della fua nuova dottrina < 
metà ; e poi non v| rimorde lacolcien-- Qual concetto formarette di queflo uo- 
sa, per quanto dite, menando voi una vello Appoflolo ì Lo ferrerìe per uomo 
vita affatto mondana , ove non c' en- fcefo dal Cielo a predicarvi un nuovo 
tra Iddio per nulla ? Condannate quelle Vangelo ì il crederefte meglio di noi in- 
anime illufe, che alratn fi dividono tra formato delle fante verità di fallite , e 
il mondo e Gefuc ritto , e per quella di- delle regole della vita criltiana ? Ride- 
vifione ponno in qualche maniera raffi- rette della fua ignoranza , o a meglio 
ctirarfi; e poi ci fate, l'apologia della \<y dire di fua follia: concepirefte orrore , 
Ara condotta , mentre non- altro potete ch'egli in tal maniera profanane il fuo 
addurre per giuftificarvi , fe non che gli min Utero.- 

abufi del mondo, e il pericolo delle lue Ma come F. M. quelle malCme pre- 
cottumanze r 5 Credete dunque che la ftra- dicate in faccia agli Altari vi parrebbon 
da della falute ti a più.auflera per quelli beftemmic o ftra vaganze ; e (cacciate poi 
che fanno profeflìone di pietà, che non tutto dì nelle voffre converfazioni , di- 
pcr voi ì che il mondo abbia in quetto venteranno regole di ragione , e di fa- 
certi privilegi , i quali fi perdon poi , viezza? in bocca di un miniftro vange- 
dacche fi vuole fervire a Dio ? Accor- lieo , le terrefte per un di Icori o da ftol- 
datevi dunque con voi (letti: e lafciate to; e in botta vottra vi parranno più 
di' più condannare una virtù.mondana; (ode e più ferie ? riderefte, o piuttotto 
o. non ci giuttincate più il mondo fen- avrefte orrore di un Predicatore , che 
za virtù : poiché tuttociò che nella vir- ve le predicane ; e volete persuaderci » 
tù biafimate, non- e altro appunto , che che parlate leriamente, ne vi contrad- 
ciò che il mondo vi mette del fuo^ dite, quando con tanta franchezza ce 

E per farvi rilevare* ancor meglio , le venite a fpacciare ? 

quanto poco fiate finceri in quetto fat- Ah.' F. M. trattiam pure con dop- 

to: andate ruttor ripetendo che noi« piezza col noftro Dio .' e però quanto 

mettiamo in. difperazione- l'umana de- terribile farà egli , quando verrà a venr 

bolezza, che per iflare a quanto da noi dicare (opra i lumi del noftro proprio 

fi dice da' pergami converrebbe o ri- cuore V onore della (anta iìia Legge < 

G 4 L- 
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L' impegno che moftriam d' avere per no : quella Legge maniteftata nella co- 
gli abufi del mondo , volendoli foftene- Icienza del peceatore ad elfo inna- 
rccome innocenti, e un' intima perfua- ta , fi lòlleverà contro- dx^piv. il noftro 
lìone che il mondo e i fuoi abufi ftano cwore legnato col figlio della verità ria 
una irrada di perdizione : noi giuftifi- il teltimonio , che deporrà contro, di noi 
chiamo in palele ciò che condanniamo per la noftra condannagione : fi oppor- 
colP interno; fumo gl'ipocriti del mon- ranno i noftri lumi alle noftre azioni, i 
do e dei piaceri; e per non io qual de- noftri ri morii a' nofoi coitumi , ino/in 
plorabile dettino, paffiam la noftra vita diicorfi ai noftri penfieri , inoltri lenti- 
in una continua finzione , e in voler menti fegreti , «Inoltri palcfi andamen- 
pcrire ad onta di noi medefimi . E oer- ti , noi Melfi a noi medetìsni . Che re- 
tameli te , dice un' Appoftolo, te il cuor rò poni ara tutti ta noftra condannazione 
noftro , malgrado alla ©ondiféendcnza e nel proprio cuore : il Signore non prcn- 
atl* accecamento ch'abbiampcr noi Ilei- derà fiiori di noi i tritoli e le- roemo- 
fì, non può a meno di non condannar- rie, onde drizzare la derilione della nor 
ci già in fegreto ; ci alpettiam forfè mag- ltra eterna riprovazione ; e V anima di* 
«ior indulgenza dal tremendo fupremo nanzi al divin Tribunale, dice Tertul- 
Giudicc de noftri cuori , che dal cuor liano, farà nel tempo Hello eilrcocon- 
noftro mede-fimo ? Quoniam fi reprebende- dannato , e il tefliraonio , che deporrà 
rit nos cor noftrum\ major efi Deuj corde contra le fuc colpe: Merito igitur omnix 
noftro , & ncZ'it omnia. ( u Ep. Joan. anima ftabit ante aulas Dei ór rea ,.<f 
20. > reftu , in tantum & rea errorii ,. in quan- 
Che però F. M. ftudiate la Legge di rum eft teflis veritatis . ( Tertull. ) Non 
Dio nella voftra propria cofeienza , e avrà ella che rilpondere , continua la 
vedrete, non elfer ella più di- noi favo- fìeftb Padre : Nihil babens dicere . Voi 
revole alle voftre paflioni : confultate i conofecfre la verità , gli fi dirà , e la ter 
lumi del voftrocuore; e iene irete , che nelle cattiva nell'ingiuftizia : voi folle 
perfettamente fi accordano colle noftre perfuanV della felicita delle anime , eh* 
niaflìme: afcoltate la voce della/ verità, cercano folo Iddio, e voi poi noi cec- 
che sJalza dentro di voi , e converre- calte : Deum ptéeiicabas , éf non requiren- 
te, che noi non facciam altro , che ri- ba$ . Facelte pure degli orridi ritratt-i 
petervi ciò clic di continuo vi va ella del mondo, de' fuoi tedj, delle fuc fro- 
1 uhi r rancio all'orecchio del cuore . Per di, di fue ingiuilizie; «poi ne folte cou 
illuminarvi intomo a una gran parte de' tutto quello fempre uno lchiavo , e un 
voftri dubbj , non avete bifogno , dice pazzo adoratore : Demoni a abominaba- 
S. Agoftino , di conlultare uomini dotti rr>, <** tifa adcrabas . Rispettavate nal 
e valenti • non cercate fuori di voi chi fondo la Religione de' voftri padri , e 
v' illumini , e vi rifponda ; non vi occor- poi vi defle il deplorati! vanto di le- 
re urcire da voi medefimi , per fapere guir V empietà : temevate in legreto i 
ciò che fardorete : afcoltate le decifio- giudizi di Dio , e poi aftettafte di non 
ni del voftro cuore ; feguiee il primo credere m lui ; Judicium Deiafpe/Iabas<, 
movimento di voftra cofeienza vi de- nec effe credtbns . Rendevate giuftizia nel 
termina re re iémpre per il partito più voftro interno alla pietà delle pedone 
conforme alla Legge di Dio : la prima dabbene , andavate proponendo di vo- 
imprefllone del cuore ita fempre per la lerlc raflomigliare un giorno ; e poi le 
feverità della regola, contrai tempera- laceravate, eie perlègui favate colle vo- 
menti, dell' amor proprio : la voftra co- ftre critiche e derilioni : Cbrifiianum no- 
icienza anderà tempre più- lontana , e men fapiebas , <ir Cbrifiianum perfequeba- 
farà fempre più leverà , che noi non ris ■ In una parola , i voftri luminano 
fi amo ; e fe bifogno avete delle noftre {empie flati per Iddio, e l'opere vollse 
decifioni , farà piuttofto per moderarne peL mondo . 

la feverità, che per difingannarne la fai- Ah ! mio Dio.' fino a qual légno mai 
fa indulgenza*: Noli foras ire \.i» te ip- ghigne l' ingratitudine e la (foltezza de- 
cisi *» redi: in interiore borni ne habitat ve- gli uomini ? Voi avete in noi colloca- 
titas . {S.Auiuft.) ti dei lumi in Imparabili dall' efier noftre , 
Ecco F. M. la prima maniera , onde i quali turbando la falla pace delle no- 
ia Legge di Dio vi giudicherà un gior- il re, paflioni e de' noftri errori , ci ti- 

chiar 
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fua antica bellezza ; a purgarla dalle al- 
terazioni della Sinagoga ; a dileguare ls 
tenebre , onde nna falla feienza , e cer- 
te umane tradizioni V aveano ofeurata , 



chiamano del continuo all'ordine e al- 
la verità ; e noi con una impoltura di va- 
nita ci facciam onore d'ellere tranquil- 
li ne' noftri di lordi ni ; noi ci gloriamo di 
una pace, cui la voltra miièricordia li 
compiace ancora turbare ; e in vece di 
pubblicare le ricchezze della voftra gra- 
zia foprale anime noftre, che ci ta an- 
cor fenfibili alla verità , ci vantiamo di 
un' induramento . e di una cecità , che 
predo o tardi diverrà reale , e far» fi- 
nalmente la giulta pena di una ingrati- 
tudine edi una finzione ranco ingiurio- 
si alla voftra grazia . !Primo carattere 
della evidenza della Legge di Dio .- el- 
la è evidence nella cofcicnzadel pecca- 
tore ; ma evidente c altresì della lèm- 
plickà delle fue regole . 

SECONDA PARTE. 

FOftochè T uomo lì a opera di Dio , 
F uomo non può dunque vivere , 
non conforme alla volontà del luo 
Autore - , e portoche Dio abbia voluto, 
che T uomo folle opera l'uà non potè 
b (ciarlo vivere a capriccio nel mondo , 
lenta 'manifestargli la fua volontà, cioè 
lènza preferiverg H ciò eh' egli dovea- al 
fuo Creatore , agli altri uomini , e ciò 
che deve anche a lèilelio . Quindi nel 
trarlo dal fango imprcllè nel luo eflere 
un vivo lume , lèmpre al cuor fuo ma- 
nifesto-, che regol alle tutti quelli doveri . 
Ma avendo ogni carne corrotta la Aia 
via , e T abbondanza dell' iniquità aven- 
do prevalfo fulla terra; non gì* che in 
fatti potefTe cancellare del tutto quefto 
lume dal cuore degli uomini ; ma non 
permettendo loro di rientrar© in loro 
medefinii e di confutarla , e mante- 
nendone ancora k\ efTr forfè a folo fine 
di renderli più inefcufabili ; Iddio le cui 
mtfericordie pare che vieppiù abbondi- 
no , quanto più crefee e li fa maggio- 
re la malizia degli uomini , voli* im- 
primere fopra tavole di pietra quella 
Legge , cui la natura , .cioè egli mede- 
lìmo , avea fcolpita ne* cuori : ci miie 
lotto gli occhi quella Legge , che por- 
tavamo dentro di noi , aftinché ci ri- 
chiamane a noi fteffi Eppure il popo- 
lo , chenefu il primo depolirario , aven- 
dola di nuovo sfigurata con i n ter pc tra- 
zioni , che ne alteravano la purezza *, 
Gefucrilto, fapienzae luce di Dio, ven- 
ne finalmente al mondo a renderle, la 



a fvilupparne tutta la tubi imita ; ad ap- 
plicarne le regole a tutti i noftri bilò* 
gni ,* e lanciandone il ino Vangelo , a 
togliere ogni leufa all' ignoranza e alla 
malizia di coloro , che i precetti ne tra- 
fgredifeono . 

Eppure il fecondo pretcfto, che fi op- 
pone nel 'mondo all' evidenza della Leg- 
ge di Die . è la prete! ; ambiguità del- 
le lue regole , fiam incolpati di far di- 
re al Vangelo rutto ciò che vogliamo ; 
fi trova che ridire fu tutto; dappertutto 
ci fon repliche ; fi fpargono tenebre l'o- 
pra ogni cola; e lì ofeura per modo la 
Legge , che il mondo ItefTb pretende 
avere il Vangelo della fua . 

Ora io dico , che oltre all' evidenza 
della coicienza , la Legge di Dio è anr 
che evidente nella femplicità delle fue 
redole ; e che quindi i peccatori , che 
vogliono giufiiheare in tal maniera le 
loro inique vie , faranno un giorno con- 
fafi e colla teftimonianza del propri» 
cuore , e ©olla evidenza delle fante re- 
sele. 

Sì M F. la Legge' di Dio e lumino- 
fa ; dice il Profera , e illumina anche 
gli occhi di coloro, che vorrebbono dif- 
limularfela : PrAceptum Dòmini lucidum 
illumina»* oculojtPf.1%.9. ) In fatti Gefu- 
crilto ellendo venuto a darci in pefona 
una Legge di vita e di verità , per re- 
golare i noltri coltrimi , e per illumi- 
narci , ove non follerò evidenti abbs- 
Itanza i noftri doveri , non ci avrebbe 
certamente lafciate delle ofeurita cap?* 
ci di farne prendere abbaglio , e favo- 
reggiare quelle paflìonr, ch'egli venuto 
era a combattere . Le umane Leggi 
polfeno a quelli inconvenienti andar fòg- 
gette: ficcome la mente dell' uomo , che 
le drizzò , non potè tinto prevedere ; 
così non potè nemmeno prevenire tuty 
te le difficoltà , che un giorno potreb- 
bono* inforgere nella mente d' altri no- 
mini intorno alla forza di fue efpreflìo- 
ni , e alla natura medefima delle lue 
regole . Ma lo Spirito di Dio, autore 
delle fante regole propofte nel Vange- 
lo , previde tutti i dubbj , cui lo- fpirico 
umano potrebbe opporre alla fua legger 
lefle nel cuore di tutti gli uomini che 
verrebbono , le ofeurita cui la lor co*- 
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razione potrebbe fpargere fopra la na- quale fi dee interpetrarla , non lafciar 
tura delle fue regole : che però le driz- mai luogo aL dubbio e all'abbaglio . 
zò in un modo sì divino , e sì intelii- Quindi per efempio , voi vorcefte (a- 
gibile , sì femplice e sì fublime, che pcre^ voi che vivete alla Corte ,. ove 
tanto i più ignoranti , come i più dot- l'ambizione è come la virtù delle per- 
ti non ponno non rilevare le fue vo- fone del voftro ordine : vorrefle, di- 
lontà, e sbagliare la ftrada della la- co, faperc, fe fia peccato il ddiderare 
iute. troppo ardentemente gli .onori e io 
E' vero che gì' inoomprenfibili nùfte- prolperita della terra; iL non eflcrc 
rj di noltra fede di fagre tenebre fono mai contento del proprio flato; il tcn- 
involti; ma le regole de' coftumi fono tare fempre di avanzare ; e riferire a 
formali e precife i doveri fono evi- quello folo deliderio tutte le fiie mire, 
denti ; e niente v'ha, di più chiarore tutti i i noi parti, tutte le fue premu- 
di meno equivoco > quanto i precetti re , tutte in fòmroa le operazioni di 
di Gefucrilto. E certamente erad'uo- noltra vita.. Vi fi riiponde che il. vo- 
po che foffero chiari e intelligibili, fe flro cuore deve elfere, dov'è il voftro 
dapprincipio furono predicati a rozzi teforo ; cioè nel defiderio e nella Ipe- 
dùcepoli , e alla contadinanza della ranza de' beni, eterni ; e che il Criftia- 
Giudea; ed il Sermone del monte, in no non è di quello mondo. Decidete 
cui tutte fono comprefe le regole de' fu quello ;da voi roedefimi la difficol- 
coftumi in una maniera sì fublime e tà. 

celefte , pur non ebbe altri uditori , Dimandate, fe i giuochi così comi- 
che quell ignobile ballò volgo, ch'avea nui , i divertimenti, gli fpcttacoli , e 
feguito Gefucrilto nel deferto., tanti altri piaceri sì innocenti agli oc - 

Non già M. F. che non. polTano fo- chi deL mondo , debbano elfere sbandi- 

pravvenire dei dubbj, e delle diflìcol- ti dalla vita cri/liana . Vi fi rifponde , 

t'a intorno alla pratica, degli obblighi che beati fon quelli che piangono. , e 

nofìri ; che il concorlò di mille circo- guai a. quelli che ridono , e che rice- 

ftanze diverfe non pollano, per modo vono la loco conlòlazione nel mondo, 

©{curarne la regola , che non isfugga Secondate lo. fpirito.di. quella regola , 

eziandio a' più periti ; e che intorno e vedete , ove quella vi conduca . 
agl'infiniti obblighi degli itati, e delle V'informate, fe dovendo- vivere nel 

condizioni , tutto fia decifò appuntino fecolo , dobbiate anche conformarvi 

nel Vangelo, ficche non il polla talor allo ftile del. mondo ; fc condannarem- 

ra prendere abbaglio.. mo.noi quafi tutti gli uomini, che non 

Dico folo ,. (e di grazia accompa- vivono diverfamente da voi; e fe pe* 
gnate quelle rifieffioni , che mi fembra- lèrvir Dio lìa neceffario- affettare cer- 
no di eftrema confluenza, e abbrac- te fingolarità, che- vi fanno ridicoli a- 
ciano tutte le. règole de' coltami: ; di- gli. occhi degli altri uomini. . Vi fi rif- 
co primieramente , che le intorno a ponde» che non bifogna conformarli a 
qualche particolar dovere , la Lettera quello, corrotto fècola; non cilcr poffi- 
dclia Legge ;è talvolta dubbiola , lo bile piacere agli uomini, ed eflère fer- 
fpirito non lo è quali mai ; che fempre vi di Gefucrifto ; e che la moltitudine 
u vede a qual parte pieghi il Vangelo , è fernpre il partito dei reprobi . Tocca 
e ove ne conduca l'analogia, e lo fpi- a voi dire, fè la rifpofta fia.a nò pre- 
rito dominante delle fue malfime; di- ciià. 

co, che fi rifehiarano l' une coli' altre; Dubitate fe avendo perdonato al 
che tutte tendono allo- fteffo- feopo ; yoftro « nimico , vi lìa ancor obbligo di 
che fono come*, altrettanti lumi, i quali vederlo, di predargli lervigio ,. di aflì- 
unendofi tutti nello Itelfo. punto, met- fterlo colle fuftanze, e coli' autorità 
tono poi tanto fplendore, eh' è impof- voftra ; e fe fia cofa ingiufta , il rifer- 
fibile travedere; dico, enervi doile re- bare i volt ri favorì , e- dare- la- prete- 
sole principali, le quali fervono a ri- renza ai voltri. amici . Vi fi. rifponde : 
folvere tutte le difficolta particolari,- Sopraffate co' benefizi quelli, che ten- 
e- che finalmente, fe la Legge può an- tarono nuocervi; parlate bene di chi 
che talvolta parerne equivoca , 1' in- vi calunnia; amate chi vi odia. En- 
tenzione del. Legislatore , fecondo la trate nello fpirito di quello precetto , 

e di- 
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e diteci , fe non mette in chiaro «egre- hanno quafi mai niente da opporre al- 

piamente il volito quilìto , fe non ve la Legge di Dio ; e che i lor dubbj fo- 

ne toslie affatto ogni dubbio, no anzi pietofì timori fòpra certe a- 

"Finalmente proponete pur quanti zioni già fante, che pretetH e dirncol- 
dubbj vi piace intorno ai doveri, vi t'a per autorizzarne di protane, 
farà facile deciderli collo fpirifo della Gli uomini allora folo cominciarono 
Legge , fe la lettera non ne parla : a dubitare intorno alle regole de' co 
imperciocché la lettera uccide, dice ì x fiumi, quando tentarono e ftudiaroniì 
Aproftolo; cioè lo ftarne attaccati, e di accoppiarle colle loro ree-paflìoni 
tener per obbligo quel folo , di che oimc! tra i primitivi Fedeli quali tut- 
parla la lettera, riftrignerfi a'que' ter- to era decilò : non troviamo , che in 
mini materiali, e non entrare più in- mie' felici fecoli i primi Palfori della 
nanzi nel fondo e nello fpirito , che Chiela averterò troppe difficoltà da ri- 
vivifica ; queft' e un effere Ebreo, e folvere intorno alla pratica dei doveri, 
voler ingannare fe ftefTo . Non ci dite quegl' immenfi volumi , che ne decido 
dunque più, F. M. , allorché condan- no i dubbj per via^» d'infinite quiftioni 
niamo tanti abufi, che voi lènza fcru- e rifoluzioni , non comparvero , fè no» 
pulo vi fate leciti: Ma il Vangelo non dopo la corrnzion dc'coltumi : a mi- 
ne parla. Ah! che il Vangelo dicetut- fura che i Fedeli hanno avute più paf- 
to a chi vuol intenderlo : il Vangelo fioni da contentare, ebbero anche più 
niente lafcia indecifò a chi ama la Leg- dubbj da proporre : fu necefTarip in- 
ge di Dio : il Vangelo rilponde a tilt- groflare i volumi per rifòfvere ceree 
to, a chi cerca lolo d'iftruirfi; e va difficolta dal folo amor proprio inven- 
anche tanto più innanzi , e ne dice tate, e fopra le quali le prime età det- 
canto di più , ficchè lènza perderfi in la Fede, lè ne farebbono fcandalezza~ 
mille particolari minute regole, va al- te, fe alcuno aveflè avuto il coraggio 
la radice, tende e giugne a regolar le nemmen di proporle : i noftri fecoli 
paffioni; fenza numerare minutamente poi, più difloluti ancora de* preceden- 
te azioni particolari arriva a reprimer- ti , videro femore più crefeere e mol* 
ne le inclinazioni , che ne fon le for- tiplicarfi in infinito quefte Raccolte e^ 
genti ; e fènza riftrignerfi a certe efter- normì di cafi , e di rifoluzioni : le re- 
ne circoftanze dei coftumi , ne propone gole più inconcufle della Morale diGe- 
per regola dei doveri , l' annegazione fucrifto divenner quafi tutte problemi ; 
di noi fteffi , 1' odio del mondo , 1' a- non v'ha dovere , fepra di cui non ab- 
more de' patimenti , il difprezzo di tut- bia avuta la corruzione difficolta da 
re le tranfitorie cofe, e una lunga fe- proporre, e intorno al quale una falla 
rie di maffime tendenti alla crocitiffio- icienza non abbia fpecolati i fuoi tem- 
ne dellepaflioni ; prima rirlerTìone . peramenti : tutto e ltato agitato, mef- 

Dico in fecondo luogo j che i noftri fò in quiftione, ed in dubbio : fi vide 
dubbj intorno ai proprj doveri non lo fpirito dell'uomo prenderfi giuoco 
nafeono dall'ofcurita della Legge, ma dello Spirito di Dio, e foftituire delle 
dalle noftre troppo dilette paflìoni ; umane dottrine alla dottrina recataci 
che le anime mondane fon quelle che da Geliicrifto dal Cielo : e quantunque 
più dell'altre trovano delle difficoltà , non intendiam -qui di biatiroarc univer- 
e dell' oicurita nelle regole de'coftumi ; falmente tutti quei pii e valent' uomi- 
che niente par chiaro a chi vorrebbe , ni , che ci lafciarono quefto laborioso 
ehe non lo foffe ; che tutto par dub- ammaffo di decifìoni ; farebbe flato da 
biofo a chi preme che fia cosi : dico defidcrare , che la Chiefa aveffe fatto 
exM S. Agoftino , che fol la buona vo- fenza di un tale foccorfò ; e noi non 
lohta fe quella che dà l'intelligenza de' pofliarrJb a meno di rifguardarli come 
precetti; che non fi conofeono maibe- rimedf , che diventaron pòi anch' efifì 
ne le regole e i doveri , fe non quan- piaghe, e dirò cosi come il mi/ero frut- 
do fi amano; «he non fi entra nella to del^a *eceflìtà de'tempfy della de- 
verità, fe non per la carità; e che un pravazione de'coftumi, e dell' indebo- 
vero e fincero defiderio della fallite , fc Iin»ento della verità tra gli uomini . 
il grande fviluppo d' ogni difficolta : Sicché i dubbj intorno ai doveri na- 
dico,che le anime fedeli e ferventi non feono dalla corruzione de' noftri cuori, 

affai 



io» PER LA DOMENICA DI PASSIONE 

affai più. che dalla olcurica delie re- tnaftùne che condannano l'ambizione , 
gole . Il lume della Legge , dice S. A- e la voluttà . Un voluttuoso , il quale 
tortino, raffomiglia a quello del Soie ; tenta di giuttificare la debolezza di Tue 
u quale può ben rifplendere , {cintilla- inclinazioni , non la rifparmia poi alle 
re , folgoreggiare , cne un cieco non ne vili inclinazioni , ed ai fordidi attacchi 
reitera mai colpito or ogni peccato- dell'avarizia . Un' uomo incapricciato 
re e cieco; il lume gli è vicino, locir- nelle grandezze e nella fortuna , e che 
conda, lo penetra, entra per ognijpar- tiene in conto dji ferie e lòde, e iòle 
te nell'anima fiia; ma egli e che fem- degne della fua nafcita e del fuo no- 
pre Ita lontano dal lume : Pr<efent efi me le continue agitazioni , il perpetuo 
i/li , fed cum caco prafens efi . Purih- movimento , che conviene darli per a- 
cate il cuor voftro , continua io ftefio vanzare ; conofce tutta V indegnità di 
Padre, toglietene la fatai benda delle uhi vita unicamente applicata ai di* 
paltoni ; allora vedrete chiaro ne' vo- vertimenti ai piaceri ; e chiaro corn- 
ila doveri, e tutti i votfri dubbj re- prende, che un'uomo nato con qual- 
rteran fciolti : Rcmoveantur iniquit*tes ; che nome fi avvilifce , fi dilonora coli* 
fanetur quod faucium efi; levetur pon- ozio, e col non far nulla. Una donna. 
dus ab oculo : praceptum Domini /«- impazzita nel giuoco , ma nel retto rc- 
cidum . Che però noi veggiam tutto d'i , golare , è fpietata e implacabile contra 
che quando un'anima tocca dalla gra- ogni picciol difetto , che attacchi la 
zia comincia a prendere lòde miiure condotta , e giuflifica perpetuamente l' 
per l'eternità, le le aprono gli occhi innocenza di un giuoco eccefiìvo, op- 
fopra mille verità, che fino allora a- ponendolo a'dilòniini d'altro genere , 
vea diffimulate a sb itelfa : a mifura , da' quali fi trova elbnte. Un'altra ali 5 
die le fue paffioni vannofi diminqen- oppollo ebria di se , e di fua bellezza , 
do, creìcono i fuoi lumi ; riman lor- unicamente occupata dalle fue deplora- 
prefa in ifeorgere , com' abbia potuto bili paflìoni, reputa una fpczie di dc- 
accecarfi per tanto tempo intorno a lirio e di pazzia quella {moderata pai- 
certi doveri , che allora gli fembrano fione pel giuoco , e non vede ne' ver- 
si evidenti ed incontra/labili ; e non gognofi fuoi impegni, le non che una 
che v' abbia bifogno allora che un fa- debolezza innocente , e una involon- 
uro direttore difputi e foftenga d'inte- taria inclinazione, di quelle che fono 
reffi della Legge di Dio contraili lei , in noi fenza di noi. 
convicn' anzi che la di lui prudenza Così feorrete pur tutte le paflìoni , 
aiconda, per dir così, a quell'anima e vedrete, che a mifura «he da taluna 
compunta la eflenfione , e i terrori del- di loro fiamo efenti , la veggiamo e la 
le fante verità ; che cerchi di metterla condanniamo negli altri ; fi cono/cono 
in calma pel conceputo fpavento de' le regole che la proibirono; va tanto 
fuoi pattati difordini, e attemperi la innanzi eziandio il noftro rigore verfo 
cort e rn azione , in cui la novità e la gli altri intorno a quc'.doveri , che noa 
forprefa de' fuoi lumi la gettano . Non interelfano {le nortre debolezze , che 
fono dunque allora le regole, che fi arriva la noftra feverita più oltre di 
rischiarino ; ma 1' anima che fi difim- quel eh' efiga la regola . I Farifèi sì il- 
pegna ed elee Jdalle fue tenebre ; non luminati , e sì rigidi fopra il delitto 
è , che la Legge di Dio diventi più e- della donna adultera , e fopra le pene 
vidente; gii occhi del cuore fon que' preferittp dalla ILegge a sì orrida col- 
che s* aprono alla di lei chiarezza : in pa. non veggon poi la loro fuperbia , 
una parola , non è il Vangelo che fi la loro ipocrifia , loro implacabil o- 
cambii, ma il peccatore. dio, e la loro lègreta invidia contra 

Il che a meglio confermare , ^flèrv a- Gefucrifto. Sicché I« tenebre fono u- 
te F. M, che intorno a certi punti nicamenie nel noftro cuore ; e allora 
della Legge, fopra de'quali nell'una pàf- folo cominciamo a dubitare de' noi tri 
{Jone, nemin intereffe ci accieca; funi doverit^quando cominciamo ad amare 
equi e illuminatiffimi . Un'avaro che le maflinae , che li combattono: feepn- 
tiene a se rteffo afeoie le regole dejla da ritìeffione . 

Fede intorno all'amore infaziabilc del- In fatti, vi dirò in terzo luogo. Voi 
le ricchezze , vede poi «hiaro nelle credete che il Vangelo non fia così pre- 



Digitized by Google 



EVIDENZA DELLA LEGGE DI DIO. 



c i fo , come lo and iara noi decantando in- 
corno a una gran parte delle regole , che 

{>recendiamo preferivervi ; credete , che, 
iam ièver i air eccello , e che gli facciati) 
dire tutto ciò che' a noi piace . Ma 
uditelo un poco voi Iteli» F. M. che 
quanto a noi , v' accordiamo ben volen- 
tieri , che non vi crediate obbl 



izati , tri 



ta , rifpettarefle il miominiftero ? mi ter- 
rene , come un' Angiolo venuto dal cie- 
lo a predicarvi un nuovo Vangelo? 

Chi vi parlò dianzi > fu il Vangelo di 
Gefucrifto : io non vi ho riferite , che 
le Cut llefliflìme parole ; quelli fono i 
doveri che ne' più chiari e precifi termi- 
ni ei vi preicrive. Vi fi concede , che 
tutti i doveri che il Vangelo vi preferi- ritingiate entro a quelli confini la vo- 
ve , ad olfervare fe non que- foli che Ara. pietà, e che tutto il retto o linciate 
Hanno in elfo registrati in termini si com2 dubbio io , o almeno come coman- 
chiari , e' precifi , che non v' è modo di dato in termini meno chiari , e più fu-, 
prendere abbaglio e ingannarli: non vi fc et cibi li di benigne interpetrazioni . 
fi chiede di più , e vi cediam tutto il Noa contate tra vollri doveri, che que- 
reli© . Uditelo dunque : Quegli eòe non Ile fole fante , e inconcufle regole ; non 
porta la fua croce ogni giorno, e non mi efigiamo altro di più ; e vedrete , che 
fiegue , nonpuòejfere mio discepolo •■. ( Lue. aliai più larete di quello che vi diman- 
14, 17. ) Chiunque non rinunzia di cuo- diamo y e che le maffime più comuni 
re a quanto pojjitde r e non rinunzia e più familiari del Vangelo vanno infi- 
del continuo a sì Jìejfo, non dee a/pira- Altamente più innanzi che tutti i no- 
re alle mie promeffe . ( Ibid. v. ) Uri difeorlì : terza ritìeflìone . 

Qiùndi vi dico in quarto luogo , che 
fe nel mondo fi mettono in controver- 
sa quaft tutti i doveri più incontralta- 
btii della Religione , e della criftiana 
pietà , quello Uiccede , perche il Vange- 
lo è un libro poco meno che feonofeiu- 
to ed ignoto alla maggior parte de' Te- 
deli; quello avviene > perche non fo per 
qual deplorabile abufo fi palfa tutta la 
vita in acquiftarc delle cognizioni va- 
ne , frivole , inutili ali" uomo , alla fua 
felicita , alla fua eternità-, e non li le.-- 



Il Regno df cieli pati/ce violenza-, e quel- 
li joli arriveranno un giorno a goderlo > 
che (e la fanno- . ( Mattò. 11. 11* ) Se 
non fate penitenza , voi tutti perirete • 
( Lue. 1%. 5. ) Non è po/ftkile Jervire a 
Dio e al mondo . ( Mattò. 6. 24. ) Guai 
a co/oro cb: vivono in allegria , e nella 
prosperità ; e beati quelli eòe piangono e 
pati/cono Ju quefia terra. ( Lue. 6. zj. j 
Quegli eòe ama il padre , e la madre t 
i figliuoli , le fufianze , /*/ corpo 0 /' ani- 
ma jum più di me , non è di me de*no . 
( Lue. 14. }6. ) Il mondo fari in 
ma voi , miei Di(cepo!i , vivrete 
ntila trifiezza della- fede , e nelle lagrime 
della penitenza . ( Joan. x 6. io. ) 

Son io forfè che cosi parlo F. M. ? 
vengo forfè ad illudervi con un' ecccf- 
fiva feverita , aggiungo qualche cola al 
Vangelo , e vi produco i miei penfa- 
menti ? Debole eh' io fono ,. anch' io ho 
bifo^no d' indulgenza ; e fe prenderti dal- 
la fragilità del mio cuore la dottrina , 
che ora vi predico , uh ! vi parlerei al- 
trimenti ; ufarei un linguaggio da uo- criftiana di quella profeflìone , che fo- 
rno ; vi direi , che Iddio è troppo buo- pravvivera a tutte l' altre , fola necelfa- 
no per punire certe inclinazioni , che ria , e la fola che vi accompagnerà nei- 
ternbrarto a noi connaturali ed innate; la eternità; queltolibro, dico, fi laida 
non eiTere necefTario per amar Dio , in dimenticanza , e non entra nel me- 
elfer nimico di se fteflb; che chi ha del codo di quegli ltudj che debbono oc- 



* fcfl<* > ge il Libro della Legge , ove contieni! 
Jempr: la faenza della falute , la verità che dee 
lagrime liberarne , la luce che dee condurne , i 
titoli della nollra fperanza , i pegni del- 
la noftra immortalità , le confolazioni 
del noltro efilio, e i loccorli del nollra 
peregrinaggio ; qneft' è , perchè nati ap- 
pena , lìlia cura di metterne in mano 
libri , che fpieshino le regole di quella 
profelfione , alla quale fin d' allora fi 
penla di desinarne ; e il libro , in cui 
lì contengono le regole della profelfione 



bene , la ottimamente a goderne , e prerv- 
derfi ogni foddisfazione . Cosi io parle- 
rei : giacche l' uomo da se medefimo non 
può parlare, fe non il linguaggio della 
carne e del fangue . Ma mi crederete 
voi M. P. ve 




caparci ne noltri anni primi ; quello der 
riva finalmente , perchè certe favolose 
e Lafcive ftorie divertono puerilmente il 
noltro ozio ; e la rtoria delle maravi- 
glie di Dio , e delle fue mifericordie for 
altravol- pra gli uomini ; piena di avvenimenti 

si 
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si grandioG , sì ferj , si intere/Unti , eh' 
elfcr dovrebbe l'unica noftra occupa- 
zione , e l'unico conforto di noftra vi- 
ta , non vi par nemmen degna di un' 
occhiata . 

Non mi lorprendc però, s'ella è co- 
si , che tutto giorno ci fia uccella rio 
fare 1* apologia del Vangelo , cantra 
gli abufi e i pregiudizi ]del mondo. ; 
non mi maraviglio punto, le quando 
predichiamo le verità più comuni del- 
la morale crilìiana , iiamo afcoltati con 
quella larprefa, come le predicammo 
la credenza e i milterj di que' popoli 
lelvaggi e rimoti , le cui terre e coftu- 
mi ci lòn noti appena ; e fe la Dottri- 
na di Gefucrifto incontra quella con- 
traddizione negli animi , alla quale an- 
dò foggetta lui nafeere della Fede \ 
quelt'è perchè vi fon dei Criftiani, a' 
quali il Libro del Vangelo è forfè tan- 
to ignoto , quanto lo era in quel tem- 
po ai Gentili; i quali fanno appena , 
eifere venuto Gefucrifto a dettar leggi 
agli uomini : e- non ponno durare un 
momento folo fenza noja nella lettura 
di quel Libro divino, le cui resole fon. 
sì fublimi. le promeflc sì conlolanti , 
e di cui gli iteflì Gentili , i quali ab- 
bracciavano la Fede, ne ammiravano 
sì altamente la bellezza e la divina 
Filosofia. Quindi F. M. leggete i Li- 
bri fanti , e leggeteli con quello fpirito 
di Fede , di lòmmeflìone , di dipenden- 
za , eh' efige la, Chiefa ; e ne faprete 
fubito tanto intorno a* voftri doveri , 
e alle regole de' coftumi , quanto ne 
ianno i Dottori , che vi fon macftri : 
Super omnes docente s me intellcxi : quia 
tefiimoma tua meditati^ me a ejl . ( Pf. 
iJ9 99) 

E certamente F. M. donde procedet- 
te, di grazia , che i primitivi Fedeli 
viveHero con tanta purità di coftumi , 
c tanto onore faceilero alla fantita del 
criftianeiìroo ? Si predicavano forfè lo- 
ro altre maflìme da quelle che a voi 
predichiamo ? un' altro Vangelo più 
chiaro, più precifo di quello eh' a voi 
lì predica? Eppure erano nazioni ido- 
latre e diflòlute, che contro le verità 
della Fede portavano i pregiudizi del- 
le fuperftizioni , e delle più infami vo- 
luttà autorizzate dal culto cui profef- 
farano. Se il Van-elo patiffe fa me- 
noma ofeurita favorevole alle paflìoni, 
maflimc que' primi difcepoli della Fede 
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doveano fenza dubbio prendere abba- 
glio . Dacché dunque deriva contutto- 
ciò, che non propoiieflèro eglino agli 
Appolioli e ai loc fucceflori le roedenV 
me dilHcoltà che voi ci opponete di 
continuo per foiienere gli abufi del 
mondo , e grinterefli delie paflìoni ? 
dacché deriva , «he con inclinazioni , e- 
con pcegiudizj più aliai di noi per L 
piaceri „ que' primi Fedeli compreléro 
tolto ii no 'a qual legno folle d' UOpO 
aftenerlene per ubbidire al Vangelo '< 

Ah! quello vuol dire , che giorno e 
notte aveano per mano il Libro della 
Legge*, che la pazienza e la conlòia- 
zione delle Scritture era ,il più dolce- 
efercizio della lor Fede"» che le Piftole- 
de' Santi Apposoli , e la narrazione 
della vita c de' miracoli di Gelucrifto- 
era l'unico vincolo , e il quotidiano 
trattenimento di quelle Chiele nafeen- 
ti; in una parola , vuol dire, che per 
chi legge il Vangelo , reità tolto decifa 
ogni cola in ordine ai proprj doveri : 
quarta riflcnTone. 

Finalmente dico per ultimo , che 
quand' anche vi fi trovafle ancora 
qualche ofeurita ; la Legge di Dio non 
li rende I evidente per mezzo delle i- 
ftruzioni , e delle prediche ì Dalle cat- 
tedre cnliiane vi fi annunzia tutto di 
la purità delle maflìme fante ; i Pallo- 
ri le predicano lòpra i tetti ; i làcri 
direttori delle cofeienze ve le fuggeri; 
feono all'orecchio; tanti uomini pieni 
di zelo e di: lume le tramandano alla 
pofterith in tante opere degne de' mi- 
gliori fecoli della. Chiefa : non ebbe 
mai in altro tempo maggiori lòccorfi 
la pietà de' Fedeli , quanti ne ha a' 
giorni noftri; non fu mai meno feufa- 
Bile l'ignoranza: non vi fu fecolo più 
illuminato , e cn' abbia meglio cono- 
Iciuto lo fpirito della fede , e tutta la 
eltenfione de' fuoi doveri . Non fi vive 

E a più in que' lècoli barbari , ne' quali 
regole non fuflìftevano, le non in- 
volte negli abufi , che le aveano alte- 
rate; ne quali il miniftero era bene- 
fpeflb per i Fedeli un' occafione di er- 
rore e dij fcandalo ; e in cui palla va 
per illuminato quel Sacerdote , eh' era 
più fuperftiziolo del liio popolo . 

Pare , o mio Dio / che per renderne 

Jiiù inefcufabili , a mifura, che va cre- 
icendo per una parte la malizia degli 
uomini , crefea dall' altra la cognizione 

della. 
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«della verità , che dee condannarli ; a ftrada di coloro che .hanno riportate le 
roifura che vannoli corrompendo i cor promette, e la cui memoria e le cui 
liiimi, fi fpiegan© Ivieppiù e lì fan più Jante fatiche noi fulla terra onoriamo; 
chiare le tegole *, a rottura che s'inde- vedete, che niun di loro lì falvò per 
bolifce e fi eftingue la Fede , fi rifehia- quella via che il mondo vi vanta ce- 
ra e fi purifica ; quale appunto quelito- me tanto ficura e innocente ; vedete , 
chi , i quali vicini a fpirare, mandano che tutti i Santi fecero penitenza , han 

§gù, viro fplendore 9 non mai meglio cnoci£<fa la carne , idi fp rezzato il naon- 
iegano U loro forza e il loro lume , do, co' tuoi piaceri,- e colle fue maffi- 
allora che tono profumi a eftinguerfi . me : vedete , die i iècoli- erra lor di- 
Non già , che non- vi fiano ancora verli tanto negli ufi e nelle coftuman- 
tra voi delle guide cieche , e de' Prole- ze , non alterarono però mai la con- 
ti, che annunziano i 'loro fogni ; ma il dotta dei Giudi; che i Santi dei primi 
laccio è da temerli da que 1 foli che vo- tempi erano limili a quelli degli ulti- 
gliono ed han piacere d'eifere inganna- mi; che i paefi eziandio tra loro più 
ti; por altro quando fi vuol trattare diilomiglianti ed oppofti per le manie- 
•davvero con Dio , fubito fi trova la re , e per l' indole , produfl'ero dei San- 
tuario che fa ficaramente condurci . ti , che fi raflomigiiaton del tutto: che 
.Non fono, dnnque i fallì condottieri quelli de' più rimoti climi , e più dtne- 
jwopriarnente que'che ci fanno errare ; renti dal noftro, rauomiglianfi a quel- 
ham noi che gli cerchiamo , perchè li di noltra nazione , che in tutte le 
vogliamo traviare in lor compagnia ; lingue- e in tutte le tribù , iòn tèmpre 
non fon' elfi gli autori primar) ai no- ftati •t i medefimi -: ! che Analmente di- 
Iha perdita, ne fono fol amente gli ap- verfe furono le lor condizioni; che gli 
provatori ; non ci rilettoti elfi fulla uni fi falcarono in bada fortuna , al- 
itrada della perdizione, vi ci lafciano tri in elevata condizione; gli uni nel- 
fol amente, e già fiam rifoluti di peri- la povertà', altri nell' abbondanza ; 
re, dacché andiam in cerca del loro quelli nelle detrazioni delle dignità e 
luffragio. In fattl"fi ifente pur troppo de* pubblici carichi, altri nel mencio 
il pericolo, e fi cono Ice l'imprudenza e nel ripolò della folitudine in una 
della 1 celta , che fa ne là , anzi quan- parola, «li uni fui letama/o , 1* altri 
to più V Oracolo- è condifeendenèe , fui trono; macche la croce, la vio- 
tanto più ne diventan fofpette le fuc lenza, l'anncgazione di se e Hata la 
direzioni ; quanto più rifpetta le noftre- ftrada comune, per cui camminarono 
paflìoni,. tanto men fi rifpetta il fuo tutti. . 

minilteto; fe ne fa anzi fovènte l'ar- Cosi fantificaronfi in tutti li fecoli 
gomento delle noftre derifioni ; fi met- e in tutti i paeii, i Principi religiou , 
te in ridicolo un'indulgenza , che pur i fanti Conqmftatori , i Cortigiani che 
fi è cercata; fi ollenta di aver trova- hanno temuto il Signore, i Magiltrati 
to un protettore accomodato alle u- criftiani , le Vergini ritirate , le don- 
roane debolezze; e con un accecameli- ne di vile tra Geiùcrilìo e le cure dei 
to inefplicabile, e lagrimevole , fi arri- matrimonio , i Solitari penitenti , i 
da l'anima propria, e la eterna fallite Sacerdoti applicati al ianto Altare, i 
ad un uomo il quale non fi crede nep- padroni e gli fchiavi, e Han godendo 
pur degno , non dirò di rifpetto , ma di prelente la beata immortalità . 
che vi fi abbadi, ,o fi curi limili a Chi fiete voi dunque, che pretende- 
quegl' Ifraeliti , che un momento dopo te eiugnere al Cielo per altra via, e 
aver piegato il ginocchio dinanzi al vi lufingate, tra tanta moltitudine d* 
Vitello d oro, e attefa da lui la faki- il lui In fervi del Dio vivente , d'eflcre 
te e la liberazione , il fecero oitrag- il folo privilegiato ? Mio Dio ! di qua- 
gioiamente in pezzi , e lo riduflero in li fplcndori non avete voi cinta la ve* 
ceneri. , rità per rendere l'uomo inefeufabile ! 

Senza di che , quand' anche l' igno- la fua cofeienza gliela manifefta : la 

ranza, e la debolezza de' Mini/hi po- voftra fanta Legge gliela conferva : i % 

teflè elfere un' occalìone di errore, vi efempio de'voilri Santi gliela mette di 

difingannano gli efèmpj de' Santi : ve- continuo dinanzi agli occhi : tutto s* 

Cete qual' è ltata fin dapprincipio la arma conerà le lue colpe ; tutto pren- 
de 
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de gT interrili della voftra Legge con- 
erà la lua falfa pace; per ogni parte 
elcono raggi di luce, che introducono 
la verità nel fondo dell' anima lua ; 
non v'ha luogo, non v'ha fìtuazio- 
ne, che poHa ditenderlo da quelle di- 
vine Scintille ufeite dal voltro feno , 
che dappertutto lo inlèguono , e -che 
illuminandolo il lacerano : la verità 
che dovrebbe metterlo in liberti il 
rende infelice, e mentre ricufa amarne 
lo fplendore , è coftretto a provarne 
anticipatamente la giuria feverità . 

Per chi (la dunque M. C. U. , che 
la verità non trionfi nel vo/lro cuo- 
re? Perchè volete cambiare in lorgen- 
te inefauita di rimoriì crudeli , que'Ju- 
mi che dovrebbe no cflere dentro di 
voi T unico conforto di voftre pene ? 
fe per effetto delle ricchezze delia mi- 
fericordia di Dio (òpra l' anima voftra 
non vi rielce , come a tanti empj e 
indurati, di eftinguere quella interna 
verità, che vi richiama del continuo 
ali' ordine ed al dovere , perche .V o- 
itinate contra la felicita di voftra for- 
te? perchè tanti sforzi per difendervi 







CA DI PASSIONE 

contra voi £elfo «* tante diverfìoni , e 
tante fughe per evitare voi mede-fimo ? 
Riconciliate una volta il cuor voltro 
co' vofrri lumi , la voftra cofeienza co* 
voflri toltami , voi ite: lo colla Legge 
di Dio ; ecco i' unico fegreto :per arri- 
vare a quella pace di cuore , che voi 
cercate : volgetevi da qual parte vi 

Siace , converrà fèmpre ridurvi a que- 
o : roflervanza della Legge e la vera 
felicita dell' uomo : il reputarla un 
giogo è un' inganno ; rifa lòia mette 
il cuore in libertà : tutto ciò che fa- 
vorire le noltre paflìoni , inafprifce i 
noflri mali , accrelce le noli re inquie- 
tudini, moltiplica i noflri ceppi, ag- 
grava la noftra fchiavitù; lòlo la Leg- 
ge di Dio , col reprimerle, ci riordi- 
na , ci rif'ana , ci mette in liberta . 
Tale è la fòrte del peccatore, di non 
poter effere quaggiù felice , (e non 
combattendo le proprie paflìoni , di 
non conlèguire i veri contenti del cuo- 
re, fe non per mezzo della violenza , 
onde poi giugnere a quell'eterna pace 
preparata a coloro che avranno ama 
la Legge del Signore . Così fia . 

rrc «ti^jO; 

" 1 , 1 - 
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SOPRA JL' IMMUTABILITÀ' DELLA LEGGE DI DIO. 

Si Vcritatem dico vcbis , quare non crediti* mibi ? Se vi dico la verità , 
perche non mi credete ? ( 7oan. 8. 46. ; 



NOn bafta aver difefa la evidenza 
della Legge di Dio contra Taf- 
iettata ignoranza de' peccatori , che la 
trafgredifcono : convien ftabilire in 
oltre la fua immutabilità contra tutti 
que'pretefli . i quali pare che autoriz- 
zino i mondani nel difpenfarfi che fan- 
no dall' offervanza delle fue fante re- 



gole. 



Gefucrifto non fi contenta di an- 
nunziare a' Farifei , f che la verità da 
lor concia uta gli giudicherà un gior- 
no ; facefTero pure ogni sfòrzo per dif- 
flmularla a loro médefìmi , che già la 
colpa della verità conofeiuta e diip 



zata farebbe femore a loro condanna- 
gione . Coli' evidenza della Legge gli 
richiama egli prima alla loro cofeien- 
za : poi gi' incolpa di aver anche of- 
fefa la fua immutabilità -, col foftituire 
certi ufi e certe tradizioni umane alla 
perpetuità delle fue regole ; coli' acco- 
modarle ai tempi, alle circoftanze, a- 
gl'intereflì : e loro dichiara, che fino 
alla fine de'fecoli non fia di un fol jo- 
ta alterata la fua Legge ,che palleran- 
no la terra e il Cielo, ma che la fua 
Legge , e la fua fanta parola farà tem- 
pre la fletta. Ed ecco F. M. gli abufi, 
eh' anche tra noi regnano contra la 
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Legge di Dio. Noi vi abbiam mofi ra- 
to , che nullaoftante i dubbj , e le olcu- 
rità, che frappongono le noltre eoncu- 
pifcenze ai noftri doveri , il lume della 
Legge , tèmpre fuperiore alle noftre 
palhoni , tutte quelle tenebre dileguava 
noftro malgrado , e che nelle trafgrel- 
fioni , che noi tentiamo di giulìificare 
a noi fteflì , non procedevamo mai 
con lealtà : ma non balla che a fòmi- 
glianza de'Farifei fi voglia ofcurare la 
evidenza della Legge ; « offende in ol- 
tre la fua immutabilità ; e come le la 
Legge di Dio potelfe cambiare colle 
coftumanze de' lecoli , colla varietà del- 
le condizioni , colla neceffità degl' im- 
pieahi , crediamo poterla accomodare a 
quèfte tre circoftanze di%-erfe , e vi 
troviamde'pretefli , o per attemperarne 
lalèverita, opcr violarne affatto i pre- 
cetti . 

Infatti, primieramente il cuore degli 
uomini è incollante ; in ogni fècolo 
veggonfi introdurre tra noi nuove co- 
ftumanze ; il tempo e 1' ufo decidon 
tempre della noftra condotta : ora la 
Legge di Dio e immutabile nella fua 
durazione \ tempre la ftefla in tutti i 
tempi , * in trtti i luoghi ; e fecondo 
quello primo carattere cr immutabilità, 
loia deve elfere la regola collante e 

Srrpetua de 1 noftri coftumi : prima ri- 
emone . 

In fecondo luogo il cuore degli uo- 
mini è vano ; tutto ciò che ne aggua- 
glia al rimanente degli uomini , offende 
la noftra ambizione \ amiamo le diftin- 
zioni , e le preferenze ; crediamo che la 
elevatezza dello (tato e de* natali ci dia 



anche dei privilegi contro la Legge 
ora, la Legge di Dio è immutabile ne 
la Già eftenhone , abbraccia tutti gli il 



ti e tutte le condizioni ; è la fletta per 
i Grandi e pel popolo , per il Principe 
e per i fudditi ; e fecondo quello carat- 
tere d' immutabilità dee uniformare 
agli Aeffi doveri tutti i varj flati e con- 
dizioni , che fan tanto ineguale il tenore 
«Ielle regole e de' coftumi : feconda ri- 
Heflìone . 

Finalmente il cuore dell' uomo riferi- 
re tutto a fèltefio ; fi perfuade , che i 
proprj intereflì debbano godere preferen- 
za tòpra la Legge e gì' intereflì di Dio 
roedefimo ; ogni piccolo inconveniente 

I;li pare un titolo contra la regola : ora 
a Legge di Dio e immutabile in " 
guar. Ma/ftlottv Tom. IL 
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le circoftanze della vita; e attefo qneft* 
ultimo carattere d' immutabilità , non v* 
ha nè perplefTìta , nè difordine , nè ap- 
parenti neceflìtà, che porta diipeniarne 
da'fuoi precetti: ultima riflefTìone. 

Ed ecco confufi i tre pretefti , che 
oppongono i mondani alla immutabili- 
tà della Legge di Dio ; il pretefto delle 
coftumanze e degli ufi : il pretefto della 
condizione e della nafeita ; il pretefto 
delle circoftanze e degP inconvenienti . 
La Legge di Dio è t immutabile nella 
fua durazione i dunque le coftumanze 
e gli ufi non ponno mutarla: la Legge 
di Dio è immutabile nella fua eftenho- 
ne ; dunque la diverfità delle condizioni 
e degli itati , non la può alterare : la 
Legge di Dio è immutabile in qualun- 
que circoftanza ; dunque gì' inconvenien- 
ti , le perpleOìù non ne giuftitìcano mai- 
quallivoglia benché menoma trafgreffio- 
ne . Imploriamo ec. Ave Maria . 

PRIMA PARTE. 

UNo de' più urgenti , e inlìeme più 
frequenti rimproveri che i primi 
Apologifti della Fede facevano ai Gen- 
tili , era T illabilità della loro morale, e 
le continue variazioni della loro dottri- 
na : ficcomc nella lor vana Filofofia non 
avea luogo la pienezza della verità , e 
non derivavano i loro lumi , diceva Ter- 
tulliano, dalla lòrgentc di quella ragio- 
ne fòvrana , che illumina tutte le men- 
ti , ed e P immutabile Dottore della Ve- 
rità, ma gli traevano dalla corruzione 
del loro cuore , e dalla vanità dei loro 
penfieri ; così determinavano e qualifi- 
cavano a capriccio il bene ed il male , 
ed erano quafi arbitrar; tra loro i nomi 
di. vizio e di virtù : Malum ac bonum 
prò arbitrio ac libidine interpretantur . 
eppure, continua lo lleffo Padre , il ca- 
rattere più inleparabile della verità , e 
d' clic re lèmpre la ftefla : il (iene e il 
male traggono la loro immutabilità da 
quella di Dio , cui o dan gloria , od ol- 
traggiano : la fua fapienza , lantità , e 
giuftizia fono le fole eterne regole de' 
noftri coftumi , e non iftà agli uomini 
il cambiare a loro genio ciò che dagli 
uomini non è flabilito , e ciò che de- 
gli uomini e più antico d' aliai . Hac 
eft veritatit integrità/ , non mutare jen- 
tentiam , nec variare ìndi cium : non pò- 
tefi aliud ttfe , quod vere quidem bonum 



Digitized by Google 



114 PER, I. A DOMENI 

efl , Jcu malum : otmtu pen:s Dei verità- 
t:m fitta junt . 

Maraviglia non c però , che l i Mo- 
rale de' Gentili niente avelie di riifo 
nelle loro Scuole , dominati iiccome eraq 
tifi lilla funerea, c ioegetti alle volu- 
bilità aclto tptnto uma.io ', la vanita, 
c non la venta gli faceva 1 ilofofi ; le 
regole variavano , col variare de' lòculi , 
4' introducevano nuove Leggi col rinno- 
varli d-gli anni; in una parola, la dot- 
trina non cambiava i coltumi ; ma dal 
cambiamento de' coltami ne feguiva U 
variazione della dottrina. 

Cjò che reca lhipore lì è , che i Cri- 
ftiani , i quali hanno ricevuta dal Cielo 
Ja Legge eterna e immutabile, eh' è re- 
gola dei loro coltumi , la credono fog- 

Ìctta a variazioni , come la Morale de' 
'liofoti ; lì pcrluadono , che i rigorofi 
doveri , cui prescriveva il Vangelo ne- 
gli antichi tempi ai Criltiani , fi fiano 
rallentati col rilalfamcnto de' collumi , 
e non li adattino più alla fragilità e 
alla corruttela de'noftri lecoli. 

In tatti F. M. il Vangelo , la Leejc 
di Gctucrilto e immutabile nella lùadu- 
razione : mentre tutto li cambia a lei 
d' intorno , ella fola non cambìafi pun- 
to ; que' doveri , che ci preictiile fonda- 
jti lòpra l'eligenza e la natura dell' uomo, 
fono di tutti i tempi , e li affanno a 
tutti i luoghi , com'clfa . Tutto è fog- 
£etto a mutazione nel mondo , perche 
tutto partecipa della mutabilità della 
l'uà origine: gl'Imperi, e gli Stati han- 
no i loro progredì e la lor decaden- 
za : 1' Arti , e le Scienze dicadono , e 
fi rimettono col variare de' lecoli ; le 
coltumanzc cambiano incetTantemente 
lecondo il genio delle nazioni e dei cli- 
jpii ; pare che Iddio dall' alto della fua. 
immutabilità fi prenda gioco delle uma- 
ne vicende , permettendo che fiano le 
<ofe umane in un perpetuo moto : i le- 
coli avvenire diltruggeranno tutto quel- 
lo che da noi con tanta cura lì edifi- 
ca : noi diltrucgiamo quello che i no- 
li ri maggiori credettero degno di eterna 
durazione ; e per inlegnarne qual conto 
dobbiam lare delle cofe di quaggiù; per- 
mette Iddio, che niente abbiano di Ila- 
bile e l'odo , le non appunto una per- 
petua incoltanza e inabilita , che in con- 
tinua agitazione le tiene . 

Ma in mezzo ai cambiamenti de co- 
turni e de' lecoli, la Legge di Dio ri- 
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man fempre la regola immutabile de r 
lecoli e de' coltumi : il Cieio e la ter- 
ra palleranno , ma le fante parole della 
Legge non preteriranno giammai ; tali 
quali i primitivi fedeli le ricevettero 
lui nafeere della Fede , tali le aL óiamò 
in oggi ancor noi , tali le riceveranno 
un dì i noltri polìeri , tali finalmente le 
adoreranno i Beati in cielo , e le ame- 
ranno in eterno : il fervore o il rilalla- 
mcnto de' lecoli non accrelcc , ne di- 
minuilce ola ioro indulgenza , o la loro 
ièvenca; lo zelo, o la connivenza de- 
gli uomini non le rende ne più auitere, 
ne più tacili ; 1' eccelli vo rigore , e la 
ccccrtiva nlallatezza delle opinioni e 
delle dottrine , le lalciano nello ltelio 
grado di ritegno e di lòltenutezza ; e fa- 
rmi tempre quei!' eterno Vangelo , cui 
1' Angiolo , onde li parla nell' Apocalule, 
annunziò lìn dapprincipio dall'alto Cie- 
lo ad ogni Lingua, e ad ogni Nazione: 
Et vidi altcrum Angjlum volantem per 
medium c<vlum , baientem Evangehum 
tcternum , ut evangelizatet jedemibus Jw 
per ter rum . ( Apoc 14. 6. ) 

Eppure F. M. qualunque volta noi vi 
rapprefentiamo ne' collumi de' primi Fe- 
deli j tutti i doveri del Vangelo efatta- 
mente adempiti , il loro diitacco dal 
mondo, il loro alicnamento da' teatri , 
e da' pubblici piaceri , la loro aflìduifa 
nei Tempi , la modcltia e la decenza 
del loro vcltire , la loro fraterna carità, 
la loro indifferenza per tutte codette 
tranlìtorie cole , il loro perpetuo desi- 
derio di riunirli con Gctucrillo ■ in una 
parola , quella vita femplice , ritirata, 
mortificata , foftenuta da lunghe fervoro- 
ie orazioni, dalla confolazione dei Libri 
fanti, e tale in line quale la prclcrive 
il Vangelo all' uni vertale de' Fedeli : 
quando , dico , vi mcttiam lotto gli occhi 
quegli antichi modelli , per farvi rileva- 
re quanto frano diverti dai voltri i cor 
Itumi dei primi Difcepoli della Fede, 
quanto tiare lontani dal Regno di Dio; 
invece di concepirne fpavento per tro- 
varvi dufomigliante da loro a tal terno, 
che appena fi crederebbe che dello Hel- 
lo Maeilro fotte dicepoli , e della tirila 
Legge feguaci ; ci rimproverata , che rì- 
corriam di continuo a que' numi tempi 
fino ad annojarvene ; che non (appiani 
parlar d'altro che delia Chieia primiti- 
va , come te folle politile regolare la 
noltra condotta dietro a quelle cotlu- 

man- 
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manze , defilé quali da quel tempo in appena que'foli , i quali fi tpoglieranno 



qua ce ne riamane appena qualche ve- 
stigio ; colhimanze in oggi rra noi im- 
praticabili , c le quali il tempo e l'ufo 
nanno univci ialmcnte abolite: dite, do- 
verti torre gli uomini tali quai fono ; 
che farebbe "da defìderare quello sì, che 



di tutto , e t'uggiranno di mezzo alte 
citta; e termina con etòrtarli di nuovo 
a vegliare , a pregare continuamente , 
per non reftar compretì nella generale 
condannagionc : Vigilate itaque , omr.'. 
timport orantes , ut di$ni bttbtttmini fu- 



nella Chicfa confervato fi folle il primo g;re ifta omnia, au<e futura junt . 

fervore; ma che tutto col tempo va al E in fatti F. M. quanto più crefeono 

meno, fi rilafcia > s* indcbolifce ; e che i dilòrdini , tanto più vieve effere fervo- 

il voler ridurne a un tenore di vita li- rota e attenta la pietà ; quanto più da' 

mile a quello de' primi fecoli , non è pericoli liamo attorniati , tanto più l' 

Mi proporre mezzi di falnte, ma piut- orazione , il ritiro , la mortificazione 

tollo Un predicare che ninno può più ci diventano necelfarj ; il difòrdine o- 

alpirarvi. dierno de' coftumi un nuovo obbligo ci 
Ma vi dimando primieramente F. M. 



aegiugne a quelli et 



>,■ 



'noli 



ri mieirion 



H tempo e gli anni , che hanno tanto non che la ftrada della fallite fu diven- 
itemi la purità del Criftianefimo,han- tata più agevole, che ne 1 primi tempi , 
no alterata forte anche quella del Vati- noi anzi periremo con una virtù me- 
gelof* Le regole tono divenute più co- diocre, la quale Corretta allora dal co- 
mode, e più favorevoli alle patTiom , mime elcmpio , farebbe forfè lhta ba- 
perchè gli uomini divennero più fenfua- fievole per aflìcurarne la fallite 
li e piifvolurtuofi ì e n rilartamento de' Oltredichc vi dimando in fecondo 
coftumi ha forfè attemperate le ma (Ti me lucro F. M. credete voi veramente , 
di Gefìicrifto? Allorché egli predille nel che i rigorolì precetti del Vangelo , 
Vangelo, che negli ultimi tempi , cioè quelle maflìme di croce, di violenze, di 
ne'lecoli ne'quali abbiam noi la diigra- annegazionc, di deprezzo del mondo , 
zia di vivere , non fi troverebbe quali non fimo fiate latte , che per le prime 
più fede filila terra, che appena vi fa- età della Fedc ? Credete voi, che Geri- 
rebbe conofeiuto il fuo nome , che le crillo abbia desinati tutti i rigori di ma 
lue mr.ffìme farebbono annientate, che dottrina per quegli uomini calli , inno- 
i doveri farebbono incompatibili cogli centi , cari rate voli , fervorofi , i quali vi- 
lli?, e che anche i Giulli fi lalcierebbo- veano in quella beata ftagione della 
no quali contaminare dall' universale Chiefa ; per quegli uomini che fi afte- 
contagio, e ftraicir.are dal torrente de- nevano da ogni divertimento, per q.ir 1 
pli cltmpli : ha forfè fogriunto , che al- primi Eroi della Religione , che ferba- 
lora , per accomodarti alla corruzione de- vano quali tutti fino "alla morte , lutat- 



eli ultim- temrv. , raiientarebbe in parte 
la feverta del fuo Vangelo , acconfenti- 
rtbbc . che eli ufi riabiliti dall'ignoran- 
za , e dal di lordine de'iècoli , lùccedefle- 
ro alte rerole e ai doveri di fui dottri- 
ni: che allora erigerebbe da'fuoi Ditce- 
poii infinitamente meno , che non eii- 
gelte fui nafeere della Fede ; e che li fuo 
Remo , dapprincipio promello a chi fi 
faeffe violenza , ti accorderebbe allora 



ta la grazia delia rieener azione , che ?li 
avea fatti Criftiani? Come F.M. .' Gefu- 
crifto non avrebbe ricompenlato lo zelo 
e la fedeltà loro in altro modo , che 
coli' aggravar loro il giogo ; e avrebbe 
poi rilerbata tutta l'indulgenza pei* "li 
uomini corrotti del noltro lècolo«* Co- 
me F. M. ! che Gefucrilto non abbia 
fa: te legai fevere di caftita , di mode- 
lli! , di ritiro, fè non per quelle prime 



agl'infingardi , ag'i oz'olì ? lo ha log- donne erettane , che rinunciavano atut- 
giunto egli qnefto , diman do ì Anzi air to per piacere a lui folo ; eh' eran di- 
oppotlo avverti 1 finn Dilccpoli , che al- vile unicamente tra il Signore, e il Io- 
lori, cioè in qiuf* ultimi tempi, con- ro fpo'o ; cke riflrette nel ncinro delie 
vc-'fa placche mai vegliare r pregare , di- dimoitene mura , allevavano i loro fi- 
gfutyire: ritirarti liti monti, per difen- gliuoli nella Fede, e nella nieta ? per 
derli •; metterti al ticuro dalla general l'Elettre, V Eunici , :eLiu?e queltenri- 
c uzi< »; gi« avvertì, che guai allo- me Eroine dilla Fede? e meno poi ab- 
ra a roior^ , i quali rolleranno efpofti bia da efit'tre m oggi da Quelle donne 
in rnv-'.o del mondo; che ficuri faranno molli, votuctlioièi inondale, che off m- 

H x dono 
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dono tutto giorno gli occhi nollri egli' 
indecenza del loro abbigliarli , e corrom- 
pono i cuori colla licenziofita dei loro 
collumi , c co' lacci che tendono all'in- 
nocenza? E dove farebbe qui l'equità, 
e la lapienza tanto decantata delia Mo- 
rale criftiana ì fi efigera dunque più da 
chi è men debitore ? le trafgrelTìoni 
della Lc^ce efimeranno dunque dalla 
lua Icventà quelli che la trafgredifeo- 
no ? che baiti aver delle paflìoni per 
eflere in diritto di foddisfarle? che la 
Itrada del cielo abbia ad appianarli per 
i peccatori , e a conlèrvare tutta la lua 
alprezza pei giulti ? e quanto più ab- 
bondalfero di vizj gli uomini . tanto 
meno avelTero bifogno di virtù? 

Di più, permettetemi, che per ulti- 
mo aggiunga F. M. le il cambiamento 
de'coltumi mutar potefle le regole , Te 

fli ufi potettero giuftificare gli abulì , la 
.egee eterna di Dio fi accomodarebbv* 
dunque all' incollanza de' tempi, e allo 
ftravagante capriccio degli nomini . Per 
ogni lecolo e per ogni nazione farebbe 
dunque neceflario un nuovo Vangelo : 
giacche le noltre coftumanze non erano 
flabilite al tempo de' nollri padri ; e 
certamente non trapaneranno a' nollri 
nipoti ; ne fono comuni a tutti i po- 

Soli , che adorano , come noi Gefucri- 
o . Dunque non ponno quelli ufi , ne 
diventare la nolìra Regola, ne alterar- 
la : imperciocché la Redola e di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi • dunque nuo- 
ve ufanze non iftabililcono per noi un 
nuovo Vangelo , poiché converrebbe a- 
natematizzare anche un' Angiolo , il 
qual venilfe a predicarcene un nuovo; 
noa farebbe dilfomigliantc il Vangelo 
da una Legge umana e mal ficura per 
gli uomini , fe cogli uomini potefle mu- 
tarli ; dunque non occorre giudicare 
delle regole , e dei doveri dalle coflu- 
manze e dagli ufi , ma giudicare delle 
colrumanze e degli ufi dietro alle re- 
gole , e ai doveri ; dunque la legge di 
Dio fe quella , che deve elTere la co- 
llante regola dei tempi, e non la va- 
riazione dei tempi diventar regola e- 
ziandio della divina l egge . 

Non ci Hate più dunque a dire F.M. 
che i tempi non fon più quelli : im- 
perciocché non è la Itcflà la Legge di 
Dio ? Non ci fiate a dire , che non po- 
tete riformare certe ufanze univerfalmen- 
te Aabilite; che non vi fi mette già a 
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carico di riformare il mondo : cambia- 
te voilteflì; lalvate Inanima voltra , fic- 
comc V 1 incombe di fare ; ecco quello 
che da voi fi elìge . Che alla fine i Cri- 
itiani de' primi tempi aveano o più for- 
za , o più grazia di noi : ah ! avea» 
elfi più fede , più coflanza , più amore 
per Gefucrilìo : più difprezzo per il mon- 
do; ecco in cric da noi diftinguevanii . 

Non abbiam forfè gli Iteflfi fonti di 
grazie, ch'eglino ebbero , lo lleflb mi- 
nilìero, lo fìeflb altare , la ftefla vitti- 
ma? le milèncordie del Signore non in- 
corrono colla fteft'a abbondanza fulia 
Clucfa ? non abbuim anche tra noi del- 
le anime pure e fante, le quali fanno ri- 
vivere la fede e il fervore de'primi tem- 
pi ; e che fono vive prove della poflì- 
bilita de-, nollri doveri , e delle mileri- 
cordie del Signore fopra il fuo popolo ? 
Non dite dunque più , dice lo Spirito 
fanto , che i tempi andati godevano de* 
vantaggi, che noi non abbiamo : Ne 
die ai , quod priora tempora mcliorafuere 
quam nunc funt : fluita enim tft bujujce- 
modi interroga tio ( Ecclej. 7. n. ) Sem- 
pre fatica ci volle per feguir Gefucrilìo ; 
in tutti i tempi fu necelTaiio portare la 
fua croce, non conformarli al corrotto 
fecoio , vivero come lìranicri fulla ter- 
ra : i Santi ebbero in tutti i tempi le 
llefle patTìoni da combattere , lìccomc 
noi, gli ftelTi abufi da evitare, giilleflì 
lacci da temere , gli llefii oliacoli da 
fupcrare; e fe v'ha in quello qualche 
differenza , fi può dire , che ne' primi 
tempi , non erano pure colìumanze ca- 
pricciose , ch'evitar fi dovelfero , non 
eran lòlo le derfioni del mondo che fi 
avellerò a temere nel dichiararfi per 
Gefucnlto ; ma più a' crudeli fupplizj 
d'uopo era efporfi , ma difprezzare era 
di meltieri il potere de'Ccfari , il furor 
de' Tiranni ; ma bifognava sfuggire le 
mperiuzioni venerabili allora per l'an- 
tichità, autorizzate dalle Leggi dell'Im- 
pero , e dal confenfo di quali tutte le 
nazioni; in una parola era necelTario 

£ ignare con tutto il mondo : ma la fe- 
: di quegli uomini era allora più for- 
te de' lupplizf , de' Tiranni, dei Cefa- 
ri , del inondo tutto : e la nollra non 
può ilare a fronte della llravaganza de- 
gli ufi, e de' puerili motteggi de' mon- 
dani ; è il Vangelo, che un tempo po- 
teva tare dei martiri , appena può in 
oggi formare un fedele . La Legge di 
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Dio è dunque immutabile nella Tua du- fu per etti un' altra ftrada di faluce di- 
razione i Tempre la ftefTain tutti i tem- verta da quella del baffo volgo. Quindi 
pi , e in tutti i luoghi ; ma immutabi- tutte le Leggi della Chiefa trafgedite; 
le e altresì nella fua eflenfìone , e la i tempi e i giorni- confagrati all' afti- 
fleffa per tatti gli flati e tutte le con- nenza confufi cogli altri giorni , fi ten- 
dizioni : queft' e la mia feconda riflef- gono come privilegi negati al baffo po- 
pone, polo , e ri fervati al nome e alla na- 

lcita ; quindi quel vivere tutto a fè- 

SECONDA PARTE. conda dei fenh , unicamente intcfo a 

foddisfarli , non ricufare checcheftìa al 

IL più eflenziale carattere della Leg- guflo , alla vanita , alla curiofita , ali* 
ge di Gel'ucri ilo e di riunire lotto ambizione, fare il Ino Diodi se fleffo; 
le ftefle regole 1' Ebreo il Gentile , il la profferita appunto , che tutti quelli 
Greco e il Barbaro , i Grandi e la pie- eccedi facilità , gli feufa anche e gli giu- 
be , il Principe e il fuddico i non vi ef- Mitica . 

fendo preffolui accettazion di perfone. Ma F. M. giaveldiffi , il Vangelo eli 
La Legge di Mose, almeno perciò che Legge di tutti gli uomini: Grandi , po- 
nfguarda le coftumanze , eie cirimo- polo, tutti avete oromeuo al fagro fan- 
nie, era data ad una fola nazione; ma te di olfervarlo : la Chiefa nello aferi- 
Gefiicriflo e uu Legislatore univerlale ; vervi al numero de' fuoi figliuoli , non 
la fua Legge non meno chela fua mor- ha propodi a' Grandi da fare altri vo- 
te è per tutti gli uomini , egli venne per ti , ne altre regole da praticare , di ver- 
ino di tutti i popoli un folo regno \ per fe da quelle del feraplice volgo : tutti 
formare di tuffigli ftati , e di tutte le vi avete fatte le fteiie promette ; tutti 
condizioni un folo corpo; lo ftefTo fpi- giurato in faccia agli altari di oflcrva- 
rito e che lo anima , le ftefle regole re. lo ftefTo Vangelo: la Chiefa non vi 
che lo governano \ fi può efercitare in dimandò allora , fe attelk la voilra na- 
eflb divedi uifizj , occupare polli più o feita fecondo la carne eravate Gran" 
meno onorevoli , ma tutte le membra de , o plebeo ; ma fè attefa la voftra ri- 
fon rette dallo ftefTo movente ; tutte generazione in Gefucrifto , volevate ef- 
quelle odiofe diftinzioni , che dividevano fere fedele , e impegnarvi a feguire la 
un tempo gli uomini , fono dal Vangelo fua Legge : fui giuramento , che ne fa- 
annientate ; quella fanta Legge non co- celle , vi pofe fui capo il Santo Vange- 
nofee più ne povero , ne ricco , né no- lo , per dinotare che a quello facro 
bile , nè contadino ne padrone , ne giogo vi fommettevate . 
lchiavo : vede folo negli uomini il ti- óra F. M. tutti i doveri del Vanga- 
tolo di fedele , che gli fa tutti eguali ; lo a due capi fi riducono . Altri fono 
non gli dillingue fecondo il nome , i ti- propofli per combattere , e indebolire 
toli | il porto , ma fecondo le loro vir- quei fondo di coruzione , che in noi * 
tù , e i più grandi agli occhi fuoi fono portiamo nafeendo ; altri per perfezio- 
quelli che fono più fanti . nare quella prima grazia del Crilliano , 
Eppure una feconda illufione affai co- che nel Battefimo abbiam ricevuta: cioè 
mune contra l'immutabilità della Leg- gli uni r»cr diflruggerc in noi il vecchio 
ge di Dio , è il perfuaderfi , che in gra- Adamo ; gli altri per farvi crefee- 
zia della condizione e de' natali varii re Gefucrifto . La violenza, l'annega- 
cffi s' addolcile i, che gli obblighi zione , la mortificazione , riguardano il 
fuoi fiano meno aufteri per le perfone primo \ l' orazione , il ritiro , la vigilan- 
nate grandi , e che gli oftacoli , cui i za , il difprezzo del mondo , il deiìde- 
poili eminenti, eie cofjÉmanze anneffe rio de' beni invifibili , fono rinchiufìnel 
alla grandezza dello ftajp, mettono all' fecondo: ecco tutto il Vangelo. Or vi 
olfervanza dei rigorofi ftjoveri del Van- dimando , da quale di quelli doveri la 
gelo . e ne rendono ai .Grandi quali im- condizione o la nafeita può difpen- 
poflìbile la pratica, ne rendano altresì farvi? 

più innocente la trafgreflìone . Si penfa Sara di pregar meno degli altri tede- 
che gli abufi permeiti in tutti i tempi li ? Avete forfè meno grazie di loro da 
dal co i lume ai Grandi , fiano loro ac- chiedere , meno oftacoli da vincere , rac- 
cordati dalla Legge di Dio , e che vi no lacci da evitare , meno defiderj da 
Jguar. Majftlon. Tom. II. H $ com- 
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combattere ? Oime ! quanto più liete in 
fublime flato , tanto più crefcono i peri- 
coli , tanto più vi nafcono fotto a' pie- 
di le occalioni di caduta , tanto più ogni 
cofa favorite» le vollre pa(Tìoni , tanto 
più tutto contraddice a' voflri buoni de- 
fideri : e in circollanze sì terribili per 
la faiute, trovate forfè qualche privile- 
gio , che vi renda più dolce e più co- 
modo il voflro flato f Anzi quanto più 
liete in alta fortuna, tanto più v'è ne- 
celfaria la mortificazione , perchè tanto 
più i piaceri corrompono il voflro cuo- 
re i tanto più v' è indifpenfàbile la vi- 
gilanza , perchè ne fono più frequenti i 
pericoli; tanto più dev' elfer viva la fe- 
de , perchè tutto ciò che vi circonda , 
la indcboliice e la eflingue ; tanto più 
continua V orazione , perchè le grazie > 
onde (ottenervi devono eflcre più ab- 
bondanti ; la povertà di cuore più eroi- 
ca, perchè gli attacchi allecofedi quag- 
giù fono inevitabili ; finalmente quanto 
più fiete in eminente flato , tanto più 
vi fi rende difficile la faiute ; ecco l'uni- 
co privilegio , che potctcycontarc in 
grazia della condizione voltra elevata . 
Per quello , o mio Dio , voi ci avverti- 
te fpeffo , che il Regno voflro non è 
che per i poveri e i piccoli ; non par- 
iate della difficolta di falvarfiche hanno 
i Grandi ei potenti del fecolo, fc non 
in termini , i quali pare che loro tor- 
rebbono ogni fperanza eziandio d' afpi- 
rarvi , fe non fapeflimo che volete la 
faiute di tutti gli uomini, e che la vo- 
flra grazia è aliai più poflente per fan- 
tincarci , che non iia la prolperita per 
corromperci . 

E certamente F. M. fe la grandezza e 
la elevazione rendettero la condizion no- 
itra più felice e più favorevole in ordine 
alla faiute ; indarno la Dottrina di Gc- 
fucriflo e' infegnarebbe a temere le gran- 
dezze e le profferita umane ; indarno 
ne fi direbbe : Beati quelli che piango- 
no e fono aftlitti quaggiù ; guai a co- 
loro che godono e fon prolperati ; e 
finalmente il ricevere la ricompenfa nel 
mondo coi beni e co' paffaggieri onori, 
che vi fi* ricevono , è un pregiudizio quali 
certo di non doverla alpettare nel! al- 
tro. Per lo contrario diverrebbono uno 
flato degno d'invidia, anche fecondo la 
fede, la grandezza e la profperita ; con- 
verrebbe chiamare beati , contro la maf- 
f;ma di Gefucrifto , quelli che vivono 
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in mezzo ai piaceri e aUe ricchezze : 
poiché oltre alle dolcezze di una riden- 
te fortuna , vi troverebbono eziandio una 
itrada di faiute più dolce e più agevo- 
le che in uno (lato più ofeuro : quelli 
che patilconoe fono atti itti quaggiù , fa- 
rebbono dunque i più fventurati di tutti 
li uomini , poiché alle amarezze della 
or condizione converrebbe inoltre ag- 
giugnere quelle di un Vangelo per elfi 
>iù rigorofo e più auflero , che per qual- 
unque perfona nata nell' abbondanza . 
Che nuovo Vangelo vi fi avria a pre- 
dicare F. M. fe folTer quefle le regole 
della Morale di Gclucrilto? 

Ma ho detto ancor poco . Quand' an- 
che lo flato di profperita non efigelfc 
più rigorofe cautele per i maggiori pe- 
ncoli , che Io circondano , efigerebbe fe 
non altro delle riparazioni più rigorofe 
per i delitti e gli eccedi , che ne fono 
inlèparabili . Oimè / F. M. non è ap- 
punto tra voi , che le paflioni vanno 
agli eccelli ; che le gelone fono più 
ve , gli odj più implacabili , più onore- 
voli le vendette , più crudeli le mormo- 
razioni , l' ambizione più fmifurata , più 
moflruofe le voluttà ? Non è appunto 
tra i Grandi , che con enorme diffolu- 
tezza fi fludiadi renderli più dilettevo- 
li le colpe comuni ; che la crapola di- 
venta un' arte ; e che affine di preoccu- 
pare i difgufli infeparabili dal difordi- 
ne , fi cercano nella colpa rimedj e le- 
nitivi contra la colpa medefima? Qua- 
le indulgenza potete dunque ripromet- 
tervi per parte della Religione s* fè le 
anime più giufle fono obbligate ad ol- 
fcrvare .tutta intera) a Legge, ne faran- 
no difobbligati i peccatori più diffoluti ? 
Mifurate i voflri doveri fulle voflre col- 

Je , e non fulla voflra condizione : giu- 
icate di* voi medefimo dagli oltraggi 
che a Dio faccfle, e non dai vani omag- 
gi, che vi rendono gli uomini : conta- 
te i giorni e gli anni de' voflri eccefTi , 
che faranno i titoli eterridi voflra con- 
dannagìone , e non gli anni e i fecoli 
dell' antichità di voflra profapia, che fer- 
von lolo per argomento di un vano ti- 
tolo da inciderli fulle ceneri del voflro 
fepolcro ; efaminate gli obblighi che 
avete con Dio, e non cièche vi deb- 
bono gli uomini ; le il mondo doveffe 
giudicarvi , potrclle ripromettervi di 
qualche diflinzione e preferenza ; ma il 
mondo anch' egli fia giudicato ; e que- 
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ffì che giudicherà e lui e voi , non di- 
ilinguera gli uomini fe non dai vizj e 
dalle virtù . Non dimanderà i nomi , 
dimanderà 1' opere : e però mifurate da 
quello , quale diltinzione dobbiate ap- 
pettarvi . 

Quindi F. M. non vediamo, che Gc- 
fucnlto nel Vangelo proponefle ai Prin- 
cipi del popolo , e ai Grandi di Geru- 
salemme , altre maiTìme da quelle di- 
vede , che aile turbe della Giudea e ai 
litoi difcepoli proponeva, pedone tutte 
d'ordine plebeo : parla nella Capitale 
della Giudea, e in faccia a' più il lui! ri 
perfonaggi della Paleftina, ficcome parla 
tulle fpiagee del mare o fui monte , a 
queir ignobil popolo, che Io feguiva > 
le fue maffime non cambiari punto a 
tenore della condizione delle perfone 
che lo afcoltano . La croce, la violen- 
za , il difprezzo del mondo , 1' annega- 
zione di se , la feparazione dai piaceri ; 
eccovi quello ch'ei predica , tanto in Ge- 
rufalemme fede dei Re, come a Naza- 
ret , luogo il pù ignobile della Giudea ; 
si a quel giovane che pofledeva grolle 
facoltà , come a' figli di Zebedeo eh' 
altro patrimonio non aveano , che le 
lor reti ; si alle fòrelle di Lazaro di 
condizione ragguardevole nella Palefti- 
na, come alla donna Samaritana di con- 
dizione più ole ura; glifteffi fuoi nimi- 
ci confettavano , che quello era il fuo 
particolare carattere , ed erano corretti 
a rendergli quefta giuitizia , che info- 
gnava la via di Dio nella verità*, neavea 
riguardo allo ilato , ne alle perfone . 
Scimus quia verax es , ér viam Dei in 

meritate doces non enim refpicis 

perfenam Inminum . ( Mattò. ^^ 16. ) 

Che più ì anche dopo la di lui mor- 
te , non per altro ft confiderò il Van- 
gelo coma una Dottrina dal Cielo di- 
fcefa , fe non perche predicando ai Gran- 
di e ai Potentati del lecolo mamme 
afflittive di mortificazione e di croce , 
tanto incompatibili in apparenza col lo- 
ro flato , non lafciarono di lottomctterfi 
al giogo di Gelùcrifto , e di abbraccia- 
re una Legge , che in mezzo alla loro 
profferita e abbondanza, non permette- 
va ad elfi maggiori dolcezze e diletti 
da prenderfi quaggiù in terra , che non 
ne permerta ai poveri e al lemplice vol- 
go . E in fatti F. M. perche i primi di- 
feniori della F?de avrebbono riputata 
la convezione de'Cefari e de'Potentati 
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del fecolo , come una prova della verità 
e della divinità del Vangelo ì che me- 
raviglia farebbe , che i ricchi e i po- 
tenti averterò abbracciata una Dottrina , 
che gli diftingueffe dal popolo con re- 
gole più indulgenti ; che mentre pre- 
lcrivefle adi altri le lacrime,! digiuni , 
le croci , la violenza T a favor poi de' 
Grandi s' attemperane , e acconfentifle, 
che le prolusioni , i divertimenti , le fen- 
lualita , eli fpcttacoli , i giuochi si rigo- 
rolàmentc vietati al comun de' Fedeli , 
diventaflero per effi una occupazione 
innocente ; e quello ch'è flrada di per- 
dizione per gli altri , per effi poi folle 
flrada di falute? Se cosi foffe fa fapien- 
za del fecolo dunque avria Inabilito il 
Vangelo, e non la follia della croce ; 
gli artifizj e eli umani riguardi e non 
il braccio dell'Onnipotente l'avrebbe 
fondato ; la carne e il fangue , e non 
la virtù di Dio: e la convedione dell' 
univerlò niente più avrebbe di prodi- 
giolò , che lo ltabilimento delle fuper- 
ìiizioni , e di tante Sette. 

Ma poi parlando candidamente F.M. 
fe il Vangelo avelie a fare qualche di- 
ltinzione, e ad accordare qualche in- 
dulgenza , fe la Legge di Dio potefle in 
qualche parte rallentare il fuo rigore , 
dovrebbe farlo forfè in grazia di chi 
nalce in eminente fortuna , e nell'ab- 
bondanza ? Come ! per i poveri , e per 
gli fventurati conlèrverebbe dunque tut- 
ta la fu a feverita ? condannerebbe alle 
lagrime , ai digiuni , alla penitenza , al- 
lo fpoglio que' miferi , tutti i cui gior- 
ni non d'altro fon pieni , che di pati- 
menti e di amarezza , ne altra foavi- 
ta , ne altro diletto affaporano nel loro 
flato , che di mangiare con fobrietà un 
tozzo di pane a fl^nto guadagnatoli nel 
fudore della lor fronte ? e poi n' efi- 
merebbe da quefli rigorofi doveri i 
Grandi del mondo ; e nulla cfìgerebbe 
di penolò da quelli , tutti i cui giorni 
di tempre nuovi piaceri abbondano ì 
riferverebbe la lua indulgenza per quel- 
le anime molli e voluttuofe , .le quali 
vivono fol per i lenii , le quali credo- 
no di effere al mondo fòl per godere 
una rea felicita, nè alrroDio conofeo- 
no , che loro fteffè ì 

Grande Iddio ! in tale accecamento 
la vollra giuftizia permette che cada- 
no quelli i quali vivono nelle 'profpe- 
rita; dappoiché quefle corrupero ilcuo- 

H 4 re, 
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re i eftinguono anche tutti i lumi della poi in un petto elevato , convenga e fi* 

fede . Avvien di rado , che i Grandi , sì neceffario foftenere lo lplendorc di una 

illuminati intorno agi' intereflì della ter- pubblica dignità; che l'onor delSovra- 

ra , alle 11 rade della gloria e della fòr- no efi?a , che non fi laici avvilire il 

tuna , intorno alle .macchine fegrcte , porto eminente affidatoci con un efte- 

che mettono in moto le Corti e gl riore riltretto, ed abietto ; che prima 



Imperi , non vivano poi in una igno- 
ranza profonda delle vi» di fallite : il 
mondo gli ha per tal modo avvezzi 
alle preferenze , che fi perfuadono do- 
verne trovare eziandio nella Religione : 
perchè gli uomini fanno gran calò d' 
ogni quantunque minuta dimolfrazio- 
ne , fatta a loro favore , credono o 
mio D:0 ! che voi gli rifguardiate coi- 
i'occhio medefimo , onde gli rifguarda 
l'uomo , e che adempiendo eflì a qual- 
che piccol dovere di pietà , e per voi 
facendo qualche piccol pam) , credono 
di far anche più di quello che debbo- 
no : come fe ogni lor più minuto atto 
di Religione acquili afte un nuovo me- 
rito dalla lor condizione , quando anzi 
agli occhi veltri traggono tutto il me- 
rito le nuli re azioni dalla fede, e dalla 
carità, onde fono animate. 

In tal maniera F. M- la Legge di 
Dio e immutabile nella fna eftenfione, 
ed e la flefla per tutti gli flati , tanto 
pei Grandi , come pel popolo . Ma im- 
mutabile e altresì in tutte lecircoftan- 
ze della vita*, riè v'ha congiuntura, per 
dirBcil che fia , ne perpleflica , ne ap- 
parente pericolo , nè pretefto del pub- 
blico bene, in cui fia lecito , o necef- 
fario violarla, anzi nemmeno addolcir- 
la: quefta e la mia ultima rifleflìonc ; 
ma dirò in breve , e vo' al termine . 

Sì M. F. tutto ci ferve di pretefto 
per violare i noftri doveri , cioè ogni 



d' elfere debitore ai privati ; fi è debi- 
tore al Principe , allo Stato , a sè fìclfo; 
e che la pubblica convenienza dee anda- 
re innanzi ad ogni altro privato dovere . 

Così , la Legge di Dio c ingiugne di 
(frapparci dal volto l'occhio che fcan- 
dalezza , e gittarlo da noi lontano ; di 
fepararci da un'oggetto , il quale fu fem- 
pre io l'coglio dc/la noflra innocenza , 
e in vicinanza del qinle non potrem- 
mo ftarne fienri ; eppure lo ltrepitoche 
farebbe una feparazione , i fòfpetti che 
potrebbe rifvegliare nella mente del pub- 
blico , i vincoli di focietà , di parente- 
la , di amicizia , i quali par che ne ren- 
dano imponibile il romperla fenza ru- 
more , ci perfuadono , che in tal calo 
non ci fia comandato il tarlo , e che 
un pericolo divenuto quafi neceflario , 
diventi per noi un titolo di ficurezza . 

Così , la Legge di Dio ci comanda di 
dar gloria alla verità , di tton tradire 
la noftra colcienza ritenendola nell'in- 
giuftizia ; cioè di non diflìmularla per 
qualche umano rifleflò a quelli a' qua- 
li il nollro dovere ci obbliga a manife- 
ftarla : eppure ci perfuadiamo , che cer- 
te verità , le quali fàrebbono inutili , 
debbono efler tacciute , e che una liber- 
tà , il cui unico frutto farebbe e (porre 
la noftra fortuna , e renderci odio» fen- 
za rendere migliori coloro , a' quali 
dobbiam dire la verità , farebbe piutto- 
Ito una indiferetezza , che un dovere 



piccol motivo ci comparifee neceffità fecondo la Legge della carità e della 

di trafgredire la Legge di Dio : le cir- giuftizia . 

coftanze meno pericolofe , le congiun- Così , la Legge di Dio ci preferivo 

ture meno fcabrofe ci fomminiftrano di cercar lolo ne' pubblici maneggi V 

pret«fti onde violarla impunemente, e intereflè d.e' Popoli, in grazia foio de' 

ci perfuadono che la Legge di Dio fa- quali ci è data l'autorità ed il coman- 

rebbe ingiufta , ed efigerebbe troppo do ; di confederarci , come perfone alle 

dagli uomini, fe in certe occasioni non quali incombe proccurare i vantaggi 

ci avefTe un po' d'indulgenza. della moltitudine , come vendicatori 

Così , la Legge di Dio ci comanda dell' ingiuftizia , afili dell' oppreflìonc e 

di rendere ad ognuno ciò che gli ap- della mi feri a : eppure fi crede trovarti 

parsene , di reftfienerci per fupplire a in certe congiunture , nelle quali fia 

que debiti che co noftri ecceffi abbia- necefiàrio chiudere gli occhi all'iniqui' 

mo accumulati , e non permettere che tà , dar mano a certi abufì , che fi ce*- 

in grazia delle noftre pazze pròiufioni nofeono degni d'cflere aboliti , fagrifir 

ne patifeano i noftri fgraziati creditori : care la propria colcienza , il dovere 

eppure ci perfuadiamo , che trovandoti alla neceflìtà de'tetnpi , e violare fenza 

lcru- 
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fcrupolo le regole più evidenti, perchè delle regole , e il fine appunto propo-' 

i dilordmi che ne leguirebbono dalla ftofi da Gefucrifto nel prefcrivercele . 
loro oiièrvanza , par che ne rendano Quel giovane del Vangelo riputava* 

neceflaria la traigielTione . Finalmente un'inconveniente il non poter andare a 

i preterii, gl'incereftl , gì* inconvenicn- rendere gli ultimi ufBrj al defunto ftio 

ti umani fanno fempre piegare la bilan- genitore, e a raccogliere la fui eredita, 
eia dal canto loro ; e il dovere e la 
Legge di Dio fempre cede alla necefli- 
ta dei tempi e delle circoftanze. - 

Ora F. M. non vi dirò , primiera- 
«ente, che V affare della ialute è tra 
tutti il maflimo , che la vita , la fortu- 
na , la riputazione , il mondo tutto 

raellb in- confronto dell' anima noftra , mia acne me noz 

dee computarli per nulla ; e che quandr rompere quelli legami 

anche il cielo e la terra cambialiero no troppo attaccati a 

afperto, e il mondo tutto perir dovei- di famiglia gl'invita ad aflìftere al con- 

fe, e rovefciarfi tutti i mali fui voltro vito . Eller riputava dapprima un'in- 



fè li metteva a feguir Gefucrifto ; e 
quello era appunto il fagrifizio , che 
Gefucrifto da eflb efigcVa . Quegli uo- 
mini invitati al convito, tenevano per 
inconveniente, l'uno l'abbandonare la 
fua villa, l'altro ibfuo traffico, l'ulti-' 
rao finalmente , il lòfpetidere la folen- 
nita delle fue nozze ; e appunto pef 

che gli teneva- 
a terta , il Padre 



capo, iarebbono lcmpre infinitamente 
minori quelli inconvenienti , che non 
lo fia la menoma tralgreffione della 
Legge ili Dio . 

Non vi dirò in fecondo luogo , che 



conveniente il comparire dinanzi ad Af- 
filerò , conrra la Legge dell' Impe j 
no e dichiararfi figlia' di Abram©- e* prò-- 
tettrice de' figliuoli d'Ifraello ; eppu- 
re, come le rapprefentò il faggio Mar- 



la Legge ha per lo meno fempte la fi- docheo, il Signore a quel gloriofo porto 
curezza dalla fua , in confronto del pre- non per altro aveafa innalzata, fenot» . 
tefto : perchè V obbligazione della Legge appunto per tal congiuntura importante , 
è chiara e precila , laddove la giuftizia Tutto ciò che ci molefta , ci pare uri 
del pretello, che introduce la eccezio- motivo contra la Lesgc , e prendiamo 
ne, è tempre dubbiolà; e quindi , che per inconvenienti le fteiTe obbligazioni . 
il oreferire il pretello alla Legge, è un Oltrediche F. M. non è egli certo 
falciare uni via ficura, e fceglierne un' che il principal merito de'nollri dovc J 
altra , della quale non v> ha chi polla ri fi deduce appunto dagli orlatoli , che 
aflicurarvi . 

Finalmente nort vi dirò , che il Van- 
gelo non elfendoci ftato dato j>cr altro 
oggetto , che per iflaccarti dai mondo 
e da noi ftefft, e farci morire ad ógni 
terreno affetto, è un' illufione il pren 



non mai lafciano di contraddirne la pra- 
tica ; che il carattere più erTenziale' 
della Legge dì Gefucrifto è df folle^ 
varfi contro tutte le ragioni" della car- 
ne e del fangue ; e che la virtù rafTo^ 
migltarebbe al vizio , fé dentro e fuori 



dere per inconvenienti certe confeguen- di noi trovarle dappertutto facilita , v. 

ze di quella divina Legge, funefte 0 al- convenienze ? I Giufti non fono mai 

la noftra fortuna, o alfa noftra glòria, flati F.M. pacifici oflèrvatori delle re-' 

o al noftro ripofo, e pervaderci , che gole fante; Abele trovò degl' incorni 

in tal cafo ci fia permeilo ritórr re a nienti nella gelofia del proprio fr iste! lo; 

certi efpedienti che la modificano , * ne Noè nella incredulità- de'fuoi cittadini', 

conciliano la fevcrita cogl'uatereflì dell' Abramo nelle contefe de' faci fervi -, 

amor proprio . Gefucrillo non pretefe Giufeppe ne' pericoli a'ouali efponevalo 

preferiverne doveri facili , e comodi , l'amore della caftita, ed il furore di una 

nè in verun conto moleiti alle noflre Donna infedele ; Daniele nelle coftn- 

JvtfTioni , venne egli anzi a portare la manze di una Corte profana ; il ^icto- 

pada e la lèparazione ne' cuori ; a le- fo Efdra ne' coftumi del fuo lecolo ; il 

parare l'uomo da'fuoi congiunti , da'fuoi generofo Eleazaro ne' lacci di uno fpe- 

amici , da sè fi e ito e a moflrarne un ziofo temperamento; finalmente rianda- 

ièntiero arduo , e malagevole da fegui- te la ftoria de' Giufti , e vedrete che in 

re. Quindi quelli , che noi chiamiamo tutti i fecoli , tutti quelli che cammina- 

inconvenienti ed eftremi inauditi , non rono ne'precetti e nelle preterizioni della 

fon' altro in foftanza che lo fpiritodel- Legge, incontrarono dcgl'inconveoienti, 

la Le:ge, le confeguenze più naturali ne' quali pareva che la 
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defima ne autorizzale la trafgreflìone 
delle regole; hanno rifeontrati per via 
degli oftacoli , ne' quali i coni lumi di 
una ragione umana pareva che decide! 1 
fero a favore del prctefto contra la 
Legge ; in una parola , ove la virtù 
pareva che condannale in tali circo- 
ftanze V operare virtuofanaente ; e quin- 
di non eflere cola nuova , che la Leg- 
ge di Dio trovi degli oftacoli ; ma ef- 
lere bensì cofa nuova il pretendere di 
trovare in qucfti oflacoli delle feufe 
legittime, che vi difpenfino dalla Leg- 
ge di Dio * 

E la ragione decifiva la quale con- 
ferma quefta verità, fi e , che le no- 
ftre paflìoni fon quelle fole , che fa» 
nafeere gì' inconvenienti , i quali poi 
ci autorizzano in cercare temperamen- 
ti a' noftri doveri e alla Legge di Dio ; 
e che certe mire di fortuna , di gloria, 
di favore non per altro c'impegnano 
in certi palli , e li eiuftificano agii oc- 
chi nortri , malgrado l'evidenza delle 
regole che li condannano, fe non per- 
chè amiara più la noftra gloria , la 
noftra fortuna > delle regole e del do- 
vere. 

Muojafi al mondo e a noi ftelTì F. 
AL rendiamo al noftro cuore que' (en- 
timemi di amore e di preferenza che 
deve al fuo Dio : allora tutto vi par- 
rà poflìbile ; le difficolta in un fuoito 
ii appianeranno; e ciò che chiamiam 
ora inconveniente , a non fi conterà 
più per nulla , oppure il riguardere- 
mo , come pruove infeparabili dalla 
virtù , e non come feufe del vizio . 
Quanto è facile trovare pretefti , quan- 
do fi amano / non mancano mai moti- 
vi alle paflìoni , 1' amor proprio è in- 
gegnofo in fare , che ftiano per se al- 
cool le apparenze : femprc fa compa- 



rir le noftre debolezze , neceffita ; e te 
noli re inclinazioni diventan prefto ti- 
toli legittimi : e il più deplorabile fi 
è , dice Sant'Agoftino , che in (becorfo 
delle paflìoni chiamiamo eziandio la 
Religione, dalla pietà prendiamo mo- 
tivi , per trafgredire appunto le regole 
della pietà; t ricorriamo a dei lanti 
pretefti per autorizzare le nollre ree 
concupifcenzc : [Et multi funt tales , 
qui etiam \pmint ad multiplicanda de- 
leclamenta terrena >Re!igionew fufragari 
debere Cbriftianam. 

In tal maniera , o mio Dio > paffiara 
quafi tutta la vita in fedurre noi ilei- 
fi ; fi ièrviamo dei lumi di noftra ra- 
gione, per ofeurare quei della Fede ; 
confumiamo i ?tochl dì che dobbiam 
ftarcene quaggiù , in cercare il come 
autorizzare le noftre paflìoni ; in fo- 
gnare delle circoftanze , nelle quali cre- 
diamo potervi difubbidirc impunemen- 
te : eh è quanto a dire , che tutte le 
noftre core , tutte le noftre rifleffioni , 
tutte le i ìi per ionth di noftre mire, de' 
noftri lumi » de' noftri talenti , tutta la 
faviezza delle noftre poifure , e de' no- 
ftri configli fi riduce a perderne, e a 
farne perdere di vifta la noftra eterna 
dannazione - 

Evitiamo quefta difgrazia F. M. c- 
vitiamola : non teniam per ficura al- 
tra ftrada , che quella delle regole e 
della Legge ; e fovvengaci , e ricor- 
diamo che faran condannati affai più 
peccatori a cagione dei pretefti , i qua- 
li pare che autorizeino le trafgreflioni 
della Legge , che a cagione de'pcccati , 
i quali apertamente la tralgredilcono . 
In tal maniera la Legge di Dio dopo 
eflere fiata la regola de' noftri coftumi 
in terra , farà la noftra eterna coniò- 
iazione nel ciclo. Così fia.. 



PRE- 
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P R E DICA 

PER IL LUNEDI' 

... ..... • .. 

DELLA SETTIMANA 

DI PASSIONE 

D É*L BUON USO DEL TEMPO. 

^ r 

Ad bue medicar» tempus vobif curri fum . Sono ancora con voi per poco tempo. 

(7oan.-j.ll.) 

L'Origine di tutti idifordini che re- Noi lo perdiamo fenza rammarico; e 

gnano tra gli uomini, il mal'u- quella e colpa : noi lo impieghiamo fol 

10 del tempo . Altri partano tutta la vi- per le cole di quaggiù \ e quella 'e par- 
ta nella pigrizia e nell'ozio, inutili al- ria. Facciam buon ufo del tempo che 
la Patria , ai loro Concittadini , a se Dio ci da, perchb è breve; impieghia- 
fìeflì ; altri nel tumulto degli affari e molo folo per operare la noflra faune. 
«Ielle terrene occupazioni . Gli uni par perche ci è dato fol per falvarci : ch'e 
che fiano al mondo ibi per godere di quanto a dire, conoiciamo il valore 
un turpe e indegno ripofo, e colla va- nel tempo, e noi perderemo; conofeia- 
rieta de' divertimenti indiano liberarli mone l'ufo, e l'adopreremo a quei ri- 
dalla noja , che dappertutto gli fczuìta ne per il quale ci e dato . In tal ma- 
ovunque fuggono : altri vi ltan lolo , niera eviteremo e i pericoli della vita 
per cercare di continuo nelle cure ter- oziofa; e gl'inconvenienti della vita 
rene dcMc detrazioni , che gli tengano occupata : eccovi l'argomento di que- 
1 ontani dal pentare a se ftefli . Pare che Ha Irruzione . Imploriamo ce. Avo 

11 tempo fu un nimico comune , con- Maria . 
tro del quale tutti gli uomini fi unifeo- 

no a congiurare : tutta la loro vita PRIMA PARTE, 
non è altro, che un continuo deplora- 
bile ltudio di perderlo'; quelli fon pin nP Re circoli a nze d'ordinario decido- 
felici , a' quali rielce meglio degli altri X no del valor delle cole prelfo de- 
ck non (èntire il pelo di fua durazio- gli uomini ; le utilità grandi , che ne 
ne ; e il più dolce de' frivoli diverti- poflono derivare ; il poco che dobbiam 
menti, o delle lerie occupazioni con- poflederle; e finalmente fe una volta 
fìtte appunto, che si gli uni, come l* perdute , non vi fia più fperanza di 
altre ne abbreviano la lunghezza de' ricuperarle . Or ecco F. M. i tte prin- 
giorni e de' momenti, e ce gì' involano cipali motivi che debbono indurre o- 
lenza che ci accorgiam quali che fiano gni uomo faggio ad apprezzare e far 
pattati . ■ conto del tempo : primieramente è il 

Il tempo dunque , quel preziofo de- prezzo della eternità ; in fecondo Iuo- 

pofito affidatoci dal Signore, è per noi go è breve , ne v'ha diligenza lover- 

un' impaccio che ci aggrava, e ci ftanr chta per approfittarne ; finalmente fe 

ca : temiamo, come 1 ultima delle di- irreparabile, e perduto una volta , e 
favventure, di non eflerne privati per perduto fenza riparo, 
fèrapre ; e poi ci pare difgrazia , il do- E' il prezzo della eternità : sì' M. F. 
ycrne portare la noja, e la durazione: l'uomo condannato alla morte per 1* 

è un telbro cui vorremmo potere e- originale peccato, nello llelTo mortien- ^ 
ternamente poiVedere , e mentre h in to in cui riceve la vita , dovrebbe per- 
noftra mano, foffnr noi pofllam. derla : il Sangue di Gefucrifto potè fb- 

Eppure quel tempo, onde pare che lo cancellare quefto decreto di morte 
noi si poco conto tacciamo , è l'uni- e di condannazione, pronunziato con 
co mezzo della noOra eterna falute . tra tutti gli uomini nella perfona de- 
• pri- 
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primo peccatore ; noi viviamo , qua*- accorda per far acquifto del Regno de! 

.tunque figliuoli idi un padre condanna- Cielo ; e che pur noi diftìpiamo , come 

to alla morte , e quantunque noi pur fofle la cofa più vile, e di cui non fi 

eredi della fiia pena, perchè in noftra fa che farne. 

vece morì il Redentore : la morte di Si terrebbe per pazzo nel mondo 
Gelucrifto è dunque la radice, e l'uni- quell'uomo, che di un'immenfo tefo- 
co titolo del diritto che abbiamo alla ro erede, lo lafciafle andar a male per 
vita; i noftri giorni i noltti momenti mancanza di ,cura e di attenzione, e 
fono dunque i orimi benefizj , che a non ne facefle alcun' ufo, o per innal- 
Aoi derivarono dalla .croce; e il tem- zarfi a qualche pofb» e a qualche di- 
po, che si inutilmente perdiamo , e pur gnita, che lo traeffe dalla lua ofcuri- 
il prezzo del (angue fuo, il frutto del- tà, o per aflìcurarfì una foda fortuna, 
la iua morte,* il merito del fuo fa- che lo metteue al ficuro per l'avveni- 
rvi? 10 a re , onde non aver più a temere di al- 
INe lolamente come figliuoli di A- cun finiftro accidente . Ma F. M. ii 
damo non meritiam pi^t di vivere , ma tempo è quel preziofo teforo da noi 
tutte le colpe eziandio , che abbiamo ereditato nafeendo, e lavatoci dal Si- 
.aggiunte a quella d' origine, diventa- gnore per pura mifericordia ; fta anco- 
-rono per noi altrettanti decreti di mor- ra in man noftra , e a noi tocca va- 
.te : quante volte abbiano trafgredita la lercene : non già per innalzarci quag- 
.^Sgc dell' Autore della vita , altret- giù alle frivole dignità della terra ; per 
rante abbiam dovuto jiello fletto mo- far acquifto delle umane grandezze ; 
mento perderla . Sicché dunque ogni oime! tutto ciò che patta , k troppo 
peccatore è un figliuolo di morte e <li vile per eifer prezzo di un tempo, eh* 
couora, e quante volte la divina mi- è prezzo dell'eternità; ma per ettere 
Jencordia dopo qualunque de' noftri de- collocati nei più alto de' cieli accanto 
* lt ti ha fofpefò il decreto di nollracon- a Gcfucrifto; per 



% lttl ha fofpelò il decreto di nollracon- a Gcfucrifto; per cavarci dalla turba 
dannazione e di noftra morie, venne de' figli di Adamo, e innalzarci ezian- 




'atto, avrà altro termine, che la durazione 

Nulla dico delle infermità , degli ac- di tutti i fccoli . 
adenti, de' pericoli fenza numero, che Che pazzia dunque non far buon'u- 

tfcmacciarono tante volte la noftra vi- fo di un teforo si ineftimabile, fda- 

-ta, lotto de' quali finirono tanti jioftri lacquarlo in frivoli eraftulli, un tenv 

^rrùci e congiunti, e da' quali la divi- po che può ettere il prezzo della no- 

i^a bontà ci ha Tempre liberati . La ftra eterna falute; e lafciarc andar in 



mipre 

Vita 




dunque che ora godiamo, può dirti fumo la fperanza della noftra immor- 
J?n perpetuo miracolo della divina mi- talità. Si M. F. non v'ha ora, non 

giorno , non momento , che ben im- 
piegato non pofla meritarne il cielo : 
un folo giorno perduto dovrebbe dua- 
cosi^ tutto il corfo Ài noftra vita: o- qne darne mazgior rammarico, e farne 
%tii momento che respiriamo, >è come ientire rimorn ; mille volte più toemen- 
Jun nuovo benefizio che da Dio rice- tofi e cocenti, che non la perdita dì 
Viamo; e però pattare quefto tempo. e qualche gran (tato; eppure quello tem- 

?uefli momenti in un deplorabile ozio, po co$ì preziofo , c'è d' aggravio . e 
un' oltraggiare queir infcnita bontà tutta la noftra viu è un continuo ftu- 
phe ce li accorda, uno fcialacquare u- dio di perderlo; e ad onta di tutte le 
»a grazia d' ineftimabil valore , che noftre attenzioni in diftìparlo , ce ne 
pon ci è dovuta , e un' arrifehiare al- refta fempre tanto , che non fappiam 
« forte ii prezzo della noftra eterni- che farne ; eppure la cofa di cui men 
tà. Ecco F. Mi la prima colpa annef- conto fi faccia da noi lulla terra, e il 
*a alla perdita del tempo : e un bene noftr-o tempo : i noftri uffizj gli rifer : 
Preziofo che ne fi lafcia , benché non biam per ali amici ; i noftri benefizr 
y) abbiamo alcun diritto ; che ne fi per ie noftre creature; le noftre ne- 
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rhezze pei congiunti , e per i figliuoli*, quel tempo che per neceflìtà dovete ac- 

la noflra riputazione e il favor noftro cordare alle indigenze indiipenfabili del 

per noi medefimi ; le noftre lodi per corpo * ai doveri del voftro flato, agi' 

quelli che ce ne pajono degni ; il no- improvvifi avvenimenti , alle conve- 

ftro tempo lo diamo a chi lo vuole ; nienze inevitabili della focieta , quanto 

10 efponiamo , dirò così , a chi Tel pi- ve ne riman» per Iddio e per P eterni- 
glia : ne fi fa anzi piacere a farcelo tà< E non fiam degni di compatitone , 
confumare ; fi direbbe t che folle un in vedere , che non Tappiamo qual ufo 
pefo . che da noi portali in mezzo al ancor fare di quel poco che ci refia , e 
mondo , cercando di continuo alcuno che ricorriamo a mille artifizi , i quali 
che ce ne (carichi . Quindi il tempo ci aiutino a non iene irne la lunghezza 
quel dono di Dio, il pai preziolò be- e la durazione? 

nefizio di fua milèricordia e clemen- Al poco tempo , che abbiam da vi- 

za, ch'efler dovrebbe il prezzo della vere fulla terra , aggiungete F. M. il 

jnoftra eternità , è V unieo impaccio , numero di noftre paliate colpe , che 

l'unico tedio, e il pelò più gravolò di in così breve intervallo dobbiamo e- 

noftra vita . (piare . Quante iniquità raccolte fui 

Ma una lèconda ragione , che ci fa- noftio capo dai noftri anni primi fino 

ra ancor meglio rilevare , quanto fia- all'ora prelento oh Dio! dieci vite 

mo ftolti in fare sì poco conte del come la noftra bafterebbono appena per 

reropo datoci da Dio , fi è , che non purgarne una piccola parte ; iil tempo 

lolamente e il prezzo della noftra e- farebbe ancor troppo breve ; e farebbe 

tornita; ma inoltre e breve, ne mai nccelìario che la bontà di Dio fuppltftc 

troppa è la fretta che ci diamo perap- alla du razione della noftra penitenza . 

profittarne . Imperciocché F. M. ledo- Grande Iddio! e come può dunque a- 

velTìmo vivere una lunga ferie di feco- vanzarne per i diletti , e per V inezie r 

11 fulla terra , breve farebbe ancora > di una vita sì breve c sì rea qual' e 
non v'ha dubbio , quello tempo per la mia? Grande Iddio .' come dunque 
ellere impiegato a meritare un'immor- in un sì rapido intervallo ponno aver 
Mie felicitai ma almeno rifarcire po^ luogo i giuochi, e i frivoli traftulli 
tremmo fulla lunghezza tante '.brevi del fecolo, fe tutto intero ballerebbe 
perdite, almeno i giorni e i momenti appena ad ci piare una fòla delle mie 
perduti , farebbono come un punto im- colpe ? 

percettibile , in confronto di quella lun- Ah / F. M. vi penfiam noi? un reo 
ga continuazione di lècoli , che pattar condannato alla morte , a cui fi delle 
dovelTìmo nel mondo . Ma oh Dio ! un giorno folo per ottener grazia , la- 
che tutta la vita può anzi dirfi immo- feierebbe egli (correrne peravventnra. 
mento iftantaneo; tanto poco dura la inutilmente le ore, e i momenti? la- 
vita ancor più lunga; i noftri giorni , gnerebbefi egli della lunghezza del tcro- 
c gli anni nollri furon coropreli entro po accordatoci dalla bontà del fua 
a limiti sì riftretti, che non fi fa ca- giudice'* Lo feoncertarebbe ella forfè? 
pire , come polliamo tuttavia perderne mendicherebbe frivoli pretefti , e cu- 
in così corto fpazio c sì veloce : ftia- riofi intertenirnenti , che lo ajutafiero 
ino al mondo, fi può dire, un momen- a perdere i preziofi momenti, lafciati- 
to : limili a que' fuochi fatui, che in gli per meritarli la liberazione e il per- 
aria fi veggono nel bufo di nera ofeu- dono? non fi varrebbe anzi egli di un* 
ra notte; fi lafciaji vedere per ifparire intervallo sì decifivo per lui, non fu p- 
in un batter d'occhio, e feppellirfi di plirebbe alla brevità del tempo , che 
nuovo per femprc nelle tenebre etcr- gli vien conceduta con una feria at- 
nc , lo Spettacolo , che di noi diamo al tenzione , col fuo fervore , e con una 
mondo, è limile a un lampo, che na- indefelfa applicazione? Ah ! fiam noi 
to appena fvanifee : almeno tutto gior- pur ftolti! già pronunziata e la noftra 
no il diciamo. Ma, oh Dio! s'è così , lentenza ; le noftre colpe rendon certa 
come aver giorni , aver momenti che la noftra condanna; ci fi lafcia ancora 
fopr avanzi no, in una vita, che di un nn giorno per evitare qnefto infortu- 
fol momento e comporta ? e poi fe nio, e cangiare il rigore dtlla noftra 
troncate da quello momento , tutto eterna fentenza : eppure ftupidi lalciatn 

pa&- 
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pattare quefV unico giorno , quello gior- 
no così veloce, diflipandolo con occu- 
pazioni vane , oziole , puerili : anzi 
quello giorno prcziofo ci annoja , ci è 
grave ; cerchiamo come abbreviarlo , e 
appena troviamo l'ufficienti incantcà- 
mi per riempirne il voto ; giugno la 
fera lenza che abbiam latto Tenui' al- 
tro ufo del giorno accordatone , le non 
che renderci molto più degni della con- 
danna, che avevamo già meritata. 

Eppure F. M. che lappiam noi , fe 
T abulò che facciamo del giorno , cui 
ne latcia la divina bontà , non obbli- 
gherà la fua giuftizia ad abbreviarlo , 
e a troncarne una parte/ quanti acci- 
denti improvvidi non polTon mai co- 
glierci nel mezzo di quella carriera si 
limitata, e mietere nei noftri anni più 
belli la fperanza di una vita più lun- 
ga? Quante morti fubitanee , e Ipa- 
ventevoli , che fono (èmpie la-giufta 
pena dell'ufo indegno che facevali del- 
la vita! Qiial lecolo ? qual regno vide 
mai tanti di quelli elempj funelli? Per 
r addietro sì latti accidenti accadevan 
di rado , ma oggi giorno fon cotidiani : 
oflìa quello un gaitigo , che ci tirano 
addoilo le nottue coipe , o che ad un 
tal palio ci conducano i noftri eccelli 
incogniti a 1 noftri padri; il fatto fi è , 
che a' noftri dì quelle morti lòno le 
più comuni e frequenti . Numerate le 
il potete, quelli tra i vortri congiunti, 
amici , o padroni , che furono" d' im- 

Ì)roviiò forprelì da una morte terribi- 
e, lenza preparazione, lenza penti- 
mento, lenza aver avuto un' illante , 
lenza penlare a le ILllì , a quel Dio , 
che aveano oltraggiato, ai loro pecca- 
ti, che non ebbero tempo di conolce- 
rc , non che di deteilare ; fenza il Icc- 
corfo degli ultimi rimedj della Ch'eia > 
arnlchiati talvolta fui lor cadavere; c 
a' quali fu negato il tempo et fendo vi- 
cini a morte , perche ne aveano fem- 
pre fatto un mal ufo.', mentre eran. 
vivi . 

Dopo tutto quello venite a dirci > 
elfervi molti momenti fuperrlui nel 
giorno , e che conviene laper traftul- 
larfì, e paflar il tempo . 

Vi fon dunque molti momenti fu- 
perflui nel giorno ? ma in quello a p- 

Sunro conlìlle la voftra colpa , di la- 
vargli feorrere inutilmente : i giorni 
del Giulio fon fempre pieni . Superrliù 
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momenti nel giorno ? ma foddisfacenV 
voi ad ozni vollro dovere ? le vollre 
famiglie iòn' elleno regolate ? iltruiti t 
vollri figliuoli ? fovvenuti gli afrlitti ? 
vilìtati i poveri? adempiuti con eiat- 
tezza i voliri urtìzj nei polli onorevo- 
li che occupate? fatte le opere di pie- 
tà? terminate le preci; finite le fante 
letture? Ah! il tempo è iì corto; lon 
lènza numero le Yollrc obbligazioni , 
c potete ancora trovare tanti momen- 
ti fupertlui nel giorno ? mio Dio! quan- 
ti Santi lòiitarj lagnavanii , che troppo 
rapidi p.i flillero i giorni , rifa rei vano 
nella notte ciò che la brevità del gior- 
no avea tolto al loro zelo , e alle lo- 
ro fatiche; lor rir.crelceva , che l'au- 
rora venille a interrompere il fervore 
delle loro orazioni , e dei loro cantici, 
non »Tean tempo baftcvole nella quie- 
te e nell'ozio della lor folitudme, per 
pubblicare le vollre lodi ed eterne 
milèricordic : e noi caricati di una pt- 
nola moltiplicita di affari; e noi nel 
mezzo delle lollecituuini . e de»l' impe- 
gni del lecolo , che alfurbifcono quali 
tutti i noiiri s.iorni e ir omenti ; e noi 
debitori ai noftri congiunti , Hgìiuoli > 
amici , ludditi , padroni , debitori ai 
noftri iiffizj, alla patria di una molti-, 
tudinc di doveri; noi, dico, troviamo 
ancora tempo che ci foprav mza , e il 
poco che ce ne rella , ci (enibra trop- 
po lungo , per oliere impiegato a lcr- 
virvi e a benedire il vollro lauto no- 
me. 

Ma e una fortuna , voi dite , il fa- 
per come divertirli innocentemente , e 
palfar il tempo in qualche cola . Ma 
io vi foggiungo , che ne fapete voi , 
che forie non lia già tutto Icorlo il 
vollro tempo, e che non fiate già ap- 
prodo ni fatale momento , ond'h i prin- 
cipio l'eternità? ma il tempo è torft» 
voltro, ficchè polliate difpome a ca- 
priccio? ma il tempo non palla anche 
troepo prello da se ; di modo che lia- 
no uccellari tanti interrenimenti , p«r 
follecitarlo a feorrere più veloce? ma 
clic il tempo non vi lia dato , per Oc- 
cuparlo in niente di llrio, di grande , 
di eterno, in niente che degno lia del- 
la elevatezza e della foite dell' uomo ? 
E il Criftiano- e l'erede del Cielo fi a 
dunque mello at mondo per divertirli ? 

Ma non vi fino , voi replicate , dei 
divertimenti innocenti nella vita? Ve 

ne 
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ne fono, lo accordo; ma i divertimen- 
ti (appongono i travaglile le cure, che 
fli abbiano preceduti ; laddove la vo- 
lira vita altro non e che un perpetuo 
divertimento q ma i foilievi lòno pcr- 
menì a chi , dopo aver adempiuti tutti 
i fuoi doveri , e corretto ad accordare 
gualche momento di riftoro alla umana 
debolezza', ma voi le avete biiògno di 
divertirvi , làrà appunto dalla conti- 
nuazione deVoftri lpaflì , e delle vollrc 
ricreazioni; farà dal furore di un giuo- 
co fnwdcrato all' ecceifo , la cui lun- 
ghezza , la ttrrieta , l' applicazione , ol- 
tre alla perdita del tempo, vi rende i- 
nabili , allorché vi levate, di attendere 
a tutti gli altri doveri del voftro Itato.. 
Che divertimento e mai , una paflìone 
sfrenata, che- vi tiene occupati quali 
tutti la vita, che vi logora la fanita , 
mette in ileon >rto le vollre fortune , 
vi rende il pe rpetuo trallullo della lira- 
vacanza della lorte ? E non e appunto 
nelle cale , ove regna un continuo e 
pubblico giuoco, che tutto va in di lor- 
dine? non c'è regola , non c'é dilci- 
gtina , tutti i più lèrj doveri fon fra- 
tturati : figliuoli mal accoitumati , di- 
meilìci tremolati , gl'intercAi della fa- 
tturiti in rovina ; ove fuccedono le 
mormorazioni di queiiiche fopra di voi 
hanno autorità , lo tcandalo de' buoni , 
le derilioni del pubblico, ove naleono 
i (of petti e Gotte i difcorli (opra i vo- 
fln collumi , lopra la voltra condotta , 
ibpra un tenore di vita che vi eipone, 
e, duo cos'i, vi fa eiferc di tutti , tan- 
to di chi non vi conofee, come de'vo- 
ilri Cittadini : vi fa entrare m certe 
adunanze , che non lì affanno ne alla 
voftra condizione , ne al veltro fello ; 
vi fa contrarre certe intnnlìchezze , 
alla riputazione tèmpre pregiudizievo- 
li ; la paifionc del giuoco non e quali 
mai fola , e ma Ili me nel ferfo debole e 
femore la lòrgente o V occaiione di tut- 
te 1 altre. Di tal natura fono que' di- 
vertimenti , che voi credete innocenti 
e neceflarf per occupare i momenti , 
che alla giornata vi ìopravanzmo . 

Ah! F. M. quanti reprobi nei mez- 
zo dell' eterne riamine dimandano alla 
divini miièricordia un lòlo di que' mo- 
menti, de' quali voi non ne fapete che 
tari- ; e fc porelfe ctf?nc efiudita la lo- 
ro d:manda , qual ufo non farebbono 
efli di un si preziolò momento ? quau- 
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te lagrime di compunzione e di peni- 
tenza! quante orazioni e fuppliche per. 
muovere 'il Padre delle milericordic ,. 
ed impegnare le paterne lite vi icore a 
renderli loro benevolo ? Eppure que- 
llo momento loro lì niega ; lor fi ri- ■ 
fponde , che per elTì non v'e più tem- 
po : e voi liete imbrogliati per quello 
che vi da . Iddio vi giudicherà M. F. 
e al letto della morte , e in quel punto 
tremendo, che vi forprcndera , diman- 
derete indarno del tempo ; promettere- 
te indarno a Dio di fare un' ufo più 
criitiano di quel tempo che tenterete 
ottenere; la iua giullizia reciderà len- 
za compalfione il filo de' voftri giorni ; 
e -quel tempo ch'ora vi pela , v'è d'ag- 
gravio, vi l'ara allora negato. 

Ma la -udirà cecità vie maggiore li 
rende per quello F. M. che non fola- 
mente il tempo , che con tanta inièn- 
lìbilita noi perdiamo e breve e prezio- 
lò, ma inoltre e irreparabile *, e che 
perduto una volta è perduto fenza ri- 
medio . 

Dico irreparabile : imperciocché pri- 
mieramente i beni , gli onori , la ri- 
putazione , il favore , s' avvien che fi 
perdano , lì ponno ricuperare ; fi può 
anche reintegrare ognuna di quelle per- 
dite per altra via , che ce ne ri fa re ile a. 
con «intra : ma perduti e 1 peti ìnutil- 
Biente i momenti del nollro vivere , 
ibno altrettanti mezzi di ialute , che 
più non avremo , e che faranno già 
fottratti dal numero di quelli che ci 
avea Iddio preparati nella fua mi feri - 
cordia. In facci in uno fpazto si cor- 
to, qual' è il periodo di noilra vita » 
non portiamo dubitare, che Iddio non 
abbia avuto qualche difegno particola- 
re lopra ciafeuno de' nollri giorni , an- 
zi de' noilri momenti ; che non abbia 
divilato , qual ulò dovremmo lame, c 
qual ordine dovriano avere rifpetto 
alla noilra eterna falute ; ne li dee 
mettere in dubbio , che ad ogni mo- 
mento non v' abbia annelfa qualche 
grazia e qualche ajuto , onde confa- 
mi re l'opera della noilra firnificazio- 
ne. 04 quelli giorni e quelli momenti 
perduti che liano , ne andarono altresì 
perdute quelle grazie eh' erano loro 
annelfe : i momenti di Dio fono finiti 
e non ritornano più : il corlo delle 
lue mifericordie è regolato : noi ci 
credemmo di perdere dei momenti inu- 
tili ; 
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cili; e con etti abbiam perdute delie 
grazie ineftimabili , le quali rcttan fot- 

4 tratte da quelle cui la bontà di Dio ci 
ave» deftinate. 
Irreparabile in fecondo luogo , per- 

• che ogni giorno, ogni momento dee 
Tempre portarci un palio innanzi verfo 
il cielo : or i giorni , e i momenti che 
li perdono, ci ,fanno ilare in dietro , 
cà eflendo s'i corto il periodo del no- 
liro vivere, e già determinata la fua 
durazione, viene al fine , mentre noi 
damo ancora lontaninomi dalla meta , 
di modo che o non ci retta più tempo 
per compiere il viaggio; o per lo me- 
no affine di redimere i momenti per- 
duti e giungnere al termine , ci con- 
viene raddoppiare la marchia , avanza- 
re a patii di gigante, confumare in un 
giorno la carriera di molti anni , fare 
degli eroici sforzi , darci fretta , anche 
più di auelio che comportano le nottre 
fòrze, aar fantamente in eccelli (cofe 
che (òno poi miracoli della grazia , e 
delle quali V univerfale degli uomini 
non e d'ordinario capace) e confuma- 
re in un breve intervallo quel corfo 
che dovea cttere il laboriofo efercizio 
di tutta la vita . 

Irreparabile finalmente in ordine all' 
opere di potenza e di fòddisfazione , 
delle quali fi e ben capace in certa 
jtagione della vita , ma non lo fi « 
pin , aipettate che • abbiano le infer- 
mità e gì* incomodi di una età molto 
avanzata. Imperciocché in fine, fi ha 
un bel dire allora, che Iddio non di- 
manda cofe imponìbili ; per ogni età 
effervi la fua penitenza \ e che la Re- 
ligione non intende, che ci anticipia- 
mo la morte coi prefetto di efpiare le 
proprie colpe : a quetta imp#ttìbilita 
voi vi ci fiete ridotti , il voftro fallo 
non diminuifee le vottre obbligazioni ; 
Infogna che il peccato fi a punito , fe 
dev'efTere cancellato : Iddio vi avea 
dato e tempo e forze per foddisfare a 
quetta Leg§e eterna e immutabile ; il 
tempo , voi lo avete confumato in ac- 
cumular nuovi debiti; le forze le a- 
vete logorate , o con nuovi eccelli , o 
almeno fenza farne verun ufo in ordi- 
ne ai difègni di Dio fonia di voi : bi- 
fògna dunque che Iddio faccia quello che 
non volette voi fare , eche dopo la v olirà 
morte punifea que'peccati , cui nd cor- 
fo di vottra vita non avrete efpiati . 
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Ck 1 e quanto a dire , per raccogliere 
in poco tutte quettt ritìeflìoni , che 
d' ogni momento della nottra vita , 
halli a dire come del momento di no- 
ttra morte ; perchè una fbl volta fi 
muore, quindi fi conchiude, che dun- 
que bilogna morir bene, per la ragio- 
ne che non v'è più modo da rimedia- 
re, e riparare con una feconda morte 
la difgrazia della prima : cosi parimen- 
ti , non fi vive che 'una fòla volta il 
tale e il tale momento ; dunque non fi 
può più ritornare addietro, e riparare , 
rifacendoli da capo del viaggio, ai fal- 
li commetti nella prima corfa ; così 
pure ogni momento di nottra vita che 
perdiamo, diventa un punto fitto pe* 
la nottra eternità ; quel momento per* 
duto non fi rifarà più ; eternamente 
l'ara lo tteffo, ne fia citato contro in 
giudizio tale quale lo abbiam pattato , 
e farà notato con quello indelebile ca- 
rattere. Che eccita dunque è la nottra 
F. M. di noi dico , la cui vita è un 
continuo ftudio di perdere un tempo , 
che non ritorna più, e che con si ra- 

6ido córfo vattì a precipitare negli a- 
iffì dell'eternità/ 

Grande Iddio ! voi che fletè il lù- 
premo difpenfatore dei tempi , e dei 
momenti , voi nelle cui mani fono i 
nottri giorni , c i noftri anni .' con qual 
occhio mai ci vedete perdere , fei ai ac- 
quare que' mementi , de' quali voi lòlo 
conofeete la durazione, de' quali a ca- 
ratteri indelebili ne notafte il corfò , 
e la mifura ; que' momenti , che voi 
traete dal teforo delle vottre eterne 
mifericordie per darne fpazio di peni- 
tenza ; que'momenti , cui la vottra giu- 
stizia tutto di vi Icllecita ad abbrevia- 
re , j>er punirci di averne -fin ad ora 
abufato: que'momenti, cui cotidiana- 
mente lotto gli occhi nottri voi ricu- 
fate a tanti peccatori men di noi rei, 
che da torri bil morte forprefi vengono 
flralcinati nel baratro delle vottre e- 
terne vendette ; que' momenti final- 
mente, de' quali non godrem noi lun- 
gamente, ma forfè domani ne tronche- 
rete il lor trillo corfo .' Grande Iddio ! 
ecco già pattata la più grande , e la più 
bella parte della mia vita, e quetta af- 
fatto perduta : di tutti i miei giorni , 
«no appena ne «petto contare finora 
fpefo in opere ferie , unfolo per voi, per 
la mia fàiute, per l'eternità : tutta la 

mia 
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uva vita non e altro che un fumo, cui lòlo in occuparne tutti i momenti ; ma 

chi fi mette a rappigliare e a raccorre in occuparli fecondo l'ordine e la vo- 

nullaftringe. Grande Iddio! ma fìadun- lonta del Signore, che ce gli da: la vi- 

que poflìbile ch'io abbia a paflare così i- ta della Fede è una vita regolata e fag- 

n ut il mente tutta la vita fino alla fine, già; il genio, il capriccio, Ta fuperbia, 

in un tal tedio e noja , che" anche nel la cupidigia fono falfi principi di con- 

piu lieto de' miei piaceri mi peifeguita, dotta, poiché fon'eflì appunto lo fcon- 

nullaoftantc i continui sforzi ^ che fo certo della mente e del cuore ; laddove 

per isfuggirla ? dunque mi avrà a for- l'ordine e la ragione debbono unica- 

prendere V ora ettrcma , dopo una vita mente guidarci . 

Tempre infruttuofa ? e nel lungo corib Eppure la vita di una gran parte de- 
•degli anni miei non vi avrà di ferio , gli uomini è una vita fempre occupa- 
chc quel lòlo eltrcmo momento, in cui ta, e fempre inutile; una vita fempre 
terminerò di vivere , e il quale decide- laboriofa e fempre vota, a cui danno mo- 
ra della mia eterna forte ? che vita è co unicamente le loro paflìoni : quelle 
mai quella , grande Iddio ! per un' ani- fono le gran macchine , che tengono in 
.ma desinata a fervirvi , chiamata alla continuo movimento gli uomini; che gli 
'focieta immortale del voflro Figliuolo, fanno qua eia correre aguifa di ttolti ; 
e dei vottri Santi , arricchita de' voftri che non gli lafciano quieti un momcn- 
doni, e mediante cfTì capace di fare o- to; e mentre lbn fempre occupati, non 
pere degne della eternità , che vita I cercano di adempire ai loro doveri , ma 
Una vita che dapperse è un niente, che di vivere fempre inquieti, per foddisfa- 
tn niente mai s' occupa , che impiega re alle loro ree concupifccnze . 
un tempo per lei detifivo in non far Ma in che confitte quell'ordine che 
mai nulla , e tiene per bene fpeli folo dee regolare la mifura delle nottre Oc- 
que' giorni, e quei momenti che le sfug- cupazioni . e fantificare l'ufo del nottro 
gono inutilmente . tempo ? Confitte primieramente in ri- 
Ma fé l' inutilità e oppofta al vaio- ftr igne rei alle occupazioni annette al 
re , il difordine e la moltiplicita delle nottro flato ; in non cercare i porti, e 
occupazioni non lo e meno al buon gl'impieghi che le moltiplichino; e non 
ordine del tempo , e all'ufo crittiano contare tra i nottri doveri le cure gì* 
che dobbiam farne. Avete veduti i pe- imbarazzi, che fol provengono dalla no- 
ricoli della vita oziofa ; mi retta da e- ftra inquietudine , o dalle noftre paflìo- 
fporvi %Y inconvenienti della vita ap- ni . In fecondo luogo per quanto fiam 
plicata . oppreflì d'affari nel nottro flato, tra le 

noftre occupazioni tener quelle per più 

SECONDA PARTE. ettenziali e più privilegiate, che rif- 

guardano la nottra fallite alle quali 
Quanto finor s' è detto , F. M. , maflìmamente ci corre debito di atten- 
ta maggior parte di quelli che mi dere . 
a (col t ano , opporran fenza dubbio nel Dico in primo luogo, in non conta- 
loro interno, tutt' altro poterli chiama- re tra le occupazioni che fantifìcano I* 
re la loro vita , fuorché oziofa ed inu- ufo del tempo . quelle che fol proven- 
tilc; anzi poter etti appena fupplire ai gono dalla nottra inquietudine o dalle 
doveri , alle convenienze , agi' infiniti noflre paflìoni . • •' 
impegni del loro flato; vivere eglino Dall'inquietudine : si M. F. ccrchiam 
in un perpetuo giro di occupazioni e tutti di fcappare da noi medefimi ; niente 
di affari, che aflorbe tutta la loro vi- più da pena a una gran parte degli uo- 
ta ; e riputarfi felici quando lor fòpra- mini , quanto il trovarli in compagnia 
vanza un momento da attendere a sè , di lor medefimo , e riflettere al proprio 
e godere un po' di quella quiete , che cuore . Siccome mille vane paflìoni ci 
attefa la fìtuazione di lor fortuna non fanno ufeir di noi ftefll ; mille rei attac- 
mai ponno guftare. * chi ci contaminano; mille illeciti defi- 
Ed ecco F. M. uh* akro modo di abu- derj tengono fempre in moto" il cuor 
fare del tempo , più pericolofà ancora noftro , rientrando talvolta in noi , non 
della inutilità e dell'accidia . In fatti vi troviam altro , che una rifpofta di 
l'ufo crittiano del tempo non- confitte morte, che un voto orribile, che dei 
£uar. Mtffih» . Tom. II. I cru- 
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crudeli rimorfi, dei neri penfieri , delle luogo: il tempo non è loro d*aggra- 
tetre rifleflioni . Che però colla varietà no , perche vi han lèrnpre che fare , e 
delle occupazioni , e con un perpetuo fann' ove impiegarlo : e nella difpofi- 
giro di diffrazioni cerchiam di Icordarfi zione di una vita uniforme e occupa- 
ci noi modefimi; temiamo l'ozio, co- ta godonoquella pace e quella allegrez- 
me foriero del rincrefcimento , e crcdia- za , eh' altri cercano indarno in una 
mo di trovare nella faragine c molti- vita (concertata c in una perpetua a- 
plicità delle cure citeriori , quella felice gitazione . 

ubbriachezza , che ci faccia cammina- Sicché l'inquietudine moltiplicando le 
re fenza accorgercene , e lenza fentire noftre occupazioni , ci da in preda al 
il pefo di noi roeddlmi . tedio e alla noja ; e non per quella fan- 

Maoimé! c'inganniamo: il tedio nafee tifica l'ufo del tempo. Imperciocché le 
appunto dalla faragine e dalla moltiplicò que' momenti che non fon regolati fe- 
tà degli affari ; e ben lo pruova chi vi- condo l' ordine di Dio , fono momenti 
Are in una perpetua agitazione , e chi perduti , per quanto ftano per altro ri- 
mena una vita difordinata e 1 con volta : pieni ; le la vita dell' uomo dee eflere 
col travagliare cosi alla ventura, efèn- una vita faggia e regolata, in cui ogni 
za metodo fiam noi d'aggravio a noi occupazione abbia il fuo luogo fiflo */ 
llefTì ; andiam femore in cerca di nuove qual cola più opporrà ad una tal vita», 
occupazioni , e il tedio pòi ci fa rin- quanto quella incostanza , quelle varia- 
crefeere df averle trovate ; per quello zioni perpetue , nelle quali ci fa patìa- 
mutiam continuamente fiftema per fug- re i; tempo la noflra inquietudine f Ma 
gir da noi medefimi ; eppure dappertut- le pafTioni che ci mettono in un con- 
to portiam noi Melfi ; in una parola , tinuo moto , non ci tengon per quello 
tutta la noflra vita altro non é , che più a dovere occupati . 
un vario artifizio per palfare il tedio. So ancor io M. r. che folamenre in 
quantunque abbiam poi feropre la dil- certa età di noflra vita corriam dietro 
grazia di andarci incontro . Ovunque alle inezie , e ai piaceri ; ma poi ali* 
non c' é 1' ordine, ncceflariamenre v' oziofità, e all'inutilità de' noftri primi 
ha il tedio ; e non che una vita l'ara- coftumi fuccedono altre occupazioni più 
^inofa e agitata ne fia il rimedio , h' é ferie e più lòde ; e dopo aver fagrifica- 
anzi la più feconda c più univerfaie ta la gioventù alla pigrizia e ai diver- 
forgente . timentt, fi danno gli anni più maturi 

Le anime giulte, le quali vivono con alia patria, alla fortuna, Ja sé fieno ; 
metodo , che non li lafciano dominare ma anche in quello lìamo in errore . 
dai capricci e dal genio, ma hanno re- Accordo «che nam debitori di noi mede* 
golatamente dilpofte tutte le lorooccu- lìmi allo stato, al Principe, ài pubbli- 
pazioni , e tutti i cui momenti fon pie- ci impieghi ; che la Religione tra i do- 
ni } fecondo la efatta diftribuzione da veri che ci preferive, mette ancor que- 
tìle fattane, e fecondo la volontà del fio. lo zelo pel fervigio del Sovrano , 
Signore che le dirige , trovano nell' or- pegr interefTì e per la gloria della pa- 
dine il rimedio onde sfuggire il tedio tria; anzi ch'ella fola Ta formare dei 
e la noia : quella faggia uniformità fudditi fedeli , e dei cittadini pronti a 
nella pratica dei doveri , che agli oc- facrincar tutto per la canfa comune . 
chi de mondani par si tediofa , é an- Ma la Religione non vuole, che l'al- 
zila tergente della loro allegrezza, e bizionc ci orgoglio ci facciano affamo- ' 
di quella eguaglianza di fpirito fempre re temerari ardente i pubblici impieghi , 
inalterabile in tutti gl'incontri! non e che con ogni maniera di manegei , 
mai da loro impaccio il tempo prefen- di foMccitazioni fi tentino tutte le vie 
te, pérché fempre occupato regolarmen- per afeendere a que' polli, ne' quali de- 
te da qualche dovere; mai fono in pe- bitori agli altri a; tutti noi fletti , non 
na per II tempo avvenire, per il quale ci refta poi tempo di attendere a noi 
altri doveri Hanno già preparati ; mai medefimi : li Religione vuole, che ti 
in affanno per la varietà delle occupa- temano quefti impieghi tumultuofi ; che 
zioni , perché quelle fi van (accedendo fi aflttmano con rammarico quafì tre- 
9 vicenda; pajon loro momenti i gior- mando , quando per divina dilpofìzio- 
ni, perché tutti i momenti fono a fuo né, o per comando de' noftri Sovrani 

. vi 
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ri font chiamati : ma che di propria 
elezione fi preièriica Tempre k licurcz- 
za , e la quiete di uno flato privato, al 
pericolo e allo fplendore delle dignità 
e de' pubblici polli . Girne ! abbiam si 
poco tempo da vivere nei mondo , ed 
e sì vicina la falute, o la eterna con- 
dannazione , la quale ci afpetta , che 
tutte le altre nollrecurc fuori di quella 
dovriano eliere per noi gravale e mo- 
iette » e tutto ciò, che ci diilrae da que- 
llo importante affarej, per operare il qua- 
le ne lì danno sì pochi giorni , dovreb- 
be fembrarci difgrazia grande . Ne que- 
lla è già una man*! ma di fpirito ; ma 
la prima maitlma della Fedej e il fon- 
do del Criftiauefimj . 

Eppure l'ambizione , la fuperbia , tut- 
te le noltrc pailìoni fono cagione che 
infoffribilc ci rielea una vita privata . 
Quello che temiamo iòprattutto nella 
vita , e maffime nella Corte , è una 
iòrte, uno flato» che ci dia tempo di 
penlare a noi ffeffi , e non ci (altari 
lopra degli altri; noi non efaminiamo, 
ne V ordinazione di Dio , ne le mire 
della Religione, nfe i pericoli degl'im- 
pieghi troppo faraginon , ne la felicita 
che fcuopre la Fede in uno ilato tran- 
quillo e privato, dove non fi ha da Den- 
tare che a se; anzi non conlideriara be- 
nefpeifo nemmeno inoltri talenti: con- 
fukiam Colo le noftre pali ioni , quel dc~ 
fiderio infaziabile di grandeggiare fopra 
i noflri fratelli : vogliamo comparire 
in ifeena , diventar attori , e rappre- 
lèntare una parte , che forte dimani fa- 
rà finita , ne ci lafcierà altro di reale , 
falvoch'e la puerile fatica di averla rap- 
prefentata . Anzi quanto più i polii 
portan (èco degl'imbarazzi, degl'intri- 
ghi , tanto più ci fembrano degni d' d : 
ìere ambiti : vorremmo poter tutto ab- 
bracciare la quiete sì cara ad un' anima 
fedele vi mette vergogna : tutto ciò che 
ci divide tra noi e il pubblico,- tutto 
ciò che dà agli altri un diritto alfoiu- 
to fui noltro tempo ; tutto ciò che ci 
getta nell' abilfo di mille iòliecitudini 
e agitazioni , le quali fi tiran diero il 
credito, il favore, raflima, tutto que- 
<lo ci allctta, c'incanta, ci trafporta . 
Quindi la maggior parte degli uomini 
fanno inconfideratamente una vita tu- 
multuofa e agitata , quale Iddio da ef- 
fi non efige, e vanno in cerca anfìofa- 
oaente di quelle cure » che allora ioio 
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ci rendon ficurì , quando s* intrapren- 
dono per divina dilpqlìzione. 

Sentiamo talvolta, è vero, querelai il 
alcuni, che fono opprefTì da infiniti af- 
fari , ìnfeparabih dal loro flato -, fofpi- 
rare la quite, invidiare la forte di una 
condizione più tranquilla e privata ; e 
ripetere ioceiTantementc , che farebbe 
tempo una volta di vivere a se , dopo 
efTer vifTuti tanto tempo per gli altri ; 
ma quefle non fon altro che parole : 
par che gemano fotto il pefo degli af- 
fari , ma darebbe loro affai più pena , « • 
e coflernazione , e ri ufc irebbe lor più 
ptfante l'ozio e una condizione priva- 
ta ; impiegarono la metà della vita , e 
fecero ogni sforzo per ottenere polli , 
ed impieghi tumultuofì : e impiegan 1 
altra metà in lagnarfi della difgrazia di 
averli ottenuti: parlan così per fallo; 
vorrebbono comparire fuperiori alla lo- 
ro fortuna , mentre a ogni piccol rove- 
feio, a ogni piccolo ferofeio che la mi- 
nacci , impaliidifcono . Ecco in qual ma- 
niera le noftre paffioni ci fanno afiùmere 
tanti imbarazzi, e tante occupazioni da 
Dio non richiefle ne volute, e ci ruba- 
no quel tempo , il cui prezzo non cono- 
feeremo fi non allora , che farem ginn* 
ti a quel punto eftremo , ove finitee il 
tempo e comincia l'eternità. 

Almeno F.M. in mezzo alle infinite 
occupazioni anneffe al voftro flato , rif- 
guardafle come più privilegiate quelle 
che fono ordinate alla falute ; che così 
in qualche maniera riparerefle il fcialac- 
quamento di quella porzione di vita , 
cui il mondo e le terrene cure v' invola- 
no . Ma anche in quello è pur deplora- 
bile la cecità noilra: non troviam tem- 
po per l'eterna falute: quel tempo che 
fi dà al Principe, alla fortuna , ai do- 
veri di un' impiego , alle connivenze 
dei proprio flato , alla coltura della per- 
fona e dell' adomarfi , all'amicizia , alla 
con verfaz ione, al divertimento, al co; 
fiume ; tutto ci pare eficnziale e indif- 
penfabile : guai che fi diminuì fie , © 
troncatile niente di queflo : anzi fi pro- 
lunga oltre ai limiti delia convenienza 
e della neceffità ; e perchè la vita e trop- 
po breve , e troppo rapidi i giorni on- 
de fupplire a tutto , quel che fi leva e 
fi toglie , è appunto il penfiero della fa- 
Iute ; nella moltiplicita delle noflre oc- 
cupazioni , le fagrificate fon fempre quel- 
le che rifguardano l'eternità. Sì MF. 

1 * in 
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in vece di troncar* i divertimenti , di età hanno per oggetto , e in- grazia fi 
lanciare addietro «erti doveri , moltipli- tanno gì pacroni bene! nello mcrati, in- 
catici dall' ambizione ; certe convenien- giulti , difficili ,o per lo meno impoten- 
ze , flabilite puramente dall' ozio! ita } ti, che non ponno renderci felici: lad- 
certe follccitudini di far bella compar- dove quegli uffizi che a voi prediamo, 
la , dall' ufo e dalla mollezza portare fono per un padrone e un Signore re- 
agii eccedi j invece di cogliere quindi dele,eiufto, mifencordiofo , onnipoten- 
Ognì giorno un po' di tempo per atten- te , e" che lolo può ricompenlarc quei 
r!ere a Dio, e ai noltri eterni intereflì , chela fervono : gì' impieghi terreni T pec 
appena gli diamo qualche piccola reii- quanto efTcr portano lumìnofi , non fan- 
quia, cheacafoci lòpravanzadal mou- no per noi, ci fono Uraniferi ; non fo- 
do e dalle paloni -, alcuni pochi fuevi- nodi noi degni ; non liam tatti per elfi; 
tivi momenti , che il mondo non vivo! dobbiam lòlo applicarvici di paflaggio 
per se, ne' quali non lappia n forte che affine di foddtsfare a que' tranfitorj vin- 
fare , e non avremmo come impiegare coli, che d' dicono da noi l'efercizio, 
altrove • Smattantoche ci vuole Tuoi il in quanto fiam membri della iòcietìi 
mondo ; fituttantoche ne lì prefentano umana ; mi gli affari della eternità , 
piaceri .doveri , convenienze , inutilità, quelli unicamente lòn degni deha nobil- 
con tutto il genio vi corriam dietro - y ta di nollre l'peranze , e corri (pondo no 
finito che fia tutto , quando non iap- alla grandezza e alla dignità di noftra 
piam più chetare dell'ozio, allora con- forte. Toltone , o mio Dio * gli affari 
lagriamo a qualche languida pratica di della fallite, gli altri tutti fono profani 
religione il rifiuto di que' momenti che e lordi: non ìòn' altro che vane e Iftc- 
dalla fàzieta o dalla mancanza de' pia- rili occupazioni , d'ordinario colpevoli: 
ceri ci lbpravanzano : meglio ti di rebbo- iòlo V affare della ialine è quello che 
no momenti di ripotò che diamo a noi ftef- le noihe follecitudini confagra , le Jan- 
fi , anziché a Dio- 1 , un' intervallo che lì tifica , le innalza , e da loro quella real- 
frapj>one tra il mondo e noi , per ripi- ta , quel prezzo , quel merito , di che 
gliare con più gutto i divertimenti , e per altro fon prive. Che più? tutti gli 
refpirarc un poco dalla flanchezza , dal altri affari ci lacerano , ci turbano , c* 
tedio, dalla iazietà , che vi cagionercb- inquietano, c' inafprifcono ; mai doveri 
Le la vita del mondo e dei piaceri trop- eh' a voi rendiamo, ci riempiono ilcuo- 
po continua , e prolungata oltre a una re di vera allegrezza ; ci lolfengono , ci 
certa mitùra , dopo la quale ne fiegue calmano, ci cònlòlano , e raddolcì feono 
di neceflìtà la franchezza e la noja . eziandio le pene eie amarezze degli ai- 
Ecco qual ufo facciano del loro tem- tri. Finalmente noi liam eiettori di noi 
pò quelli eziandio che fi piccato di medefitni a voi , o mio Dio ! prima d' 
attendere alla virtù , maffime nella Cor- ellèrlo a' nolìri padroni, agi' interiori, 
te : in tutto il coriò della vita preferi- agli amici , ai congiunti ; voi avete i 
i«onofempre( cola eh' e detefrabile ) il primi diritti fai nolho cuore e full a no- 
mondo, la fortuna, le convenienze, i pia- lira ragione, che fono i doni della vo- 
ceri, gl' interefli , all' affare della loro lira liberal mano: per voi dunque dob- 
falute: han tutto il tempo occupato pei biam primieramente impiegarli ; e pri- 
padroni , per le dignità , pcgli amici , ma d' elle re Principi , fùdìitj , uomini 
pel divertimento ; e lor non ne iella pubblici , o checche altro full a terra , 
più per Dio e per l'eternità : pare che liam Criftiani . 

i» tempo ci fia dato prima per il mon- Forfè direte F. M. che coli' aderr pre- 
do, per 1' ambizione , per gli uffizj , per re ai laborioli innumerabili doveri an- 
le terrene cure ; e che avanzandocene neffì al voflro flato fate conto di lervi- 
poi , fia una convenienza la noftra , fe lo re a Dio , di loddisfare a qualunque altro 
impieghiamo per la falute. obbligo voflro , ed operare la voftra fa- 
Grande Iddio .' e perche ci lafciate Iute : lo accordo ; ma e neceffario fup- 
voi al mondo , fe non per meritare di plire a quelli doveri fecondo le mire di 
pofTedervi in eterno ? Tutto quello che Dio , per motivi di Fede , e con uno 
da noi fi fa per il mondo , perirà col fpirito di religione e di pietà ; Iddio fa 
mondo ; tutto ciò che facciamo per voi , conto folo di quelli che per lui fi fanno : 
lara immortale: tutte le cure di quag- delle noftre pene, fatiche, fervitù , fa- 

gnrì- 
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grifizj (jne* foli accetta , che fi riferifco- 
no alla fua gloria , non alla noftra ; e i 
noftri giorni agli occhi fuoi non fon 
pieni , le non quando fono pieni per l' 
eternità. Tutte quelle azioni che hanno 
io! per oggetto il mondo, la gloria , e- 
la nima degli uomini , una fallace tor- 
tuna , gli appiani! del fecolo , a qualun- 
que grado di grandezza e riputazione c' 
innalzino quaggiù in terra , ibno un nul- 
la dinanzi a lui , non fon' altro che pue- 
rili inezie indegne delia maeftà de' fuoi 
fguardi . 

Che però F. M. oh ! quanto fono di- 
ve r fi i giudizj di Dio da quelli del mon- 
co ! fi chiama una bella vita nel mon- 
do , una vita famofa , quando fi conta- 
no illuftri fatti, vittorie riportate , trac- 
tati difficili concimili , imprefe condot- 
te a buon termine , impieghi decorofi 
fbftemiti con grande riputazione , digni- 
tà eminenti acquiftate con importanti 
(èrvigj f ed efercitate con gloria : una 
vita che fi trafcrivera nelle florie , che 
durerà ne' pubblici monumenti, eia cui 
memoria (ino a' pofteri più rimoti tra- 
nunderaflì : ecco una bella vita fecon- 
do il móndo. Ma iè in tutto quello G 
cercò più la propria gloria che quella 
di Dio; le folo fi è avuto in mira di 
fabbricarti un* edilizio manchevole di 
grandezza mila terra , in vano avrem fat- 
ta agli occhi degli uomini una luminofa 
comparii , che la noftra vita ti a come per- 
duta dinanzi a Dio : indarno di noi par- 
leranno le florie ; che farem cancellati 
dal libro della vita e dall' iftorie eterne : 
indarno le noftre azioni faranno ogget- 
to di ammirazione ne' fecoli avvenire ; 
che non fian fcritte fnllc colonne immor- 
tali del Tempio celefte : Et in fcriptura 
domus Ijratl non j cri ben tur •( Ezech. I}. 
9. ) indarno nel teatro di tutti i iecoli 
farem la prima figura ; che ne' fecoli 
eterni di noi fia , come di quelli che 
non ibno mai flati ; indarno i noftri ti- 
toli e le noftre dignità in bronzi e in 
marmi fi regiftreranno ; ficcome ve l" 
avrà incife il dito degli uomini , cosi 
periranno con cfTo loro ; e durerà in 
eterno fol quello che il dito di Dio 
avrà fcritto; indarno la noftra vita fa- 
rà propofta c«me modello all' ambizio- 
ne de' noftri nipoti ; lìccome non avrà 
altra fuflìftenza che nelle umane paf- 
fioni , una volta che non vi fiano più 
paflioni, e annientati che fiano tutti gli 
Quar. M.aJJ}/on» Tom. II. 
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oggetti che le accendono , quella vita 
farà finita, ericaderànel nulla col mon- 
do ammiratore. 

Imperciocché , a dirla fi nettamente > 
F. M., vorrefte poi che in quél giorno 
terribile in cui eziandio le giuflizie fa- 
ranno giudicate : vorrefte , diffi , che Iddio 
vi notane a credito tutti gli (lenti , le 
follecitudini , i difgufti da voi divorati 
per innalzarvi nel mondo ; che riputai- 
fe bsn impiegato quel tempo eh' avete 
fagniicato al mondo , alla fortuna , alla 
gloria , all' ingrandimento del nome vo- 
ltati e di volita ftirpe , come fe fofte na- 
ti al mondo Ibi per voi ftefTì ; che an- 
noverane egli tra le voltre opere di fa- 
Iute, quelle eh' ebbero fol principio dal- 
l' ambizione , dal fallo , dall' invidia , dall' 
interefTe, echecomaflei voltri vizjtra 
le voflre virtù? 

E che potrete dire al letto della mor^ 
te, quando entrerà in giudizio con voi, 
e vi dimanderà conto di un tempo de 
elfo datovi , fol perche lo impiegaite in 
dargli gloria , e in lervirlo i Gli dire- 
te : Signore , ho riportate mille vitto- 
rie; ho fervico utilmente e gloriofamen- 
te il Principe e la Patria : mi fono ac- 
quiftata gran fama tra gli uomini? Ah ! 
voi non l'aperte vincer voi fteilo: fervi- 
de utilmente il Re della terra , e difprez- 
zalle il fervigio del Re dei Re : v' ac- 
quiftafte gran fama tra gli uomini , ma 
il nome voftro è incognito tra gli Elet- 
ti di Dio: tempo perduto per l eterni- 
tà . Gli direte : Ho diretti , e condotti 
felicemente degli ardui trattati ; ho ma- 
neggiati gli affari , e la fortuna del Prin- 
cipe ; fono flato a parte de' fegreti e 
de' configli dei Re? Ah .' avete con- 
chiufi trattati e alleanze cogli uomini , 
e violafte mille volte la fama allcanz.: 
da voi ftretta col Yoftro Dio : maneg- 
eiafte gì' intere/fi del Sovrano , e non 
lapelte poi maneggiare gli affari di vo- 
flra fallite : fofte a parte dei fegreti del 
real gabinetto ; ed ignorafte poi i fe- 
greti del Regno de' Cieli : tempo per- 
duto per l'eternità. Gli direte: Tutta 
la mia vita altro non fu , che un con- 
tinuo travagliare , e un perpetuo affa* 
ticare? Ma! oh Dio / travagliarle fem- 
pre, e niente facefte mai per lalvarvi: 
tempo perduto per 1' eternità . Gli di- 
rete : Ho ftabiliti i miei figliuoli : ho 
allevati i miei congiunti : fono flato 
utile a' miei amici : ho accrefeiuto il 
I } patri- 
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Cit rimonta de' miei maggiori ? Ah ! 
alciafte grandi facoltà a voftri figli- 
uoli , e non avete loro lafciato il ti- 
mor di Dio , coli' allevarli e ftabilirli 
nella Fede e nella pietà ; avete accre- 
lciuto il patrimonio de' vollri maggio- 
ri , ma poi diflìpafte i doni della gra- 
zia , e il patrimonio di Gefucrifto : 
tempo perduto per l'eternità . Gli di- 
rete : ho fatti degli ftudj profondi: ho 
arricchito il pubblico d'opere curiofe , 
ed utili : Ho perfezionate le feienze 
con nuove i coperte : ho Ifatti fpiccare 
i miei talenti a vantaggio altrui? Oi- 
nVe / ma il talento preziofo , che v'era 
nato affidato, era quello della Fede e 
della grazia, da voi tenuto oziofo e 
fcpolto : diventale valentuomo nelle 
umane feienze, e fempre ignorarle la 
fcienza de' Santi : tempo perduto per 
l'eternità. Gli direte finalmente: Ho 
pallata la vita in adempiere ai doveri, 
e alle convenienze del mio ftato , mi 
lon fatti degli amici ; ho faputo incon- 
trare il genio de' miei Sovrani? Oim'e! 
vi facefte degli amici nel mondo , e 
non ve ne facefte pel CieJo: tutto itu- 
diafte per incontrare il genio degli uo- 
mini , e niente per dare nel genio , per 
piacere a Dio : tempo perduto per V 
eternità . 

Nò M. F. oh / che gran voto per 
una gran parte di quelli che avran ret- 
ti Stati ed Imperi, che tenevano in 
moto, dirò cosi, l'univcrfo ; che ne 
occupavano i primi pofti ; eh' erano i' 
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oggetto d'ogni convenzione , dei ti- 
mori , dei defiderj , delle fperanze co- 
muni ; che lì tiravano dietro gli lguar- 
di e V ammirazione di tutta la terra ; 
che foli portavano il pelò delle cure 
e de' pubblici aftari \ oh! che gran v 
to , dilli , non troveranno al punto 
della morte nella lor vita ! laddove i 
giorni di un' anima fanta e ritirata , 
che fi riguardavano come giorni ofeu- 
ri ed oziofi , compariranno pieni , oc- 
cupati , ognuno diltinto con qualche 
vittoria di Fede , e degni d' enere ce- 
lebrati con cantici eterni . 

Meditate quelle fante verità M. F. 
il tempo è breve, e irreparabile, è il 
prezzo della eterna voftra felicità i vi 
e dato a folo fine di rendervene de- 
gni : ibpra di quello fate il conto vo- 
ltro; quanto dobbiate darne al mondo, 
ai divertimenti, alla fortuna, e quan- 
to alla voftra (alute • F. M. dice l'Ap- 
poftolo ( i. Cor. 7. 19. ) il tempo e bre- 
ve : ferviamei dunque del mondo , co- 
me fe non ce ne fèrviftìmo : pofledia- 
mo le noftre facoltà , i noftri polli , le 
noftre dignità , i noftri titoli , come fe 
non gli poi! ed eli imo ; godiamo del fa- 
vore de' noftri padroni , e della ftiraa 
degli uomini, come le non ne godem- 
mo : tutto quello 'non è che un' om- 
bra, la quale fvanifee e ci sfugge: e 
di tutta la noftra vita teniam per be- 
ne- fpefi que' foli mementi che per il 
Cielo avremo impiegati . Così fia * 
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PREDICA 

PER IL MARTEDÌ» 
DELLA SETTIMANA 

DI P ASSIONE 

DELLA SALUTE. 

i 

Tempus meum ntndum adwm't ; tempus autem veflrum Jemper eft paratum . 
Non è ancor venuto il mio tempo ; ma quanto ai voftro, egli è 
Tempre prefente. (Joan. 7-6.) 

IL rimprovero che in oggi fa Gefu- non abbiano per mira che un mifera- 
crifto a' Tuoi congiunti fecondo la bile ftabilimenro , forfè meno durevole 
carne, che lo follecitavano a manfte- di quegli ftenti onde fe l'hanno meri- 
ftarfi al mondo e a portarti a Gerufa- tato : e come una vita sì fugace fi 
lemme , ove fare (picco di fua virtù , fpenda in andare in traccia di que' be- 
polTìam noi farlo a una gran parte di ni che debbono poi colla vita finire, 
aue'che ci afcoltano : il tempo , che Eppure un'abbaglio, cui ogni poco 
danno alla loro fortuna , all' ingrandi- che vi fi rifletta , riefee impercettibi- 
mento, ai piaceri, fe feropre pràpara- le, fe il comune errore della maggior 
to; fèmpre e tempo per efTì di accn- parte degli uomini: indarno la Reli- 
mulare ricchezze, di acquillarfi gloria, gione ci richiama a più ferj e più ne- 
di foddisfare alle loro paffioni ; queft'è cellari pen fieri ; indarno c'intima, che 
il tempo dell' uomo : Tempus Iveftrum il travagliare per le tranfitorie cofe 
femjper efi paratum : ma il !tempo di del lècoTo , è un ragunare a grande 
Gefucrifto , cioè il tempo di attendere ftento mucchi di arena , che ne li ro- 
dila faluce, non e mai prelènte; van- velciano addofìò a miiurache fi vanno 
no procraHinando , differifeono , ienv alzando, che il più alto porto di gran- 
pre afpettan che arrivi, e non viene dezza, a cui ipoflìamo quaggiù afpira- 
mai -.-Tempus meum nondum advenit . re, è fèmpre la vigilia di noftra mor- 
Ogni piccolo terreno affare gli met- te , e la porta dell' eternità ; e che 
te in agitazione , e per riufeirvi fanno niente è degno dell'uomo , le non quel 
tutti gli ls forzi , tentano tutto : in** folo che dee durar quanto l'uomo; il 
perciocché che altro è il mondo , le travagliare per le paflìoni è fempre il 
cui ingannevoli vie fieguono , fe non laboriofo e il più lerio noltro lavoro ; 
una perpetua agitazione, ove le pallio- e folo que* pocni pa.1ì ,che facciam per 
ni mettono tutto in moto, ove l'uni- il cielo, fono languidi e deboli: il folo 
co piacere ignoto fe la quiete e il ri- affare della falute fe per noi di poco 
pofo ; o,ve le lollecitudini fi chiamano momento ; tutto il noftro affaticare 
onori, e quelli che vivon tranquilli , per codcfti frivoli beni, fe come le af- 
fi reputano infelici ; ove tutto fe tra- faticaffìmo per beni eterni , il noltro af- 
vaglio e afflizione di fpirito; finalmen- faticare per i beni eterni fe come fe 
te , ove tutto fe agitazione e illufio- affaticafTimo per beni frivoli e di neflun 
ner valore . 

Certamente F. M. a vedere gli uo- Sì M. F. gli affari terreni c' impe- 

mini tanto impegnati, tanto ardenti , gnano fempre più ; oftacoli , fatiche , 

tanto tolleranti nelle loro ricerche ca contrattempi, niente ci ributta; gli af- 

imprefe , fi direbbe che travagliano per fari terreni fono fempre prudenti ; pe- 

anni eterni, e per una natura di be- ricoli, lacci, perpleffità, competenze , 

ni , che debbono afficurare la loro fe- niente ci fa sbagliare . E s'ella fe così , 

licita ; non fi fa comprendere , come conviené neceflariamente che gli affa- 

tante follecitudini , e tante agitazioni ri della falute* non Mano di quello ca- 

I 4 rat- 

\ 



Digiti2ed by Google 



i?6 PER IL MARTE! 

rattere: niente di più languido , e che 
meno e 1 impegni , quantunque fiano mol- 
to più da temerfi in quelli e gli olla- 
coli , e i difgulti ; niente di più impru- 
dente , quantunque la moltiplicita delle 
Il rade , e il numero degli fcogli renda- 
no in quelli si familiari gli abbagli . 
Contutcociò è neceifario attendere all' 
affare delia lalute con ardore , e con 
prudenza : con ardore , per non Man- 
carli ; con prudenza per non ingannar- 
li . Imploriamo ce. Ave Maria . 

PRIMA PARTE. 

NOn v' ha certamente cola che più 
doveffe intere/farne in quella vita 

Siamo 1' affare dell' eterna noltra falute-. 
lcreché queft' è il grande affare , in cui 
fi tratta per noi di tutto, noi a parlar 
propriamente non abbiam altri affa- 
ri al mondo , che quello unico , e le in- 
linite e varie occupazioni annelié al no- 
iiro flato, alle dignità , alla condizion 
noflra, nondebbon effere altro, che di- 
verte maniere di operare la nóllra fa- 
Iute . 

Eppure codeflo affare sì gloriofo , a 
cui tutto ciò che facciamo , e che fia- 
mo , fi riferilce, è nullaollante il più da 
noi trafandato : quello affare principa- 
le , che dovrebbe andare innanzi ad ogni 
altro | nel (ìffema di noflre azioni a 
qualunque altro intereffe è polpoflo : 
cucilo affare sì amabile , al quale atte- 
fe le promelfe della fede , e le conia- 
zioni della grazia , vanno anneffe tante 
dolcezze , è per noi divenuto il più 
nojofo . Ed ecco F. M. donde nafea 
il poco impegno , il poco ardore , che 
abbiamo nelr affare della noltra eterna 
lalute ; vi lì attende lènza flima , len- 
za preferenza , fenza gulto . Teniam 
dietro aquefle idee, e permettetemi eh' 

10 ve le fviìuppi . 

E' un' errore afTai deplorabile , F. M., 
che gli nomini abbiano annelfì certi 
pompofi nomi a tutte le imprefe delle 
paffioni, e che l'affare della fallite non 
abbia potuto meritare preffo di loro lo 
fteifo onore e la ftefla llima . Le fati- 
che militari fi dicon tra noi la llrada 
della ffima e della gloria ; i maneggi e 
gli uffazj mediante i quali fi afeende , 

11 chiaman fegreti di profonda fapienzai 
i progetti e i negoziati , che concitano 
fji uomini gli uni contra. gli altri , e 
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dai quali per 1' ambizione di un fòfa 
il pubblico ne patifce, s ? appellano mi- 
re ellefe , e rari talenti : 1 arte di Ita- 
bili re fopra uno fcario patrimonio una 
moftruola fortuna .* a fpefe molte volte 
della equità , e della lincerita , è un l'a- 
pe r fare il luo intereffe , è un' avere una 
Suona condotta dimeflica: finalmente il 
mondo trovò il leeretodi nobilitare con 
onorevoli titoli tutte le lòllecitudini , 
che lì ritcrilcono alle cole di qua^iù ; 
le fole opere di Fede , che dureranno in 
eterno , che formeranno la lloria del le- 
colo futuro , e reteranno incile per tut- 
ta l' eternità fui le immortali colonne 
della l'anta Gerufalcmme , partano per 
occupazioni oziolè ed ignobili , per la 
porzione delle anime deboli , e povere 
di lpirito, e niente hanno chele innal- 
zi agli occhi degli uomini . Ed ecco F. 
M. fa prima ragione della noltra indif- 
ferenza per l'affare della falute: la po- 
ca flima eh' abbiamo di quella l'anta im- 
prefa , fa che c' impegniara poco per con- 
durla a buon termine . 

Ora , non credo che necelfario mi 
fia trattenermi a combattere una- illufio- 
ne sì indegna eziandio della ragione . 
Imperciocché per qual capo b gloriola 
un' opera a chi la intraprende r Forte 
dalla durazione e dalla immortalità , 
che può avere nella memoria degli uo- 
mini ? ah ! tutti i monumenti della fu- 
perbia periranno col mondo , che gli ha 
innalzati ; e tutto quello che oprerem 
per la terra , avrà la llelfa forte .• le vit- 
torie e le concquille , le imprefe più lu- 
mi noie , e tuttala lloria dei peccatori, 
che il fecolo preiente abbellifce , fia can- 
cellata dalla memoria degli uomini ,• fo- 
le» le opere del Giulio faranno immor- 
tali, fcritCe per fempre nel Libro della 
vita , e fopravviveranno alia totale ro- 
vina dell' univerfo . Forfè dalla ricom- 
penfa che (è ne afpetta f ma tutto ciò 
che non può renderci felici , non può 
nemmeno ricomperarne ; e qui la 
ncompenfa propoltaci e lo fteflò Id- 
dio . Forfè dalla dignità degl' impie- 
ghi , ne' quali liete impegnaci ? ma 
i più onoreveli polli della terra fono 
inezie , alle quali per errore fi danno 
titoli pompofi ; mi nel! affare della 
falute tutto è grande ; fi ama unica- 
mente I Autore del proprio eflère ; ai 
adora il Sovrano dell' univerfo ; fi fer- 
ve un Padrone onnipotente ; fi defide- 

ran 
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Tati folo beni eterni : fi hanno penile r 1 che abbiam poca fi ima per la Tanta im- 

ftmpre di Cielo ; e fi travaglia lolo per prefa della fallite ; prisca cagione della 

una immortale corona . » indifferenza . 

Qual cofa dunque più gloriola e più In fecondo luogo v' attendiamo con 
degna dell'uomo fopra la terra , quanto pigrizia , perchè non fi tiene pel prin- 
gli affari della eternità ? Le profperita cipatee maffìmo de'noftri affari , cnor* 
Ibno onorevoli inquietudini ; gl' impie- fi prdfcrifce mai , come- dovrebbefì , a 
ehi 1 lumi noti . un* illuftre fchiavitù ; la trutte le altre noftre occupazioni . In fat- 
faraa è benefpeflb un pubblico errore ; ti ¥' M. tutti vogliamo falvarfi ; an- 
i titoli eie dignità fono di rado il frut- che i peccatori più perduti non rinun- 
to della virtù, e al più fervono unica- ziano a quefta fperanza -, vogliam anzi 
mente ad onorare le noftre tombe , e ad che tra le noftre opere ve ne fiano- 
abbellire le noftre ceneri . I gran ta- fèmpre alcune indirizzate alla fallite j 
lenti, fe non fono regolati dalla Fede, nell'uno effendovi illufo a fegno, che fi 
iòno grandi tentazioni; le vafle cogni- creda di poter meritare la gloria de'San- 
zioni , un vento , che gonfia e corrom- ti , fenza aver mai fatto un Ibi parto 
pc , fe la fede non ne corregge il vele- per renderfene degno: ma il nollro in- 
no ; tutto quello non è grande , fè non ganno confifte nel porto , che diamo a- 
per l'ufo cne fè ne può fare in ordine quefte opere tra le occupazioni , che 
alla falute ; fol la virtù è per se- fteffa dividono la noflra vita . 
pregevole. E certamente F. M. le convenienze, 

Eppure fe i nortri competitori, i no- e gl' inutili intertenimenti , l'efèrcizio di 
ftri emoli fono più fortunati , e più in- una carica, gli affari dimenici, le paf- 
nalzari di noi nei mondo, fi mirano con fìoni , e i piaceri hanno il lor tempo, 
occhio invidiofo ; e il loro innalzamen- e i loro momenti ftabiliti ogni giorno . 
to umiliandola noftra fuperbia riaccen- ma dove poi fi mette 1' affare della fa- 
àe vieppiù l' ardore delle noftre preten- Iute ? qual porto diamo a quelt' unicofe' 
<*o:ii e fperanze ; ma quando poi i com- maffimo fopra tutti i ncrtri affari ? pen- 
plici un tempo de' rtoflri piaceri , muta- fi amo unicamente a quefto? E per veni- 
ti in un fubito in altri uomini, rompo- re ai particolare d» vortra» condotta ; eh© 
no" generofamente tutti i vergognofi vin- fate voi p^r l'eternità , che a cento dop- 
coli delle paftioni , e portati full' ali pj di più non facciate per il mondo ? 
delia grazia, entrano fottogli occhino- Impiegate tal volta una piccola porzio- 
ftri nella ftrada della falute , e noi la- ne de* voftri averi in fante liberalità -, 
feiano indietro , traviare ancora mifèra- ma che fon quefte, a confronto di quel- 
mente a genio de' noftri fiegolati defi- lo che cotidianamente fagrificate- per i 
derj -, miriamo con occhio tranquillo il voftri piaceri , per le voilre paflìoni , 
prodigio del loro cambiamento ; e non per i voftri capricci ì Alzate forfè al 
che la lor forte ci metta invidia , e rif- principio della giornata la mente al Si- 
vegli in noi qualche debole defiderio di gnore coli' orazione \ ma di la ufeen- 
falute , ad altro forlè non penfiamo , do , non prende fubito pollo nel voftro 
che ad occupare il porto da lor lafciato cuore il mondo , e tutto il rerto della 
vhcuocoI riti rarfi dal mondo: penfiamo giornata non e per lui ? Aflirtete forfè 
lòlo ad afeendere a gue' periglioft polli , efattamente ognidì a' fanti mirterj ; ma 
donde fon'eflì diiceh per motivi di Fe- fenza qui entrare ad cfaminarne i mo- 
de e di Religione : che più ì diventiam tivi , che benefpeflè vi ci conducono , 
forfè i cenfòri della loro virtù; a tutt' quell'unico efercizio di Religione none 
altro aferiviamo la «a?ione della lor con- poi compenfato con un giorno di vita 
verfioneche agi' infiniti tefori della era- oziofa e mondana ì Vi fate talvolta qual- 
sia ; all' opera di Dio diamo un' afpet- que violenza ; forfè tollerate qualche in- 
to affatto umano , e fbl per fini urna- giuflizia ; v* impegnate per qualche ope- 
ra la credi aro fatta ; e le noftre deplo- ra di pietà ; ma querti fon fatti unici e 
rabili critiche diventano la più perico- fìngolari , fuori d' ordine , echenonhan 
lofa tentazione della lor penitenza. In poi confèguenza ; non ne potete produr- 
rai maniera o mio Dio ! voi vendicate re un folo al Signore, che non ve ne 
le noftre ree concupifeenze con una te- fi prefentino milP altri all' oppofto cui li 
nebrofa cecità . E perche quello ì per- nimico conta per se : la falute ha folo 
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gì' intervalli ; il mondo ha , dirò cosi , 
lo flato, e il fondo di vollra vita; i 
momenti fono per Iddio , tutta la vita 
per noi. 

Io lo M. F. che anche, voi conofce- 
te la colpa , e il pericolo in quello di 
vollra condotta ; accordate , che le 
agitazioni del mondo, li affari, i pia- 
ceri vi occupano quali affatto » e che 
poco tempo vi reità per penfare alla 
Ialine ; ma per acquietarvi, dite a voi 
fieni , che un giorno poi , quando fa- 
rete più sbrigati ; terminati che faran- 
no gli affari di quello, o queir altro 
genere; quando polliate Igravarvi delle 
cure di quella dignità , appoggiandola 
a un primogenito ; finiti che liano cer- 
ti imbrogli ; in una parola , quando 
farete fuori di certe circoflanze, ron- 
ferete allora ièriamente alla vollra fa- 
Iute , e V affare dell' eternità diverrà 
allora il vollro principal affare. 

Ma l'illufione vollra Ila appunto in 
quello, che riguardate la falute , co- 
me incompatibile colle occupazioni an- 
neffe allo llato in cui vi ha polli la 
Provvidenza : imperciocché e non po- 
tete convertirle in mezzi di fantifica- 
zione?non potete efercitar vi in tutte le 
virtù criltiane ? la penitenza , fe lòno 
occupazioni penolc? la clemenza , la 
mifericordia , la giullizia , fe liete giu- 
dici ? la fommeffione alle divine diipo- 
lìzipni , fe l'efito talvolta non corrif- 
ponde alla voftra cfpettazione ? il per- 
dono delle ingiurie , le liete opprelfi , 
calunniati, fe patite violenza? la con- 
fidanza in Dio iòlo, le vi tocca a pro- 
vare l' ingiullizia > o V incoftanza de' 
voilri Padroni ? Non vi fono dell' ani- 
me della vollra condizione e del vollro 
flato, che nelle medefime circoltanze , 
nelle quali voi fiete , menano una vita 
pura e crifliana ì Sapete pure che dap- 
pertutto lì può trovar Dio : impercioc- 
ché in qtie' fortunati momenti, ne' qua- 
li folle molli tal volta dalla grazia , 
non e egli vero che tutto a Dio v' in- 
nalzava, che gli Udii pericoli del vo- 
llro llato diventavano per voi illruzio- 
ni e rimedj , che il mondo vi divalla- 
va del mondo medelinio ; in ogn' in- 
contro fapevate trovare il modo di of- 
ferire a Dio mille inviabili fagrifizj, e 
convertire le volìre più dillrattive oc- 
cupazioni in mezzi di lànte rifleflìoni , 
© di falucari occafioni di merito i Per- 
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che dunque non 'coltivare quelle lànce 
impreflìoni di grazia e di lalute ? Se 
quelle fono già ellinte nel vollro cuo- 
re, ciò non procede dal vollro ftato , 
ma dalia vollra infedeltà e debolezza . . 

Giufeppe avea il carico degli affari 
di tutto un gran Regno ; egli iolo lò- 
lleneva tutto il pefo del governo: ep- 
pure lì dimenticò per quello del Si- 
gnore , il quale avea lpezzati i iuoi 
ceppi , e giuftificata la fua innocenza ? 
o prima di metterli a lervire il Dio 
de'fuoi padri , afpettò forfè , che un 
fucceffore gli veniffe a rendere queir, 
ozio, che la nuova fua dignità gli a- 
vea tolto? feppe far ièrvire la fuapro- 
fperità , cui nconoiceva unicamente 
dalla roano dell'onnipotènte, feppe far- 
la fervire a confolazione de' fuoi fra- 
telli t c a vantaggio del popolo di Dio. 
Quell' Ufficiale della Regina di Etiopia, 
onde favellafi negli Atti Apposolici 
avea il maneggio delle immenle ric- 
chezze di quella Principeffa : la rifeof- 
fione de' tributi e dei iuflidi e tutta IV 
ammusili razione delle pubbliche rendi- 
te era affidata alla ma. fedeltà : or 
quella faragine di cure e d'imbarazzi 
non gli lalciava forfè tempo di cerca- 
re nelle profezie d'Ifaia la falute, cui- 
egli affettava , e le parole di eterna 
vita? Figuratevi qualunque llato quan-» 
to fi voglia pieno di occupazioni , vi 
troverete femore deiGiulli in elfo fan- 
tificatifi : la Corte può diventare l'a- 
afilo della virtù, non meno del Chior 
Uro; lcdignità, e gl'impieghi ponno 
elTere egualmente e mezzi e Icogli del- 
la pietà; e chi, per convertirli a Dio* 
afpetta di cambiar condizione, quell' e 
un' indizio , ohe non vuole ancora cam- 
biare il cuore . 

Quindi , allorché da noi vi fi dice » 
la falute dover effere l'unico nollro 
affare , non li pretende , che abbiate 
da rinunziare a tutti gli altri , mentre 
ufcirefte dall'ordine di Dio .Intendiam 
folamente, che dobbiate tutti riferirli 
alla falute , che la pietà 1 antifichi le 
voflre occupazioni, che la fede le re-, 
goli , che il timor di Dio le moderi » 
irf una parola , che la [falute lia come 
il centro, a cui fian tutti gli altri af- 
fari diretti : giacche l' afpcttaie d' effe- 
re più tranquillo e più difoccitpato, per 
darfi più di propolito alla pietà , oltre- 
ché fe un' illufione , onde fi ferv e il De- 

mo- 
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rnftnio per farvi differire la penitenza; ni voftre, fono i voftri i cogli ; or di 




vano un tempo contra di lei ; moftra- lora piucche mai vive , più indomite ; 
te di eflere pcrfuaù* , che incompatibile avranno oltre a quel (ondo di debo- 
(ia coi doveri di Principe ?e di Corti' lezza , che traggono dalla voftra cor- 
ciano , di nomo pubblico, di padre di ruzione , la forza dei tempo e degli 
famiglia*, moilrate di credere, com'eflì anni : crederete aver fatto tutto per 
credevano , che il Vangelo proponga mettervi in quiete, e vedrete che le 
iòlo delle maflime funefte alla Repub- vodrc paflioni fempre più impetuofe , 
blica , e che chi voleffe dare al Van- a mifura che verran loro a mancare 
gelo» bifognarebbe laici ar tutto, ufeire le occupazioni efterion , rivolteranno 
dalla focictà rinunziare a tutte le tutta la loro violenza contra di voi ; 
pubbliche cure, rompere tutti i vinco- e relterete forprefo di trovare nel pro^ 
li di dovere , di convenienza , di auto- prio cuore quegli oftacoli che in oggi 
rito , che ci ftringono agli altri uomi- parvi che diano folamente negli affari 
ni , e vivere , come fe foli foflimo al ellerni : quella lebbra , lafciatemi dir 
mondo : laddove anzi folo il Vangelo così , non e attaccata alle voftre re- 
fe quello che ci fa adempire a tutti ìli, alle voftre cariche, alle mura de* 
quelli doveri, come conviene : quand* voftri palagi, dimodoché portiate dis- 
anzi la Religione di Gefucrillo è la fo- farvene e guarire col lafciarli; vi ha 
la che può formare dei Principi reli- guade le carni : che però per guarir- 
giofi, dei Cortigiani criftiani, dei Ma- ne, non balla rinunziare alle cfterne 
^idrati incorrotti, dei Padroni mode- cure; ma col purificare voi ftefli , do- 
rati , dei fudditi fedeli , e mantenere vete fantificare i vollri impieghi , tut- 
in una efatta armonia quella varietb to è mondo a chi fe puro ; altrimenti 
di condizioni e di flati , da' quali di- la voflra piaga vi feguira anche nell* 

Ìunde la tranquillità dei popoli e la ozio della lolitudine ; limile a quel Re 
alme degl'Imperi . di Giuda , di cui fi fa menzione nel 
Ma per farvi meglio rilevare P il- Libro dei Re, che potè ben rinunzia- 
lulione di quello prete 1 lo , quando fa- re la corona, rimettere nelle mani del 
rete fciolto da imbrogli, e dilìmpcgna- Figlio tutte le cure del Regno, e riti- 
ro da que' terreni affari che- vi di drag- rarfi nel fondo del fuo palagio ; ma 
troio in oggi dalla fallite ; farà poi li- anche quivi portò la lebbra, ond' a- 
fcero da paflioni il cuor voilro ? i rei vealo percoflo il Signore, e di quel 
e invifibili legami , che vi arredano , vergognolò morbo fi vide infette an- 
dranno allora (pezzati? farete padron che nel fuo ritiro. Le cure eflerne fo- 
di v«i fteflb? più umile, più paziente, no o innocenti, o viziofe , qual' è il 
più moderato, più cado, più mortili- noflro cuore ; e noi lìam quelli 'che 
to? Ah! che non iòno no, le agita- pericololè rendiamo le occupazioni ter - 
zioni ederne, che vi trattengono, è 1' rene; come altresì noi damo che infi- 
intcrno dilòrdine ; fono le voftre ribel- pide e difgufioie rendiamo quelle del 
II, tumultuami paflioni : la confufìo- Cielo. 

ne, e lò fcoqvoglimento non Uta, di- Ed ecco F. M. l'ultima ragione, per 
ce il Grifollomo , nelle cure della for- cui si poco impegno mo/lriamo per 1' 
tuna , e nel tumulto degli affari terre- affare di nodra eterna falute : perchè 
ni , ma nelle fregolate inclinazioni del- ne aderapiamo i doveri lènza gudo , e 
l'animo; un cuore, ove regna Dio, è quafi contro genio. Le più minute ob- 
lemprc tranquillo : Non in rerum e- bligazioni della pietà ci lèmbran dure: 
ventu petturbatio ac tumultui , jed in tutto ciò che facciata per il cielo, e* 
nobisy <*f in animi s noftris . (Sem. 61. increfee, ci affanna, ci annoja ; l' ora- 
rti popul. Antioc.) I vollri terreni af- zione ci fianca troppo la mente; il ri- 
lari non fono incompacibili colla falu- tiro ci cagiona malinconia ; le fante 
te, le non inquanto fono rei gli affet- letture preito ci affaticano; il conver- 
ti, che vi ci attaccano; non fa djgni- fare con perfone dabbene, è inetto, e 
ta, non gì' impieghi, ma le inchnazio- fenza guffo; la legge de' digiuni guada 
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1a compleflìone ; fh una parola noi tro- 
viamo nella virtù un non fo che d'in- 
* crefcevole , per cui fe ne adempiono 
gli obblighi come fi fuole certi debiti 
odioG, che fèrapre fi pagano di mal 
genio, e (blamente quando ci veggia- 
mo contatti a farlo . 

Ma primieramente F. M. a torto a- 
icrivete alla pietà e alla virtù un di- 
fetto, che natte dalla voftra corruzio- 
ne; non è la pietà che fia difguftofa , 
ma il voftro cuore eh' è guaito e cor- 
rotto ; non occorre incolpare il calice 
del Signore, di amarezza , dice S. A- 
goftino, ma il voftro gufto, eh' è de- 
pravato. Ad un palato infermo ogni 
cofa riefee amara; correggete le voftre 
inclinazioni , e leggero vi parrà il gio- 
go : rendete al voftro cuore quel gufto 
che gli ha tolto il peccato, e giurere- 
te quanto è dolce il Signore : odiate 
il mondo, e comprenderete fino aqual 
fegno fia amabile la virtù ; in una pa- 
rola , amate Gefucrifto , e capirete 
quanto vi dico . 

Oflervate un poco (è i Giufti abbia- 
no quel difgufto che voi provate ncll' 
opere di pietà; interrogateli , ricerca- 
teli fe tengano per più felice la voftra 
condizione ; vi rifponderanno , che de- 
gni loro fembrate di eompaffione ; che 
ientono pietà del voftro ditbrdinej, e 
del tanto faticare che fate ; che gli 
muove a dolore il vedere quanto da 
voi fi ftenti per un mondo , il quale o 
non vi cura , o vi annoja , o non può 
rendervi felici ; correr dietro a certi 

Siaceri d'ordinario più infipidi al vo- 
ro palato, che non farebbe la virtù 
da voi tanto abborrita ; vi rifponde- 
ranno , eh» non cambicrebbono la lo- 
ro pretefa triftezza con tutte le felici- 
tà della terra . L' orazione gli confola; 
il ritiro gli fbftiene ; le fante letture 
|H confortano ; le opere di pietà dif- 
fondono nella lor anima una fanta un- 
zione , e i loro più lieti giorni fon 
quelli che pattano col Signore . Il cuo- 
re è quello che decide de'noftri piace- 
ri : finattantochè amerete il mondo , 
inlòffribilc vi parrà la virtù . 

In fecondo luogo, volete fapere in- 
oltre perchè il giogo di Gefucrifto fia 
per voi si duro e pefante ; perche lo 
portate troppo di rado, date all' affare 
della falute {blamente alcuni fuggitivi 
momenti ; certi giorni che conflagrate 
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alla pietà; certe opere di Religione , 
cui talvolta praticate, ma difmetten- 
dole poi f ubito , lènti te folo il difagio 
de' primi sforzi fatti per efercitarle ; 
non date campo alia grazia di raddol- 
cirne il pefo, e vi private delle dol- 
cezze e confolazioni , che in progrefib 
non lafcia mai d'infondere nell' anir 
ma. Que' mifteriofi animali fcelti dai 
Filiftei per portare l' Arca del Signore 
fuori delle loro frontiere , figura delle 
anime infedeli poco avvezze a portare 
il giogo di Gefucrifto , mugghiavano , 
dice la Scrittura , e pare* che veniue- 
ro meno lotto la grandezza di quel fa- 
gro pefo : pergentes 6r mugientcs : ( u 
Reg. .6. ii. ) laddove i figliuoli di Le- 
vi , immagine naturale dei Giufti , av- 
vezzi a quel fanto miniftero , riempi- 
van l' aria di cantici di allegrezza e 
di lode, portandola con maeiìà , an- 
che per mezzo alle cocenti arene del 
deferto. La Legge non è giogo per L' 
anima gicfta avvezza a onervarla : fo- 
lo l'anima mondana poco familiariz- 
zata colle fue fante ollcrvanze, geme 
ibtto un pelò sì amabile ; pergentes & 
mugiemes. Quando Gefucrifto affìcurò, 
che il fuo giogo era dolce e leggero , 
ci comandò nel tempo fteflb di portar- 
lo ogni giorno : l'unzione va anneifa 
alla continuazione ; l'armi di Sauìe 
erano pefanti per Davidde , fol perche; 
non ne avea l'ufo : Ufum ntn babeo . 
(i.Reg. 17.39.) Bifogna renderfi fa- 
miliare la virtù per conofeerne le fan- 
te attrattive; bifogna penetrare innan- 
zi, bifogna internarfi in quefta terra 
felice, chi vuole trovarvi il latte ed 
il mele ; folamente al primo ingreftò 
s' incontrano giganti , e moftri , che 
divorano gli abitatori . I piaceri de* 
peccatori fono foltanto fuperfizialmeii- 
te Ibavi ; i foli primi momenti lba 
lieti ; fe andate innanzi , fon tutti fie- 
le e amarezza; e quanto più v' inter- 
nate , tanto più ne feoprite la vanità', 
e l'iafuflìrtenza. 1 , la noja e la fàzieta 
che gli accompagna, e n'e ìnfeparabi- 
le . Tutto all'oppolto Ja virtù è una 
manna nafeotta; per guftarne appieno 
la dolcezza, conviene internarli ; e 
quanto più fi va innanzi , tanto più 
abbondano le confolazioni , tanto più 
fi calmano le paffioni , tanto più le 
ftrade fi fpianano , tanto più tripudia- 
te per avere fpczzate quelle catene chi 

vi 
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v i opprimevano , e che flrafcinate a gran 
/lento , e con una fegreta triftezza . Che 
però linattantochè vi contenterete di 
un fcmplice faggio di virtù , non «e 
-guftarete altro che le ripugnanze e le 
amarezze ; e lìccome non avrete la fe- 
dele! del Giulio , così non dovete al- 
pettarne nemmeno le conlòlazioni . 

Finalmente voi adempite 1 doveri del- 
la pietà lenza gulto , non lòlamente 
perchè di raddo vi ci applicate , ma per- 
chè gli adempito lol per meta . Fate ora- 
zione , ma lenza raccoglimento; digiu- 
nate , ma lenza entrare" in uno lpirita 
di compunzione e di penitenza ; vi alle- 
nete dal nuocere al vollro nimico, ma 
non lo amate poi come fratello ; vi 
accollate a fanti miflerj , ma lenza quel 
fervore , in grazia lòlo del quale fe ne 
guflano le ineffabili delcezze ; vi Grpa- 
rate tal volta dal mondo , ma non por- 
rate nel ritiro il filenzio delle palTìoni, 
lenza del quale non può riufeirvi che 
melanconico e noiofo ; in una parola 
non portate il giogo di Gelucrifio che 
per meta . Ora Geìucrillo non è divifo: 
quel Simone Cireneo, che una fola par- 
te della croce di Gelucriflo portava , n' 
era da efla opprelfo , e bilògnò che i 
loldati gli ufaflero violenza per obbligar- 
lo a continuare al Salvatore quel trillo 
lérvigio : £/ angariavi rum ut tollcret cr li- 
certi cittì ( KLatth. 27. 18. ) Solo la pie- 
nezza della legge apporta coniòlazione; 
guanto più ne" reltrignete l'olfervanza, 
tanto più vi diventa onerofa e pelan- 
te ; quanto più volete addolcirla , tan- 
to più vi opprime ; laddove aggiungen- 
dovi eziandio dei rigori di foprarroga- 
zione , fentite alleggerir vefene il pelo , 
come le vi aggiungnellc delle nuove 
dolcezze: donde avvien quello? perchè 
l'olfervanza imperfetta della Legge pre- 
cede da un cuore divifo ancora dalle 
paflìoni ; of un cuore divifo , e che no- 
drifee due amor» , non può edere , fe- 
condo la parola .di Gel* criffo , che un 
regno e un teatro pieno di turbolenza 
e di defolazione . 

Ne volete una immagine naturale 
tratta dai Libri fanti? Rebecca mentre 
flava per dare alla luce Giacobbe ed 
Efaù , pativa , dice laScntura mortati do- 
lori ; i due figliuoli nel di lei ieno già 
fi tacevano la guerra : Et coli.debantur 
in uteró.eius parvu/i ■ ( Gen. 25. 22. ) e non 
potendo l' addolorata madre più foffrir* 
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quelle anguille , chiedeva al Signore o 
la liberazione, o la morte: ma non ti 
maravigliare, le dùTe una voce celelle, 
le iòno così cltremi i tuoi dolori, e le 
tanto ti colta il diventar madre , perchè 
nel tuo lèno s' attrovan due popoli : 
DuìC gentts , <& duo populi junt in uter* 
tuo . ( Ibrdv.iì.) Ecco la voflra Ilo- 
ria, mio caro Uditore : voi ltupite,che 
tanto vi colli 1' adempiere un' opera di 
pjeù, il partorire Gefucrifto , l'uomo 
nuovo, nel vollro cuore: ahlquell'è , 
perche vi lerbate ancora due amori ir- 
reconciliabili , Giacobbe , ed Efaù, l'amo- 
re del mondo, e l'amore di Gelucrifio ; 
perchè portate dentro di voi due popo- 
li , per dir così , che lì fanno perpetua 
guerra Duo? gemes , & duo Populi Junt 
in utero tuo: ecco la lòrgente de' voflri 
dolori, e di vollre pene . Seil folo amo- 
re di Gefucrilto pofledeflc il cuor vo- 
llro , tutto farebbe in calma ed in pa- 
ce; ma voi ci nudrite ancora delle reo 
paflìoni; amate ancora il mondo, i pia- 
ceri , le umane grandezze; non potete 
fofYrire, chi vi va innanzi, e v'addom- 
bra : il vollro cuore è pieno di gclotie, 
d'altio, di frivoli delìderj , di attacchi 
colpevoli : VHi£ gentes , éf duo popoli 
junt in utero tuo ; e quindi deriva , che 
i voftri fagriricj eflendo lèmpre imper- 
fetti , come quelli di Caino, lon' anche 
a fomigltanza de' fuoi fempre molefti e 
penofì . 

Servite dunque il Signore di tutu» 
cuore, e lo lèrvircte con allegrezza : 
datevi z lui lenza riferva , lenza voler 
tenere un qualche diritto iòpra le vo- 
llre paflìoni ; oflervate le giullitie della 
legge con pienezza , e vi riempiranno 
ilcuorediuna fanta gioja, comedice il 
Profeta : Jufliti* Domini refl<e , Iteti fi- 
cantcs corda. ( Pf.iti. 9.) Non credia- 
te che le lagrime della penitenza Mano 
lèmpre luttuole e amare : il lutto è 
folo al di fuori : ma neh" interno iòno 
accompagnate de mille confolaziom 
quando fono fincere : il giurto li ralfo- 
roigii» al fagro roveto ; efternamemo 
non ci vedete altro che giunchi e Ipi- 
ne, ma non vi.fi appalela poi la glo- 
ria del Signore, ch'entro rifiedevi ^ve- 
dete macerazioni , e digiuni ; ma non 
vedete -a fanta unzione , che le rende 
ioavi ; vedete il filenzio, il ritiro , la 
fuga dal mondo e dai piaceri , ma non 
vedete il conciatore invifibile, che r;- 



Digitized by Google 



UNa imprcfa, nella quale cotidiani 
lòno i pericoli, gli abbagli he- 
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laro ice con ufura il converfarc cogli uo- 
mini , divenuto infopportabile a chi una SECONDA PARTE, 
volta guftò la converlazione di Dio ; 
vedete una vita in apparenza melanco- 
nica, e noiofa, ma non vedete 1* alle- 
grezza e la pace dell' innocenza, che in- queuti , in cui tra V immenfb numero 
ternamente vi regna. Nell'interno e , di ftrade, che pajon ficure , ve ne ha 
dove il Padre delle mifericordie fpande pur una ibi a, che è la vera, ed il cui 1 
a larga mano i Tuoi favori , e dove V elito dee ciò nullaoilantc decidere dei- 
anima non potendone talvolta foftenere la nofìra eterna ibrte; una iraprefa di 
Tcfiiberanza e la piena , e coitretta a tal natura efige fenza dubbio nn'appli- 
chiedere al fuo Signore , che fofpenda il cazione non ordinaria , ne per ben con- 
torrente delle fue grazie, e proporzioni durre qualsivoglia altro affare, vi farà 
1* abbondanza de* fuoi doni alla dcbolez- certamente bifogno di tanta circofpe- 
za della fua creatura . zione e prudenza . Or che tale fu l* 
Fatene un poco anchevoi fortunata- imprefa della fallite, inutil cofa farebbe 
mente la fperienza, mio caro Uditore ; provarlo, ne v'ha tra voi chi nedubi- 
mettete un poco alla prova la fedeltà ti : quello che importa dunque di fta- 
deì voftro Dio , che in quello brama bilire , fono le regole , e le qualità di 

21i appunto d'ertèr tentato ; provate , quella prudenza , che dee dirigerne in 
ingannevole iìa la teiiimonianza che un'affare si perigliofb, e *ì eflentiale . 
noi rendiamo alle lue mifericordie ; fe La prima regola è di non determi - 
noi con falfe fperanze adefehiamo il narfi a cafo tra la moltitudine delle lira- 
peccatore , oppure fe i doni di Dio de , che fteguono gli uomini ; me cla- 
non l'uno ancor più abbondanti delle minarle tutte , lenza aver riguardo agli 
noftre promeffe. Avete fatta una lunga ufi e ai coftumi , che le autorizzano , e 

} uno va del mondo, e lo trovafte infede- nelP affare dell'eternità non fidarfi dell' 
e; vi avea date infinite fperanze, vi opinione, dell' efempio : la feconda, de- 
avea promefll piaceri , onori , felicita terminato che s' abbia , non camminar 
immaginarie , ma vi ha ingannato ; mai Itili' incerto , ma preterir fempre 
non vi riufeì mai di giugnere ad uno la ficurezza al perìcolo . 
fiata, in cui fofler paghi i voftri deli- Tali fono le regole ordinarie di pru- 
der) : venite a vedere, fé il vofiro Dio denza, che gli (tedi figliuoli del fecolo 
vi fappia eflere più fedele ; fe s* incon- fieguono nelr afpirar che fanno al con- 
trino fole amarezze, e ted; nel fervire feguimento dei loro duerni , e nelle lo- 
a lui; fe prometta più di quello è per ro temporali fperanze: la eterna fallite 
dare ; fe fia un Padrone ingrato, in- è l'unico affare, in cui fon elleno tra- 
collante, ftrano; fè fia il fuo giogo una (curate - Primieramente nelfuno efami- 
crudele lervitù, e una dolce liberta ; na, Ce fiano ficure le fue vie, ne altro 
ie i doveri che da noi efige , fiano il manutentore ricerca della lor ficurezza, 
fupplizio de fuoi fchiavi, o la conlòla- le non fe la moltitudine , che fi vede 
zione de' fuoi figliuoli, e fe anch' egli camminare innanzi . In fecondo luogo 
inganni quei che lo fervono. Ah! mio- nei dubbj che nafeono intorno alla pra- 
Dio ! làrelle pur poco degno de' noftri tica dei coftumi , il partito più perico- 
cuori, fe non folte più amabile , più fe- lofo per la falute , ficcome conta a fuo 
dcle , e più degno di effere fcrvko , di favore 1* amor proprio , così gode fcro- 
qucfto roifero mondo. _ - pre la prefercrjca: due errori capitali , 
Ma per fervido, come vuol efferlo , e comuni nell affare della eterna fallite, 
F. M. bifogna ftimare la gloria e la fe- cui è neceflario combattere . La prima 
licita del iuo fervigio ; preferire quefta regola è dunque non determinarli a ca- 
forte a tutte V altre, e travagliarvi fin- lo , e nell'affare della eternità non fi- 
cera mente , finta rifer va , e con matura darli dell'opinione e dell' efempio . In 
circofpezione: imperciocché $' è un di- fatti il Giulio nelle Scritture ci viene 
fet 




», e lo sbagliare, pruova qual fia il partito migliore, che 

di 



t. 
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31 leggieri non crede ad ogni fpirito , adopri , fi difcenda ad ogni battezza 
che porta ai piedi la fiaccola della Leg- per renderfene degno : voi fcguite que- 
ge , per vederci ove cammina e non Ite collumanze ; ma efaminafte poi , fe 
isbagliare la ftrada . Per lo contrario fiano o no dal Vangelo contraddette ? 
il peccatore ci viene dipinto , come II mondo fi fa onore del luflo , della 
uno ltolto , che va innanzi alla ven- magnificenza , delle profufioni , della 
tura, e ne'lìtt più perigliofi pafTa oltre delicatezza delle melile ; e in materia 
con confidanza, come le andalTe per di fpendere non fi danno mai ecceflì , 
la più lileia e licura via . Sapiens ti- fecondo lui, fe non in cafo che giun- 
inet , declinat a malo : ftultus tran- gano le fpefe a fconcertare il fiftema 
filit , & confiditi (Prov. 14. 16. ) degli affari dimettici ; ma v' in formai te, 

l/ Or ecco F. M. la condotta di quafi fe la Legge di Dio preferiva o nò un* 
tutti gli «omini nell' affare della lalu- ulb più Tanto di quelle ricchezze , che 
te . In tutt' altro prudenti , rirleflìvi , folo da Dio ci vengono ? Il mondo 
diffidenti , acuti nel difeoprire gli er- autorizza un perpetuo gioco, i diver- 
rori nalcolli fotto i comuni pregiudi- timenti , gli fpettacoli , e u burla di 
zj : nei folo affare della falute è lènza chi ardi Ice dubitare neppure della loro 
pari la noltra credulità e imprudenza . innocenza : trovafle quella decifione 
Si M. F. voi tutto giorno ci udite di- nelle raaffime fevere di penitenza e di 
re , che la vita del mondo , cioè quel- croce dettate da Gefucrillo <* Il mondo 
la vita inetta . oziofa , vana , tutta approva certe llrade dubbiofe , ed o- 
fallo, tutta mollezza, quantunque per diate di accrefeere il fpatrimonio de* 
altro immune da gravi ecceflì ; che u- fuoi maggiori , e non mette altri coli- 
na tal vita, dico, non e una vita cri- fini alla cupidigia , che quelli delle leg- 
Iliana, e quindi enere una vita d'infe- gi, che le aperte eftorfioni e ingiulli- 
deltà , e di riprovazione : tale è la zie punifeono : potrefte allìcurarvi , 
dottrina di quella Religione j in cui che le regole della colcienza non fiano 
nalcelle, e fin dall'infanzia torte im- più riftrette, e non entrino ui quello 
bevuto di quelle fante verità: il mon- propofito in certe difcuflloni .dal rooa- 
do per Toppollo lòlliene, efiere quella do non conofeinte? Tollera il mondo, 
loia la vita , cui ponno menare le per- che fi afpiri alle fagrc dignità , che U 
ione di certa condizione : che il non avanzino fuppliche a chi delle grazie 
volervifi conformare, farebbe rullicita, n'è il diftributore , e che al trono fa- 
fi un farfi trattare da fingo]ari e da de- cerdotale fi afeenda, dirò cosi, rampi- 
boli , e non da faggi , e da virtuolì . candovifi : v' informalle , fe le leggi 
V02I io anche, che lia dubbio, chi ab- ecdefialliche condannino o nò , chi 
bia ragione, le noi o il mondo; e non per tal via s' intrude nel Santuario; e 
1ìa ancora decifa quella differenza: con- il folo defiderare i fagri onori , non 
tiittociò trattandoli quivi di una tre- condanni di colpa? II mondo didàiarò 
menda alternativa , intorno alla quale che una vita dolce , molle , ed oziofa * 
lo sbagliare farebbe 1' eltrema noftra era una vita innocente, e che la vir» 
rovina , pare che la prudenza richie- tù non era si aullera , qua! da noi fi" 
delle, che prima di andare innanzi al- deferive : prima di fidarvi alla fua nu- 
trono le ne veniife in chiaro. E' na- da aflerzione, confultafle , fe la dot- 
tatale almeno il dubitare, tra due par- trina recataci da Gefucrifto dal Cielo , 
tfti che contendono , e della cui difpu- Ibfcrivene alle fue nuove e pericolofe 
ta è il foggetto malfimo la nollra fa- martlrne? 

Iute : or vi dimando entrando nel Come! F. M. nell'affare della eter- 
nando, e adottando i fuoi collumi, le nita adottate fenza badarci i «ornimi 




di noi due ione il feduttorc? eglino battono? (degnate infino di chie- 

Vuole il mondo, ebe fi afpiri ai fa- dere a voi medefimt j le v'ingannate 
vori della fortuna, e che per render- poi o nò ? vi balla fapere,che non fie. 
lène degno non fi trafeurino uffizj , te folo a sbagliare ì Come! ncll' affa. 
movimenti, fatiche, che ogni arte r re che dee decidere di voftra eterna for 

te, * 
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te, non fate nemmen ufo di voftra ra- 
gione? non ricercate altro manutento- 
re di voftra ficurezza , che l'errore co- 
mune ? Non dubitate nemmeno ? non 
v' informate ? non diffidate ? tutto vi 
ferve? Voi che liete tanto fofiftico , tan- 
to diffidente , sì cauto , quando fi tratta 
de'voftri temporali intererlì ; (blamente 
poi in quefto importanti (lìmo affare vi la- 
nciate condurre dall'iftinto, dall'opinione, 
da una (tramerà impresone? non vi met- 
tete nulla delvoftro, e vi lafciate por- 
tare, dirò cosi , a corpo morto dalla 
corrente della moltitudine, e dell'efcai- 
pio ? Voi che in ogni altra materia vi 
vergognerete di penfare come la tur- 
ba e la moltitudine ; voi che vantate 
penetrazione, e un'indole fuperiore ai 
pregiudizj volgari , i quali , dite , che gli 
lafciate alla plebe, e a certi fpiriti me- 
diocri ; voi , che in tutt'altro vi fingo- 
larizzate anche troppo nella maniera di 
penfare ; nella falute poi , folamente 
penfarete colla moltitudine , dimodoché 
pare che la ragione vi ila fiata data per 
tutt' altro , fuorché per quefto unico 
graviflìmo affare? Come F. M. quando 
vi fi dimanda tutto di , nei palli che 
fate pel buon efito de'vcftri intereffi e 
delle eterne voftre Iperanze ; quali mo- 
tivi abbiate avuti eli preferire un par- 
tito ad un' altro , cominciate a lpiegar- 
ne motivi sì prudenti c sì iodi ; giufti- 
iicate la vofira fcelta con argomenti 
tanto ficuri , e decitivi -, inoltrate di 
aver penfato con tanta maturità prima 
di mettervi alfimprefa ; e quando poi vi 
chiediamo tutto giorno, da che derivi, 
che Mi' affare della eterna falute pre- 
ferite gli abufi, le coftumanze, le muf- 
firne del mondo agli eièmpli de' Santi , 
che certamente non viffero come voi ; 
non fapete , che altro rifponderci , fe 
non che*," non fiete il folo che viva 
così, e che bifogna vivere com? vive il 
mondo ? Grande Iddio .' ed a che fer- 
vono tanti lumi per ben condurre que' 
progetti , che con noi periranno ì Ab- 
biam fenno per la vanita, fiamo fanciul- 
li per la verità ; ci picchiamo di av- 
vedutezza negli affari dal fecolo ; in 
quello della falute fiam ltolti . 

Voi forle direte , che non prefumete 
d'effere più faggio e più avveduto di 
tutti gli altri uomini che vivono co- 
me voi; che nòn potete entrare in cer- 
te difeuffioni , le quali non fono per 
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voi : che chi a noi bada/Te , converreb- 
be iòfifticare in tutto ; e che la pietà 
non va dietro a tante lòttighezze . 

Ma vi dimando : vi voglion tante 
fottigliezze , per la per e che il mondo è 
una guida ingannevole; che lefuemaf- 
fime fono riprovate nella Scuola diGe- 
fucrifto, e che le fue coftumanze non 
ponno mai preferivere contra la Legge 
di Dio? non è quella la più femplicc e 
la più comune regola del Vangelo ; la 
prima verità della feienza della falute? 
Baita andare con femplicità per cono- 
feere il dovere . Le fottigliezze fon ne 
ceifarie per dillìmulare a se fteflb i pro- 
prj obblighi , e per accoppiare le paflìo- 
ni colle iante regole; per far quefto lo 
lpirito umano ha biiogno di tutta la 
lua indurrla, effendone difficile l'impre- 
fa : ed eccovi dove Jo fiete , voi che pre- 
tendete, che il porre ad efame i collu- 
mi , e il confrontarli colla regola , fia 
una pazza fottigjiczza : bafta con fui tare 
{elìdio per conofeerc il dovere . Siaat- 
tantoche fedele fi mantenne Saulc , non 
ebbe biiogno di ricorrere alla Pi toneffa, 
per fapere , che far dovelfe ; la Legge 
di Dio glielo dettava abbaftanza : lo'o 
dopo la fua colpa affine di calmare le 
inquietudini di una cofeienza turbata , 
ed accoppiare le ree fue debolezze colla 
Legge di Dio . s' avviso di andar cer- 
cando nelle rilpofte di un'oracolo mem- 
zognero , qualche autorità favorevole al- 
Je fue pafuoni . Amate ja verit'a , e vi 
fi appalefera torto: una cofeienza retta 
vale all'ai meglio a'ogni Dottore . 

Non gA cn* io voglia qui biafìmare 
le fincere ricerche che fa un'anima fera- 
plice e timida per illuminarfi e iftruir- 
fi; voglio dir folamente, che una gran 
parte dei dubbj intorno ai doveri, nelle 
anime date in preda al mondo , al pari 
di voi , nafeono da un fondo di predo- 
minante amor proprio , che per una par- 
te vorrebbe lerbare intatte le fue ree 
paflìoni ; e per l'altra autorizzarti fulla 
legge , per evitare il rimorfo dell' aper- 
ta tralgreflìone . Imperciocché peraltro 
fe voi ccrcafte finceran ente Iddio , ne 
folle quanto bifogna illuminati , non 
mancano Profeti , la Dio mercè > ia If- 
raello ; configliatevi dunque con quelli , 
che confcrvano la forma della Legge e 
della lana dottrina , e infegnano la 
ftrada del Signore nella verità : non 
proponete i voftri dubbj con colori e 

mo- 
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rysodificazioni tali , deche determinino 
femore la decifione a veltro favore noti 
confultate per eflerne ingannato ; m3 per 
eflere illuminato : anzi non vi conten- 
tate del parere di un' uomo telo, confi- 
gliatevi replicatamente col Signore , e 
cercatene la fua volontà per divertì lini- 
menti : la voce del Cielo e uniforme, 
perchè la verità, di cui ella è interpe- 
tre , non è che una lòia : fe le opi- 
nioni ckfcordano , preferite fempre quel- 
la , che vi allontana più dal pericolo; 
non vi fidate del parere che piace , 
che arride alle vollre mire , e che già 
contava per se i voti del voftro amor 
proprio . 

Non imitate Lot' il quale ftando per 
fepararfi da Abramo , mentre era in li- 
berta di fcegliere la deftra , o la finittra , 
alzo gli occhi , dicela Scrittura, prima 
di deliberare : vide all' intorno un paefe 
fertile , dolce , amabile , ridente , tale 
quale il defiderava il fuo cuore ; lafciò 
ad Abramo quella parte , che gli parve 
men deliziofa , e fi determinò fu quello 
per il paefe di Sodoma, fenza elimina- 
li , le poi yi darebbe ficuro : Elevatis 
ttaque Lot oculis , vidit omnem circa re- 
giontm Tonfanti , qua: umverfa irrigaba- 

tur . . . . . . Jicut paradifus Domini 

& babìtavit in Udomis . ( Gtn. il. io. 
jz.) Infatti la fua imprudenza reftò po- 
co appreffo punita, dice Santo Ambro- 
sio : che i Re delle nazioni non mol- 
to dopo il conduuer cattivo; e rimelTo 
poi in liberta appena ebbe tempo di 
lalvarfi dal ruoco caduto dal Cielo fo- 
pra quella fcellerata cita : Lot amet- 
?tam ekgit : infirmiorh itaqus confila 
pretium tuit\ quoniam a prudention dc- 
fiexerat. E' cofa rara che le decifioni 
delle noflre inclinazioni nano conformi 
a quelle delle regole fante . 

Eppure effe fon che decidono , e ci 
determinano in ogn' incontro , ove fi 
tratti della nortra fallite ; ed eziandio 
allora, che ne lì prefenta unaftrada più 
licura di quella per cui fcegliamo di 
camminare : fecondo palfo di nollra im- 
prudenza nell'affare dell'eterna fallite. 
In fatti pochiflimi fono que' dubb; in- 
torno ai notlrf doveri , che ci tolgano 
di viltà l obbligazione precifa della Leg- 
ge (opra qualunque pano che dobbiam 
fare : noi conofeiamo lè ftrade per le 
quali patfarono Gefucrifto ed i Santi: 
ne fi moti r ano anzi di più tutto giorno • 
Quar. Ma/filo». Tom. U. 
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fiamo invitati a loroeièmpio , e pel buon 
etìto ch'leflì ne forti rono , a feguire le 
loro veftigia : in quella , e in quella 
maniera , ne fi dice coli' Appollolo , que- 
gli uomini di Dio, che ci precedettero, 
vinfero il mondo , e ottennero l' effetto 
delle promene : vediamo , che imitan- 
doli ti può fperar tutto : laddove per 
la lirada da noi battuta tutto è da te- 
mere : e in una tale alternativa dovrem- 
mo flarcene i'ol'ped un momento? 

Eppute in ogn' incontro : dittiamo a* 
propr; lumi , fempre lì preferifee il pe- 
ricolo alla licurezza ; anzi tutta la no- 
ftra vita non è che un continuo peri- 
colo ; in tutte le noftre azioni tiam 
fluttuanti, non già tra il più e il meno 
perfetto, ma tra il mortale e il venia- 
le ; ogni volta che operiamo , non trat- 
tali di fapere , le farem 1' ottimo ; ma 
fe faremo un grave male o un leggero 
e degno d' indulgenza : tutti i voltri 
dubb; fi riftringono a dimandarci , le il 
permetterli il tale divertimento , le il 
tenere il tale difeorfo , le il inoltrarti ri- 
fentito fino al tal legno , fe il trattare 
con la tale doppiezza , le il non atte- 
nerti dalla tate connivenza , fia peccato 
mortale, o femplicementc veniale ; fie- 
te fempre tra quelli due clteremi ; ne 
può mai rendervi la voflra cofeienza 
quella tcllimonianza che nella tale con- 
giuntura vi fiete determinato per quel- 
la parte , che da ogni pericolo c vi li- 
berava . 

Così voi ben fapete , che il pausare 
la vita in giuochi, in divertimenti, in 
fpettacoli , in trathilli , quand' anche non 
c'entratfero difordini d'altro genere, è 
un partito molto dubbiolo per la eter- 
nità ; almeno neflun Santo ve ne la- 
fciò T efempio : fe prendelte un teno- 
re di vita più raccolto e più criltiano , 
non avrelte, ben lo fapete , di che te- 
mere ; eppure v' è più caro uno ltato 
dubbiofo, ma favorevole alle patTìoni ; 
di quello che una ficurezza troppo mo- 
ietta all' amor proprio . Sapete , che la 
grazia ha i fuoi momenti, che più non 
tornano ; che non v' è cola più incerta 
quanto il ritorno de' fanti impulti noti 
curati , che il differir la fallite , è d' or- 
dinario lo fletto , che volerfi perdere , e 
che ali* oppotlo il cominciar oggi è un' 
aflìcurarti con prudenza del iucceffo ; 
voi lo fapete : eppure preferite la in- 
certa fperanz.a di ima grazia futura al- 
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la falute prefente che vi fi offre . re uno flato, in cui vi fofle almeno fa- „ 
Sapete che quel fagro direttore ri inetta vorevole la prefunzione; e qui mentre 
le voftre paflìoni , che meglio direbbe!! tutto conchiude contra di voi , mentre 
il confidente delle voftre debolezze, an- la Legge non è in verun conto a voi 
aichè il giudice di voftra cofeienza, e favorevole, mentre /tanno per voi fola- 
il medico de voftri mali, e che manca mente alcune lievi apparenti ragioni , 
o di lume per iftruirvi, o di franchez- fopra le quali non ardirefte arni chiare 
za per correggervi ; lo fapete , e ne fie- il menomo de voftri temporali intereffi ; 
te convinti per modo , che fèrapre par- e menando una vita , cne fino ad ora 
tite da' fuoi piedi pieno di dubbj e di non fi fa, che n'abbia faivato neppur 
fecrcti rimorlì intorno alla di lui con- uno, e nella quale non per altro vi crc- 
difeendenza: farebbe ncceflario fcieglier- dete ficuri, fc non per V efempio di co- 
ne un'altro; ma le voftre paflìoni te- loro che vanno con voi a perdizione ; 
mono quella mutazione ; e perchè egli in una tale ftrada fiete tranquillo ? Ac- 
è il cieco confueto, vi fidate acorirere cordate, che fiano più faggi coloro che 
con effqlui al precipizio. Sapete che la ad una via più ficura appigl i aronfi ; di- 
voftra fìcurezza efigeerebbe , che dileen- te tutto giorno , che fon da lodarfi ; 
delle da quella dignità , alla quale non che beato , chi può giugnere a taa- 
v' innalzò la mano del Signore , e che to ; eflere molto più ficuro , vivere 
voi foftencte e fenza vocazione efenza com'eflì; lo dite, e non credete poi :dt 
merito: ma tanti altri ne iònoinfigni- doverli imitare <* Stolto! efclama l'Ap- 
ri da voi conofeiuti anche più di voi poflolo , che affafeinamento è dunque il 
indegni; che la raflbmiglianza vi raffi- voflro? e perchè non obbedite alla ve- 
cura,cil dovcregia evidente nonvifa più rita da voi conofeiuca? 
d'impreflìone di forte. Sapete che l'arte Ah! F. M. nelle elezioni, ove fi tra- 
d'impinguare i proprj erarj ha quafi lem- ta di noflra gloria , de' nollri avanza- 
pre origine dalla cupidigia , e dalla in- menti , delle noftre temporali pretefe , 
siuftizia; che certe vie diflorte dimoi- ci mouriam noi a quello fegno impru- 
tiplicare le proprie ricchezze, patifeo- denti? Di tante ftrade che li prefenta- 
no le ior difficolta fecondo la Religione, no alla noflra ambizione per innalzarli; 
e che fc tra gl' interpetri della Legge fi eleggon mai quelle , che fono incon- 
taluni le ne trovano, che vi tolerano, eludenti, ove Pefito ne fia tardo e dub- 
tutti gli altri vi condannano ; lo fape- biofo , e che fin' adora riufeiron ad al- 
te ; ma appunto quella varietà di pare- tri male, e quelle fi lafciano, ove pare 
ri vi tranquilla; e in materia di fa Ut- che tutto corrifponda , e ci ripromet- 
te, avere contro di voi il partito più ta un felice fucceflo ? Solo dunque nel*, 
numerofo e il più ficuro, non vi pare la fàlute noi, dirò cosi, l' avventuria- 
un dilòrdine da temere. mo, cioè fòlo in quella imprefa fi pro- 

Ora F. M. fate meco di grazia due cede lenza cautele , fenza riguardi , le 
fole rifleflìoni , e vo' al termine . Pri- ne commetete all'incertezza l'evento, 
mieramente quand'anche in quella flra- e fe ne afpetta l'efito dal puro cafo, e 
da, per cui camminate ,andafle retta la non dalle noftre follecitudini e da noi 
bilancia, cioè quand'anche fofle del pari fteffi ? 

dubbiofo, fè vi falverete , o vi perde- Finalmente, ultima rifleflione, per- 
rcte ; fe averte un po' di fede , dovrefte mettetemi eh' io vi dimandi , F. M. 
vivere in un tormentofo fpavento : vi perchè cercate , e ci allegate tanti pre- 
doverebbe metter orrore, che della fa- celli fpeziofi , onde giufticarea voi me- 
lute eterna, come di un problema fipo- defimi il tenore di vita che menate? 
tefTe difeorrere, intorno a cui non fifa O volete finceramente falvarvi,o fiete 
a qual parte determinarli 1 e che con rifoluto di perdervi . Volete falvarvi ? 
eguale probabilità fi poteffe opinare , fcegliet* dunque. le ftrade più atte per 
sì per la beata , come per la mifera arrivare al hne pretefo ; lafciate le ftra- 
voltra eternità, niente meno che fopra de dubbiofe , , p che fin' ora non vi ci 
certe quiftioni indifferenti , da Dio ab- han coadotto veruno , attenetevi a 
bandonate alle difpute degli uomini ; do- quella legnatavi da Gefucrifto , e che 
vrefte tutto tentare , perchè la proba- fola vi ci può condurre ; non illudiate, 
bilità ileffe dal canto voflro , per cerca- di diminuire a voi lleflì i pencoli del 

yo- 
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volrro flato, e di mirarli fòtroralpetto gno di Dio; andate un po' più innan- 
men'odiofo che s'abbiano , per temer- zi. nfe altri confini prescrivete alla vo- 
li meno; aggranditene anzi il pericolo lira ingiuftizia, che quelli della voilra 
nel voflro concetta; che non fi teme cupidigia. In vece di quelle familiari- 
mai troppo , ciò che non lì può mai ta lòfpette, ove ne riman Tempre con- 
troppo evitare ; e la l'alme è l'unico caminaca l'anima voilra , togliete alla 
affare ove non ponno mai efTere eccel- paflìone quell'argine importuno ed'inu- 
fivc le cautele , perche V inganno e T tile , che da più gravi eccelli la tiene 
abbaglio e lènza rimedio . OfTervate , lontana . In vece di que' coflumi molli 
le quelli che battevano lellefle dubbio- e mondani, che pur ballano por dannar- 
le vie che voi calcate , e gii iteflì pre- vi , date lènza riferva ogni foddisfazio- 
telli allegavano iìccome voi , per giù- ne alle voltre palli oni , e vivete Ccco- 
llificarle, abbiano continuato a calcarle, me gii animali a lèconda de' volti i de» 
dacché la grazia operò nei loro cuori fìderj . Si , peccatori , perite almeno 
deliderj fìnceri di falute: cominciarono con tutti i frutti dell'iniquità, che già 
anzi a riguardare i pericoli, in mezzo r i--y : tanto ne mieterete un pianto e 
a' quali vivete, come oppoiti affatto al una pena eterna . Sebbene. Ah ! no , 
loro difegno ; cercarono altre vie più M. C. U. quelli dilperati configli vi 
lì cure e più lòde ; fecero fucccdcre la fi danno unicamente, per ifpirr.rvene or- 
fanta ficurezza del ritiro all' inutilità rore: un tenero artihzio fi è quello di 
ed ai pericoli delle con veriaxioni, e delle zelo, che luoftra di donarvi a perder- 
amicizie; l'ufo delia orazione ai dilli- vi, affinchè alla perdita voilra non vi 
pamento de' giuochi e de' divertimenti: acconfentiate : Oime ! feguite piuttollo 
la cuilodia de'fenfi all' immode fti a del quel po' di lume che ancor vi rimane, 
veftire, e al pericolo degli fpettacoli ; e che iebben da lungi , vi moftra la verità: 
la mortificazione crilliana alia mollez- non fenza il fuo motivo ha il Signore 
za di una vita dilicata , e fenfualc ; la fino a quell'ora in voi conservati que- 
modellia e le fante liberalità alle prò- Hi lenii di falute , e non permife che 
fufioni della vanita '.-il Vangelo al mon- tutto affatto fi radeffe fino da' fonda- 
ciò : corfero alla più ficura. e fi per- menti codefto fpirituale edilizio ; qucfl* 
fuafero, che una pazzia farebbe il vo- è un diritto ch'egli ancor fi rilcrbajlul 
lerli faivare in quel modo che tutti gli voflro cuore : guardatevi pero di non 
altri lì. dannano. fondare fu quello una vana fperanza 
Che le poi liete rifoluto di perdervi , di converfione per il tempo avvenire ; 
ahi perchè dunque ancora volete ferba- che allora folo è permeilo fperare,quan- 
re certe mifure colla Religione ? perchè do ad operare fi comincia . Cominciate 
cercate fempre nuovi fpeziofi pretefli fa- dunque la grand' opera delia voilra eter- 
vorevoli alla voilra condotta , per con- na falute , per la qual lòia vi ha meflì 
ciliare i voliti coflumi col Vangelo ; e Iddio al mondo , e alia quale non ave- 
fai vare , dirò così, ancor le apparenze te ancora neppur dato un penfiero : fli- 
con Geiucriilo ? perchè fiete peccatore mate un' intereffe sì neceffario ; preferi- 
lolo per meta , e lafciate ancora alle telo a qualunque altro : voflro unico 
voflre paffioni più vili 1* intuii freno piacere fia l'attendere a queflo : efa- 
della Legge ? Scuotete pure anche quefl' minatene i mezzi più ficuri , e più ide- 
avamo 1 di giogo, che vi molefla, e che nei per riufeirvi; e conofeiuti che gli 
dirainuilce bensì 'i voflri piaceri , ma abbiate, ad ogni collo eleggeteli e pra- 
non farà minore il voftro lupplizio . turateli . 

Perchè volete perdervi con tanta angu- Tale è la prudenza del Vangelo sì 

flia? In vece di quel Confeflòre indul- di frequente raccomandata da Gefucri- 

gente ». che già vi conduce alla perdi- fio; fuor di queflo tutto e illufione e 

zione, sbrigatevi, fatene fenza; in ve- vanita; farete perav ventura forniti d* 

ce di quegli fcrupoli , che non; vi per- ingegno elevato , abili a qualunque im- \ 

mettono, le non che cerei guadagni dub- prela, di rari e iuminoii talentile ab- 

biotì , e vi divietano certi profitti vili, tagliate intorno all'eterna voflra falute r 

e inanifeft amente in&iuui , i quali- ne fiete un fanciulo. Salomone tanto fli- 

m ne mzno vi famveffer del numero mato in tutto l'Oriente per la fua fa- 

ì' rattori, che non poUcdcranno il re- pienza c uno ftolto, la cui follia fidu- 
n & » ra 
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ra fatica anche in oggi a comprendere, arrifchriare e un'efTer ficuro di perder' 
L'intelletto più illuminato del mondo, tutto. Confrontate Tempre i coitami e gli 
la più bella mente, che flavi fopra la efempj colla regola: fovvengavi , che vi 
terra , non è che un giuoco e un' affa- fono infinite iìrade , che paiono rette 
Tcinamento , fe intorno al punto deciti- agli uomini , e che pur conducono alla 
vo di fua eternità sbaglia e fgarra : morte ; che quafi tutti quei che fi dan- 
quefto è l'unico affare fcrio di noftn nano, fi dannano credendo di falvarfi ; 
vita; tutto il refto è un fogno , intorno e che tutti i reprobi nel giorno efìre- 
a cui poco imporra l' ingannarti . Non mo nelP udire pronunziare la loro feri- 
vi fidate dunque della moltitudine, eh' tenza tetteranno forprefi , dice ilVangc- 
c Tempre il partito di quelli che tra- lo, della loro condannazione Quando 
viano ; non prendete per guida chi non te vidimus efurientew? ( Matti/. 15. 17.) 
può enervi manutentore : non lafciate perchè fi affettavano tutti di aver par- 
ai caio , non abbandonate all'incerto , te coi Giufti ; in talmanieradopo aver- 
checchefTiati in ordine a quello affare ; la attefa fecondo le regole della fede in 
mentre è l'eflremo della pazzia i'ope- quella vita, ne goderete eternamente nell* 
rare così, quando fi tratta della eterni- altra . Cosi fìa. 
ta , e tanto più che nel cafo noitro V 
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SOPRA ITE DJ CHE ACCOMPAGNANO LA PIETÀ' 

IN QUESTA VITA. 

Suftulerunt ergo lapidei Jud<ti y ut ìapidarent Jefum . Allora i Giudei prefero 
delle pietre per lapidare Gesù. {Joan.io. 31.) 

QUefte fon dunque le dimoftrazio- viamo nella pratica della virtù , mette 
ni di gratitudine , che Gefucri- in rivolta la noflra dilicatezza ; fe av- 
vito riceve dagli uomini ; quelle venga che cenino quelle confòlazioni , 
fono le confolazioni , che gli fa prova- quella fènfibilità , che raddolcisce quel 
re il Ciclo nel penofo efèrcizio del po' di penofo che può aver il dovere , 
ilio minifìero ; ove è trattato da Sa- ilibito lamenti, mormorazioni ; turbati, 
maritano , e da indemoniato ; ove fi dilaninoti , ci vien quafi tentazione di 
mette mano a fallì per lapidarlo: Su- abbandonare Iddio, e ritornare al mon- 
flule runt ergo lap dts , ut lapidarent do , come ad un padrone più dolce , e 
eum . In tal maniera pafsò il Figliuolo più facile; in una parola vorremmo 
di Dio tutto il tempo della fua vita iempre guftare nel fervizio di Diocon- 
mort ale , Tempre berfaglto delle più dure iòlazioni , e tenerezze, 
contr addizioni, trovando Tolo dei cuori Ma il noitro divino Maeflro , chia- 
infen fibili a' Tuoi benefizj , e ribelli alle mandoci alla Tua Tequela , non ci ha 
verità che lor predicava , Tenza però che dichiarato a chiare note, che il Regno 
mai defTe il menomo Tegno d'impa- de' Cieli non fi dà , Te non a titolo di 
zien za , ne gli sfuggiffe pur un lamen- conquifta , e che que' foli il xapifeono 
to • che fi fanno violenza ì E quelle paro- 
E noi F. M. noi che fìamo Tue membra le xhc vogliono Tignificare , Te non 
e fu 01 difcepoli , oimè ! ogni piccolo dif- che entrando al Tervigio di Dio , non 
gufto ogui piccola ripugnanza che prò- dobbiam affettarci di aver Tempre a 

gu- 



Digitized by Google 



I TEDJ DEL 

gufare una certa confolazione, un cer- 
to fenfibile guflo , che ce ne levi tutta 
la fatica , e cel renda amabile ; anzi 
all' oppoflo , ellcre quafì certo , che vi 
fi hanno a provare dei tedj , delle ama- 
rezze , delle ripugnanze ^le quali efcr- 
citeranno la noflra pazienza , e mette- 
ranno di frequente alia prova la noflra 
fedeltà ; che fpeffo fi fèntirà il pefo del 
giogo , lènza fentirne la unzione della 
grazia , che il rende leggero : perche la 

J>ietà è contraria eflenzialmente ai no- 
Iri antichi gufli , e aJJe noAre prime 
inclinazioni , per le quali conlèrviam 
tuttavia per noflra fventura un'avanzo 
di tenerezza , ne fi mortificano ., lenza 
che il cuore ne patifca; e in oltre avre- 
mo a proAarc i perpetui capricci di un 
cuore incollante e leggero , difficile tan- 
to a fòdarfi , che per poco e per nulla, 
lenza verun motivo , lì attedia di tut- 
to ciò che prima con tanto ardore ama- 
va ì Ecco F. M quel che dovevamo 
afpettarci , quando ci fumo dati a feguir 
la virtù : quello è il tempo dei conflit- 
ti e delle pruove : la pace * la felici- 
tà fon deflinaee per il Cielo . Ciò però 
nulla orlante dico , cflere ingiurio , il 
prendere da quelli difguAi e tedj , che 
accompagnano La virtù in quella vita , il 
prender , di/Ti , pretello o di abbando- 
nar Dio , quando fi ha cominciato a 
lcrvirlojvo di non aver coraggio di fer- 
rirlp , quando fi ha cominciato a cono- 
lcerJo . Ed eccone le ragioni : primie- 
ramente perchè i difgufti fono inevita- 
bili in quella vita; in fecondo luogo, 
perchè quelli della pietà non fono cosi 
amari , come fi van figurando ; terzo 
perchè lo fono meno di quelli del mon- 
do ; quarto , perchè quand' anche il fof- 
iero allo ftcfio modo , hanno quelli que* 
conforti che non hanno quelli del mon- 
do . Ci fervano di traccia codelle ve- 
rità edificanti , dopo che avremo implo- 
rato ec . Ave Maria . 

PRIMA RIFLESSIONE. 



TP\Iflì primieramente , perche nella 
_L/jVÌta divota inevitabili fono i tedj 
c le nojè . Ah mio Dio , noi ci la- 
mentiamo, che iLfcrvigio divino ci at- 
tedia ; ma tale h la condizione di no- 
ilra vita miferabije ; V uomo nato per 
godere a fazietà AL fuo Dio, non può 
quaggiù eflèr felice r perchè folo imper- 



perchè nella 
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lettamente il pofTìede : i redj fono una 
conleguenza neceifaria della inquietudi- 
ne di un cuore , eh' è fuor del fuo fito , 
e che non può trovar quiete lùlla terra ; 
che cerca di rilfar i fuoi affetti , e noi 
può in tutte le creature che io circon- 
dano ; che di tutto altro annojato fi 
attacca a Dio ; ma noi potendo pofle- 
dere, per quanto n'e capace, Tempre s' 
accorge , che qualche cofa gli manca 
per eflcr felice , s' affaccenda per eflèrlo , 
e non gli rielce mai d' arrivarvi appie- 
no quaggiù , trovando anche nella virtù 

Sdco meno che gli Aeflì dilgufli , e lo 
elfo voto che avea provato già nella 
colpa : perchè a qualunque grado di 
grazia fiaegti follevato, gli riman fem- 
pre a fare molto cammino per giugne- 
re a quella pienezza di giullizia e di 
amore , che polfederà tutto il noflro 
cuore, riempirà tutti i noflri defiderj , 
eflingucrà tutte le noi tre paffioni , oc- 
cuperà tutti i nollri penfieri , la quale 
però non potremo mai trovare , fe noa 
in Cielo . 

Se folfe poflìbile e/Ter felice quaggiù, 

rfla felicità lènza dubbio fi godrebbe 
chi ferve a Dio ; perchè la grazia 
calma le paflioni , modera i noflri defi- 
derj , conloia le noilre pene , ed intro- 
duce in noi un principio di quella per- 
fetta beatitudine cui afpettiamo , e di 
cui non godremo, fenon le nella beata 
immortalità . Fra tutti gli flati , ne* 
quali polla 1' uomo ritrovarli in quella 
vita mortale, quello della giuftizia più 
d' ogni altro lenza dubbio lo avvicina 
alla fua felicità i ma fìccome lo lafcia 
nè più nè meno lùlla Arada , che vi 
conduce , così lo lafcia ancor femore 
inquieto , e'poflìam dir in un iènlò, 
miferabile . 

Sicché a torto ci quereliamo dei tedj 
e delle noje , che accompagnano la vir- 
tù . Se il mondo poteflè render felici , 
avremmo pur qualche motivo di aggra- 
varci , che felicità non godellè chi fer- 
ve a (Dio : potremmo in tal cafo la- 
gnarci , ch'ei maltrattane i fuoi fervi, 
che gli privafìe di una felicità ad elfi 
fòli dovuta, che in vece di allettarli %Y 
inafprifle , gli alienante ; e che il mon- 
do a fuo confronto foflè un padrone più 
propizio e più fedele . Ma f correte tut- 
ti gli flati ; interrogate tutti i peccato- 
ri ; confiutate ad uno ad uno i parti- 
giani dei varj piaceri , che il mondo 

K } pro- 
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promette') e le diverfe paflioni eh* egli Legge di Dio e' impone . Il Signore 
infpira ; 1' invidioso -, 1* ambiziofo , ilvo- avrebbe folo degli adoratori mereenarj 
luttuolo, l'oziofo, il vendicativo ; nef- ed intereflati , i quali verrebbono nona 
fimo e quaggiù felice ; ognuno fi la- portare il luo giogo , ma a ripofarfi ali* 
gna ; nefluno e a fuo luogo ; ogni (la- ombra della fua voce ; degli operaj , i 
ro ha i fuoi rammarichi; ad ogni con- quali fi prefent3rebbono , non tanto per 
dizione vanno annefle le lue amarez- travagliare nella vigna, e portare il pe- 
ze; la terra e la patria de' malconten- fo del giorno e dei caldo , quanto per 
ti ; e i difgufti della virtù fono anzi guftarne tranquillamente i frutti dei (cr- 
una confeguenza della condizione di vi , i quali lungi dal trafficare il loro 
quella vita mortale , che difetti della talento, a vantaggio del loro padrone, 
virtù medefima . Oltredichè ha i fuoi il convertirebbono in utile proprio , e 
motivi il Signore di lafciare quaggiù le ne farebbon ufo folo per se ftefli . 
anime ancor più giufte in uno Irato, I Giufti vivono di Fede; ora la Fe- 
in qualche maniera fempre violento , de fpera , mentre ancor non poflìede ; 
ed increfccvole alla natura ; vuole egli tutto e in afpettazione per 1 Criftiani , 
cosi farci venir a noja quefta mifera la patria, i veri beni , i piaceri , la ere- 
vita ; farci fofpirare la noftra liberazio- dita , il Regno ; il prefente non è per 
ne , e quella patria immortale , ove nulla etti . Q^elro fc il tempo delle rribula- 
più mancherà alla noftra felicità . In zioni , e delle amarezze ; il prefente e 

il «tempo del loro cfilio ; fono in pae^ 
fe ftraniero, ove le lagrime e i fofpiri 



me fento , diceva V Apposolo , una fu- 
nefta Legge, fempre oppofta alla Legge 
di Dio : non fo il bene , che pur amo , 
e vorrei fare ; e fo il male , cne abbor- 
rifeo, e che bramerei evitare: giuda e 
fanta è all' uomo interiore la Legge di 
Dio, eppure l'uomo carnale ed citerio- 
re , eh' fe in me , fi ribella inceflantemen- 
te contro di lei. Sventurato eh' io fo- 
no ! chi dunque mi libererà da quello 



fono V unica confólazionc del Fedele: 
a torto però va egli cercando dolcezze 
In un luogo , ove tutto ne dipigne le 
noftre difgrazie , ove tutto ne prelènta 
nuovi pericoli . ove tutto ne rifveglia 
il fentimento delle noftre mitène , ove 
noi viviamo cinti all' intorno di fcogli , 
ove fiam noi efpofti a mille nimici , 



corpo di morte, eh' e la forgente di tut- ove ad ogni paflb poflìam cadere , ove 
te le mie miferie, e di tutte le mie pe- 
ne ? lnfelix ego homo , quis me liberabit 
de corpore morti* hujus f ( Rem. 7. 14. ) 
Ecco il più naturale effetto , eh' operar 
debbono i tedj della virtù in un cuore 
criftiano : V odio di noi ftefli : il dil- 
prezzo della vita prefente ; il defiderio 
dei beni eterni; la premura di andarfe- 
ne a goder Dio , e di effere liberati da 
tutte le miferie infeparabili da quella vi- 
ta mortale. 



ogni giorno qualche nuova infedeltà da 
noi fi Commette , ove abbandonati a 
noi ftefli , e privi del foccorfo celefte , 
non fappiam far altro che male , e con- 
taminiamo colla corrasione , che da! 
nofiro cuorè ridonda, anche quel po'di 
bene , che ci fa fare la grazia ; a tor- 
to , dico , va egli cercando felicita , e 
umane confolazioni in un foggiorno sì 
mifero , ed increfcevole tanto ai figliuo- 



li di Dio. Quefti fono i giorni del 

Di più, fe la virtù fofle fempre ac- ftro lutto e della noftra trillczza; ver- 

compagnata da confolazioni fenlìbili ; ranno poi i giorni di pace e di gioja . 

fe rendelfe P uomo fempre quaggiù fe- Se abbandonando Dio poteflimo elfer e 

lice e tranquillo, diverebbeuna ricom- veramente felici , fcùfabile farebbe al- 

penfa temporale; non fi cercherebbe meno la^. noftra incottanza ; ma , |ia fi 

più nel darli a Dio i beni della Fede, è dettV^ anche il mondo ha i fuoi dif- 

ma le confolazioni dell' amor proprio; gufti, come gli ha la virtù; cambiando 

moftrando di cercar Dio , fi cerchereb- padrone , non facciam altro , che cam- 

be fefteffo ; fi potrebbe abbracciare la biare fupplizio; diverfificando le noltrc 

Vita virtuofa a folo oggetto di godere paflioni non facciam altro , che divem- 

>f- ficarele noftre amarezze . Il mondo ha, 



uel ripofb iènfibile , che provare facef 
5 al cuore con 
lenti e inquiete 



?, 



"e al cuore con liberarlo da quelle vio- lo confetto, certe apparenze più riden- 
paflìoni , che di conti- ti cne la virtù ; ma dappertutto , il 



nuo lo lacerano , anziché per defio di fondò' altro non e che travaglio e af 
ofTervare le regole , e i doveri , cai la fliiione di fpirito : e poftochc inevita- 
bili 



V 
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bili fiano le pene in quella vita, e fac- 
cia di meflieri fofFrire dei difgufti o 
nel fervire al mondo , o nel feguir la 
virtù , fi potrà dar fofpefì un momen- 
to ? Non fia Tempre meglio patire con 
merito di quello che patire indarno , e 
dover contare in fine le noftrc pene 
liei numero di noftre colpe? Prima ve- 
rità ; i tedj i difpiaceri fono inevitabi- 
li in quella vita. 

SECONDA RIFLESSIONE. 

MA in fecondo luogo , diflì , che 
quelli della pietà non fono si 
andari , quali fi figurano . 

Imperciocché F. M. quantunque ac- 
cogliamo , che il Regno di Dio patifca 
violenza , effere venuto Gefucriito a 
portare la fpada nc'noilri cuori per fa- 
re delle feparazioni , e dei tagli, che 
non poco cofiano alla natura ; che il 
tempo della vita prelènte , è il tempo 
aflcgnatoci per ifgravarci dell' uomo 
vecchio , parto , che non può feguire 
fcnza pene , e fenza dolori ; e che per 
riconciliarci con Dio , bifogna comin- 
ciare dal fare una guerra crudele a noi 
fìefli ; non ne fiegue per tutto ciò che 
la lòrte di un'anima , la miai ferve il 
Signore, fia da compiacerli molto , e 
che i difgufti della virtù fiano tanto 
amari quanto il mondo fe li figura: la 
virtù ha contra di sè fòlo i pregiudizi 
dei fènfi e delle pa Aloni ; fòlo a prima 
villa pare increlcevole, e moietta ; ma 
le fue amarezze non vanno tant' oltre» 
permodochè s'abbbia a fuggirla , come 
una condizione in fopport abile ed infe- 
lice. 

Imperciocché primieramente vivendo 
con virtù fi va per lo meno efente dai 
difgulli del mondo e delle paflìoni ; e 
ouand' anche la virtù non avene code- 
fto vantaggio , di metterci al coperto 
da tutte Te burrafche delle caflioni dei 
furori, delle gelofie , dei fófpetti , delle 
amarezze» del vuoto di una vita mon- 
dana ; quanti' altro non guadagnarti mo 
col darfi a Dio , che fcuotere il gio?o 
del mondo; che renderci iuperiori alle 
fue fperanze , a' fuoi eventi > alle fue 
agitazioni, e alle fue perpetue vicende; 
cfce diventar padroni del noflro cuore ; 
che di non dipendere da altri che da 
noi fteffi ; che di non aver a fare con 
altri che coi noftio Dio; e non cor- 
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rer più dietro invano a certi fantafqcù, 
che in un'attimo ci fcappano ; ah ! non 
farebbe per quello folo degna d' invidia 
la forte di un'anima giufla ; qualunque 
efler potefTcro le amarezze della virtù, 
farebbon mille volte più deliderabili , 
che i piaceri del mondo ; e meglio fem- 
pre farebbe affligerci col popolo di Dio, 
di quello che partecipare dell'in lipide e 
puerili allegrezze del figliuoli del fc- 
colo . 

In fecondo Juo§o , fe la virtù non ci 
efenta dalle afflizioni > e dalle difgrazie 
inevitabili in qucfla vita» almeno ce le 
attempera, lòttomette il noflro cuore a 
Dio ; ci fa baciare la mano , che ci 
percuote ; ci icuopre nei colpi , onde il 
Signore ne affligge, i rimedj delle no- 
llre palfioni , o fe giufle pene de' noflri 
eccelli ; e quando la virtù non aveflè 
altro privilegio» che di diminuire i no- 
ltri dolori , col diminuire 1 noflri attac- 
chi ; di renderci meno fénfibili alle no- 
flrc perdite, fiaccandoci a poco a po- 
co da tutti gli oggetti , che ci poftono 
un giorno perdere ; di preparare 1* ani- 
ma uoltra alle afflizioni col tenerla del 
continuo fommeffa a Dio : quand' an- 
che la virtù non aveflè altra confola- 
zione, che qucfla fòla; ah! farebbe mai 
da lagnarfi delle amarezze che 1* ac- 
compagnano ? E che può mai defide- 
rarfi di meglio in quella mifèra vita » 
in cui quali ogni giorno a qualche nuo- 
va afflizione, e fventura andiamo fog- 
getti; in cui tutto ci sfugge; parenti » 
amici , protettori ne fono tolti , e ci 
muojono a lato ; in cui la noflra for- 
tuna è pendente da un filo , e ogni al- 
tro dì cambia afpetto : ah ! che fi può 
desiderare di meglio » quanto uno flato »- 
che ci confoli in quelli avvenimenti ; 
ci calmi in quelle agitazioni ; ci foflen- 
ga in quefle burrafcTie ; e nelle perpe- 
tue vicende , che fuccedendo vanno in- 
torno a noi quaggiù in terra . ci faccia 
efiere almeno fèmpre gli fleflì . 

Terzo, quelle ripugnanze e quelli te~ 
dj» che ci alienano tanto dalla virtù , 
non confiflono poi in altro, che in re- 
primere quelle paOToni , che ci rendono 
infelici, e fon l'unica forgente di tutte 
le noflre pene : fono per verità rimedj 
un po dolorofi ; ma fervono in fine a 
guarirci da mali » che lo sono di gran 
unga più: e una violenza che cr angu- 
illa, ma coU'anguftiarci ci libera da una 

K 4 fet- 
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Servitù» che ci opprime; e un'amarez- primo affetto , ftecome e la noftra prima 
za , che mortifica le paflioni , ma che forte ; e che fe troviamo in noi delle 
mortificandole le indebolifce , e le cai- inclinazioni oppofte , almeno non oc- 
ma; è una fpada che ci trafigge e pe- corre incolparne la virtù; ma prender- 
netra fino al vivo del cuore ; ma che ne fela piuttolto centra di noi medefimi . 
fa ufeire la corruzione e la putredine; Potrei anche aggiungere , tale forfè ef- 
di maniera che nello fteflb dolore della fere 1* indole particolare del noftro cuo- 
piaga troviam la dolcezza e la confo- re, il quale tanto amaro ci fa riufeire 
lazione del rimedio ; fono certe marti- il tenore di una vitacriftiana : che for- 
me, che mettono fòffopra tutte le noftre le eftendo noi nati con paffioni più vi- 
inclinazioni : ma che col metterle fot- ve > e avendo fortito un cuore più fen- 
fopra , le riducono poi all'ordine ed al- libile per il mondo e pei fuoi diletti , 
la regola. Quindi le amarezze e le (pi- la virtù ci pare oltre modo melanconi- 
ne della virtù hanno fèmpre almeno ca , e infòpportabilc ; che non trovali 
vantaggio prefente che ne rifarcifee: do nel fervigio di Dio queir efea, che 
col difgttftarfi ci purificano ; col pò- abbiam guftata nel mondo , il noftro- 
enerci , ci rifanano ; col turbarci , ci cuore avvezzo a piaceri più vivi e più 
calmano: non fono come i dilgufti del dilicati , non può additarli alla prete- 
mondo, de' quali altro mai non ci retta fa trirtezza di una vita criftiaua ; che 
che l'amarezza di quegli aggravi e vie*- la infinita diftipazione, onde fiamo vii- 
hnze , che c' impongono le noftre paf- fari, più nojofa forfè ci rende Tunifor- 
fioni ; ne altro vantaggio ci apportano, mità dei doveri; il perpetuo movimeu- 



che quello di accrefeere le noftre mife- 
rie fortificando le noftre paffioni ; non 
fono come le violenze mondane , che 
d'ordinario foffronfi indarno; che nien- 
te ci giovano ; che molte volte fervon 
ìbld a renderfi odioii a coloro' a' quali 



to in cui fummo per i divertimenti e 
i piaceri, più difguftofq il ritiro: l'ab- 
bandonamento alle paflioni , più penofr 
l'orazione; le frivole marti me , onde ci 
fiamo fempre occupati , le verità dell» 
Fede più infipide , e più ftraniere ; eh: 



vogliamo piacere ; che da noi allont.v effendoci riempirà la noftra mente non 
nano le grazie e i favori, che per mez- 
zo di erte cerchiamo di meritare ; che 
ci lafciano fèmpre i noftri od; , i no- 
ilri deliderj , le noftre inquietudini , le 
noftre pene ; ma fono violenze i che 
portano innanzi 1' opera della hoftra 



d'altro mai , che di cole vane , di fa- 
volole letture, per non dire di peggio» 
di avvenimenti chimerici , di teatrali' 
fmtafmi , non può guftare niente di lò- 
do ; che non avendo mai mefehiato 9 
in tutta la noftra vita niente di fèrio, 



Santificazione ; che a poco a poco in è difficile aderto che il ferio della pie» 
noi dirtrujgono 1' opera del peccato ; t'a non ci difgufti ; e che ci porta , di- 
che ci perfezionano , ci abbellirono ; rò cosi , fòave riufeire Iddio, mentri? 
che tutto d'i aggiungono un nuovo fplen- non abbiam mai altro guftato , che il 
<ìore all' anima noftra , una nuova fo- mondo e le lue vanita 



«iezza alle noftre virtù ; fortificano fem- 
pre più la noftra fede ; ci facilitano il 
cammino della fallite ; danno vigore e 
coftanza ai noftri buoni defiderj ; e 
portan feco il frutto, che ci ricompen- 
sa e ci confola. 



Che s'ella è così , che felicita non 
fia no» j qualor fi prenda a vivere- vir- 
tuofamence, prima che il mondo ci ab- 
bia guafto il cuore .' che felicità , qua- 
lor fi entri nel divino fervigio con in- 
clinazioni felici , avanzi deTla primiera 



Tralafcio , che la forgente de' noftri innocenza . Che felicita , il cominciare- 
tlifgufti è in noi medefimi , anziché nel- per tempo a conofeere Iddio \ ir darfi a 
la virtù ; che le noftre partioni fon lui in quella prima (ragione della vita, 
quelle, dalle quali nafeono le noftre ri- quando il mondo non ancora fece fui 
pugnanze ; che fe non forte Irato de- noftro cuore impreflìoni sV profonde e 
pravato il cuor noftro dall'amore deile difperate; quando le partroni ancora na- 
c rea tu re altra dolcezza , altra conlòla- feenti fi piegano facilmente verfò H be- 1 
zione non fapremmo guftare *, fuorché ne , e connaturale in certo modo ci ren- 
ne' piaceri della innocenza ; effrre noi dono la virtù/ che felici ta , quando s'ab- 
nati peJf la giuftizia e per la verità ; bia potuto per tempo raffrenare il propri* 
che quella però elfer dovrebbe il noifro cuore ; che abbiafi avvezza l'anima a por~ 
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tare il giogo del Signore ; e fianofi quali il Profeta, già infetto, a cui le Daffio- 
iùl nalcere mortificate quelle palfioni , ni da noi lafciatevi entro invecchiare , 
che infelici ci rendono nelle nollrecol- hanno imprendo una qualità peffima eh* 
pe , e nelle quali confitte tutta l'ama- è un'odore di morte , odore , cui d* 
rezza di noltre virtù ! quanti affanni .' ordinario egli lcrba e mantiene per 
quante pene quante inquietudini fi tutto il rimanente della vira . Che pe- 
vengono così a sfuggire ! quante facili- rò F. M. qualora dopo un lungo corfo 
th , quante confolazioni fi viene a pre- di peccati e di palTìoni invecchiate , 
pararli ! quante dolcezze fparfe lòpra bifogna a Dio far ritorno , di quale 
tutto il renante di noflra vita ! e qual oflacolo non vi lòno quelli tedj , eque- 
dirterenza , anche in ordine al ripoio e ite noje crudeli ! che inlènfibilità per 
nella tranquillità lòia degli anni noltri, il bene non troviamo in noi llefli ! 
dichipafsò nell'innocenza le primizie de' Que' cuori, dal mondo tèmpre occupa- 
tomi fuoi , e chi avendogli infetti nel- ti , e che vogliono poi a Dio confa- 
la lorgente , fentirono poi di la deriva- arare gri avanzi di una vita affatto 
re una fatale amarezza, che contaminò mondana, quale feudo di bronzo non 
tutte le loro contentezze , e per tutto oppongono alla grazia quale durezza 
il rimanente della carriera fi l'parle .' alle fante conlolazioni della virtù ? 
Noi foli dunque, dice S. Agoltiuo, noi Veggono eh' e giuito eh' è doverofo il 
quelli liamo , che rendiam dilaggradevo-> fèguirla ; ma confettano poi che non 
le la virtù; e però a torfo ci querelia- ponno trovarla amabile; polTono bensì 
mo di una diigrazia, nella quale abbiam tar ritorno al Signore , ma non lo su- 
tanta parte , attribuendo alla virtù que' flan più ,• ponno cibarli della verità , 
difetti, che lòno unicamente opra noftra, ma quella ò per elfi un pane di tribo- 
Ma quanti' anche mcn lòde folle io iazione e di amarezza ; ponno cercare 
quelle niJeflìoni ; quand' anche folle ve- il Regno di Dio , e il teforo del Van- 
ro che noi non liamo le prime cagio- gelo y ma appunto come tanti fchiavi 
ni de'nollri dilgulli per la virtù, fareb- Sgraziati , condannati a feavare per 
be indubitabile almeno, che quanto più mezzo alle rupi onde feoprire le mi- 
diffenamo a far ritorno a Dio , tanto niere dell' oro che vi fi afeondono ; 
più ci rendiamo infuperabile quello te* ponno attinger l* aqua nel pozzo di 
dio, che da lui ci allontana : è alme- Giacobbe, ma lenza raccoglierne altro, 
no certo, che quanto più tiriamo in- che la fatica ; non gullan erti Iq dol- 
dietro , tanto più fòrcichiamo in noi cezze e le confolazioni, che portano la 
la noltra ripugnanza per la virtù , che pace e il refrigerio nelF anima : vor- 
lè la vita crilfiana al prefente ci offre rebbono andare a Dio , e tutto ne le 
dei doveri molelìi e nojofi, quanto più allontana: vorrebbono fuggire il mon- 
invecchieremo nel mondo , e nel gufto do , e lo portano dappertutto nel mo- 
de' fuoi rei piaceri , tanto più ci par- re: vanno in traccia delle perfonedab- 
ranno inlòpportabili . Se il differire la bene ; ma nel trattare poi con effe pro- 
converfione potette raddolcire l'amaro vano un tal tedio e una tale triftezza>, 
e il pinolo della virtù , fc refiflcn- che le difgufta eziandio della pietb : 
do più lungamente contra la grazia , tentano di attendere all'orazione ; ed 
poteflimo ottenere , per dir così un' ac- il lor cuore chiuiò alla verità , non vi 
comodamente più favorevole, e guada- fi pafee , che di fantafmi e di chimere: 
gnare, che la pietà ci tolù poi offerta s'applicano ad opere pie; ma, oh Dio! 
con attrattive , c vezzi maggiori, e a che forfè ve le fa reggere folo unamon- 
condizioni più dolci ,.c iuhnghicre : Iella convenienza: pare, che rapprefen- 
ahi nullaoflante che un gran roano fi tino un perfonaggio ftraniero nella vi r- 
corra differendo, la fperanza di attera- tù ; tanto poco loro fi affa ; tanto 
perare le notare pene , potrebbe in qual- quello carattere le angufìia e fe affati- 
che maniera fervir di (bufa al nollro na; e quantunque finceramentc cerchi- 
indugio- Ma il differire, altro non fa, ito la falute, in loro fi feorge nn non 
che prepararci nuove amarezze; quan- foche di sì violento, c molefto , ficcbfc 
to più avvezziamo? il noflro cuore al pare che fingano , e che non fi lèn- 
mondo , tanto più lo rendiamo inabile tendo inclinate per la virtù , vogliano 
per la virtù; e un vaio di creta, dice/ almeno molkare d'efferlo. 

Sic- 
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Sicché i tedj e le noje non debbono relino , fì annoino del Tuo fervigio ; 
allontanarci dalla virtù, mentre quan- che vermi della terra > che nuli' altro- 
to più ce ne allontaniamo , tanto più hanno di grande, fe non l'onore di ef- 
ce le rendiamo violenti ed inlòpporta- fere desinati a fervido , ardifcano la- 
bili. Ma per ultimo, F. M. veramen- mentarfi, che niente di ienfo han per 
te ci Ita bene rimproverare a Dio, che lui, ed eilere trilla cola e aflai nojofa 
il fuo fervigio ci annoja? Ah! le ino- il torre a fervido, e vivere a lui fe- 
ltri fchiavi » e i noltri dimeftici ci fa- deli ? E' egli dunque un Sovrano limile 
celfero lo netto rimprovero; fe fi la- a noi llravagante , capricciolò, inquic- 
mentalfero della noja , che provano in to , indolente, che penli a se iblo , e 
fèrvirc a noi , lo potrebbono,e avreb- cerchi di renderfi felice a fpelè del n- 
bon ragione di querelartene : le noltre polo di colon) che il fervono? Inaia- 
perpetue ftravaganze , per cui cagione fti che fiamo ! abbiam coraggio di fare 
tanto eglino loffrono ; i noltri capricci a. Dia que' rimproveri , cui terremmo 
ed umori . a' quali conviene che fi a- per oltraggi , le contro di noi ufcilfero 
dattino ; le noftre ore i noltri momen- di bocca a'nollrl lchiavi- 
ti , a'quali bilògna che fi aflbggettino ; Seconda verità : i dilgufti della vir- 
i noltri piaceri e i noltri gulli , a' quali tu no» fono tanto amari, come le gli- 
è necelfario che fagrifichino il loro ri- figuriamo., 
pofo e la loro, liberta ; la noltra fola 

indolenza , che tanto riefee loro gra- TERZA RIFLESSIONE, 
vofa , che fa loc divorare tante noje , 

paflare tante ore in pene , fenza che A/I" A quand' anche foflero , difll in: 

neppure degniamo di accorgercene; a- XVJL terzo luogo ,che lo fono intìni- 

vrebbon elfi fenza dubbio motivo e di- tamente meno che quelli del mondo ;. 

ritto di querelarli : eppure fe han co- fopra di che E. M. potrei chiamare irt 

raggio di dirlo , che fi. annojano del teltimonio gli fteflt mondani , e la lo- 

noltro fervigio , che non vi provano ro efperienza mi lerve di prova. Ina- 

J>iaccre alcuno , che non. hanno ve run perciocché , fe v' ha tra voi chi ancor 
enlb per noi, e che tutti i fervigiche iiegua le vie del mondo e delle palfio- 
ci rendono , riefeono loro di un pelò ni , che altro e tutta intera la voftra 
inlòffribile : ah ! noi gli terremmo per vita, fe non una continua noja , in. 
iiolti ; eli riputarcmmo anche troppo cui variando del (continuo divertimene 
felici, s altri guai non avellerò, cne ti e piaceri, altro non fate le non 
folamente il dover forTrire le noftre cambiare difgulti ed inquietudini f che 
ftravaganze e capricci; gli crederemmo altro è la voftra. vita, fe non che ua> 
anche troppo onorati per eflere prelfo perpetuo voto , in cui voi fiete d' ag- 
di noi ;. diremmo , che fe fi annojano ,, gravio a voi medefimi ? che altro fe la 
fono anche pagati. Ah! F. M. e Iddio voltra vita, ie non un nojofo circolo 
non paga Jforfe genero/amen te quei che di doveri ", di convenienze , di tratte- 
lo fervono, perchè fopportano i. difgu- nimenti, d'inutilità, che luccedendoii 
iti e le noje, ie quali peravventura s' l'une all'altre , non hanno altra di 
incontrano nel fuo fervigio? E non buono, ne di foave, fe non che di te* 
(ìam noi troppo felici anche per que- nervi occupati con poco volt ro genio 
ito , che fi contenti accettare i noftri per quei momenti che tanto vi riefeon 
fervici ad onta delle ripugnanze e del- gravofi , e de' quali non fapete che fa- 
le noje, che gli rendono tiepidi e lan- re? che altro è la voftra vita, fe non 
guidi*" non ci ricolma abbaftanza di un flutto e ri flulTo di od j, e di defide- 
benefizj, per aver diritto, di efigere rj, di rammarichi ,, di gelofie , di fpe- 
che anche da noi qualche piccola pena ranze, »che avvelenano, tutti i voftri 
fi foffra per fuo amore ? non ce- ne piaceri, e fanno che in mezzo a tutto 
promette anzi d* ineftimabili , per at- ciò che pur dovrebbe rendervi felici , 
temperare i piccoli dilguili' anneflì a' neppur vi riefea. d' eflere contenti di 
fuor precetti? non gli dee ftrano pare- voi medefimi. 

re , cne vili creature, che tutto tcn- Qual confronto tra i furori delle paf- 

Kno da lui, che fono folamente per fioni , Tumiliazione^i una ingialla pre- 

i, che tutto afpettano-ia lai-, Jique- ferenza, il cruccio diuna ftrepitola n«i 

cu- 



* 
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ciiranza, il rammarico di Tino fgarbo, pubblichi, non enervi aftri in quella 
che fi riceva ; e ie piccole rooleflie vita felici , falvoche i partigiani del 
della virtù? Qua! confronto tra le vii- mondo; -che encomii la loro forte, e 
ta alle quali ailoggetta V ambizione , la loro faviezza: e tenga la fua con- 
le ripugnanze, e gli Itènti che fi divo- dizione come più infelice e più /tolta? 
rano tulla fperanza di avanzare ; le Sebbene che dico? abbiam bensì vedu- 
P ene , c . he » fonrono per giagnere a' ti talvolta dei peccatori appigliarfi per 
tuoi diiegni , le violenze, e le fommef- difperazione, annojati del mondo , ad 
fioni, che fi efigono per piacere, le a- elìremì partiti ; perdere il ripofo, la 
eitazioni neceflane per aggrandirei falute, la ragione, la vita ; andare in 
le piccole violenze, elfe ci afficurano -defezione, e ftruggerfi , defolarli , ca- 
r ,, 0t ? * difgufli quafi in- dere in malinconie sì nere e profonde, 
lenlibui della virtù? Quale confronto che il più crudele tormento riputava- 
tr a le amarezze di una paffione profa- no la vita . Ma dove fono i Giuflt , 
j lofpetti, le gelofie, i timori, i che annoiati della virtù abbiam dato 
diigufri , le contraddizioni , i furori ; e in elìremì così terribili ? Si lagnano , 
le amarezze del fervigio di Dio, piene e vero, talvolta delle lor {pene ; ma 
di tanta conlolazione? Qual confron- ne più ne meno le amano , a prefe- 
to tra 1 crudeli rimorfi della cofeien- renza di quanti piaceri fanno dar le 
za , quel verme fegreto che di conti- paffioni : la virtù fembra loro talvol- 
nuo ci rode, quella triftezza della col- ta tediofa « molefla , il confeffo; ma 
pa,checi logora, e ci abbatte, quel pefo con tutta la fua triftezza , piace loro 
della iniquità , che ci opprime , quella aiTai più della colpa : vorrebono tal- 
ìntcrna lpada , che ci ferifee , cui non volta un poco più di con fol azioni (cn- 
pofliam ltrapparci dal cuore, ma fiam fibili ricevere da Dio; ma defedano 
costretti dappertutto a portarla con quelle del mondo : patifeono ; ma la 
noi; e la .triftezza amabile della peni- Iteffa roano, che le prova , le regge ; 
tenza, che opera la fallite? Mio Dio.' ne lòno mai tentate, oltre alle loro 
e mai poflìbile querelarfi di voi , co- forze : temono quello che voi chiama- 
noiciuto che abbiafi il mondo ? può te giogo di Gefucrifto ; ma rilòvvenen- 
»» 'comparire moleflo il voflro giogo doh del pefo dell' iniquità , fotto il 
* rr .3 re ' co feoflò il giogo delle quale gemettero per tanto tempo, fc- 
paffioni ? Non fono anzi fiori , le fpi- lice reputano la loro forte , e quello 
ne della voitra Croce , a confronto di confronto le confola , e le mette in 
quelle onde fono feminate le irrade del calma . 

mondo -e della iniquità? In fatti F.M. primieramente le vio- 
p m cl , accaQC d ? *~ entir f»tto gior- lenze, che noi tacciamo a noi (letti , 
no r. M. gli amatori del fecolo, fere- fono di gran lunga più foavi di quelle 
ditare quel mondo , al quale fervono , che da altri ci vengon fatte, e ci ac- 
lagnarfi di lui; rammaricarli della lor cadono contra il nollro genio. Ora ie 
torte ; «nveire mordacemente contro violenze della virtù fono almeno vo- 
te lue ingiuitizie, e i fuoi abufi ; cen- lontane; fono croci, cui per ragione 
turarlo, criticarlo, condannarlo , di- eleggiamo e c'imponiam per dovere; 
iprezzarlo ; tenerlo per infoffribile ; ma vi ti trovano delle amarezze : ma ai- 
trovatemi, fe potete, delle anime ve- meno ci confola il piacere di averle 
ramente guitte , che inveiscano allo fcelte : laddove i dilgufti del mondo 
licito modo contra la virtù , che la fono croci feroci , che ci vengono all' 
condannino, la difpregìno . che dete- impenfata ; è un giogo odiolo, che ne 
ltino la loro forte , d' effepfi impegnate *' impone , noftro malgrado : non lo 
in una ftrada così ripiena di amarezze vogliamo; non Io amiamo ; lo dete- 
e di guai. Si fente tutto giorno invi- fliam anzi; eppure convien bere tutta 
mare dai mondafti la forte della vir- l'amarezza di quello calice. Nella vir- 
tù, efl'actortHré , non effervi al mon- tu fi patifee, ma perchè fi vuole; noi 
co altri che fiano felici , falvo che le mondo tanto di più fi patifee , quanto 
perfone dabbene ; ma trovatemi , fe il mcn fi vorrebbe patire , e quanto più 
potete , un'anima veramente ciufta, la tutte ripugnano le noflrc inclinazioni 
quale mvidn la forte de' mondani, che al penare. 
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In fecondo luogo , i dilgufti della re, tanto più lo ferriamo con ft 

Vlf \} n r° n ric ^ con nwlefti , fc non agli tanto più dolce e dilettevole ci 

acodjoh , ed ai pigri , lòno ripugnan- il fuo fervigio; folo col raffredd 
ze , amare (blamente ai lènfi 



amare loiamente ai lenii ; ma i 
dilSulti dei mondo; ah fenfeon fui 
vivo ; mortifical o tutte le paflioni ; 
umiliano la luperbia; abballano la va- 
nita; accendono l'invidia; fchiacciano 
I orgoglio ; mettono in deflazione 1' 
ambizione ; ne v'ha in noi cola che 
j»Og ritenta la loro amarezza , e mo- 

r Jt r M°V i , difgu > fli deUa vi "ù riefeon 
temibili folo ne pruni palli; ì primi 

S Ì SK l ! C r coltano, il conti- 
nuare gli addolcilce ■ 
d'ordinario fono la io 



ci rendiamo increlcevoli i doveri 
rallentare il nofiro fervore, aggii 
mo un nuovo pelò al fuo giogo; 
ad onta della fedeltà noltra c 
nuauo i ted; , allora . fono pruov» 
non gaftighi ; non è che ne lì niej 
le confblazioni; ma ne lì porge i 
vo di un nuovo merito , non è 
un Dio fdegnato ci chiuda il fuo 
re ; ma un Dio miièricordiofò -pi: i 



e palili 'ni , che 
orgente delle ama- 
ri a n quello di 



pro- 



rezze delia virtù 

«rfró ^A^r 1 ?- P iù » reprimono 
2 i a C ' h Sventano; le violen- 
te? £2L a P ° co rt calmano il cuore , 
i *££ n ° ln iftat <> <" dover loffn- 
fcuìu dd m — P^reflb; ma i di 

iiccome 



mondo fono iempre nuovi , 
M fr" ln noi trovano fempre le ilei- 



provare 

amarezze ; ei precedenti 

; S no , iolo a renderci più infòffribili 
quelli che 



*,nf» * e * n *al nianicra accrefeono le 
«r;i re i <l uelIi d elU virtù le re- 

ESPJ W tanto , e in tal maniera 
«aoihi cono a po CO a poco j a pa ce e la 

tr anquiiij ta nel noftro cuore . 

^ario finalmente , 1 difgurti del 
rnondo accadono folamente a quelli 
c *»e il mondo fervono con più fedeltà, 
ne per vedergli più fagrificati al fuo 
partito , e più zelanti pe' fuoi abuiì , e 



elìce 

col 
gia- 
; le 
nti- 
, c 
ino 
oti- 
che 
uo- 
fica 

il noltro ; non è che un padrone nal- 
contento di noi, ci folpenua le gr. zie; 
ma un Signore gclolò vuole prò are 
il noltro amore; non b che fi rig. tti- 
no i noflri omaggi ; ma fi preveng mo 
forfè le nolrrc compiacenze ; non è che 
fi voglia alienarci daila pietà ; ir a li 
vuol fòlo aflieurare a noi il prezzi, di 
noftre pene, coli' allontanare tutto ciò 
che potrebbe ancora confondere l'uo- 
mo con Dio; noi colla grazia ; i oc- 
corli umani coi doni del Cielo ; a le 
ricchezze della Fede colle conlolazioni 
dell'amor proprio. Ed ecco F. M. V 
ultima verità , colla quale metterò ter- 
mine al difeortò : non folamente i di- 
fgufti della virtù non lòno sì amari 
come quelli del mondo ; ma in oltre 
hanno que' contorti che mancano a 
quelli del mondo , 



QUARTA RIFLESSIONE. 

Dico conforti : eh .' M. P. quelli 
fi trovano folo nella virtù . Il 
mondo apre nel cuore delle piaghe ; 
ma poi non ne porge i rimcdj : il 
per le lue fperanze, per quello meglio mondo ha i fuoi rammarichi; ma non 
gli tratta; anzi all'oppolto i cuori "più ha poi il modo di conlolarh ; il mon- 

— 1 1 £ do e pieno di amarezze e di dilgufti ; 



fon d'ordinario quelli 
rwazgiori dispiaceri 



rivi pel mondo, 
che ci provano 

amarezze : perche lentono più viva- 
mente le fue dimenticanze , e ingiu- 
iìizie : il loro ardore è la lorgentè d' 
ogni loro inquietudine. Ma con Dio , 
noi non dobbiam altro temere che la 
rioftra tepidezza ; ma i difgufti della 
virtù, d'ordinario non, altronde deri- 
vano, che dalla noilra pigrizia e dal 
noftro rilaiTamento : quanto più cre- 



ma fon lèmpre lenza conforto. 

Ma nella virtù non v' ha pena che 
non abbia la tua confolazione ; e le 
vi s' incontrano delle ripugnanze , e 
dei difgufìi , vi fi trovano anche mille 
lenitivi , che le alleggerii irono . 

Primieramente , la pace del cuore e 
la teli imonianza. .della buona cofeien- 
za. Che dolcezza > u-utn; : . in pace con 
se medefimo; non più temidi mordere 



ict il noltro ardore per il Signore, tan- internamente da quel verme importa- 
to più vengono a diminuirli i noitri no, che dappertutto feguivaci ; non 
rincre/ci/r»enti ; tanto più fi accende clfcre più lacerato da perpetui rimor- 
do zc/ 0 ^ «' indebolirono le ripugnan- fi, che tutta avvelenavano la foavità 
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«li- noftra vita ; cffere filialmente libero 
dal pelo dalia iniquità ! potino patire an- 
cora i fenfi , il confelfo , qualche rincre- 
scimento nella virtù -, mi almeno il cuo- 
re è tranquillo. 

Secondo : la certezza , che le noftre 
pene non fono perdute, che i noftri te- 
d; lo no per noi nuovi meriti , che io 
no! tre ripugnanze ci diventano tanti 
nuovi fagrihzj , ci aflìcurano un nuovo 
diritto alle promeue della Fede, che le 
la virtù ci coli alfe meno ,,men pregie- 
voi* farebbe altresì agli occhi di Dio ; e 
che in tanto egli ci rende sì malagevole il 
fenderò , perche più ricca e luminola fia 
La noftra corona- 

Terzo : la fommelfione alle difpoiì- 
rioni di Dio , il quale ha le fue arca* 
ne ragioni, di negarci le fenfibili con- 
fo! azioni della virtù ; la cui Capienza 
niente opera a calo, e lenza aver mi- 
ra a' noltri vantaggi ; il quale confide- 
rà più il noftro interefle , che le noftre 
inclinazioni ; e che in tanto volle gui- 
darci per- una ftrada meno agevole , in 
quanto volle che l'offe la più ficura per 
noi . 

Quarto : le grazie , ond' egli accom- 
pagna i noftri diluirti , le quali foftenr 
gono la nollra rede, nel teaipo llcilo 
che le noftre violenze abbattono l' amor 
proprio ; fortificano il noftro cuore nel- 
la verità , nel tempo fteftb che i no- 
flri fenfi reftano amareggiati ; fanno , 
che più pronta e più tervorofa Ha -la 
nollra mente , quantunque la carne Ha 
più languida e debole ; di maniera che 
rende tanto più loda la noli ra virtù, 
quanto più. ci lembra elfer ella incre- 
lcevole e penofa. 

Quinto: i lòccorfi ellerni della pietà, 
che iono per noi altrettante (ergenti di 
conforto nelle aridità > -e nella dejezia- 
ne di fpirito : i fanti mifterj , ne' quali 
Gefucrifto medefimo , il. conciatore del- 
le anime fedeli , viene a con fola re il 
cuor noftro: 1« verità delle divine Scrit- 
ture ,. le quali non promettono- quaggiù 
che lagrime e tribolazioni ai Giulli, 
calmano i noftri terrori fjeenioci com 
prendere, che i diletti ci fon riferbaci 
nella vita futura ; e che le pene , che 
ci difanimanp v lungi dal farne difamo- 
rare della virtù è* diffidare di lei , deb- 
bono anzi rendere più certa c più lo- 
da la noftra fperanza : finalmente la 
lettura della Storia de' Santi , cui veg- 

t > 
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giamo eflere flati eferc itati colie fteife 
•ridita , e colle medefime praove ; e 
quindi tanto minor motivo aver noi di 
lagnarci , le anime tanto più fedeli di 
noi ebbero la lidia lorte -, che tale fu 
quafi fempre la condotta di Dio verfa 
de* fervi luoi : e che le nella vita pre- 
lente Dottiamo argomentare da qualche 
capo l amore ch'egli ha per noi , mai- 
fi mamente l'ara dal vedere , ch'egli ci con- 
duca per la ftrada de' fuoi Santi , e che 
quaggiù ci tratti alla ftoflà maniera , 
onde quali tutti i Giufti trattò . 

Sello: la tranquillità della vita e la 
uniformità dei doveri , che fuccedouo 
ai furori delle palfioni , ed al tumulto 
della vita mondana ; che ci fanno palla- 
re giorni molto più lieti , e più felici 
di quelli che già pattammo nel mez- 
zo dei piaceri ; e febbene ci lafcino an- 
cora qualche piccola moleftia , ci fan 
godere ne più ne meno una lorte più 
tranquilla e più fòffribile d'aliai . 

Settimo : la Fede che ci tiene pre»' 
fente al penliero La eternità , che ci 
Xcuopre il nulla di tutte codelte tranfi- 
torie cofe , che ci fa vedere l come in 
un batter d' occhio tutto farà finito ; che 
già fiam preflb al termine felice i che 
tutta la vita preiènte non è che un 
rapido iftante , e che quindi lev noftre 
violenze non ponno durar lungo tem- 
po i ma che quello breve momento di 
tribolazione ci alTìcura un' avvenire glo- 
riofo e immortale , il quale durerà , quanto 
durerà Dio . Quanti conforti dunque per 
un core fedele ! quale dilproporzione tr* 
le pene della virtù e quelle della colpa! 
Per farcene comprendere appunto la di£ 
ferenza, F. M. , permette Iddio moire 
volte , che il mondo per qualche tem- 
po ci polfegga; permette , che ne' pri- 
mi anni dell età noftra ci diamo in pre- 
da ai difordini delle palfioni ; aftinché 
quando ci richiami poi a lui un gior- 
no, conofeiamo per ifperienza, quanto 
fia più dolce il fuo giogo di quello del 
mondo. Io permetterò , dice nella Scrir- 
tura , che il mio popolo ferva per qual- 
che tempo alle nazioni ; che fi laici 
lèdurre dalle loro profane fuperftizioni , 
e porti il giogo- degl' incirconcifi , affin- 
chè meglia comprenda qual differenza 
v'abbia tra il fervigio mio , e il fervi- 
gio dei Re della terra ; e lenta quanto 
più lòavc e più foffribile fu il mio gio- 
go , della fcryitù che agji uomini rert- 

dtfii 
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defi : Verumtamcn fervient ei , ut fciant 
diftantiam fervitutis meo? , & Jervitutis 
regni terrarum . ( t. Parai. i%. 8. ) 

Fortunate quelle anime che non han- 
no avuto bifogno di quella efpcrienza 
per difingannarfi , e alle quali niente 
collo il conofeere la vanita del mon- 
do , e la mifcra forte de' fenfuali pia- 
ceri , e delle ree paflìoni ! Ah / poiché 
e neceflario una volta difprezzarlo , 
abbandonarlo, difingannarfene; poiché 
verrà un giorno , in cui ci parrà fri- 
volo , difguftofo, infopportabile | in cui 
delle fue pazze allegrezze e diletti al- 
tro non ci reftera che i crudeli rimor- 
fi di elfervifi abbandonati, la confuso- 
ne di averli lèguiti ; gli oftacoli , che 
ci avran lafciati nel cuore per opera- 
re il bene : perchè non prevenire un 
rammarico sì luttuolò ? perchè noa 
fare in os;gi quello che già ci afpet- 
tiamo di dover far un giorno ? perchè 
attendere, che il mondo abbia aperte 
nel cuor noftro delle piaghe profonde, 
per ricorrere poi a que' rimedj , che 
non ci guariranno, fe non col doppio 
di pena , e quando doppia fatica ci co- 
fiera il rifarcire le .perdite , cui per 
noftra diferazia avrem fatte ? 

Per ultimo , noi ci quereliamo di 
qualche piccolo difgufto , che accom- 
pagna la virtù ; ma , oh .Dio ! e i pri- 
mi Fedeli • che fagrifìcavano alle muf- 
firne del Vangelo fullanzc , riputazio- 
ne, fortune , e vita ; che correvano 
fu i patiboli a confettare Gefucrifto ; 
che paiTavano tutta la vita in catene, 
in carceri , in obbrobrj , in patimenti , 
e a' quali tanto cullava il lervire Gc- 
lùcrifto , fi lamentavano per quello , 
che amaro foflb il fuo fervigio ? |la- 
gnavanfi forfè, che infelici ei rendefle 
colóro che lo fervivano ? Ah / fi glo- 
riavano anzi nelle tribulazioni ; prefe- 
rivano l'obbrobrio di Gefucrifto a tut- 
ti i vani piaceri d'Egitto; non face- 
vano verun conto delle ruote, delle 
catafle , de' patiboli , nella efpettazione 
delia beata fperanza ; cantavano inni 
e falmi in mezzo a' tormenti , e ripu- 
tavano guadagno il perdere tutto per 
gl'intereuT del loro Maeftro. Che vita 
era quella di quelli uomini fventurati 
agli occhi della carne, proferitti, per- 
feguitati, fcacciati dalla Ior patria , 
ienz* altro ricovro ed afilo , che gli an- 
tri , c le caverne ; riguardati dapper- 
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tutto come V orrore dell' univerfo ; di- 
venuti, ciècrabili amici, a' cittadini» a' 
congiunti / ed eglino fi filmavano teli- 
ci per appartenere a Gefucrifto , cre- 
devano comprata a buon prezzo- la 
gloria d' eifere fuot Discepoli , e la 
confolazione di afpirare alle lue pro- 
meilè . E noi F. M. in mezzo a tutti 
gli agi della vita , circondati anche 
troppo dall' abbondanza, dalle profpc- 
rita , dalla- gloria ; riportando forfè an- 
che per noltra diigrazia negli applaufi 
del mondo, che non può a meno di 
non apprezzare le perfoue di pietà , 
la ricompenfa della noftra virtù ; ia 
mezzo a' congiunti , a' figliuoli , agli 
amici, ci lamentiamo, che troppo co- 
da il fervile a Gefucrifto ; mormoria- 
mo conerà i difgufti , e le piccole a- 
marezze, che s'incontrano nella vir- 
tù ; ci perfuadiam quafi. , che Iddio 
troppo edga dalie fue creature ? Ah ! 

Juando fi metteranno un giorno a con- 
ronto quelli piccoli difgulli , che tan- 
to da noi fi elagerano, colle ruote , 
colle cataftc.e con tutti i fuppliz; dei 
Martiri ; colle aullerità degli Anaco- 
reti ; coi digiuni , colle lagrime, colle 
macerazioni di tanti fanti penitenti : 
ah ! arroflìremo allora di trovarci ia 
faccia a Gefucrifto , fenza aver quafi 
patito niente per lui ; che il fuo Re- 
gno niente ci abbia coftato ; e mentre 
porteremo noi foli ai fuo Tribunale 
un pelo d'iniquità , quale non porte- 
ranno innumerabili Santi infieme uni- 
ti, non potremo poi f, mettendo infie- 
me tutte le noftre opere buone , para- 
gonarle neppure ad una lòia delle loro 
violenze- 

Non ci quereliam più dunque di 
Dio, quand' anzi egli tanti motivi ha 
di lagnarfi di noi ; ferviamolo, come 
vuol'elTere da noi fervito : le ci rad- 
dolcifce il giogo , benediciamo ;la fua 
bontà , che colle confolazioni. va . fo- 
ftenendo la noftra debolezza ; fe ce ne 
fa fentir tutto il pefo , llimiamci an- 
cor più avventurati , ch'ei fi compiac- 
cia a quello prezzo di accettare le no- 
ftre opere e i noftri omaggi : ricevia- 
mo dalla fua mano allo ftelfo modo e 
le confolazioni e le pene ; poiché tut- 
to ciò che ci viene da lui , egualmen- 
te a lui ne conduce : fappiam vivere, 
come PAppoftolo , sì nella povertà ^ 
come nell' abbondanza ; purché fiamo. 

A » 
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di Gefucrifto .* l'eilènziale non confi- 
tte nel ièrvirlo con diletto, ma nel 
ièrvirlo con fedeltà . Finalmente F. M. 
ad onta di tutti i difgufti <e di tutte 4». 
ripugnanze della virtù, non v'ha altro 
piacer vero , che quello d' eflere fedele 
a Dio; ne v'ha altra loda coniazio- 
ne , che quella di Ilare ad elio uniti . 
Nò, dice il Savio , vale aitai più ci- 
barci anche io lo di pane d' alfenzio e 
di amarezza col timore di Dio , di 
quello che vivere a lui in ira tra i 
piaceri , e le allegrezze profane . Ah ! 
come mai può gioire chi fa di aver un 
Dio per nimico? come godere , portan- 
do in cuore V inquietudine e l' ama- 
rezza della colpa? Nò, lo ripeto, di- 
ce il Savio, il lblo timor di Dio può 
confortare i noli ri rammarichi , rad- 
dolcire i noftri momenti di triftezza , 
c farci provare una fpezic di dolcezza 
nel trattenerci con noi medefimi : Et 
erit allocutio cogitationis tadii mei : 
(Sap.%.9.) egli e che dolce ci rende 
il ritiro , r interno delle noftre cafe 
aggradevole ; che ci fa guftare un lie- 



to ripofo , lungi dal mondo e da' fuoi 
traftulli : Intrans in domum meamcon- 
quiefcam cum illa. (lbid.v.16.) egli è 
che velocemente ci fa paiTare le gior- 
nate, che ne occupa tranquillamente 
tutti i momenti, né ci lanciando mai 
oziofi , non ci lafcia avanzar tempo , 
ne fentir quel tedio che ci cagiona 1* 
vita mondana : Non enim bai \ft am it- 
ti tudinem tonvcrfatio illius , ncc t<edium 
conviclus illius. ( Ibid.) 

Grande Iddio.' fa pur onore anche 
il mondo al voftro fervigio : oh ! il 
bell'encomio eh' è la forte de' peccato- 
ri, il bell'encomio di quella de' Giu- 
di : oh ! :come bene facete trarre la 
voftra gloria, e la voura lode dagli 
Iteflì rumici voitri ! E come togliete 
ogni feufa alle anime , che da voi fi 
allontanano , convertendo per condur- 
le a vjrtuofa vita le loro colpe mede- 
lime in mezzi di falute , e fervendo- 
vi delle loro Imiferie per richiamarle 
alle eterne voftre mifericordie ! Cosi 
Zìa. 
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Et ecce mulier , qu<e erat in civitate peccatrix, ut cognovit , quod Jefus accubiti f- 
fet tn domo Pbarijai , attulit alabaflrum unguenti \ & ftans retro fecus pedes 
ejus , lacrymis ccepit rigare pedes ejus , ór capi Ili j capitis fui tergebat , £r ofeu- 
tabatur pedes ejus , & unguento ungebat . Nel tempo fletto una Donna di ma- 
la vita, ch'era in quella citta, avendo intefo che Gefucrifto ihva cenando 
in cafa di un Farifco, v'andò portando /èco un vafq d'alabaftro pieno d'o- 
glio profumato, e iìandogli dietro a'piedi piagnendo, cominciò ad irrigarli 
colle fue lagrime, glieli rafeiugava co'fuoi capelli, glieli baciava, e col pro- 
fumato balfamo ungevali . ( Lue. 7-37-) 

A Lagrime lì copiofe, a una confu- le/lina rifguardavala da gran tempo co- 
ltone ti lincerà , a cosi teneri uf- me lo lcandalo , e V obbrobrio della 
hzj , a un'atto si umile, e si inaudi- citta : mulier in civitate peccatrix] la ca- 
to , di leggeri comprende!! e qual do- la del Fanleo la vede in oggi cambiata 
minio avellerò avuto le pafTìoni fui in bel trionfo della grazia, in modello 
cuore di quella Peccatrice , e con qual di penitenza : lacrymis ccepit rigare pedes 
forza in lei operaflè la grazia. La Pa- ejus : che mutazione! cfie fpettacolo ! 

Quel** 
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QuefV anima legata momenti fono con ramente , la fua penitenza non ibfo met- 

catene Je più vergognolè e -le più in- te termine a* fuoi difordini , ma gli e- 
diflòlubili , non trova più oracolo che menda e gli ripara . In fecondo luogo , 
V arrefti ; e fenza punto efitare corre a comincia , è vero , la Tua penitenza , 

cercare appiè di Gefticrifto la fua falu- le fue lagrime, e il fuo dolore ; ma è 

te e la fua liberazione: quell'anima fin- altresì principio a lei di nuovi piaceri, 
ora immerfa ne'fenfi, vifTuta folo per Rende a Gefucrifto nella fua penitenza 

la voluttà, fagrifica in un momento le tutto ciò che gli avea tolto co* fuoi 

più vive lufìnghe , e gli attacchi più traviamenti, ed eccone le riparazioni: 

teneri : quell'anima finalmente impa- ma quella pace e quelle dolcezze da 

ziente finora di ogni giogo , e il cui lei non mai provate ne' fuoi difordini , 

cuore altra regola non avea mai cono- pra le trova con Gefucrklo nella fua 

lauta , che lo frcgolamento di fue in- penitenza ; ecGone le confòlazioni . Le 

clinazioni. comincia la fua penitenza riparazioni , e le confolazioni di fua 

da un palio della maggior umiliazione penitenza , quefV è tutta la itoria di 

e avvilimento per lei. Oh .' fono pur fua converfione , e l'argomento della 

ammirabili l'operazioni della voftra_gra- mia Predica . Imploriamo ec. 
zia , o mio Dio .' ed è pur vero , che 

le più difperate infermità fono vicine PRIMA PARTE, 
alla guarigione , dacché diventano og- 
getto delle voftre mifericordie .' e che T"T Ffizio della penitenza <fi è , dice 
le fìrade per le quali guidate i voitri S. Agoftino , di riftabilire i'ordi- 
eletti , fono brevi e compendiofe ne , ovunque il peccato introduiTe U 

Ma donde viene F. M. che efempj difordine . E'falfa , ie non è univerfale : 

così grand iofi sì deboli impreffioni in imperciocché l'ordine non rilutta , che 

noi fanno ? Da due pregiudizi in appa- dalla perfetta fubordinazione di tutti i 

tenza .oppottiffimi , ma che pur deriva- delìderj , e di tutti i movimenti , che 

no dallo flerlò principio , e conducouo fi follevano ne* noflri cuori: è necelfa- 

allo Aclfo errore. rio che ogni cofa torni a fuo luogo , 

il primo , parche ci figuriamo , che per rillabilire quella divina armonia , 
la conversione, cui efi^e da noi Iddio, dal peccato fconvolta ; e lìnattantochè 
confitta femplieemente nel ceffarc dal v'ha nell'anima qualche cofa di difor- 
commettere più peccati ,, nel troncare dinato, in vano v'affaticate per ri para- 
certi difordini eìtremi , e già dal Iblo re al rimanente ; voi alzate un'edifi- 
decoro cominciatifi a divietare : e fic- zio mal commeflo, che fempre da qual- 
come o l'età,. o le circoftanze cambia- che parte crolla e minaccia rovina , e 
teli , o certe inclinazióni , che il tempo nel qiwle tutto ancora è confulìonc c 
da se Iblo fuole mutare, ci hanno con- in dilordine. 

dotto a quello paffo; così non andiamo Or ecco la importante iftruzione , 
più innanzi ; crediamo aver fatto tut- che ci da in quello giorno l' avventu- 
to , ed allottiamo la itoria delle più rata Peccatrice; la cui converfione ci 
prodigiofe conversioni , che ci propone propone laChtela. Molti difordini con- 
ia Chiefa , come lezioni che non fan teneva il fuo peccato : primieramente 
più per noi . un pravo ufo del proprio cuore , non 

Il fecondo da in un'altro eccelfo: ci mai d'altro occupato , che dall'amore 
rapprefentiamo la penitenza trifeiana delle creature : fecondariamentc, un reo 
come uno flato crudele , che mette in abufò di tutti i doni di natura , da lei 
difperazione l'umana debolezza : uno convertiti in ilìrumenti di fuepaffioni; 
flato lenza dolcezza, fenza confolazio- terzo un'indegno fervaggio de'fuoi feli- 
ne , accompagnato da mille doveri tut- fi , cui avea fempre fatti fervire alle in- 
ti al cuore molefli; e ributtati daque- temperanze e all'ignominia ; finalmente 
fla falfa e tetra immaginazione , gli e- uno icandalo univerfale , nella pubbli- 
lempj di converfione poco ci muovono, cica de' fuoi difordini . Ora la di lei pe- 
perchè ci trovano fempre disanimati . nitenza ripara a tutti quelli difordini ; 

Ora la converfione della noflra pec- quindi tutto le fi perdona % perchè tut- 

catrice confonde quelli due pregiudizj , to abbraccia col fuo pentimento . 

tanto pericololi per la falute . Primie- Dico in primo luogo, un pravo ufo 
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del proprio cuore. SìM. P; ogni amo- gli vana» falfo, n aule ante nette crea- 
re, che ha £bl per oggetto la creatura, ture-: lungi dal ritrovarvi quelle prime 
avvililce il cuor noftro; e un difordine attrattive lulìnghiere, onde tanta, fati- 
per lui Tarnare ciò che non può effe- ca avea durato il di lei cuore per di- 
re ne la noftra felicitai , ne la noftra fenderli , non- difeuopre in elle altro, 
perfezione , ne per confeguenza il noftro più , che la fievolezza , il pericolo , la, 
ri poi© : imperciocché amare , vuol dire vanita . Solo il Signore le fembra buo- 
cercare la- propria felicita in quella che no , vero , fedele ; collante nelle -fu© 
fi ama; e un voler trovare nell'ogget- promette, amabile ne' fuoi tratti . ma- 
ro amato tutto ciò- che manca al cuo- gnifìco ne'fuoi doni,, reale nella fu a te- 
re ; è un chiamarlo ia foccorfo di quel nerezza , indulgente eziandio nella fui 
voto crudele, che troviamo in noiftet- collera; egli folo grande , e capace di 
fi , lufingandoci eh' egli fia per riempir- riempiere P immenfità del noftro cuore » 
lo; e un riguardarlo , come la fòrgente folo potente, per appagarne i deliderj ; 
di tutte le noftre indigenze , come il iòlo generofo , per raddolcirne tutte le 
rimedio di tutti i noftri mali , l' aurore pene ; folo immortale , e però fempre 
di tutti i noftri beni . Or ficcome fola- amabile » e da poterli amar femore ; 
mente in Dio pofllam trovare tutti finalmente, folo da non- pentirti aman- 
quefti vantaggi , così enn difordine, ed dolo , che di averlo troppo tardi co- 
e un' avvilire iL cuor noftro , il cercar- manciata ad amar© : dilexit multum . 
li in una vile creatura . Prima riparazione di liia penitenza , il 

E ben comprendiam noi, quanto in- ftio amore, 
giutfo fia un tal amore : per quanto L'amor dunque è quello F. M. che 
egli effer poffa violento , ben fi fcuo- fa i veri penitenti: imperciocché lape- 
prono da noi fenza più nelle creature, nitenza altro non è, che la converfio- 
che ce lo ifpirano, tali difetti , e debo- ne del cuore; e il cuore non fi muta, 
ìer.ze, che ne le rendono indegne: non che col cambiale amore: la penitenza 
iftiam troppo a riconoicerle ingiufte , altro none, che un nftabiiimento dell* 
Ara vaganti , falfe , vane , incoltami : ordine nell' uomo ; e 1' uomo non fi 
quanto più addentro l'efaminiarao, tan- riordina , fe non quando ama quel Si- 
to più andiam dicendo a noi ftefli , il- gnore , per il quale egli e fatto ; la pe- 
lufo elfere il noftro cuore , ne in loro nitenza altro non e , che una riconci- 
trovarli quel bene ch'egli cercava: la liaaione con Dio, e la voftra riconci- 
noftra ragione arroffifee dentro di sfc liazione fe una finzione, fe non gli ren- 
del'a debolezza delle noftre inclinazio-. dete il cuor voftro ; in una parola la 
ni ; ci fon di pena i noftri legami ; la penitenza ottiene la remiflione de'pec- 
noftra paffione diventa noftro affanno, cati, ed i peccati non fi rimettono 
e noftro tormento: ma puniti del no- che a proporzione del noftro amore 
ftro errore fenza efferne difingannati , Ktmittuntur ei peccata multa > quoniam- 
cerchiamo nel cambiare oggetto il ri- dilexit multum. 

medio del noftro abbaglio: andiam er- Non ci dite dunque più M. F. , qualora 

rando di oggetto in oggetto , e fe ci vi proponiamo quefti ftrepitofi eièmpj , 

vien fatto di trovarne alcuno , in cui onde animarvi a féguirii , che non vi 

fiffare i noftri affetti, non fe, che in lèntite nati per la divozione , e ere 

fatti fiamo contenti della fcelta, ma avete un cuore di una tal tempra, rjpu- 

bensì ftanchi della noftra incoftanza. gnante e reftio per tutto ciò che chia- 

La noftra Peccatrice avea feguiteque- mafi pietà. Come! M. C. U. il voftro 

fte difordinace vie ; degl' illeciti aracri cuore non farà fatto per amare il fuo 

erano flati l'origine fu nella di tutte le Dio ? il voftro cuore non farà fato 

fue difavventure e di tutte le fue col- per il Creatore , che ve lo diede ? il 

pe , e nata per amare unicamente li- voftro cuore dunque altro farà , che 

dio , egli er* il folo da lei non mai un'inclinazione naturale verfò l'autore 

amato . Ma Se ne avvide appena , e del fuo effere ? Come ! voi dunque fa- 

appena il conobbe, dice il Vangelo , rete nato per ia vanita, e per la bugia? 

ut ctgnovit , che arraffando delle inde- non per altro dunque avrete ricevuto 

zne fue prime paffioni , parvcgli lòlo un cuore sì grande , sì elevato , sì ge- 

degno del fuo cuore: tutt' altro parca- nerofo, cui oeffuna delle terrene colo 
&u<r. Mtfftf . Tom. IL L pu* 
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può far contento; voi un tal cuore non 
r avrete ricevuto , che per amare dei 
piaceri , che poi vi affannano ; delie 
creature, che por v* ingannano ; degli 
onori che v' importunano ; un mondo 
che vi annoia , o vi difpiace ? Iddio lo- 
lo, per il quale fiete fatto ; e da cui 
ricevette tutto quello che liete , nel fon- 
do del voilro eflere , non ritroverà ve- 
runa inclinazione , che a lui vi porti ? 
Ah ! liete troppo ingiuflo verfo il cuor 
voilro.- voi non viconofcete, e prende- 
te il voilro difordine per voi medefimo . 
£ infatti, (c non folle nato per la vir- 
tù | quale ria dunque l' infelice miflero 
di voftra forte? per chi dunque fiete voi 
nato? quale chimera liete dunque tra gli 
uomini ì fiete dunque fol nato per ie 
inquietudini , e per gli tetri rimorfi? L| 
Autore dunque del volìro clTcre non vi 
ha tratti dal nulla, che per farvi infe- 
lici? un cuor dunque avete fol per cer- 
care una felicita , che vi fugge , o che 
non fi da nemmeno , e per eflere d' ag- 
gravio a yoì fieno . 

O uomo aprite aprite deh ! gli occhi : 
internatevi ad eliminare la forte del vo- 
flro cuore ; e accorderete , che quelle 
violenti pafTioni , che in voi fan nafeere 
sì grandi ripugnanze per la virtù, fono 
a voi flraniere ; che non è quello lo fla- 
to naturale del voflro cuore ; che l'Au- 
tore della natura e della grazia viavea 
propofla tuia forte affai più avventurata; 
che liete nato per l'ordine, per lagiu- 
ftizia, e per l'innocenza; che abulalle 
di un'indole felice , volgendola ad illecite 
p anioni , e che fe ci dite , di non efler 
nato per la virtù, non fi fa pra nemme- 
no quale voi fiate , e diventate incom- 
prenlibile a voi medefimo. 

Sebbene v'ingannate , fe credete che 
accoppiar non fi poffano colla pietà 
quelle inclinazioni ardenti per il piace- 
re , che vi fono connaturali. Saranno 
difpofizioni favorevoli per la falute; 
fantifieate che fiano dalla grazia : quanto 
più di ardore avete per H mondo e per 
i I noi fallaci piaceri , tanto più fervido 
farete per il Signore, e pei veri beni; quan- 
to più tenero e lenii bi le farete flato per 
le creature, tanto più facile accollo a- 
vra nel voflro cuore la grazia, tanto più 
arrendevole farà alle di lei impreffioni; 
quanto più impetuolb , altero , ambizio- 
so nafcefte, tanto più notabilmente fer- 
vircte il Signore, fenza timore , lènza ri- 
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ferva, fenza viltà; quanto più moft rate 
di aver fòrtita un'indole facile, legge- 
ra, incollante, tanto più vi farà agevo- 
le disfarvi de' vollri attacchi rei, e far 
ritorno al voflro Dio ; finalmente le vo- 
flre paflioni diventeranno , s'è permeilo 
di così dire , la facilita della voftra peni- 
tenza . Tutto ciò ch'era flato occafio- 
ne della volìra perdita , lo farete fervire 
alla vollra falute : vedrete .che aver ri- 
cevuto un cuor tenero , fedele , genero- 
Io , queflo vuol dire efler nato per la 
pietà ; e che un cuore , che potè efler 
modo dalle creature, è artiflìmo al la- 
voro delia grazia . 

Leggete le memorie che ci reflano 
della Storia deXiiutìi , e vedrete , che 
quelli i quali preda furono prima di flol- 
te paffioni; ch'aveano fortite dalia na- 
tura tutte quelle doti , che al mondo 
gli rendevano accetti , le più ardenti 
inclinazioni per i leniuali diletti , e le 
più aliene dalla pietà , furono poi quel- 
li ne' quali operò maggiori prodig) la 
grazia. E Tenza parlare della Peccatri- 
ce del noflro Vangelo, gli Agoflini,le 
Pelagie, le Fabiole, quel!' anime mon- 
dane, e traviate; tanto impegnate nei 
loro difordini ; sì poco inclinate Per la 
pietà ; quali progreflì tuttavia non fe- 
cero poi nelle vie di Dio ? E non tro- 
varci effe nelle lor prime inclinazioni 
gl'incentivi, dirò così , della lor peni- 
tenza ? Lo lteflo fondo da cui germoglia- 
no le paflioni più fregolate ; qualora piac- 
cia al Signore di convertire il cuore , 
delle più lublimi virtudi è fecondo. Mio 
Dio! voi ci avete fatti tutti per voi , 
e le noftre ftefle debolezze nell'ordine in- 
comprenfibilc della vollra Provvidenza , 
e delle voflre milèricordie fopra degli 
uomini , debbono fervi re alla noflra eter- 
na fantificazionc- Così riparò la noflra 
Peccatrice il pravo ulò da lei fatto del 
proprio cuore. 

Ma in iècondo luogo , l" amore , ond' ' 
arie per Gelucriflo , non fu una di 
quelle fenfibili tenerezze vane,edoziofc , 
che piuttoflo fi direbbono agitazio- 
ni naturali di un cuore facile a inte- 
ncrirfi , anziché impreflloni delia gra- 
zia , e ch<: non mai conducono ad al- 
tro , che I renderci contenti di noi me- 
defimi , e a permanerci ,' che il noflro 
cuore è cambiato- non è il fenfò , che 
provi la verità della' amore , ma i fagri- 
fizj . 

Quin- 
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Quindi ficcome il fecondo di lordine forfè non fu, che un continuo periodo 
del ai lei peccato era fiato il reo abu- di pafTìoni, e di mi ferie ; voi abufafle 
fò, e quali univerfale di tutte le crea- di tutto ciò che vi flava all'intorno , 
ture; cosila feconda riparazione della fua e ne facefte lo finimento de voflri stre- 
pe [utenza è un taglio leverò e uno fpo- nati defidcrj; voi tutto ord inafte a que- 
glio di quelle cofe tutte , onde ne' moi ila fventurata inclinazione del voftrocuo- 
difordini avea abufato . I capelli , i prò- re ; le voli re intenzioni andarono anzi 
fumi , i doni del corpo , le dote fue na- fempre più oltre che non andarono i 
turali erano fiati gli linimenti ce fuoi voflri guai , puro e innocente non fu 
piaceri ; giacche ognuno fa V ufo inde- mai V occhio volt ro , ne mai volefte , 
gno che ne fuoi fare una paffìone de- che l'occhio altrui lo folle riguardo a 
plorabiiei di qua però comincia la fua voi ' r tutte le cure ufate intorno alia per- 
penicenza: i profumi fi lafciano , anzi gli fona voflra furono peccati; e quando 
confagra in «in fanto miniflero : Et un- poi fi tratta di ritornare af voftroDio, 
guento ungebas: i capelli fono negletti , -e di riparare una vita corrotta affatto 
anzi ad altro più non fervono , che ad ed abbandonata , vorrete fbflenere per 
afciugare i piedi del tuo liberatore: Et lecite, vorrete rifèrbarvi certe vanita , 
capii fi j capiti* jui tcrgebaf.iz coltura del onde un sì malvagio ufo fèmprefàcefle? 
corpo e della bellezza fono dimeffe, e volete vantarci innocenti mille abufi che 
gli occhi fuoi fi 1 temprano in pianto : vi farebbono interdetti , quand'anche fof- 
Et lactjmis ccepit rigare ptdes eius . Ta- fero a tutti gli altri permeffi ? entrate in 
li fono 1 primi fagrifizj del di lei amo- difputa , quando vi fi vogliono divietare 
re ; non fi contenta di troncare quanto le peccami noie pompe del mondo ; voi 
v'ha di apertamente colpevole nella con- a' quali eziandio le più innocenti, fep^ 
dotta lua , ma difmette eziandio certi pur ve ne ha, fono gie interdette, e i 
efercizj, che avriano potuto paffareper qualPnon altro ornamento dovrefte ave- 
innocenti ; neceffario giudicando di pu- re , che la cenere ed il cilicio ? potete 
nire l' abufo fatto delle fue doti, col aver coraggio di giuftificare certe coltu- 
privarfì della liberta , onde avrebbe po- re , che fono la fegreta v olir a confufìo- 
tuto ancora tifarne ondi amen: e . ne, e che vi fecero tante volte arroff a- 

In fatti abufando il peccatore delle re a' piedi del l'agro tribunale ? Evi vor- 

creature, perde il diritto che fopra dik-l- ran poi tanti difeorfì , e tante quiflio- 

fe avea : tutto ciò ch*è permeilo ad un' ni , ove il voftro roflòre dovrebbe ba- 

anima innocente , 4 non lo fe più a chi Ilare ì 

roifèramente traviò : il peccato ci rcn- Oltrediche, la fanta triflezza della pe- 
de in certo modo l'anatema di tutte le nitenza non può a meno di non mirar 
creature , che ne circondano, fui il Si- con orrore quanto fu per noi occafio- 
gnore avea deftinate a' noftri ufi . Qiiin- ne di rovina : l'anima compunta non 
di per un'anima infedele v' han certe efamina, iè fi poffa innocentemente per«- 
regole , che non fon fatte peri' univer- mettertelo-, le balla fapere, .che fiafla- 
fale degli uomini: non gode, dirò cosi , to mille volte io fcoglio della innocen- 
ti io. più del diritto commune; ne dee for- za fua: tutto ciò che la conduife a pro- 
mare giudizio de' fuoi doveri dalle ma f- cipitare, le diventa tantoodiofo , quan- 
ti me generali, ma dalle perfonali ecce- to le fue difgrazie medefìme; rutto ciò 
zioni, che la rifguardano. che fervi di Tomento alle fue paffioni* 
Ora fu queflo principio , voi ci diman- lo detelta egualmente , come le ftefl'e 
date tutto di, fe fia peccato ufare del paffioni; lutto che favorì le fue colpe, 
tale art fi zio per adornarli ? fe i tali pub- diventa per lei colpevole : quand' an- 
blici divertimenti iiano vietati < io non che fi voleile condiicendere alla di lei 
vo' qui deciderlo per gli altr i ma diman- debolezza , tollerandolo , ah ! il di lei 
do a voi , .che ne iòllenetel'innocenza , zelo , la di lei compunzione s' interef- 
ne a vate mai a bufato ? face ile mai fervi* farebbe per la Giuf tizia .di Dio , con- 
re quelle .colture^ quelli piaceri , -quelli tra l' indulgenza degli uomini; non po- 
artinzj a qualche rea paffìone? gl'impie- trebbe rifofvertì a permetterfi piùquegli 
galle voi mai per corrompere qualche cuo- a bufi , che le farebbono nfowenire la 
re , o per nodnre la corruzione del vo- memoria de' fuoi paffati difordini vteme- 
ftro? Come! tutta la voftra vita altro xebbe fcmprc , che gli fteffi andamenti 
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non le rifvegliaflero le antiche difpofi- 
zioni, e che il iuo cuore non tornaHe 
qual'era prima, pollo nelle circoftanze 
medefime: la fola immaginazione delle 
pallate fue infedeltà la turba, d'affan- 
na ; e lungi dal portarne ancora in se 
Jtelfa le funefte reliquie, vorrebbe an- 
zi poterli allontanare /fino dai luoghi , e 
.'.bbandonare quegli cicrcizj,ed impiegai , 
* he gliene fanno rifov venire la rimem- 
branza . E certamente che penitenza può 
elfcre mai quella , che amare ci laicia 
tuttociò che ili cagione de 1 noftri mag- 
giori ecceflfì ? E appena ulciti .da nau- 
fragio , può mai efière lòverchia la di- 
Jigenza per evitare quegli fcogli , acqua- 
li poc'anzi lì ruppe il naviglio? 

Finalmente , la vera penitenza ci fa 
trovare dappertutto materia di mille la- 
grifizj invili bili : fìccome è proprio del- 
la cupidigia di prendere da tutto occa- 
fione di mille ree compiacenze ,cosi non 
fi reltrigne la penitenza a certe priva- 
zioni ciienziali; tutto ciò chelulìnga le 

£ anioni , tutto ciò che nudrifce la vita 
e' lenii , tutte le luperfluità che tendo- 
no Ibi o a lòddisfarel amor proprio , tut- 
to quello diventi materia de' fuoi fagri- 
fiz] ; e dappertutto , come fpada a due 
tagli > con dolorali colpi fa diviftoni e 
1 epa razioni , che molto collano al cuo- 
re; e taglia fino fai vivo tutto ciò che 
un po' troppo favoriva ancora le noflre 
inclinazioni: la grazia della compunzio- 
ne conduce a quello legno in un fubito 
un' anima ravveduta j ingcjnola la ren- 
ile nel punire se Itefla, e fa in modo, 
che tutto le ferva per ifpi a re i fuoi pec- 
cati^ che i doveri , le convenienze , gli 
onori, le ptofperità, le amarezze del di 
lei flato fi cambiino per lei in occafio- 
ni di merito: c che gli fteffi fnoi pia- 
ceri ,Tnediante la lede e la cireotpezio- 
ne ond'ella gli accompagna , diventino 
per lei atti di virtù . 

Ecco il divin fegreto della penitenza: 
fìccome efercita ella quaggiù , -dice Ter- 
tuliiano, i'uffiz io della civina Giultizia, 
e la Giuilizia di Dio punirà un giorno 
il peccato colla eterna privazione di tut- 
te le creature , tonde il peccatore abutò; 
cosi la penitenza perviene quello terri- 
bile giudizio ; s'impone dappertutto ella 
ilefla delle privazioni rigorofè ; e fè la 
rnifera condizione della umana vita la 
obbliga di far ufo ancora delle cofe pre- 
cinti.,- non è tanto per lufingarr i.fuot 
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ienfr, quanto per punirli col fobrio e 
aullero ufo , che di effe ne fa . 

A voi ila però V efaminare la verità 
della volita penitenza , e milurarla fu 
quelle resole . In damo rimeifo vi ino- 
ltrate dalle voflre più abbominevoli pa£ 
fioni ; le lèrbate ne più ne meno lortef- 
lò fallo, per contentare quella naturale 
inclinazione , che ama dillinguerfi eoa 
una vana magnificenza; le IteUe profu- 
lìoni, per non aver la forza di levare 
all'amor proprio tante luperfluità, alle 
quali e avvezzo ; gli llelw mondani di- 
vertimenti per non poterne far lènza ; 
Jo iterio sforzo, per voler lempreiìar di 
lòpra agli altri; in una parola, fe non 
potete niente dimettere. , di nulla pri- 
varvi; quand'anche gli attacchi ferbati 
non follerò colpe manifefte , penitente 
non è il voflro cuore: diverii paiono i 
voflri coflunii , ma tutte le volize incli- 
nazioni fono ancora le «ledcfime ; voi 
in apparenza mollrate d'euer cambiato, 
ma non liete ancor convertito .Oh ! fo- 
no pur rari F. M. i veri penitenti ! ohi 
quanto fon vane e fuperfiziali le coir 
verfioni ! Ed oh ! quante anime agli occhi 
degli uomini convertite , fi troveranno 
un giorno le itene al tribunale di Dio ! 

Sebbene , non balla neppure troncare 
tutto ciò che ne allontana gì' incentivi 
della colpa ; bilògna aggiungervi le la- 
boriofe loddisfazioni , che ne purgano le 
macchie. Quindi in terzo luogo , la pec- 
catrice del Vangelo non fi contenta di 
f agrificarc i iùoi profumi , e i fuoi ca- 
pelli a Gefucriflo,' li prolira inoltre a" 
piedi del Salvatore , glieli irriga con un 
torrente di lagrime, glieli ale iuga , glieli 
bacia.- e ficconrc il terzo difordine del 
fuo peccato era flato un vergognofo fer- 
vaggio de' fuoi l'enfi ; cosi comincia a ri- 
parare quelle ree voluttà colle umilia- 
zioni , e colla mortificazione di quelli 
ripugnanti uffizj. 

Nuova iltn z ione: non baila togliere 
alle paflìoni V elea , che le provoca : 
conviene inoltre che gli atti laborioh 
delle virtù , che ior iono oppolle , le 
reprimano infenfibilmentc ,ele riducano 
a poco a poco alla regola ed al do ve- 
re. Voi amafle i giuochi, i divertimen- 
ti, i piaceri, e tutto ciò che compone 
la vita mondana ; non baila recidere da 
quelli piaceri tutto ciò che potrebbe an- 
cora condurre alla colpa ; le volete che 
nel cuor vollro muoja. l'amore del mon- 
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do ,e neceffario che l'orazione, il riti- 
ro il filenzio, l'opere di mHèricordia 
fuccedano a que' cofturai sì diflipati ; ne 
contentar vi dovete di sfoggire gli ec- 
cedi del mondo , ma v'è d'uopo inoltre 
fuggire il mondo fteflb e combatterlo . 
Voi avete fortificato l'impero de'fenfi e 
della carne abbandonandovi alle palo- 
ni d' ignomkiia ; è neceflario che i di- 
giuni, le macerazioni , le vigilie, il gio- 
go della mortificazione eitinguano a po- 
co a poco codette impure fiamme , in- 
debolitane quefte inclinazioni divenute 
a quell'ora prefibche indomite , attefo 
un lungo abito fatto nella voluttà ; ne 
ibi amente allontanandovi dalla colpa , 
ma difeccandone , dirò così , hno la tor- 
cente net voftro cuore . Altrimenti , le 
vi rifparmiate , miferi vi rendete per 
fempre : gli antichi attacchi da voi in- 
franti, fenza averli indeboliti , e dtrò co- 
sì, fradicati dal voftro cuore colla mor- 
tificazione , ripulluleranno trappeo : ie 
voftre pafliool più violenti e più furio- 
fe dacché voi le avrete arrecate e lò- 
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dalo della Legge, che noi concetto de 1 
Romani . e di tanti altri Gentili raccol- 
ti e fparh nella Paleftina, ne iettava dif- 
onorata,e i quali tei timoni dei travia- 
menti della noftra Peccatrice , ne pren- 
devano fenza dubbio occafione di beftem- 
miare il nome del Signore , di difprez- 
zare la fan t ita della lua Legge, di con- 
fermarli nelle loro empie fuperltizioni , 
e di riguardare la fperanza d' Ifraello , 
e le maraviglie di Dio riferite nelle 
Scritture, come finzioni inventate per 
tenere a bada un Popolo credulo. 

Scandalo del luogo •* i di lei difordini 
erano itati ttrepitoìi nella Citta , e in 
una Città capitale , donde la fama di 
tali avvenimenti per tutta la Giudea 
pretto fi divulgava . 

Or ecco F. M. gli fcandali , cui ella 
ripara colla fua penitenza: lofcandolo 
della Legge, rinunziando alle fuperfti- 
ziofe tradizioni de'Farifei ., che ne avea- 
no alterati i precetti i e portandoli a ri- 
conofeere Gelùcrifto , che n' era il fine 
e V adempimento . Imperciocché i pei io 



fpele fenza infievolirle., e lenza combat- dopo aver difonorata la Religione nel 

terle , vi faranno provare agitazioni e concetto degli empj co' noftri eccelli e 

tempefte , quali non provafte mai nella co' noftri Icandali , la difonoriamo anco- 

volpa ; vi vedrete ad ogni momento vici- ra colla noftra pietà: noi ci formiamo 

no a naufragare: non avrete mai pace in un fiftema di virtù affatto mondana, fu- 

quefta vita : vi troverete più debole , più perfiziale , e farifaica ; diventiamo fuper- 

combattuto , più avido de'piaceri , più fa- fiiziofi , fenza però eflere penitenti : agli 

: 1 ~ _l - _: ' * «in funai LidlVfa A .A iu&U£ CnAimmmiCm^am m eli abu- 

Fo fcan- 
non collo 

fcandalo di una pietà fenfuale ; e più 
ingiuria fi fa da noi alla virtù colle de- 
bol !ezze edillufioni, che vi s'introduco- 
no, che non gliene lacerti mo cogli ec- 
ceffi aperti e manifèfti della pallata vi- 
ta . Quindi §li empj vengono tanto più 
a confermarli nel difordine , e ad alie- 
narli dalla converfone J, nill' efempio 
della noftra falfa penitenza , di .quello 
che potettero eflerk) un tempo dagli e- 
lempf de' noftri vizj mede fimi . 

Finalmente ,. lo tcandalo dei luogo : 
quella ftefl'a Citta, ch'era ftata il teatro 
della di lei confulìone e delle lue col- 
pe, lo diventadella fua penitenza . Non 
va ella a nafeondere in luoghi rimoti 
e fequeftrati il fuo dolore e le fue la- 
grime: per portarli a piedi di Gelùcri- 
fto non alpetta di andarlène col favor 
delle tenebre , o in qualche borgo ri- 
moto della città, per involare a' pubbli- 
ci fguardi i primi patti di fua conver- 
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difordine : tutto vi fervira di lcogno 
farete a voi medefimo di una continua 
tentazione: vi lòrprenderà il vedere che 
fempre crefeanoin voi le oppolizioni al 
dovere , e ficcome è difficile reggere 
lungo tempo folocontra sé ftello, pretto 
vi verrà a noja una virtù , die vi riu- 
scirà sì penofa; e per aver voluto ette- 
Te un penitente moderato e mite , la- 
Tete un penitente infelice , lenza conlo- 
tatione , e lenza pace , e per conieguen- 
za lènza perfeveranza . Nella virtù 1 ac : 
crefcrere e -il moltiplicare i tuoi iagnhzj 
è un'abbreviare le proprie pene , e quan- 
to più fi rifparmiano le paflioni , la con- 
nivenza che fi ufa con eftè , lèrve anzi 
a rendere più moietta , ed increicevole 
la noftra penitenza , che a raddolcirla . 

Finalmente, l'ultimo dilòrdine annef- 
fo al peccato della Donna del noftro 
Vangelo, era uno fcandalo pubblico , 
nella di lei fregolata condotta . Lofcan- 
Qugr. Majfihft-. Tom. II. 
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!tot»e. In villa di quella gran Citta, da impegnata in paffioni lloltee vergogno- 
sb fcandalerzata colla fua fregolata con- le, non dobbiam difperare di ulcire fi- 
dotta, entra nella cafadel Farifeo ; ne nalmeme anche noi un giorno, com* 
punto teme di avere Spettatori difuape- elJa ne ufiù . O Urano accecamento de-* 
nitenza coloro che lo erano flati delle gii uomini! prender motivi di .continua- 
rne colpe. Imperciocché molte volte dopo re nel diiòrdine dagli iieUi efempj di 
aver deprezzati i difcorlidei mondo nel penitenza! 

diiòrdine, fi temono nella virtù: non Tali furono le ripara ioni della noflr a 
ti parevano formidabili gli occhi del Peccatrice . Ma s'è un' errore ii figurar- 
pubblico ne'nollri traviamenti', lodi- fi, che la mutazione di vita confitta folo 
vengono nella nollra penitenza: inoltri nel metter fine agli antichi coltami , fen- 
vizj fenza riferva filafeiavano vedere; za aggiungervi 1 efpiazioni , che gli ri- 
la nollra virtù fi nafeonde , e va riièr- parino ; non è meno pericoloso un' al- 
vata: non abbiam coraggio di dichiarar- tro errore, di ri/guardare quefte efpia- 
ci ad un tratto per Gelucriflo ; abbiam zioni , come uno luto melanconico , 
roftòre di comparire dtverli tanto da noi infelice, disperato. Quindi dopo aver- 
medelìmi : ci itamo gloriati della colpa vi parlato delle riparazioni della di lei 
come di una virtù, ed arrogiamo della penitenza, lafciate ch'io ve n'efponga 
virtù come fe fofl'e uno fcandalo. le confolazioni. 
La nollra avventurata Peccatrice non 

timida nel bene , come non lo era ftata SECONDA PARTE. 

nel male : regge anzi con una famainfen- 

fibiUcaar rimproveri delFarilèo, che fa T7"Enite a me, dice Gefucrifto, o voi 
rifovvenire a tutti i convitati de'fuoi paf- y tutti che liete lafli nelle vie della 
fati vergogno!! coftumi . Imperciocché ii iniquità : venite a provare quanto Ga 
monlo figurato in quello Farilèo. diletto dolce c foave il mio giogo *, e vi citro- 
prcnde in rammentare gli antichi difor- venete quella pace cripolò, che le ani- 
cini delle pedone, acni ladivina grazia me vottre tiranneggiate fotto la fervi- 
toccò il cuore: in vecedi edificarli del- tù delle paflìoni cercano indarno da 
laloropreiente regolarità, fi va rinvan- tanti anni: Et invenietis requiem atti- 
gando continuamente la loro pallata con- mabus Viflris . (Mattò, it. a?.) 
dotta : li proccura d' indebolire il merito Quella promclla indirizzarla tutte le 
di ciò che fanno, col rinfrelcare lame- anime peccatrici, ièmpre infelici nella 
moria di quel che fecero; pare cheidi- colpa, vedefi in oagi compita nella Pcc- 
fordini da effe pianti , autorizzino quelli catrice del notlro Vangelo . Infatti , tut- 
che da noi ancora lì amano, e ne 'quali tociòch' era Irato per lei un fondo ine- 
tuttavia viviamo ; e che lìatn noi più faufto d'inquietudine nc'fuoi difordini , 
in liberta di continuare adeflere pecca- diventa una feconda torcente di conio- 
tori , dacchfc fi veggono dei iinceri pe- 1 azione nella di lei penitenza ; e di fa 
nicenti, i quali li pentono d' eiferlo Ita- comincia appuuto la fua felicita con 
to. In tal maniera, o mio Dio! tutto GefucrUlo, donde avea avuta origine 
coopera alla nollra rovina ; c invece di la fua infelicità nella colpa, 
benedire le ricchezze della vollra raife- Sì M. F. un reo amore^ra flato il 
ricordia , quando dalla ftrada di perdi- fno primo peccato c la prima forgentc 
zio ne cavate qualche anima mondana e di fue mitèric ; la prima conlòlazione di 
diflòluta , e di efercitarci con quelli e- fua penitenza c una fanta dilezione per 
fempj grandiofi a decorrere alla vollra Gefucrifto, e la differenza di quello divi- 
clemenza ièmpre difpolla ad accogliere noe nuovo amore, dall' amore profano, 
il peccatore ravveduto ; infenfibili alia che fino allora avea dominato in quel 
di lei penitenza , ad altro non fi bada , cuore ; dico la differenza nel!' oggetto , 
che a riprodurre in campo ifuoi pafTa- nelle maniere, nella corrifpondenza . 
ti difordini : quali voiefirao dire a noi Nell'oggetto : lo fregolamento del fuo 
flelTì , che non abbiam motivo alcuno cuore V avea affezionata agli uomini , 
di temere vivendo come viviamo; che corrotti , perfidi , incollanti, anzi diilò- 
un giorno alla fine ci ravvedremo an- luti, non veri amici; non tanto prerrm- 
che noi ; e che elfendo (lata tocca dal- jofi di farla lieta, e contenta , quanto 
la grazia quell'anima, più afiai di noi' di foddisiare alle malnate lor voglie; ad 
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nomini , che poiché- aveano sfogata la pa . Differenza nell' oggetto dell' amor 

pafTione, pafTavanoal dilprezzo r a degli Ìlio. 

Adonia , ai quali l'oggetto fventurato Differenza nella condotta . Gli ecceffi 
del foro amore, diventa vile ed odiolò , della paffione l'aveano impegnata in mille 
dacché ne hanno ottenuto quello che palli oppofli al fuo genio , alla fua glo- 
defideravano ; ad uomini , de'guali eranle ria» alla ragione ancora ; a fagrificare 
palefi le debolezze , gli artinzj , i traf- agli uomini il fuo rifpofo , le fue indi- 
porti, i difetti; i quali ben conofeeva nazioni > il fuo onore , la fua libertà ; 
nel fuo interno, che del fuo cuore non in mille compiacenze vergognole; adu- 
erano dc^ni , e peri quali non avea al- na nojofa foggezione; a tanti fagrifizj 
tra premura, le non quella che in lei llrepitofi , in riconoftimento de quali 
nafeeva dalla inclinazione della fua mi- prendevan d'ordinario diritto di efiger- 
fera paffione, e più per naturalezza gli ne de' nuovi: imperciocché tale e V in- 
amava , che per libera elezione di iua gratitudina degli uomini ; quanto più gli 
ragione; finalmente ad uomini , che non rendete padroni del voftro cuore, tan- 
aveano potuto Mare ancora la leggerez- to più le ne rendono tiranni ; l'eccello 
zac le perpetue vicende del di lei cuore . del voflro attacco per elTi ne diminui- 
La fua penitenza l'affeziona a Gefucri- fee fempre il merito nel loro concetto, 
Ho, modello d'ogni virtù, forgente di e punilcono l'ardore de'voftri ighomi- 
tutte le grazie, principio di tutti i lu- nioli trasporti , prendendo quindi appun- 
tili; quanto più fludiofàmentc lo confi- to occasione, ai efTerne meno grati, 
dcra , tanto più va in lui feoprendo una Ecco le ingratitudini, che la noflra 
grandezza eunafantita, che non hapa- Peccatrice avea provate nelle flrade dei- 
ri , quanto più lo ama, tanto più lo lepaflìoni. Ma nella fua. penitenza tut- 
trova degno dielfere amato: a Gefucri- to le fi mette in conto : ogni piccolo 
Ilo, fedele, immortale, difintereflatoa- paffo , che fa ella per Gefucrifto è no- 
mico della di lei anima , che folohapre- tato, e lodato, fe difefo da Gefucriflo 
mura de' di lei eterni vantaggi , chefolo medefimo . Indarno il Farifeo proccura 
e intefb a renderla felice ; che venne di diminuirgliene il merito (giacche il 
anzi a fagrificare il fuo ripofo , la fua mondo fi Itudia folo di abballare il vaio- 
gloria, la vita ancora , per afltcurarie re delle virtù del Giulio, )il Salvatore 
una immortale felicita; che la diftinfe ne prende la difefa: E vedete , gli di- 
fbpra tùtee l'altre donne di Giuda con ce, quella donna? Vide* batte mulierem 
un' abbondanza di mifericordia , mentr' Quafi volefle dirgli : Comprendete ap- 
ella fopra tutte dirtingnevafi co'fuoidi- pieno il merito deitfagrifizj , che mi of- 
fordinatiecceflì ; che niente da lei afpet- ferifee , e fino a qual legno giunga la 
ta , e vuole darle affai più di quanto forza e l'ecceflb del fuo amore? Ella 
potrebbe ella a lui dare : finalmente a non fa fiancarli d 1 irrigare i miei piedi 
Gefucrifto , che calmò il di lei cuore colle fue lagrime, dirajciugarli co'fuoi ca- 
purificandolo; il quale fifsò i' incoflan- pelli, di profumarli, di baciarli' Tien 
za e la moltiplicata de' fuor defider; ; egli conto eli tutto, nota tutto, un fo- 
che occupò tutta la effenfione del fuo fpiro , una lagrima , un fèmplice movi- 
amore, che le ha renduta quella pace, mento nel cuore; niente è perduto con 
che nelle creature non avea mai potu- lui , di tutto quello che fi fa per fuo 
to ritrovare. amore; niente sfugge alla fedeltà de' fuoi 
O anima mia 1 e fino a quando a- fguardi , e alla tenerezza del Aio cuo- 
mercte voi nelle creature le voftre re : fi può ftar ficuro , che non fi ferve 
inquietudini e le ^ voflre pene ? vi ad un' ingrato; che anche i più minuti ' 
colterebbe forfè più lo fpezzare ivo- fagrifizj innalza egli e ingrandire : Fides 
«ri legami , che non vi dia pena il banc mulierem ? Vedete quella donna ? 
portarfi ? la virtù e V innocenza vi Pare ch'egli volcffe che tutti eli allan- 
farebbono elleno più pcnofe , cfce non ti la rifguardafiero collo ftefs* occhio , 
vi nano le vergogno fe paflìoni, le qua- ond'egli la rimirava; che tur** follerò- 
li vi tengono (chiava e vi lacerano ? equi estimatori del di lei amore e delle 
Ah! qualunque- allóra forte vi farà fera- fue lagrime, ficcome lui : Vìdes banc 
pre più foffnbile , di quelle agitazioni, mulierem* Non vede più i fuoidifordi- 
che vi rendono infelice nella col- ni ; diroentic* una vita intera di dille* 

L 4 lu- 
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hatezze e di peccati ; vede fblo le £uc la fa certa della bontà e dell' amore di 

lagrime e il fuo pentimento. quegli, che gli rimette: Remiti un tur « 

Or quale confolazione'per un'anima, peccata multai non (blamente mette in 

chea Dio ritorna , il poter dire asèflefla: dimenticanza i fuoi errori ; ; ma vuole 

Io vini fin'ora foloper la vanita c perla di più raflìcurarla , che giaiono dimen- 



menzogna : 1 miei giorni , 1 miei anni , 
le mie foHecitudini , le mie! inquietudi- 
ni, le mie pene, tutto finora è perdu- 
to; e neppur vive più nella memoria 
degli uomini, pei quali foli fono vifl'u- 
ta , pei quali pure tutto ho fagrificato : 
la mia fedeltà, le mie premure, le mie 
attenzioni non fiiron d'altro pagate , 
che d'ingratitudine; ma inavvenire tut- 
to quello che io fon per fare perGefu- 
crifto farà regillrato : le mie pene , le 
mie violenze, qualunque piccolo fagri- 
fizio del mio cuore; i miei fofpiri , le 
mie lagrime , tante volte verlàte indar- 
no per le creature, tutto fia fcritto a 
caratteri immortali nel libro della Vi- 
ta : tutto fuflìrterà eternamente nella me- 
moria del padrone fedele , al quaJe ora 
fervo : tutto quello , per quanti difetti 
v'accopiaffe e v' introduceife la mia de- 
bolezza, tutto farà feufàto , ed anche 



ticati, perdonati , cancellati : fi preven- 
gono i fuoi l paventi , non fi laicia luo- 
go a diffidenze , a {incertezze ; nè può 
ella più dubitare dell' amore di Gem- 
endo , lenza dubitare della verità di 
fua onnipotenza , e della fedeltà di fuc 
pr omo ile . 

Tale e la forte di un'anima contri- 
ta, quand'efee dal Tribunale, ove Ge- 
fucrifto per opera del Sacerdote fuo Mi- 
niflro feende a rimetterle que' difordi- 
ni , cui ella già. col fuo amore e colle 
fue lagrime ha cancellati . Tuttoché in- 
certa ella ila r >' è degna di amore o di 
odio, incertezza infeparabile dalla con- 
dizione di v Ut ore, una fegreta pace le 
rende teflimonianza nel fondo dei cuo- 
re , che Gefucriflo fe n' è impadronito 
eo'è al pofleffo; fente una dolcezza, 
e una tal gioja nel fondo di fua co- 
feienza , che non può effere fè non il 



uuictta , imiu i«a nuuiiu , "•■»- n.i '_j \t. ,i , vnv. uvmi piw min. k iiuii u. 

purificato dalla grazia del mio liberato- frutto della giudizi a . Non eia che le 

re ; ed egli coronerà i doni fuoi , ricora- pallate fue infedeltà nonlla 1 afri no anco- 
penfando i miei deboli meriti : io adef- 
fo vivo fblo per l'eternità; non affati- 



co più indarno; i miei giorni fono rea- 
li . non b più un fogno la mia vita . 
Ah ! F. M. che gran guadagno è la pie- 
tà! ed oh! quanto ha motivo di con- 
ciarli un' anima che a Dio fa ritorno , 
del fagrifizio che a lui fa nella perdita 
delle creature! 

Finalmente, differenza nella certezza 
della corrifpondenza. L'amore della no- 

#ra Peccatrice per le creature era flato fisfe ». perche dubitate ? 

ièmpre accompagnato dalle incertezze Juhif" 0 ;) 

le piò crudeli : tempre fi dubita di non 

effere riamato , alia maniera che fi ama : 

fi amo iagegnou nel lavorarci la no (Ira 

infelicità , e nei fognare mille^ timori , 

fbfpetti , e gelofie ; quanto più fi è Gn- 
cero- , tanto più fi patifee ; i martiri 
" filmo delle proprie diffidenze . Voi lo 
Capete; ne occorre , che io mi metta a 
parlarvi il linguaggio delle voflre paf- 
fioni . 

Ma qual nuova forte nella mutazio- 
ne dell ^mor fuo! Appena cominciò el- 
la ad amar Gefucriflo, eh' e ficura di 
effere da lui riamata : fente ufeire dal- 
lo divine fue labbra la favorevole fen- 



ra in qualche apprsnfione, e coflerna- 
zione, e che in certi momenti colpirà 
più al vivo dall' orrore de' fuoi tra- 
ìcorfi , e dalla feverita de' giudizi di 
Dio T non gli pareffe difperato il fuo- 
calò; ma Gefucriflo, ch'eccitaceli fìeC- 
ib nel fondo del di lei cuore quelle tem- 
perie, la ha anche rollo calmate; la ài 
lui voce le dice tuttavia internamene 
te!, ficcoroe un tempo ad un A ppoff or- 
lo impaurito fiuTonde : Anima di poca 

Modica fdà 

quote Subita fliì (Mattò, 14. 31.} non 
vi ho forfè date prove ballanti della 
mia protezione e benevolenza ? rifov- 
vengavi quanto feci per ritirarvi dal 
torto fènderò : con tanta perfeveranza 
non vo in tracciadi quelle pecore * cho^; 
non mi fono care , nè ibno da me ama- 
te: non le riconduco tanto da bugi 
ali* ovile, per lafciarle poi perire (otto 
occhi miei : non diffidate dunquepiù 
mia bontà ; temete foio la voftra 
tepidezza e incoffanza. Prima confòla- 
zione della fua penitenza, la differen- 
za del fuo amore. 

La feconda è il fagrifizio di fue paf- 
(Ioni . Depone a' piedi di Gefucriflo. i 



, che rimettendole, i (uoi peccati, profumi, i capelli , tutti gl 



attac- 
chi 
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chi dd (ho cuore , tutti gì* linimenti 
deplorabili delle fue vanita |e de' fuoi 

Secati: e non crediate, che in quel io 
grifichi eUa i fuoi piaceri , che anzi 
fagrifica unicamente le fue inquietudi- 
ni e le fue pene . 

Si ha un bel dire , che le cure delle 
paglioni formano la felicita di coloro 
che ne fon prefi : così parlano i mon- 
dani per vanto e per orientazione, per 
altro la fperienza ne gli fmentifee . 
Qual fupplizio per un' anima mondana 
che vuoi piacere , qual fupplizio , il col- 
tivare con tanto fhidio perpetuamente 
una bellezza , eh* ogni dì più peri Ice e 
vien meno ! che riguardi ! che] ripu- 
gnanze ! convien farfi fuperiore a se 
Hello , alle proprie inclinazioni , a*. pro- 
pri piaceri, e nno alla propria indolen- 
za! che interno rancore, qualora inu- 
tili tornarono tutti codeifi sforzi?, e 
fianfi trovate altre più felici attrattive, 
verfo le quali lìanod rivolti gli Iguardi 
di ognuno! Che tirannia non è quella 
delle mode ! Eppure conviene alfogget- 
tarvifi ; ad onta de' noftri affari , i qua- 
li efigono , che fi riitringano le fpelè ; 
ài uno fpolò che (tropica ; di un Mer- 
cadante che mormora , e che forlc ci 
fa pagar molto caro le dilazioni e gì' 
indugi . Nulla dico delle (òllecitudim 
dell' ambizione ; che vita non è quella, 
che tutta palla in di legni , in proget- 
ti , in mifure , in timori , in ifperan- 
ze , In ìf paventi , in gelofie , in fogge- 
zioni, in viltà ! Non parlo di un'im- 
pegno di qualche pattfone ! che cofler- 
nazioni continue, per timore che non 
ìfcopii il muterò ! quante cautele da 
olfervare per falvare il decoro e la ri- 
putazione! quanti occhi da' quali guar- 
darli! quante cuflodie da eludere! quan- 
ti rovelcj da temerfi intorno alla fe- 
deltà di coloro che fi fono eletti per 
imniftri e confidenti delia propria pal- 
lone! q-uanti fgarbi da divorare, forfè 
da quella periona, alla quale halli far 
grifieato 1 onore e la liberta , e di cui 
non fi può aver neppure coraggio di 
querelarli! A tutto quello aggiungete 
mie 1 momenti crudeli , ne' quali la paf- 
fione men viva ci d'a campo di riflet- 
tere fepra noi- ftefli, e diravvifare per 
intero Vindignita del nollro tlato ;. que' 
momenti ,> ne'quali* il cuore nato Jer di- 
letti più lòdi-, fi annoja degli ftefli pro- 
pri fuoi idoli y e il tuo liipplizio 
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ne' fuoi difgufli , e nella propria ine»* 
ftanza . Mondo profano ! fe tale e la 
felicita , che tu ci vanti cotanto* fan- 
ne pur lieti i tuoi adoratori, epunifei- 
li , rendendoli a quello modo felici : pu- 
nitali | dico , dell' aver predata fede sì 
in confiderai mente alle tue promeli e . 

Eccovi ciò che la noflra Peccatrice 
depone a' piedi di Genieri ft o , i fuoi le- 
gami , le lue inquietudini , la fua fervi- 
ti! , gli linimenti in apparenza de' fuoi 
piaceri , ma in verità la forgente di 
tutte le fue pene . Ora quando Ja vir- 
tù non avelie altra coniazione , non 
farebbe grandifilma quella , l'elfere li- 
beri dalie più molefle inquietudini del- 
le pallìoni , che non più dipendelfc la 
propria felicità dall' incoflanza , dalla 
perfìdia, dall' ingiuflizia delle creature; 
d'elTerfi renduto fuperiore ad ogni e- 
vento; di trovare nel proprio cuore , 
tutto quello che v'abbifogna per elTcr 
contento, e di ballare, per dir cosino- 
lo a se Hello? E che fi perde fagrifican- 
do mille affanni tetri e crudeli, per tro- 
vare la pace e V allegrezza ? E non è 
un guadagnar tutto , come dice V Ap- 
posolo , il perdere tutto per Gefucri- 
llo? La voflra fede vi ha lalvato, dice 
il Signore alla Peccatrice , andate in» 
pace; Vade in pace . Ecco il te loro che 
le le rende per le paflìoni eh* ella fa- 
grifica; ecco la ricomperila e la con lo- 
ia z ione delie lagrime , e del pentimen- 
to : la pace del cuore , cui non avea 
ella potuto trovare , e che il mondo» 
non diede mai. Stolti! dice un Profe- 
ta ; guai a voi dunque , che llrafcinate 
il pelo delle vollre pallìoni , lìccome il 
bue llrafcina lavorando i vincoli del 
giogo, che l'opprime, e vi perdete per 
la ìtrada appunto delle pene, delle vio- 
lenze , degli avvilimenti ; Va qui t Ta- 
hiti ( iniquità tem in funiculù vani tatù , 
ér quaft vinculum plaufiri peceatum . 
( 1/0. 5. 1* ) 

Finalmente il Ino peccato I'avea av- 
vilita agli occhi degli uomini ; era da 
tutti mirata con difpregio la fua inder 

?^na e obbrobriofa condotta : vivea gik 
poglia di tutti que' diritti, fopra de* 
quali lì fonda una buona fama , e una 
vita efente da biafuuo ; e refla forpre- 
i'o il Farifeo , come Gefucriilo polTa. 
ncmmen tollerarla a' piedi fuoi . 

Imperciocché il mondo , il quale au- 
torizza tutto ciò che. conduce aL difor* 

di- 
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dine , abbornina poi tempre le fcoftu- Sì M. F. ella ci rende uno fpett** 
matezze : approva, ginltifcca le malli- colo degno di Dio r degli Angioli, de- 
me, gli ufi, i piaceri che corrompono gli uomini ; riitabililce ana riputazio* 



il cuore ; e vuole ne più ne meno , 
che lì accoppii l'innocenza , « la re- 
golarità de' coftumi colla corruzione 
del cuore : iftnra tutte le paltìoni ,, e 
ne biafinui lemprc le confeguenze : 
vuole, che fi ftudii di dar nel genio ; 
e quando poi vi rielea di farlo , vi di- 
fprezza , v' infulta : i fuoi. lafcivi tea- 
tri rimbombano di pazzi encomi all' 
amore profano; e le fue converfazio- 
ni non lòn altro che 
contro coloro che lì 



ne già perduta; ci rimette in polfcffo^ 
anche quaggiù , di que' diritti e di que- 
gli onori oikT eravamo dicaduti : can* 
celia quelle macchie, cui la malignità 
degli uomini avrebbe, rendute immor* 
tali : ci riunifee a 1 ferri di Gefucrifto 
e alla focietà de'Giulti, di cui erava- 
mo pria indegni : fa. anche in noi rav- 
vifare mille lodevoli prerogative , cui 
i difordini delle palfioni aveano come 
fatire fanguinofe fopitc e fpente ; in iòmma. ci concilia 
abbandonano a più (lima , che non ci hanno concilia- 



to d' infamia e- di diionore » i nollri 
antichi coftumi . Sinattantoche Giona 
è infedele , è d'anatema* del Cielo e 



quella fventurata inclinazione : loda 
le grazie, le attrattive, le infelici ma- 
niere, che accendono impure fiamme; 

e poi fé avviene che ve ne fcuopraac- della terra ; fino degl'Idolatri fono co- 
cefi , vi cuopre di una perpetua infa- fretti a fepararlo dalla loro focietà , 
mia . Or che tormento non è mai , e di rigettarlo, come un figliuolo d'i- 
ilrafcinare, dirò cos'i, in mezzo a un gnominia e di maledizione, e folo il 



mondo , che ancora lì ama , e di cui 
non fi pitò far lènza, i mitèri avanzi 
di una riputazione o perduta , o mal 
ucura ; e rifvegliare dappertutto ove fi 
vada la rimembranza ,. o il fofpetto de' 
fuoi peccati 



ventre di un moftro può ièrvirgli di 
afilo, e nalcondere la fua confulìone 
e il luo obbrobrio . Ma appena tocco 
di compunzione ha cgl' implorate le 
milèricordie eterne del Dio de'fuoi pa- 
dri , che diventa oggetto di ammira- 



Tali erano ftate le amarezze c gli zione alla fuperba Ninive; i Grandi , 

obbrobrj , che aveano accompagnate e il Popolo gli rendono divini onori ; 

le paffìoni e i dilòrdini della noftra e il Principe Itelfo pieno di riipetto 

Peccatrice ; ma la fua penitenza le per la di lui virtù , lcende dal trono 

Tende affai più d'onore e di gloria, di e fi cuopre di cenere e di cilizio per 

quello che gliene averterò tolto i fuoi ubbidire all' uomo di Dio'. Le pafifioni 

eccelli . Quella Peccatrice s\ difprezza- che il mondo loda ed ifpira , ce ne a- 

ta nel mondo, trova in Gefucriito un' veano conciliato il difpregio ; la vir- 

apologilla e un' ammiratore : quella ,tù, cui il mondo, critica, e combatte 3 , 

Peccatrice, di cui non fi parlava , che ce ne concilia gli omaggi, 
con rolfore, è lodata, per quelle doti A chi fta dunque , M. C. U. , che 

appunto che atjche fecondo il mondo da voi non fi metta termine alla vo- 



lòn più gloriofe , la bontà .'del cuore , 
la generofua de'lentimenti , la fedeltà 
di un fanto amore : quella Peccatrice,, 
che pari non avea , ne ad altri fi avea 
coraggio di paragonarla , che a se me- 
defima, e il cui fcandalo era lènza e- 
feropio nella Citta , fi preferifee al Fa- 
rifeo ; la verità , la fincerita di fua fe- 
de, della fua compunzione del fuo a- 
more, merita fenza più la preferenza 
fopra una virtù fuperfiziale e farifai- 
ca : finalmente quella Peccatrice , di 
cui fi tace il nome , come indegno d' 
eflère proferito , e nominata folo dalle fue 
colpe i è divenuta la gloria di Gefucri- 
ito , l'elogio della grazia , l'onor del Van 



ftra infamia e alle vollre inquietudini 
col dar fine a' vollri peccati ? Sono 
forfè le riparazioni della penitenza che 
vi fpaventano ? ma quanto più dirTe- 
tanto più fi fanno gravoie, 



me 



tan- 



to maggiori debiti contraete , tant» 
più preparate dei rigori alla voftra de- 
bolezza . Ah ! fc vi difanimano in og- 
gi le riparazioni , che farà un giorno 
poi , quando Te voftre colpe moltipli- 
cate in infinito, non vi avran pene 
che ballino per efpi arie ? Vi metteran- 
no allora in diffrazione : prenderete 
allora il barbaro, partito di fcuotere 
affatto il giogo, e di più non penfare 
alla voftra faiute : vi farete delle mal- 



gelo . Ohi ammiraoile potere della virtù ! fimeche tranquilli vi lafcino nel li- 

ber- 
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bertinaggio : terrete per inutile una 
penitenza, che vi parrà allora impol- 
linile . Quando gì* imbrogli della co- 
lcienza lon giunti a un certo legno , 
ci è caro di poter perfuadere , che non 
vj lia più rimedio i iì arriva a met- 
terli in calma intorno alle verità fon- 
damentali , quando li vede d'eflèr trop- 
po lontano da quello che ci prefcrivo- 
no : lì cerca un rimedio nella incre- 
dulità, quando lì crede di non poter- 
ne più trovare nella fede ; e prello fi 
conchiude , tutto eflere incerto , dac- 
ché il caos è divenuto quali inelplica- 
bile. .Eppure che potino aver mai di 
rigorolò e di moleilo quelle riparazio- 
ni t tutto il cui merito dee conliftere 
nell'amore? 

Anima infedele voi temete di non 
poter lòftenere la Tanta triftezza della 
penitenza i e avete potuto loltenere 
lin ora la mitezza iegxeta della colpa. 
La virtù vi pare che porti leco una 
noja infopportabiie ; e tanto tempo 
poi che divorate la noja di una co- 
ibenza lacerata , cui non v'ha diver- 
timento che far polla lieta . Ah ! fe a- 
vete potuto lino al .dì d'oggi foffrire 
le turbolenze lè'grete , le molefte agi- 
tazioni del difordinc , non vi mettano 

A V V 
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più apprenlìonc quelle delia virtù : già 
nelle pene e nelle violenze inléparabi- 
li dalia colpa facefte il tirocinio di 
quelle che ponno andar annefle alla 
pietà ; e tanto più , che la grazia rad- 
dolcire e rende amabili le violenze 
della pietà, e quelle della colpa non, 
hanno altro lenitivo , che l' amarezza 
della colpa nu delima. 

Mio Dio ! avrei potuto in fatti per 
tanti anni andarmene errando per le 
ncnofe e moiette vie del mondo e del- 
ie paflioni ; e non potrei vivere con 
voi lotto la tenerezza de'vofìri (guar- 
di , lotto r ali della voltra miferieor- 
dia , lotto la protezione del vortro 
braccio ? vi terrò dunque in concetto 
di padrone così crudele ? Ah / il mon- 
do che non vi conofee , crede che ren- 
diate infelici coloro che a voi fervo- 
no; ma noi , Signore, noi fappiamo 
che il migliore liete di tutti i padro- 
ni , il più affettuolò di tutti i padri , 
il più fedele di tutti gli amici , il più 
magnifico di tutti i benefattori; e che 
con mille conlol azioni legrete , onde 
favorite quaggiù i voftri fervi . fate 
loro anticipatamente godere quella fe- 
licità eterna , che avete lor preparata - 
Così fu. 

I S O, 



NOn fi troverà Predica per il Venerdì Hi quefla Settimana . Il P. Majftllon nel 
fuo manojeritto mette per quefto giorno un difeorfo /opra P Incarnazione il 
quale ci parve meglio di collocare nel Volume de* Miflerj . 

. Dopo la Predica , eòe fegue apprejfo , fi troverà un punto di Predica , il quale 
tratta della enormità delle Comunioni indegne . Il P. Maffillon ne avea fatto dap- 
principio il fuo primo punto; ma poi il fecondo , ove fi tratta delle di j porzioni 
neceffarie per comunicarfi degnamente , efjendogli paruto , f b' efigefje <f" efiere trat- 
tato più aifujamente , ne fece una Predica intera , e lafciò quello , che avea Jcrit- 
to fopra r enormità delle Comunioni indegne . Il Pubblico dopo aver letto quello 
jquarcio, vedrà, che gli avremmo fatto torto, fe fi foffe ommeffo : ma farà bene 
Jrggerlo prima della Predica che fegue ~ 

• 
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SOPRA LA COMUNIONE. 



Dicìte Filile Sion 



Ecce Rex tuus venit tibi manfuctus . Dite alla Figlia di 
Ecco il tuo Re , il quale viene a te pieno di 
dolcezza. (Mattò, ax. 5.) 



GLì oracoli de' Profeti , le manife- 
ftazioni del Signore ai Patriarchi, 
ì fagrifizj e le obblazioni della Legge, 
i fuoi legni, le fue' figure predicevano 
da molti fecoli all'infedele Gerufalem- 
me , che il fuo Liberatore e il fuo Re 
non tarderebbe a vifitarla , e moftrar- 
iele. Anche il Precurfore , queir An- 
giolo del deferto predetto in Malachia, 
era f finalmente comparto in riva al 
Giordano per apparecchiare le ftrade 
al Re della gloria, e dire al fuo popo- 
lo, Eccolo ; di modoche inefeufabile 
era Gerufalemme , le :nel mezzo di 
tanta luce noi ravvifava , e indegna- 
mente ricevevalo nel proprio Regno. 

Eppure quefta venuta $\ lieta e for- 
tunata, chiefta con impazienza da tan- 
ti Giiuli, attefa da tanti fecoli , pre- 
detta con tanti apparati , e prefaga el- 
la Meda di magnifici grandiolì beni a- 
gli uomini, in vtree di eccitare alle- 
grezza e gioja in quella ingrata citta, 
e di farle richiamare gli antichi fuoi 
giorni di magnificenza e di gloria, v' 
eccita anzi una turbazione univerfale, 
e una pubblica cofternazionc : Commo- 
ta efi univctfa civitas . (Mattò. II. 10.) 
Tutto è commozione in Gerufalem- 
me , mentre vi fi vede entrare in og- 

fi in trionfo il FigHuol di Dayidde • 
Sacerdoti , i Farifei tcftimonj delle 
acclamazioni e de'canti di allegrezza 
del baffo popolo , e di alcuni pochi E- 
brei fpirituali e fedeli, fi fentono agi- 
tati da mille movimenti diverfi , di 
Spavento, d'inquietudine , di gelofia , 
di triftezza : un terrore univerfale gì' 
irivefte; pare che v'entri un tiranno, 
il quale venga a portare dentro alle 
muta di Gerufalemme flragi , e morti , 
e a condurre, ficcome un tempo , i 
tuoi cittadini in ifchiavitù , anziché 



un Re pacifico, il qual venga a libe- 
rarla colla fua prefenza, e purificarla 
colla etTufione del proprio fangue. So- 
lamente un picciol numero d' anime 
(empiici ed innocenti fen vanno ad in- 
contrarlo fuori delle porte della Città; 
e quelle fole a lui formano un' inno- 
cente trionfo colle lor grida di alle- 
grezza , e co' reciti rami , onde cuo- 
prono e veftono la ftrada per dove e- 
gli paffa . 

Ecco F. M. , eccovi appunto un* 
immagine di ciò che anche tra noi in 
quelli giorni fuccede. Sino da' primi 
giorni di quefta fanta carriera non ce£ 
sò mai la Chiefa di predirci , che av- 
vicinava!! il Re della gloria , e \hc 
veniva per darfi a noi , per efiere la 
noftra Pafqua : lp -fue orazioni , le 
fue purificazioni / le fue cirimonie » 
furono come tante voci , che ci han- 
no avvertiti della di lui venuta : que- 
lli fteffi giorni di penitenza , che fono 
per terminare, non per altro furono 
da lei ftabiliti , che per apparecchiarci 
a riceverlo colla Comunione ne' folen- 
ni giorni , ne' quali fura jpcr entrare . 
In oggi poi , come per risvegliare i no- 
flri defidcrj e la noftra fperanza , ti 
da avvifo, che finalmente e vicino, e 
gik profllmo per darfi *sl noi : Die ite. 
.Fili* Sion : Ecce Rex tuus venir tibi 
manfuctus . Ora quali impreffioni in 
voi fa quefta felice novella f una im- 
preffione di turbamento , di cofterna- 
zione, di triftezza : fentendo avvici- 
narfi il dovere pafquale , ognuno fifla 
lo fguardo nella propria cofeienza , e 
trovandovi fblo degli abiffi rei , delle^ 
piaghe vergognofe e invecchiate , fre- 
me al penfiero , che neceflario fi a met- 
terfi in iftato di ricevere il Re della . 
ia; fi direbbe, ch'egli a noi dovei*- 
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Te venire armato di terrore e di sde- 
gno , per giudicarci e per perderci ; e 
non accompagnato dalla Tua foia dol- 
cezza per falvarne, e farli noftro cibo: 
Ecce Rex tuus veirit tibi manfuetus . 
Solamente un piccol numero di anime 
fedeli gli vanno incontro coi lor defi- 
derj , e piene di Tanta allegrezza il yeg- 

fono arrivare . E quello che più è 
a compiagnere, fi è , che malgrado a 
quelli timori , a quella triftezza , a que- 
ste cofternazioni di una cofcienza tur- 
bita , pochi tra noi vi faranno , che 
non ti prelèntìno a Gelucrilto per ri- 
ceverlo , e non fi credano di aver fod- 
disfatto alla Legge della Chiefa , dopo 
averlo ricevuto con difpofizioni sì op- 
porle a quelle che da noi efige . Stol- 
ti , che non penfano , che ricevere Ge- 
lucrifto con tali difpofizioni , non e un 
mangiare la cena del Signore , ma un 
mangiare e bere la propria condanna- 
tone . 

Che però , molto importa additarvi 
le preparazioni , onde difporvi dovete 
per affili ere a quella tremenda azione ; 
affinchè Cìefucrifto , non venga a vie- 
tarvi , liccome vilìtò un tempo Gerufa- 
lemme , per vOllra condannagionee ro- 
vina . Quali ioti dunque le difpofizio- 
ni che debbono apparecchiarci al do- 
vere pa (quale ? Ve ne additerò tre 
principali ; e farà quello I' argomento 
della prefente Illruzionc . Imploriamo 
r€C . Ave Maria , 

PRIMA RIFLESSIONE. 

QUando sì franco diffi , che una 
gran parte di quelli che in que- 
gli fanti giorni riceveranno Ge- 
iucrillo > non fi porteranno a querta 
grande azione colle dovute neccllarie 
oifpofizioni , e fi renderan forfè colpe- 
voli del corpo e del fangue del Signo- 
re i non intefi parlare di quelle anime 
nere, che a fangue freddo , e farcendo- 
lo, con detelìabile ipocrifia a calpefla- 
re len vanno il fangue dell' alleanza , 
ed hanno cuore di familiarizzar» col la- 
crilegio: non intefi parlare di que' mo- 
• ftri , che portando il miflero della Fe- 
de in una cofcienza corrotta e pòco fin- 
cera , agli altari fi accollano per afeon- 
dere fotto il manto della più fama e 
tremenda azione ch'abbiala Religione, 
gli orrori di un' anima impura ; e vo- 
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glion piuttoiìo efler empj , eh' efler te* 
nuti in concetto di men religiofi . Ah ! 
fulmini ci vorrebbono , e non difeorfi per 
anime di tal carattere : o le fi ha loro a 
parlate , farlo converrebbe in quel modo, 
onde parlò San Pietro ad Anania , ed 
a Safiira . Voglio però fperare , o mio 
Dio , e di fperarlo me ne date voi il 
motivo , che tra i Fedeli in quello fan- 
*to luogo raccòlti per udire la parola del 
vollro Vangelo , il volito occhio non 
ne dilcerna alcuno di quelli figliuoli di 
maledizione ; Inh v* abbia qui , ficcome 
ut tempo fotto le tende d' lfraello , un' 
altro Acano nella turba con tufo , ne un 
reprobo tra i Fedeli • 

Parlo dunque di quelle anime fola- 
mente , le quali dopo un' anno intero 
di piaceri e di dillolutezze i\ prelèn- 
terannoal Tribunale prima di accollar- 
li all'altare, alle quali la colcicnza non 
rimprovererà nèdiffimulazione, ne fin- 
zione , e non pertanto fi renderanno 
colpevoli del corpo del Signore: perchè 
porteranno tuttavia all' altare tutte le 
loro fregolate paflioni , e una cofcien- 
za , cui il bagno della penitenza avrà 
finito di lordare , invece di purificar- 
nela . 

Per conofeere dunque F. M. fe ap- 
riate o nò da temere , di non effere an- 
che voi profanatori de' fanti Miiterj, 
onde liete per partecipare , baita folo 
ilabilire quali nano le difpofizioni ef- 
fenziali ad una fanta Comunione , ed 
applicando ognuno a fèlteflò quelle re- 
gole , lafciate da Gefucriilo alla fin 
Chiefa , potrà giudicare felleflb , e de- 
cidere | fe polla o nò con quella confi- 
danza cui fuol dare una cofcienza pu- 
ra, al fagro altare accoftarfi, 

Ora tutte le difpofizioni , che deb- 
bono prepararci a quefta fanta azione , 
fono rinchiulè in quello avvertimento 
dell' Appollolo : Provi l'uomo feflelfo, 
prima di mangiare quel pane di vita ; 
Vrobai autem fe ipfum homo , & fc de 
pane ili» edat . { -i. Cor. h. 18. ) So 
che lo fynko dell' uomo non Tempre 
conolce ciò che palla nel iuo interno ; 
e che il provare feilerto , altro d' or- 
dinario non è , cfte ■confermarfi ne' pro- 
prj errori . e finire di accecaffi . Ma 
la prova che quivi fi efige , non è tanto 
difficile da farli ; e quelli foli ponn© 
temere di abbaglio che vogliono ap- 
polla ingannaru . Imperciocché fi "a*- 

tm 
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ta di fa per e primieramente, fé Tute (in- non partitelle più con quelle fegrere 
ceramente convertito : in fecondo luo- incertezze , ordinaria confeguenza di 
go , fé le voftre antiche paflioni non tutte le voftre confeflioni , e che fono 
lòlo non ludi frano più nelle vollre ire- Tempre il trillo frutto di una cofeienza 
golate inclinazioni ; ma fe abbiate al' imbrogliata , che non mai s' illumina . 
nien cominciato ad efpiarle colle lagri- che per metà . Cosi neppure entro ad 
me e coi rigori della penitenza;, final- efaminare , le nella difeuflione di vo- 
mente , fe a quelle cautele aggiungete (Ira cofeienza farete un Giudice ititt- 
un (incero ardente defidcrio di unirvi minato e fevero verfb voi fteftò ', le 
a Gefucrillo: cioè , da voi fi efige , e forpaflarete mille tra(gre(Tìoni , per le 
da tutti quelli che vi «(famigliano , quali fiete già giudicato dinanzi a Dio; 
vivendo in abiti rei, una piova di mu- le i lumi della Fede , o i pregiudizj 
tazione • , una prova di penitenza , e una del mondo e delle paflioni faranno le 
prova di fervore : Vrobet autem fe ip- le regole confultate nelle vollre inqui- 
fum bemo , Jtc de pane ilio edat . fizioni e nel voli ro elame ; e fe le folle- 

Dico primieramente una prova di citudini , e lo lludio di rilevare e rive- 
mutazione . Quindi fe voi non avete dere gli abifli di vollra cofeienza , cor- 
ricuperata con un lincerò pentimento rifponderanno alla dura/ione, all' inai- 
la grazia della fantità e della giuftizia, barazzo , e alla moltitudine di voftre 
da voi perduta colle voftre colpe coni- colpe . Lafciam da parte codcfti abufi 
mellè ; (è fiete ancora nella morte e più fenfibili , e più notori , intorno a"* 
nel peccato , la menfa di Gefucrifto v' quali à facile difingannariì 
è interderta ; bifogna efler vivo agli Ma permettete eh' io vi dimandi : 
occhi di Dio, per cibarfene; quella è Andate a deporre a' piedi nel Sacerdote 
la menfa de' figliuoli ; i nimici ne fono le voftre colpe ; ma ci deponete anche 
indegni ; è la pietra preciofa del Van- le voftre paflìoni ? Ufcite dal Tribuna- 
gelo , che non fi getta innanzi agli le afloluto ; ma ne partite giuftificato ? 
animali immondi . Ora vi accollerete Vi andate con quel vivo dolore > con 
all' altare con una cofeienza veramente quella piena compunzione , con quel 
purificata . con un cuore penitente . e lincerò defiderio di riparare al paflato , 
cambiato i Sarà ella fincera la voltra con mira , con difegno , con reali ri- 
converfione ? Per formare giudizio . foluzioni ed effettive di nuova vita? 
permettetemi ch'io ne efamini tutto il prendete tutte le neceflarie mifure per 
tenore. cominciare ì cercate gli efpedicnti per 

Voi andate a confettare le iniquità rompere i voftri profani impegni , per 
voftre a' piedi del Sacerdote . Non efa- ritirarvi fenza indugio dalle occafioni ? 
mino qui , fe forfè la ftelfa elezione , concepite già previamente e ordinate 
che fate del Confefsore, fia una prò- nel penfier voftro il (iftema de' voftri 
va certa , che non volete convertir- doveri , delle voftre occupazioni , delle 
vi davvero: non efamino, fe da voi fi vollre amicizie , di vollre fpefe , tutto 
cerchi non il più fevero , imperciocché in fomma il tenore de' voftri cofturoi , 
quella oftentazionedi feveritànon con- fin allora si frcgolati e si pieni o di 
viene ad un Miniftro di carità , ed il paflioni , o d* inutilità ? Ecco le folle- 
più fevero non è fempre il più fanto , citudini e le inqttietudini , che occupa- 
ne il più dotto ; ma le cerchiate il più no un' anima compunta , vicina a con- 
pio , il più illuminato , il più efperto vertirfi: conofeerete quindi , fe fiate fin- 
nel ricondurre i peccatori ; uno di que- ceramente rifolutodi troncare quell' at- 
gli uomini, delle cui mani dirficilmen- tacco, da tanto tempo fatale all'anima 
te (cappa , dirò cosi , un' anima , e al vollra , tante volte conielfato , ne mai 

auale non fi fuole indirizzare , (è non corretto ; di dar fine a queli' odio in- 
hi defidera finceramente rinunziare al torno al quale non fapete come vince r- 
vizio , e fervire a Dio ; uno ai quegli vi; a queir eccedi vo giuoco, che vi ti- • 
uomini finalmente , che verrebbono ai ranneggia, che turba la pace dimeftica , 
rimedj , agli efpedienti , al particolare che ^concerta i voftri affari , e a cui 
de' voftri coftumi e de' voftri bifogni ; mille fanelli accidenti non hanno po- 
che nulla più lafciercbbe di dubbiofo ruto indurvi ancora a rinunziare : in 
nella voftra condotta i e dal cui piede una parola, fe fiete una nuova creatu- 
ra i 
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fa ; fé portate il nome di vivo , men- mere di non cadere . Ma almeno fi vor* 

tre ficee in fatti ancor morto ; e fi; rebbe , che dopo il rimedio non com" 

Gefucrifto , entrando per mezzo della parifte più aggravato dagli fletti mali » 

Comunione nella cafà della voftr* anima, iìccome prima; che fe non liete perfet" 

potrà dire , come allora eh* entrò nella ta mente guarito, il vortro flato folle ai" 

cala di Zaccheo : Oggi è un giorno di meno , come quello di un convalefceV 

fallite per quella cafa : Hodie falus do~ te da molto tempo , che da una per" 

mui buie fatta eft . ( Lue. 19. 9. ) fetta guarigione non e lontaao , fenon 

Come M. C. U. ! voi avete prolun- in quanto è un poco ancor debole : fi 

gati i voflri eccelli fino al giorno della vorrebbe, che il giudo timore di ima 

voltra penitenza; tra i veltri difordini ricaduta rendefle più efatte le voli re 

e la voltra converfione ci pafsò appena cautele: fi vorrebbe , dice il Grifòfta- 

il breve intervallo di un' elame fuper- mo , che partiti dall'altare, nelle lufin- 

fiziale ; partiti dall' altare , pacata la ghe de' lenii forte più forti : ne' pericoli 

lòlennita , tutto camminerà fui primo più vigilanti ; più lontani vivefte da 

Ì)iede; non fi vederanno in voi caute- quegli oggetti che già 1 ed urterò il vo- 
e, non farete più rifervato di prima , ftro cuore , e più amore averte per il 
a fronte de' pericoli già provati; fi riaf- dovere e per la virtù : fi vorrebbe , 
fumeranno le amicizie ; fi rifveglieran- fiegue lo ftelìo Padre , che il (angue di 
no le paflTioni ; vi troverete ancora lo Gefucrirto , di cui parteciparle , v' in- 
freno? Ne la mia è già una predizione rondelle nel cuore i fentimenti e le in- 
aerea ; ma quello vi dico , che tempre clinazioni fue , come appunto il fangue 
provafte negli anni andati dopo la fol- dei Re e dei Celàri feorrendo nelle ve- 
lennità di Palqua . E vi pervaderete , ne dei loro augufli figliuoli , tramanda 
che il breve intervallo il quale palla, in elfi il coraggio e la magnanimità 
tra le voftre colpe e la voltra ricadu- dei loro maggiori , e fentimenti degni 
ta, fia fiato per l'appunto il momen- della lor nalcita loro infpira; fi vor- 
rò della voltra giuftincazione , e di ef- rebbe che il fangue di Gelucrifto nelle 




per mangiare 

Agnello. una sì alta origine; li vorrebbe in una 
Ah ! v'ingannate ; mio caro Udito- parola, che una Comunione non folTe 
re, chiunque voi fiate: venite a man- negozio di una giornata . 
giare e a bere la voltra condannalo- In fatti , quegli che mangia la mia 
ne : quelli sì pretti ritomi al primo carm , e beve il mio j angue > diceGefu- 
vomito , quello corto di pafTtont e di crifto, in me rimante ed io in lui. Non 
peccaci , che reità interrotto dal folo dice Gefucrifto , In me vive, ma rima- 
momento della lòlennita, e della par- ne . in me manet . Non dice, lo mi u- 
tecipazione allamenlà del Signore ,que- nilco a lui; ma, io rimango in fui : io 
fio moltruofo mifcugliodi fanto e di prò- itabilifco nel fuo cuore un fog giorno 
fano, grande Iddio ! che flato e mai quefto ftabile , fodo , durevole : Aringo con elio 
per accollarli a* fanti milterj ! Non già lui un' alleanza ferma e collante : In 
che fi pretenda, che la divina Eucari- me manet, & ego in ilio. {Joan. 6. 57.) 
ftia debba Itabilirci in unoftato immu- Dunque, conchitide S. Agofìino, quegli 
tabile di giuttizia ; un tale flato è il che u contenta di ricevere Gefucrifto, 
privilegio non della terra, ma' del Cie- e noi conferva , e non rimane in lui , 
lo , dove Iddio feoprendolì ali* anima ma lo fcaccia tolto dal cuore, non Io 
come fuo bene fupremo , penetrandola ha ricevuto fpiricualmente : ha mangia- 
ci invertendola co più vivi ardori dell' ta e bevuta la fua condannagione . 
amor fuo , la cortituirà in una felice Sì F. M. difinganniamoci : una Co- 
impotenza di offenderlo . Ah ! chi non munione fanta riempie l'anima di tan- 
ta , che quaggiù la vita dell'uomo e te grazie, a Gefucrifto la unifee in una 
una tentazione continua ; ch'eziandio maniera sì initma e sì ineffabile, le dà 
le anime più giulte affliggono talvolta tanta forza e coraggio , accrefee tanto 
la Chicfa con cadute rtrepitoie ; e che fenfibilmente la fua fede , che queU'ani- 
quegli che Ita in piedi , dee femprc te- ma cammina per un gran tempo , co- 
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me il Profeta nella forza e nelT ali- 
mento di quella fanta vivanda : Atri? 
bulmvit in fortitudini cibi illius . ( 3. 
&£. 19-8.J ne fi vede così tolto pai la- 
re in un' Minta dal più poderolo ri- 
medio ch'abbia la Religione r alle de- 
bolezze , alle miferie più indeene , che 
mai fi diano , di un'anima criìtiana . 

Che pero volete fapere, fe le voftre 
Comi in ioni in quelli folenni giorni fia- 
no profanazioni o grazie ? Oflervate 
quale ne fia il frutto ; quale mutazio- 
ne in voi operino ; che vita meniate , 
dopo aver aflìflito a sì tremendi Mi- 
fterj : la regola fe ficura . Una Comu- 
nione fanta ed utile , non può accop- 
piarli con una condotta tempre allo 
fletto modo mondana e profana : e 
finattantoch'e voi vivrete nelle flette 
paflìoni e negP ifteiT» impegni ; e parti- 
ti appena dal fagro altare» vi trove- 
rete nello fiato di prima ; temete , te- 
mete, che le voftre Comunioni non 
fiano forfè dinanzi a Dio 4 voftri mag- 
giori eccelli . 

Dunque F. M. parlo con voi , a' 
quali quello difeorfo appartiene , e che 
vivete in abituazìoni peccaminose, cui 
il dovere pafquale fofpefè bensì per 
poco, ma nulla più; il confettarli dun- 
que fempliccmente , non è un provare 
fcfteflo , non è quella prova di muta- 
zione, cui efige la Chiefa . Il Miniftro 
che inconfidcratamente vi aflblvè , non 
vi ha profciolti dinanzi a Dio : perchè 
non può egli proiciorre quaggiù , le 
non i cuori già cambiati mediante un 
lincerò dolore , i quali anche da Dio 
fono alfoluti : la fentenza , eh* egli 
pronuncia , e per voi una Tentenza di 
morte : verfa è vero lui voflro capo 
il fangue innocente; ma quello fangue 
diventa il voltro maggior delitto, lad- 
dove cfler dovrebbe il voflro rimedio , 
e perirete lotto la mano desinata a 
darvi la vita . Non dovea egli di- 
mandar tempo per efaminare , fe i 
voli ri abiti lotterò finalmente ellinti , 
le quello patto di penitenza fotte per 
elfere più felice degli altri finora inu- 
tilmente fatti; fe le voftre promette 
faranno più fincere; fe ripigliaste for- 
ile dimani le voftre prime vie; e fe vi 
prefentate al Tribunale forfè per fod- 
disfare all'eilerno dovere , cui la Chicli 
vi preferi ve, anziché a queir interna 
mutazione, che Iddio ricerca da voi? 
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Non doveva da voi efìgere prove del- 
la fincerita di Voftre protette , prima 
di efporre la grazia del Sacramento ; 
la lèparazione dalie occafioni : un di- 
vorzia totale , e irrevocabile dagli og- 
getti delle voftre paflìoni ; una cola- 
zione dal peccato ; e finalmente un 
principio almeno di efpiaaione di tante 
abborainaz-ioni „ onde vi prefentafte da 
capo a piedi contaminato al Tribunale, 
di penitenza? 

SECONDA RIFLESSIONE. 

ED eccovi la feconda prova , una 
prova di penitenza . Non preten- 
do io qui di richiamare 1' antica prati- 
ca della Chiefk , e la difciplina di que" 
fecoli fcrvorofi , ne' quali fi facevano» 

E recedere le pubbliche efpiaz.ipni del- 
t penitenza alla riconciliazione del 
penitente . Avea in quel tempo la 
Chiefa i tuoi motivi per iftabilire que- 
lla regola; e così ha di prefente le fue» 
ragioni per operare diverfamente ; e a 
noi tocca , fofpirando perchè cenato- 
fia un tal coftume, di conformare noi 
fletti a* 1 noi ufi , e non di riformarli . 
Dico bene, mio caro Uditore, che ri- 
flettendo anche folo a' voftri pattati 
coltami , e a quel periodo di abituali 
dilórdini , che venite a depofitare al 
Tribunale, e che feropre ricominciaro- 
no pattata appena Ja folennità , vi pa- 
re, che farelte in iflato di prelevarvi, 
di attìftere co'Giufti alla ianta Men- 
fa? Come ? con quella bocca mcdcli- 
ma, onde raccontaste poc'anzi gli or- 
rori di voftra cofoienza , anderete fu- 
bito a ricevere Gefucriilo? col cuore 
ancor fumante di mille mal fopite paf- 
lìoni, che domani forfè riaccenderan- 
no!! , ardirete entrare a parte de' fanti 
Miller j ? Colla immaginazione ancora 
imbrattata dalle traccie viviflìme di 
vollre colpe, or ora al Sacerdote ri- 
velate , verrete a mefehiarvi tra gli 
Angioli , e a cibarvi del loro pane ?• 
Come? Partiti appena dal Tribunale , 
vi fervirk per penitenza la Comunica* 
ne , quando dev' eflerne la ricompenlà 
e la confolazione , come dicono i Saa- 
ti ? patterete fuccefllvamente dalla col- 
pa all' aitare ; e invece di piagnere per 
qualche tempo co' penitenti , verrete 
lubito a confolarvi co' Giudi? Ma non 
fapetc > che come .nella Chiefa det 

Cie- 
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Cielo , a foli Vergini innocenti , o a 
quelli che avranno lavate le loro velli 
nel (angue , e faranno venuti da una gran- 
de tribolazione , a quelli foli fia con- 
celTo di circondare l' altare dell' Agnel- 
lo ; così nella Cbiefa militante , alle 
fole anime pure e innocenti , o a que^ 
le , che lavarono le loro fozzure nel 
fangue della penitenza, e chepaflarono 
per la flrada delle tribulazioni , a que- 
lle fole è permelfo di prelenta ni al tan- 
to altare per partecipare de' fuoi Mi- 
ller) ? 

In fatti un peccatore abituato non 
approflìmavalì ne' primi tempi agli al- 
tari , le non dopo anni interi di umi- 
liazioni, di digiuni, di macerazioni , di 
orazioni : purihcavafi prima lungo tem- 
po ne' pubblici efercizj di una pcnofa 
difciplina: diventava per mezzo di elfo 
un nuovo uomo ; non fi ravvifavano 
più in elio le reliquie delle paliate fue 
colpe, che nelle traccie di lue macera- 
zioni , ond' efpiavale ; e li può dire che 
ia divina Eucariilia folle allora quel pa- 
ne laboriofo , onde all' uora peccatore 
non era permelfo cibarli , che nel ni- 
dore della fua fronte . E perchè con 
laggia difpeniàzione lì cambiò quello 
eolfurne, fupporrete per quello, che l'a- 
ver confelTate le inveterate voilre col- 
pe lìa un' averle punite ; e che altra 
purità non efiga la carne di Gelucrifto , 
da chi la riceve, fe non ch'egli abbia 
icoperto 1' errore e la infezione delle 
lue piaghe ? Ah ! V ufo F. M. non 
cambiò altrimenti la Legge: potè ben- 
sì la Chiefa rimettere il fuo rigore , 
quanto alle pubbliche prove ; ma noi 
rallentò giammai in ordine a' peccato- 
ri , de' quali parliamo , quanto alle pro- 
ve private : hanno ben potuto degene- 
rare i fecoli dal loro primo fervore , 
ma il corpo di Gefucrillo non elìge 
per quello minor purezza in coloro che 
vanno a riceverlo i 

Ed ecco perchè M. F. abbia voluto 
la Chiefa, che alla Comunione pafqua- 
le precedettero quelli quaranta giorni di 
penitenza: con ciò pretende illruirci , 
che i gran peccatori hanno bifogno di 
un tempo ai prova e di mortificazione 
per piagnere i loro peccati , per purifi- 
carli col digiuno e colla orazione , e in 
tal maniera difporfi alla partecipazione 
de' fanti Millcrj: gli avverte, che deb- 
bono frappore un qualche intervallo di 
Quar. Maflihn. Tom. II. 
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penitenza tra i loro difordini e la men- 
ta del Signore; è che il farli pattare dal 
peccato air altare, farebbe, dice S. Ber- 
ci ardo , un confumare la loro iniquità , e 
non un condurli alta forgente delle gra- 
zie . 

Lo lo, che quella malfima può pati- 
re le fue eccezioni ; che in quello , lic- 
comc in tutt' altro, dee la prudenza ap- 
plicare e condurre la regola ; elfere tal 
volta si viva in un peccatore la com- 
punzione, sì abbondanti le lagrime, sì 
1 abita la convezione, sì intera, sì au- 
tentica , che fa d'uopo accorciare il tem- 
po delle prove , e accorrere prello a 
confolare il fuo dolere coll'ufo di que- 
llo cibo celefte ; ed elTervi anche talvol- 
ta degli altri prodighi penitenti sì pe- 
netrati dai loro difordini , canto inveiti- 
ti da interno dolore , che appena han 
detto al Padre di famiglia; Ho peccar» 



coltra al 
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e dinanzi a voi ( Lue 



15. 18.) che lì può fargli federe, com* 
egli fece, alla lanta menfa, e rimetter- 
li In tutti i diritti , ond' erano dicadu- 
ti per le lor colpe. 

So ritrovarli eziandio non di rado del- 
le anime finceramente contrite , e ritò- 
lutiflfìme di rinunziare alle loro paflìo- 
ni , e fervire a Dio ; ma pur sì deboli , 
sì vacillanti } e ne' pericoli sì poco co- 
llanti , ch'e le voi non vi affrettate a fo- 
flenerle, e a filfare, dirò così , la loro 
lezgierezza colla grazia de'ianti Millerj ; 
fe le lafciate fole troppo a lungo , ia 
vece di purificarfi colla penitenza , s'in- 
deboliranno col tedio; e l'ardore della 
lor compunzione, in vece di vieppiù ac- 
cenderli colla dilazione , fi rallenterà a 
cagione della loro incollanza . So , che 
le Leggi della Chiefa piene fon di fa- 
viezza, di carità, e di condifeendenza ; 
che la fallite de' peccatori , eflendo l'uni- 
co fine, cui lì propone in elle , tutto 
quello, che più lìcuramente ad un tal 
fine conduce , lì può anche dire più con- 
forme al di lei Ipirito ; che talvolta è 
d'uopo rimettere un poco il rigore delle 
fue regole , per accollarli meg io alle dì 
lei intenzioni ; « faper elfere debole coi 
deboli, per condurli tutti a fallite .'Ma 
dico cne l'ordinaria regolaè , che la Co- 
munione, per chi fu gran peccatore , 
deve anche a' dì nollri effere frutto e 
prezzo , e non il primo palio di fua pe- 
nitenza: che dee in fine coronare e ri- 
compenfare le lue lacrime , e non me- 
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cedere alle fue colpe . Del che chi può 
dubitarne j quando pur creda, che fan- 
ti e terribili fiano ancora i no(tri Mi- 
tterj ì Tale è la regola della Chiefa ; 
tale la pratica di tutti i fecoli ; tale la 
dottrina de' Santi ; e quello è appunto 
ciò che intelè dire l' Apposolo, racco; 
mandando a fedeli che provino se rtef- 
lì, prima di andarfi a cibare di quel pa- 
ne celelle: Probet a u ttm jeipjum homo , 
Ó" ftc de pane Uh edat . 

Ma la Legge della Chiefa incalza e 
preme, voi dite, e non dà luogo a di- 
lazioni , e a lunghe prove . Ma lo cre- 
dete davvero F. M. che la Chiefa vi 
paflì per buona una Comunione inde- 
gna, in ordine all'adempimento del do* 
vere palquale? credete che li foddisfaccia 
alle fante lue Leggi anche co' facrilegj? 
credete , che gran differenza da lei il 
faccia tra i profanatori e i rubelli ? e 
che il calpestare i tremendi Millerj , fìa 
darle un gran contrafegno di rilpetto 
e di obbedienza ! Ai più voi evitate le 
cenfure, perchè la Chiefa non giudica, 
che dell' elterno ; e non punilce , che 
le aperte difobbedienze , e i manticlli 
difpregj delle fue leggi : ma gli anate- 
mi del Cielo, il quale. giudica delle in- 
terne profanazioni , quelli gli evitate ? 
Ah ! che avrebbe mai pretefq^ la Chie- 
ia, col mettervi lotto precetto di par- 
tecipare del corpo del Signore ? prelèn- 
tarvi un rimedio, oun veleno; un pa- 
ne di vita, o un cibo di morte; il pe- 
gno della voi Ira immortalità o il figlilo 
della voltra riprovazione; di autorizza- 
re la temerità e le profanazioni de' pec- 
catori , O di ricomperi fare le lagrime de' 
penitenti, e lòftencre l'innocenza de'Fe- 
deli ì 

Vi comanda la Chiefa di partecipare 
in quelli giorni de' fanti Miller; , perchè 
fu p pone , che vi ci appratii merete con 
una cofcienza pura , e con difpofìzioni 
degne di quell' adorabile Sagramento ; e 
non ha forfè ragione di lupporlo ì Ah ! 
\ primi Fedeli còtidianamente all' euca- 
riflica menfa accoftavanlì ; ogni giorno 
tutti partecipavano delle cole fante col 
Sacerdote che le offeriva : formavano, per 
dir cos\ , con elfo lui un fòl Sacerdote, 
ficcome aveano tra loro un cuor folo e 
un' anima fòla : quindi ogni di più ve- 
deafi crefcere in loro la Fede , fortifi- 
carfi la carità , ed il coraggio . E come 
volete che la Chiefa; mentre vi coman- 
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da una volta fola in tutto 1' anno , che ' 
vi ci accolliate, polfa fuppore ancora, 
che non fiate per ellere in illato di pre- 
lèntar vici ; ella , che crede la divina Eu- 
canflia elière il pane cotidiano de fuoi 
figliuoli; in elfo confìlìcre tutta la loro 
coniòlaztone negli eli ! j , nelle prigionie!, 
nelle calamita più funelìe <' potreboe mai 
Spettare , che un'anno intero ballar non 
do /elle per difporvi a cibarvi almeno 
una volta di auel pane celeilc ? E miai 
o rFerenza farebbe ella dunque tra iuoi 
figliuoli e gl'infedeli , che a parte non 
lono di fue promefie , e i quali non pa- 
fee ne di fua Fede, ne de' fùoi Sagra- 
menti , ne de' fuoi Millerj ? Pur troppo 
dura neceffità è per lei , che il rilafla- 
raento de' noilri col hi mi l'abbia ridotta 
a determinarci un tempo , in cui orbar- 
ci di GefucriHo: ah! la nolìra fede, la 
nollra pietà , il nollro folo intereile a- 
vrebpe dovuto ballarci invece di legge 
e di precetto . 

Oltrediche la Chiefa , che vi coman- 
da di accollarvi agli altari , vi preferi- 
re nel tempo fterfo di differire, le non 
fìete in iflato di andarci : vuole che i 
fuoi Miniflri rimettano ad altro tempo 
per voi la grazia della rifurreztone : ac- 
confente che vi alfcgnino un'altro tem- 
po dal luo ; e vi prolunghino il dovere 
pafquale oltre ai termini agli altri fe- 
deli da lei preferiti . Ao ! la vollra ve- 
ra Palqua , mio caro Uditore , farà il 
giorno in cui vi comunicante degna- 
mente; il giorno felice , in cui Geiur 
crifto entrerà nel cuor voflro , come Li- 
beratore, a non come Giudice ; per fini- 
re di mondarlo , e non per reflarvi an- 
<h' elfo imbrattato : la voltra vera Pafqttt 
farà quel gran giorno , quel giorno defide- 
rabile , in cui vi convertirete al Signore', 
in cui rinunzierete alle voftre fregolate 
palli on i , in cui diverrete un'azimopu- 
ro : la vollra vera Palqua farà il di for- 
tunato , in cui riforgerete conGefucri- 
llo, e farete paffaggio dalla morte del 
peccato alla vita della grazia: altra al- 
meno non ne conofee la Chiefa ; ed il 
frutto di quello Sagramento non è an- 
neflo a' giorni , a* tempi , ma all'innocen- 
za e alia pietà di coloro che vi parte- 
cipano . 

Narrafì nel Libro de' Numeri , che 
certi Ebrei avendo recato un cadavere» 
nel tempo pafquale , e in confèguenza 
coatratea una macchia la quale eligeva 
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il rimedio delle purificazioni , e per cui, 
cosi difponendo la Legge, veniva ad ef- 
fere loro interdetto il cibarfi dell'Agnel- 
lo palquale : Quidam immundi fuper ani- 
ma borni m s , qui non poter ant faccre pba- 
je in die Uh : ( Num. 9. 6. ) andarono 
a Mose e ad Aronne lagnandoli delia 
feverita di quella preferizione , che loro 
divietava il celebrare la Pafqua coi lo- 
ro fratelli . E perchè , dicevano , (arem 
privati della celebrazione della Pafqua? 
Quote fraudamur , ut non valeamus obla- 
tionem offerte Domino in tempore fuo in- 
ter fiiios ljrael ? ( Ibid. v. 7. ) Appettate , 
rilpofe Mose , e confulterò il Signore : 
State , ut conjulam Dominum . ( lbid. v. 
jo. 11.) Dite a 1 fidinoli d' I (niello , ri£ 
pofe il Signore : Chi fi troverà immon- 
do nel tempo di Pafqua , la celebrerà il 
fecondo mele; Loquere filHs ljrael : Ho- 
mo qui fuerit immundus , faciat Pbafe 
Domino in men/e fecundo : Ecco larifpo- 
ila del Signore , mio caro Uditore ; ec- 
co la voftra regola , di voi , dico , che 
portare fino a quella folenniù un cu- 
molo d'immondezze invecchiate , dalle 
quali la Legge di Dio vi comandava , 
che vi puri h calte durante quelli giorni 
di falute, colle lagrime di una verape-- 
nitenza: provatevi, purificatevi, ed a 
fpettate , col parere però di un diretto- 
re illuminato . il fecondo mefe per ce- 
lebrare la Palqua : Homo qui fuerit im' 
mundus , faciat Pbafe Domino in menft 
fecundo . Voi non avrete , e vero , la 
lama confolas>one e l' allegrezza di affì- 
ftere intorno all' altare unitamente co' 
voftri fratelli , per folennizzare con elfi 
il giorno del Signore , e cibarvi dell' 
Agnello fenza macchia ; ma non è for- 
fè giullo che portiate la pena e la con- 
fusone dovuta alla voftra vergognofa 
perfeveranza nella colpa ; e che fiate 
privo di una coniazione , ch*è il prez- 
zo delle lagrime e della innocenza ì 
Homo qui fuerit immundus , faciat V ba- 
ie Domino in menj: fecundo. 

Ah! necelfano farebbe ftato pel cor- 
(b di quella tanta carriera , cominciare 
una vita più chr ftiana : difporvi colta 
emendazione all' aflòluzione di \ oltre 
colpe e alla celebrazione della Pafqua ; 
entrare colla Chiela in tino fpinro di 
compunzione e di penitenza: agjHunee- 
re alla Legge comrnune dell' attinenza , 
troppo foave per un peccatore veltro 
pari , altri rigori di foprarogazione i e 



non o difpenfarvene affatto , o attem- 
perarli in guifa , da perderne tutto il 
frutto , e farvent tratkrefTori agH oc- 
chi di Dio . Tale era ftata la intenzio- 
ne delia Chieià nel far precedere alla 
folennita della Pafqua quelli giorni di 
dolore e di penitenza : già di quello ne 
folle avvertiti fin dapprincipio della car- 
riera i e pero di voi foli potete lagnar- 
vi , fe la feverita delle fante leggi in 
oggi vi rigettano e vi allontanano dall' 
altare , qual' immondo animale cento 
volte ritornato al fuo vomito ; e per- 
chè non vi ci portate altra difpofizio- 
ne , che de' voftri peccati , e il teme- 
rario ardire di approflìmarvici . 

TERZA RIFLESSIONE. 

MA via , mio caro Uditore , fe al- 
meno un'abbondante contrizione 
e un fervido fincero defiderio di cibar- 
vi di Gefucrifto , vi eonducelTe all' al- 
tare , il fervore ardente dek' amore po- 
trebbe peravventura feufare l' inconfi- 
derata voftra prontezza ; ma quefto è 
appunto 1' ultima pruova , e V ultimo 
pregiudizio d'una gran parte di pecca- 
tori , de' quali parliamo , che vengono 
a mangiare e a borda loro condanna- 
gione : una prova di fervore . Imper- 
ciocché , ditemi di grazia F. M. qual 
è il motivo , che conduce una gran par- 
te di voi alla fanta Menfa in quelli fo- 
lenni giorni ? Forfè un profondo feri- 
mento della voftra debolezza , un defi- 
derio ardente di ricorrere al foccorfo 
deftinatovi per fortificarvi, e una fanta 
fame di Gefucrifto ? Ah! che anzi la 
maggior parte di voi veggono con in- 
terno rammarico accoftarfi la fanta fo- 
lennita. i criftiani Mifterj, quelli gioì* 
ni sì lieti per la Chiefa , quefti giorni 
di allegrezza e di gioja , da voi fi te- 
mono come mifterj lugubri , e come 
giorni di lutto e di calamita ; v'inquie- 
tate e vi turbate all' avvicinarli della 
Pafqua come miei giovane del Vangelo , 
a cui Gefucrifto avea comnndato di ri- 
nunziare a tntto e feguirlo : quefto fo- 
lo pernierò vi affanna, avvelena per un 
mele innanzi tutti i voftri piaceri : fi 
veggono quell'anime infedeli , delle qua- 
li io parlo , fulla fine di qnefta fanta 
carrien , ftrafeinare il oefo di una co- 
(cienza irnfolnta ; ftariene fofpefe lun- 
tra il dovere e le paflìoni; t 
M * final- 
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finalmente dopo molte agitazioni , e 
dopo molti indugj , attemperare colla 
1 celta di un Conteflòre indulgente , e 
poco eiferto 1* amarezza di quefto pal- 
io: s'aipettò anzi il momento , in cui 
fulmini e tuoni la Chiefa , e li entrò 
nella fala del convito ; agguila appunto 
di que' ciechi e zoppi del Vangelo , cui 
convenne fiaccare quali per forza dalle 
iHibbliche piazze, cioè da piaceri e dalle 
paflìoni del mondo , e ftrafcinarli loro 
malgrado al convito del Padre di famiglia . 

Grande Iddio! che v' abbilògnino per 
i Criftiani i fulmini , e gli anatemi , 
. «nde condurli a' voilri altari f che la 
corruzione de' noftri lècoii , e l'indebo- 
limento della Fede , abbia corretta la 
voftra Chiefa a comandare ad eli? lòt- 
to pena di morte , che vengano a par- 
tecipare del voftro corpo e del volito 
(angue! I fervorofi Criftiani de' primi 
tempi avriano mai potuto immaginare, 
che dovefle un giorno la Chiefa ufarc 
in quefto tu' (uà autorità ? e le di lei mi- 
nacce erano mai desinate a condurre 
per forza i fuoi figliuoli all' altare , o 
non anzi a feparare da' fuoi Miller; i 
iuoi nimici e gl'indegni; 

Ma ditemi F. M. la privazione del 
Corpo di Gefucrifto. non e la pena più 
terribile , onde polla la Cbieia punire 
quaggiù i Fedeli ? potrebbe mai un Cri- 
itiano (offrire di vivere , fenza la divi- 
na Eucariftia ? (àrebbe neppur necefià- 
rio che noi dovelfimo cfowarvi all'ufo 
frequente di quefto Sagramento adoras- 
ele ? E che ha mai di piùlicto la Reli- • 
gione; e di più defidcrabile e più vantag- 
giolò per noi la virtù ? Quello e il più 
dolce conforto dì noftre pene ; l' unica 
confolazione del noftro efilio; il coti- 
diano rimedio delle noftre milcrie ; l'uni- 
verfale forgente in ogni noftro bilògno . 

Ma per accoftarvifi , dite voi , ci vo- 
gliono dilpofizioni tanfo perfette.... E' 
vero: ma quelle dilpofizioni, Tufo ap- 
punto dell' Eucariftia , dirozzate «he 
lìano , le perfezionerà nel vedrò cuo- 
re: appunto col nodrirvi di Gefucrifto, 
imparerete , ficcome egli ce lo aflìcura , 
a vivere folo per lui : Et qui mandu- 
cai , me , Qf.ipje viver pmpter me .{Joan. 
& 58. ) a fiaccarvi Tempre più dal mon- 
do, a difprezzaw tutte codefteraanche- 
voii coiè , a diftruggere in voi tutto 
ciò che di lui non è degno : appunto 
*oii! accollarvi fpeflo alla fanta menfa, 



acqr.iftarete un nuovo gufto per V ora- 
zione, per il ritito , per tutti i doveri 
della vita criftiana a' piedi dell'altare, 
e colf ulò di quefto celefle cibo , acqui- 
ftarete forze , onde relìllere ai pericoli , 
fuggire le occafioni , difendervi contra 
voi fteflì : in una parola , 1' ufo appun- 
to della Eucariftia è che ci mette in 
iftato di accortan io degnamente ', ed. 
una Communione dee fervirne di appa- 
recchio ad un' altra . Quanto più ne 
Hate lontani , tanto prù fi fa maggiore la 
tepidezza, tanto più creicono lepaflto- 
ni ; tanto più s' impiccolilce nel volito 
cuore Gelùcrifto; tanto più l'uomo di 
peccato crelce e forti ficafi : quindi le 
Comunioni pafquali inutili (bnoa quel- 
le anime mondane , che (blamente in 

Suefti iòlenni giorni all' altare fi acco- 
ano; che afpettano la legge della Chic- 
fa per rifolvervicifi ; e piaceflè a Dio, 
che come «non ne ritraggono veiurt 
vantaggio , così non trovalfero in elfo 
la loro condannagione . 

Ah ! i noftri padri s'allontanavano nrt 
tempo dalla lor patria e dai loro figliuo- 
li : i noftri Re , i noftri Sovrani alia te- 
Ila dei loro elèrciti , e de' lor fiidditi 
più valorofi , armati del (agro fegno 
della C roce , il acca vanii dalle delizie 
della lor Corte ; e fpinti dalla fempli- 
cita di un fanto zelo , e dall' ardore 
di una viva Fede, attraverfavano i ma- 
ri ; andavano in una terra (anta , con- 
iegxata dai Mifterj del Salvatore , per 
adorare le veftigia de' (boi piedi. E 
qui r lor fi diceva , e qui egli guari un 
paralitico di trentotto anni : qui rifiv 
lcitò un Lazaro : qui camminò fall'on- 
de , e comandò ai venti ed al mare : 
qui riceve -il Battefimo di mano del 
Precurfore , e fantificò l'acque del Gior- 
dano: qui apparve trasfiguraro fui mon- 
te fanto : qui riconciliò la peccatrice 
della Citta : qui fcacciò i profanatori 
della Cala del Padre lùo . A quefte pa- 
role quegli uomini pieni di Fede varia- 
vano fu quel terreno felice lagrime di 
tenerezza e di religione ì ne poc*^" 0 
rifolverlì ,' ad abbandonare^^ |U0 " 
gai, che lor facevano riiv*P™ TC / : l UH " 
moria delle azioni , dc'90"l\ } • d £ P ro- 
di gj di un tanto. ÈtmieA*# • Ah M. r. 
non e più nccefàrio attraveiiare ma- 
ri , diceva'iM» tempo S. Gianerifoftomo 
al Aio popolo : voi dite , contigua lo 
ft«flb Padre: Beati quelli che il vide- 
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ro , e poterono tanto tolo toccare il 
fombo delle |fue vefti ! Ma voi il ve- 
dete, il toccate: in mezzo a voi altri 
fi trova quegli , cui non volete conofce- 
re, le cui fagre vetiigia, i cui preziofi 
avanzi si lungi andavano i noftri padri 
per rivedere . Venite al fagro ni tare : 
non fonquefti luoghi confegrati un tem- 
po dalla lua divina prefenza ; ma vi fi 
attrova egli in pedona; e qui , vi di- 
rem noi, egli ha riconciliato un FigU- 
uol prodigo , e lo fece federe alla lua 
naenfa; qui rifanò l'infermità di una 
Emoroifla, cui arte umana, nè tutti i 
rimedi del mondo , aveano potuto libe- 
rare dal tuo languore : qui cavò dalle 
lue ingiuftizie uu Pubblicano, e portò 
la pace nella cala dell'anima fua; e 
qui tuttogiorno fatoilauaa moltitudine 
d'affamati con un pxodigiofo pane, on- 
de non foccombano nelle ardue vie del- 
la virtù. Dappertutto intorno agli al- 
tari ftanno regifirati ove l' uno oyc 1' 
altro di quelli prodigi . 

E tutti quelli vantaggi non infiam- 
Hoerebbono i voftri deùderj M. C. U.? 
nè gli dirette in quello punto con S. 
Agollino: Ah! chi mi darà , o Signo- 
re, che voi venghiate nell'anima mia 
a prenderne il poffettb ; per regnarvi 
iòlo ; per farmi dimenticare le mie pe- 
ne , le mie difgxazie , le mie debolez- 
ze; per iftabilirvi .onafoda pace? giac- 
ché (inora il mondo e le creature il 
tentarono indarno . Ah ! forte , Signore, 
la cala dell'anima mia non è fufhcien- 
temente ornata per darvi ricetto ; ma 
venite, ne farete voi Ueflb l'ornamen- 
to : tòrte eh' io ancora vi alloggio dei 
nimici occulti e inviabili ; ma non fle- 
tè voi più forte del forte armato? la 
voftra lòia prefenza gli dileguerà ; e 
tutto fia in pace, una volta che ne a- 
vrete prefo il poflèflò . Forfè vi fono 
ancora delle macchie e delle rughe, che 
la deformano agli occhi voflri; giacche 
gli Angioli medefìmi , neppur eflì fon 
degni di foftenere la voftra prefenza ? 
Ma il voftro Sangue adorabile le can- 
cellerà, e voi rinnoverete la fua gio- 
ventù e la fua bellezza , come quella 
dell' aquila : venite pure , o Signore , e 
non tardate; tutto ha, chi voi poflìe- 
de ; ed anche in mezzo ai piaceri e al- 
le umane profferita , chi voi non ha , 
è voto, e nulla poflìede. 
Ma fono quelli F. M. i fanti fervo- 
Jpuar. Majfthn. Tom. II. 
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ri , che conducono una gran parte di 
voi alla menta del Signore? Un favore 
fi è quello , al quale convien eflere fèn- 
fibile ; e voi riguardate il dovere pai- 
quale , come una peoolà ièrvitù: è un 
convito di tenerezza e di familiarità ; 
e voi lo prendete per un dovere di pu- 
ra convenienza : è la media de' figliuo- 
li; e voi ciaflìftete, come fe fotte uno 
fchiavo . Ah .' fe la legge della Chiefa 
vi lafciafTe in liberta ; fe v' efortaffe 
lòl tanto fui rifletto della lolennità, 
e de' vottri bifògni , a partecipare de* 
fanti Mitteri , la Menta di Getùcnflo 
in quetti fanti giorni , farebbe abban- 
donata , e deferti vedremmo i noftri 
altari . Quelli dunque che vi fi accolla- 
no, non fono peccatori pentiti , ma 
fchiavi , che per timore ubbidifeono ; 
e perciò ho avuta ragione di dire , che 
la fella di Pafqua fa pochittìme conver- 
fìoni , e che in quetti beati giorni fi 
veggono più profanatori , fono in mol- 
to maggior numero i Giuda, di quello- 
chè i veri Difccpoli , che tacciano la 
Patqua con Gefncrifto : Cum Difcipulis 
meis facto Pafcha . (Muttb. 16. il.) 

Che però M. F. , tè 1' Appoftolo que- 
relavau tm tempo, che certe infermità 
volgari^ le morti improvvifè , le ■difgra- 
zie follerò il gaftigo, delle Comunioni , 
indegne : Ideo iti ter voi multi infirmi , 
& imbecille* , <Sr dormiunt multi . ( ». 
Cor. 11.30. ) le querelavafene egli in un 
fecolo , in cui la divina Eucariftia fa- 
ceva iti gran numero dei Martiri , e 
non dei fagrileghi ; le lagnavalène egli 
colla Chietà di Corinto , quali tutta 
comporta di Profeti , di Dottori , di Fe- 
deli , che aveano ricevuti prodigiofi do- 
ni , e abbondavano di grazie e di vir- 
tù dello Spinto fanto ; fè 1' Appoftolo 
non altronde ripete l'origine delle pub- 
bliche calamità, che affliggevano quella 
Chiefa per altro si florida , che dalle 
Comunioni indegne : grande Iddio ! 
quali terribili contraffegni di voftra col- 
lera , non debbono provocare contra dì 
noi tanti- peccatori o temerari , o ipo- 
criti ? carni Miniftri forfè, o mondani;, 
o corroti, i quali vanno tutto giorno 
all'altare a profanare la voftra carne 
adorabile ? Ah ! pur troppo ci andate 
da molto tempo già battendo , o gran 
Dio .' fcaricate fulle noftre Citta , e fili- 
le noflre provincie il colpo del voftro 
sdegno e furore: veegonG armati i Re 
M * con- 
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contro ai Re, ci popoli contro i popoli: le loro vie , difonoravano il Vangelo 
tutta la Europi inondata di fangue e collo fcandaio di una vita difloluta , e 
di ftragi ; la fterilita defolar le campa- di una dottrina abbominevole , .dacché 
gne; la morte fpietata mieterci l'otto cominciarono a partecipare, alla menfa 
gli occhi noftri i concittadini , a cam- di Satana , e a quella del Signore: il 
Eiare le città in deferti ; veggiamo tut- tremendo altare fu appunto il luogo , 
to giorno dei peccatori fraudatoli da dove lì formò il loro induramento , e 
inviììbil mano .percoffi , caderci a fian- fi confumò la loro empietà : profanati 
co.* tante morti improvvife; tanti fu- che s'abbiano i fanti Miflerj, neffun* 
ncfti accidenti ; tanti fcandali , che af- altro ecceffo mette più orrore; non v* 
fliggono la voflra Chiefa . Ah! donde ha enormità, per nera che fiafi , che da 
derivano mai, o gran Dio ! codelti sì un' anima familiarizzatali co'facrilegj 
lunghi e si crudeli flagelli?' quelle nu- non fi pofla temere e attendere. Un 
bi di furore e di vendetta, cne datan- Sacerdote corrotto non lo è mai mes- 
to tempo vanno feoppiando fui noltro zanamente ; per quello le piaghe del 
capo . dove mai hanno potuto formar- Santuario fono leropre le più disperate ; 
fi ; le non e forfè fu noftri medefimi per quello il Sacerdozio in un anima 
altari, sì, fopra quegli altari, da' quali contaminata e iòrdida, è la confuma- 
fcaturire fol doveano forgenti di grazie zione d' ogni iniquità . Grande Iddio .' 
fopra i Fedeli ? Ah ! forfè non per al- fufeitate dunque alla voftra Chiefa dei 
tro così v' armafle , che per vendicare Minhìri fedeli : fecondate lo zelo de* 
i facrilegj e le profanazioni de' fanti folleciti Pallori, affinchè fcelgano que* 
Miflerj. foli , che voi avete lègregati per iifan- 
Sebbene non iftanno qui folo le con- to Miniflero : fate che fempre più s* 
feguenze più terribili delle Comunioni accrefea quello fpirito di dilciplina e di 
indegne. Siccome la Religione non co- rinnovamento, da voi fufeitato nelno- 
nofee peccato più enorme , così non v' Uro fecolo ; e falvate il popol voftro , 
ha gafligo più fpavefitevole per il pec- con dargli Miniftri , a' quali unicamen- 
catore , che le ne rende colpevole : te ftia a cuore la loro fallite. 
Quegli eòe mangia e beve indegnamente, Sì F. M. havvi una maledizione an- 
dice i'Appoflolo, fi mangia e fi beve la nella alla colpa di chi indegnamente fi 
propria condannagione . ( E. Cor. XX. ^^.) comunica, pocomen che indelebile dal- 
Non ne fi dice , Egli è condannato; la fronte dell'anima rea : è un Caino 
ma fi mangia e fi bee la propria condan- che fparfe il Sangue innocente ; potrà 
7iagìone \ eh' e quanto a dire, il pane di quell'anima perav ventura fare qualche 
vita, cui egli riceve, è un veleno, u- sforzo per rialzarti ; ma il fuo riraee- 
na lentenza di morte , che incorpora terfi farà fenza effetto , non fia dure* 
con sè medefimo, e gli fi converte in vole, ma prello ricaderà ufeirà forfè 
fuflanza ; dimodoché non fi può più di- da' più enormi eccelli ; ma infruttuofa 
fgregare , per dir così , ne lcparare da làrà la di lei penitenza , e fi atterrà ad 
elfo la maledizione, eh' è divenuta co- un tenore di collumi tepido, e neghit- 
roe il fondo del di lui eflere, e una tolò, per cui le n'anderà in perdizic- 
porzione di lui medefimo: eh* è quanto ne. Per chi profana l' Eucariltia , non 
a dire, che i Sagramenti profanati, non v'ha quali più adito al pentimento : 
lafciano quafi più fperanza di ravvedi- non già che le lagrime non pollano e- 
mento ; quefl' e quel profondo , donde fpiare anche un tale eccello ; ma per- 
di rado è che fi efea, effendone d' ordi- che di rado fi concede un tal dolore a 
nano le trillo confeguenze, l'empietà, chi e reo: non già che la Chiefa non 
l'incredulità, V induramento. La Chie- pofTa rimetterlo; ma perchè di rado 
fa di Corinto non andò molto che vi- avviene che trovi un peccatore il ilia- 
de un' incelinolo nella fanta adunanza, le fe ne penta . 

dacché cominciarono ad elfervi dei Fe- Quindi tra i Crocififlbrilà fui Calva- 

deli, che più non difeernevano il cor- rio, alcuni ve n' ebbero , a' quali quel 

po del Signore : le altre Chiefe videro Sangue da laro Iparlò meritò la grazia 

poco apprelfo di que' Minillri ; onde della penitènza . Ma l'unico profana- 

parla I'Appoflolo, i quali feguivano le tore dell' Eucariflia , ond' è fatta men- 

ilrade di Balaam , corrompevano tutte zione nel Vangelo , muore , come un 

rno- 
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moftro, e come un difperato : dei fuo 
delitto fi ravvede quel perfido dilcepo- 
lo; ma non fi pente : grida, Ho pec- 
cato, ma ii liio peccato non gli viene 
rime/Io : muore delòlato , e muore ri- 
„ provato: appena fi cibò temerario della 
lanta Vivanda che gli entra in corpo 
il Demonio ; prende pofleflb di quell' 
uomo di perdizione ; Voft buccellam in- 
troivit in eum fatanai : \joan. i$. 17.) 
e fa una morte la più crudele e la più 
deplorabile , di cui v' abbia memoria 
ne' Libri fanti . 

Il gaftigo, cui adoprail Signore con- 
tro gl'imitatori del luo delitto, e tan- 
to più terribile, quant' è più fegreto : 
non cambia il pane di vita in un fiele 
d'afpide, fecondo la efpreflione di Giob- 
be > onde lacerare nel punto ftelfo le 
vifeerc dell'anima facrilega; ma un' in- 
vifibile maledizione le fulmina , e an- 
ticipatamente la fegna con un cararte- 
re di riprovazione. Ed eccovi il perche 
tutte quell'anime mondane, delle quali 
vi parlo, che dopo una vita licenziofa, 
in quelli fanti giorni alla menfa del Si- 
gnore fi accollano fenz* altro apparec- 
chio , che di una confezione precipita- 
ta , pattata appena la folennita ricado- 
no in difordinidi gran lunga più deplo- 
rabili de' pattati; il loro flato potterio- 
re diventa peggiore del primo ,' i ci ì tono 
vieppiù crelcere le loro pattloni , e pre- 
valere con molto più d'impero e di ti- 
rannia , che per innanzi ; hanno men 
ritegno nella colpa ; men verecondia 
nella lor confufione . Sentivano dinan- 
zi qualche defiderio di converfione e di 
penitenza, rifvegliato ed eccitato dall' 
avvicinamento e dal fanto terrore del- 
la folennita ; ma il dovere palquale in- 
fedelmente adempito ; ma ricevuta inde- 
gnamente la lanta vivanda, e termina- 
ti t giorni folenni , reftano affatto lò- 
piti ,. la cofeienza fi calma ; celiano le 
inquietudini : i rimorfi lì acquetano : 
colè fon quelle che tuttogiorno fucce- 
dono in quello fanto tempo. AH' avvi- 
cinarli della Pafqua fi peniava di cam- 
biar vita: ricevuti una volta i Sacra- 
menti , non vi fi penfa più : la Comu- 
nione di nuove tenebre copri il cuore: 
il Pane del Cielo altro non fece , che 
fortificare in noi ii gutto dei mondo e 
della terra 1 i tremendi Miffcri hanno- 
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calmati tutti i terrori della Fede; eh* 
è quanto a dire, la loro profanazione 
fu feguita dal più formidabile gafligo , 
onde quaggiù punifea il Signore il pec- 
cato , voglio dire , la pace nella ini- 
quità . 

>* Udite, comefè ne lamenta Iddio me- 
defimo nel luo Profeta: Non mi parla- 
te più , egli dice , delle folennita di Giu- 
da ; che mi iòno infofTribili : vedete 
tutto quel popolo, che in quelli lolen- 
ni giorni fi porta appiè de'miei altari a 
partecipare delle lànce offerte? credete, 
che vengano a fantiiicare la gloria del 
mio nome^ ; eh' io mi compiaccia de* 
loro incenfi , e dei lor fagrihzj e che 
codefti nuovi omaggi m'abbiano a far 
dimenticare le loro iniquità ì v' ingan- 
nate . Ah ! le fante meniè del mio al- 
tare non d'altro fon piene, che di vo- 
miti e di iòzzure : Omnes menfte reple- 
te funt vomittt , Jordiumpie : ( Ij. z8. 8. ) 
fono profanatori , che non fanno diffe- 
renza tra 1' impuro e il latito: Inter 
fanflum , <Sr projanum non babuerunt di- 
Jlantiam: (Ezeeb.iz. 26.) e in vece di 
ricevere gloria r retto tra loro contami- 
nato e dilbnorato : Et coinquinabar in 
medio eorum. (Ibid.) Gli adulterj, le 
fornicazioni, gli od;, le ingiuttizie, le 
rapine , le calunnie , comparirono ar- 
dite e fattole nel luogo lanto : quelle 
mani, che vedete alzate verlb di me, 
fono ancor piene di fangue e di abbo- 
minazione; e i loro faghfizj deteflabi- 
li lòno fino alla iantita de'miei fguar- 
di , che ne reltano offefi : Et coinquina- 
bar in medio eorum. 

Sfuggite una tale difgrazia F. M. 
provatevi prima di prcientarvi all'al- 
tare; andatevi con que' fentiroenti di 
compunzione e di amore , che da voi 
efige il pane di vita ; diventatevici uo- 
mini nuovi : non entri Gefiicritto in- 
darno nella vottr' anima: conlevate que- 
llo telòro , e difendetela centra i ni- 
mici della voftra fallite , i quali nuovi 
sforzi faranno per rapi r velo : rendetevi 
degni di effere tempio e foggiorno di 
un Dio , il quale fi compiace darli a 
voi, e non andate a mettere il colmo 
alla mifura de'voftri peccati laddove 
avrefte dovuto ritrovare il fonre delle 
grazie , e la caparra della voftra im- 
mortalità . Cosi ha . 



M 4 FRAM- 



Digitized by Google 



FRAMMENTO 
DI PREDICA 

PER LA DOMENICA 

DELLE PALME 

SOPRA L'ENORMITÀ' DELLE COMUNIONI 

INDEGNE. 

LA più terribile idea che ci dia V della gloria , il Figliuolo deirA-ltiflimoy 
Apposolo della colpa di coloro il Re immortale de' fecoli , il Liberato- 
che fi communicano indegnamente , e re degli uomini , il Capo e lo Spolo 
dirci , che rei fi fanno del corpo e del della Chiefa : voi rioonofeete in lui 
i angue del Signore: Reus trit corporis , tutte quefte augufte qualità; e co» tut- 
ts Janguinis Domìni . ( i. Corint. ti. ti quelli lumi pur venite a caricarlo 
27. ) Siccome il fagrifìzio della croce di oltraggi- ; lo coftrignete a i pira re 
cotidianamentc rinnovafi per parte di nel vollro corpo , croce per lui all'ai 
Gefucrifto fu noftri altari ; cosi pur più dolorofa e più infame fenza para- 
rinnovafi per parte dei peccatori, che gone della prima: i colpi, che voi av- 
vi fi accodano indegnamente : ed è ventate y prendono di mira un Dio; ne? 
vero il dire parlando anche fecondo la altra feufa vi rcfla , le non dirlo il vo- 
lettera , che di nuovo crocifiggono il ftro un pazzo furore, e il più nero , 
Signore , e in circostanze mille volte che mai li udnTe . 
più odiofe , che non fu crocififfo la In fecondo luogo , quando gli Ebrei lo 
fui Calvario. conficcarono in Croce, aveacgli anco- 
Imperciocchfe primieramente , fe gli ra una carne foggetta alle noltre infer- 
Ebrei avellerò conofeiuto il Signore mita : poteva patire , poteva morire r 
della gloria , dice 1' Appoftolo , non L' era la morte per lui , come un natura- 
avrebbono mai crocifitto ; erano diret- le dettino; era la confeguenza della li- 
ti i loro oltraggi contra il Figliuolo bera elezione da elfo .fatta, di allume- 
di Maria e di Gaufeppe , contra di un' re una natura condannata a quella mi- 
no mo , cui riputavano un lèduttore e fera legge. Ma in oggi M. C. U. , voi 
un nimico di Mose e della Legge. E-' lo itaccate dd feno della gloria; Iota- 
vero che inefeufabile fu non pertanto te feendere dalla delira del divino Ino 
A loro delitto : i prodigj , la dottri- Padre, per elporlo a nuovi ttrappazzi: 
tra , la fàntità di Gefucritto , l'adem- li avea egli avvertiti , che morrebbe una. 
pimento- delle profezie nella di lui volta fola , e che colla fua rifurrezionc 
perfona , aveano dovuto aprir laro gli tcrminarebbe il corfo pcnofo de' fuoi par- 
ecchi , e dar !oro a conofecre il Salva- timenti ; e vai lo co/frignete a ripigliar- 
tore ad efìì inviato ; ma infine sbaglia- lo : lo fpogliatc di qucll' ammanto di, 
rono, e noi dillinfero dai falfl Merììa , gloria e d'immortalità , onde fregiollo 
che poco tempo innanzi aveano turba- il Padre, quando ufcì del Sepolcro , per. 
ta la Palestina , ed ecco eccitate tur- rivettarlo di ima vette di porpora e d* 
bazioni in Gerufalemme ; e punendolo ignominia; voi conficcate!*» Croce una. 
con un si infame fupplizio ; credettero carne glorio/a , la quale non dovea più 
anzi di rendere gloria a Dio, e vendi- Ruttare la morte . Ah ! Signore, voi vi 
care gì' intcreflì della Legge e del fuo lufing,"ìtte fpirando fulla Croce , che tut~ 
eulto. Ma voi, fratcl mio, che veni- to fotte confumato; credevate cilere ul 
ce a riceverlo indegnamente , voi il fin giunto al termine fòfpirato de' vo- 
eonofeete ,■ i fagri veli che il cuopro- ltri patimenti , e che quanto potea in - 
no, non loalcondono agli occlu di vo- ventare a vottri danni la malizia dv* 
(Ira. fède: fapcte, lui eilere il Signore vottri nimici , già avclTc avuto il fuo 
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effetto : eppure nuovi oltraggi vi afpet- 
tavano, (ebbene gloriofò; un Calvario 
più ignominiofo vi fi apparecchiava fu 
noflri altari ; e la voitra croce non 
era , per dir così , che il principio de* 
voltri dolori e di voflre pene : laitium 
dolorum hac . ( Mattb. i?. 8 J 

Terrò , almeno i carnefici crocifig- 
gendolo adempivano gli ordini dell'eter- 
no fuo Padre, ed efeguivano fenza faper- 
lo il decreto di morte , da lui pronun- 
ziato contra il divino Tuo Figlio nella 
pcrfona del primo Padre : Morte morie- 
ris : \Gen.i. il.) fervivano anche al 
dileguo , cui ebbe Gefucrillo fino dal 
primo iltante di offerirli vittima al Pa- 
dre fuo : pare che que' micidiali non 
facelTero altro che unirfi alla divina 
G indizia la quale lo percoteva , e ni 
di lui amore medefimo , che lo immo- 
lava ; quello era il tempo , ove tutti 
doveano volger le mani contro di lui. 
Ma qui , M. F. , voi lo difonorate in 
tempo , che il Padre fuo lo glorifica ; 
non vel da più in potere , ficcome uu 
tempo il diede ; voi dal di lui paterno 
-feno in onta fua lo (taccate , per tor- 
gli di nuovo la vita : nell'uno a voi più 
lì unifce per operare quello miflero di 
morte \ lo (ledo divino Figliuolo non fi 
ofteriice più , perchè lo ha voluto , fic- 
come un tempo ; folo fiete a bruttare 
le mani in quello fagrifizio funefto , 
folo il volete, folo l'efeguite ; inorri- 
dire il ciclo e la terra , c V enorme 
eccedo di quello fangue fparfo lòpra 
voi folo ricade . 

In quarto luogo , il delitto di coloro 
che il crocifilfero , fu vantaggiofo a tutti 
gli uomini : fparlèro eglino un fangue, 
la cui effufione lavò le nortre lordure; 
immolarono un* Agnello , il cui fagrifi- 
zio ci riconciliò con Dio ; mifero a 
morte un Giulio, la cui tomba fu glo- 
riola , e dove reflò vinta la morte ; 
aprirono un collato , da cui ne uici la 
Chiefa delle nazioni , e donde ufeiran- 
no tutti i Giudi de'fccoli futuri ; per- 
forarono quelle mani, dalle quali mille 
e mille grazie fcaturirono fopra l' uni- 
verfo; coronarono un capo facrato, che 
per tal mezzo divenne Re degli Angioli 
e degli uomini - r alzarono una Croce , 
che trionfò poi del mondo tutto ; in 
una parola fu il loro uno di quei falli 
avventuraci, per cni fi confumò l'ope- 
ra di nollra falutc , e fi mandarono a 
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effetto gli eterni difegni dì Dio fopra 
la fua Chiefa . [Ma quando venite a 
crocifiggerlo fopra l'altare , e a render- 
vi colpevole del corpo e del fangue fuo, 

Kr scopandone indegnamente ; quale uti- 
à almeno all' univerfo può mai deri- 
varne dal voftro fàcrilegio ? quale , qual 
gloria può ricavarne il Signore da que- 
llo oltraggio ? Volete faperlo ? dei pub- 
blici man , delle calamita univerlali , 
dilgrazie a tutta la Chiefa . Ah ! fe 
l' Appoftolo lagnavafi un tempo , che 
certe volgari infermità , le morti , gli 
accidenti funelti foffero una confeguen- 
za delle comunioni indegne : Ideo intet 
vos dormìunt muftì: (i.Corint. ir. 50.) 
eppure lo diceva in un fecclo , in cui 
ognuno fpargeva il proprio (angue per 
Gefucrifto , nonché il di lui profanale; in 
cui P'Eucarillia era feme de' Martiri , 
non di (àcrileghi \ fc lagnavafcne colla 
Chiefa di Corinto per la maggior par- 
te comporta di Profeti, di Appoftoli , 
di Martiri , di Dottori , di Fedeli , che 
ricevuto aveano il dono delle lingue , 
dei miracoli, e la effufione vifibile del- 
lo Spiritolànto : le in que' lècoli di Fe- 
de e di fervore , non altronde deriva- 
va la origine delle calamita che affig- 
gevano la Chiefa di Corinto , che dalle 
Comunioni indegne : grande Iddio , 
quali flagelli non debbono provocare 
contro di noi tanti indegni Miniltri ; tan- 
te anime o temerarie, o ipocrite , che 
in un fecolo si corrotto fi prclèntano a' 
voltri altari? Non ne dubitiamo, F.M., 
le ci flagella il Signore da molto tem- 
po -, (è va verfando fulle noftre città e 
Provincie i colpi del fuo furore ; (è tan- 
te perfone veggiamo come da invifibir 
mano percoffe , caderci improvvifanicn- 
te a iato , morti repentine, cadute ter- 
ribili , dilònorata la Gliela da quelli 
che dovrebbono efferne il foftegno e P 
ornamento: donde crediamo, che s'i lun- 
ghi e sì crudeli flagelli difeendano , fe 
non dal Santuario? dove avrebbono po- 
tuto formarli quelle tempelte , e quelle 
tetre nubi , che vanno Scoppiando da tan- 
to tempo liil nofiro capo , fé non ap- 
punto fu vofìri altari medefimi , o mio 
Dio / Voi non per altro fiete armato , 
che per vendicare lè Comunioni inde- 
gne e le profanazioni de' voflri fanti 
Miflerj . Ecco F. M. la forgente de' 
pubblici flagelli : imperciocché le fui 
Calvario non potè il Cielo mirare fen- 
za 
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za orrore l' ecceffo di coloro che mi- 
fero a morte Gefucrifto , quantunque a 
miei delitto andaflc congiunta la falute 
di tutti, gli uomini ; fe tutta la natura 
riconcentreffi , per dir così , nel primo 
iùo caos ; fé tutto andò in ifeoncerto \ 
iè fi fquarciò il velo- del Tempio ; fe 
tutto l'univerfo parve dalla mano di 
Dio percoflb, e vicino a difeioglierfi ; 
quali fian poi le confeguenze del me- 
defimo attentato mille volte rinnovato 
fui T altare , fc non lo feoncerto delle 
Cagioni , lo fconvolgimcnto della na- 
tura, le diffenfioni, i torbidi, gli feif- 
mi , che lacerano la Chiefa ; in una 
parola , che il Criflianefimo muti inte- 
ramente afpetto? 

In quinto luogo, i motivi di quelli, 
che lo crocifi/fero, potevano in qualche 
parte attemperare la enormità del loro 
delitto . Primieramente i Sacerdoti e i 
Farifei cercavano la morte di un'uo- 
mo, che gli avea (ereditati , che avea 
feoperta al popolo V impoftura, della lo- 
ro- condotta , che gli avea, chiamati fè- 
polcri imbiancati ; e perà importava lor 
molto che il loro accufatore fofs' egli 
fletto qual malfattore condannato : il 
fuo fupplizio dovea efìerne come l'apo- 
logia della loro virtù . Ma voi F. M. 
voi lo mettete a morte nel tempo che 
tutto in voi forpalfa ; che diffimula i 
voftri falli ; quando ha lingua , eppure 
non fe ne ferve per condannarvi ; ha 
occhi, ne vuol vedere i fegreti frego- 
lamenti , de' quali fiete colpevoli ; in 
un tempo , in cui vi avvicinate anzi a 
lui per dargli il perfido bacio ; e non 
vi fulmina ; e non vi dice fveèandofi , 
come a quei ikcrileghi foldati : Ecco 
quel Gesù che cercate in un tempo , 
in cui potrebbe (coprire con un gafti- 
go ftrepitofo la perfidia , che portate 
appiè de' fuoi altari, a villa della qua- 
le pur fe ne fta in filenzio; vi rifpar- 
mia ; vuole a bello Audio ignorare ciò 
che fiete , e non coprirvi di un perpe- 
tuo obbrobrio in faccia' de' voftri fra- 
telli; e voi quello tempo fceglietc per 
fare a lui il più fanguinofo di tutti gli 
oltraggi . Secondariamente > non fi dice , 
che coloro , i quali ebbero parte nella 
di lui morte, ioflero del numero di que' 
ciechi da elfo illuminati , o di quegli 
zoppi da erto raddrizzati , o di que' 
lebbrofi da lui Canati » o di que* morti 
da lui rifufeitatii quelli fc noi difefcro 
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contro alla violenza e all' autorità de* 
fuoi nimici , non comparvero almeno 
tra fuoi manigoldi , almeno noo fi udi- 
rono gridare : Sia fopra di noi , e fopra 
i noftri figliuoli il di lui fangue ; e le 
la gratitudine non gli convertì ingene- 
rofT confeflbri del fuo nome , ah ! non 
li confufe poi nemmeno l'ingratitudine 
con coloro che il conficcarono fui la 
Croce . 

Or comprendete da quello F.M. qual 
fia l' eccello di un peccatore , che fi co- 
munica indegnamente : egli è un cieco 
da Gefucrifto illuminato ; è un lebbro- 
fo da lui mille volte fanato ; è un mor- 
to, cui la divina bontà ritornò in vi' 
ta , veggonfi ancora in elfo efpreffe le 
preziofe marche de' divini favori ; e 
contralTegnato col carattere indelebile 
de' doni di Dio ; la gratitudine da se 
fola dovrebbe tenerlo imito a Gefucri- 
fto , al fuo Liberatore ; non dovrebbe 
comparire agli altari , che per prefen- 
targli gli omaggi del fuo amore , e del- 
la ina riconoicenza . Che l'infedele , 
da Gefucrifto non curato , che il bar- 
baro da lui lafciato nelle tenebre della 
fupcrftizionc , e della empietà venuTero 
a difonorarlo fin fopra gli altari , non 
farebbe da ftupirne : egli con rigore li 
tratti ; non gli annoverò tra le fue 
pecore, che debbono intendere la fua 
voce; pare che gli abbia fatti nafeere 
acciocché fervano di efempio alla fua 
giuftizia ; ma un fedele . con cui andò 
lènza riìerva ; un Difcepolo- del fuo 
Vangelo , al quale ha rivelati tutti i 
fuoi Mifterj , comunicati tutti i fuoi 
doni ; da lui alfociato alla fperanza di 
fue promclTe ; ma un Criftiano divenu- 
to carne della fua carne , e orto delle 
fue offa, mediante l'unione ineffabile, 
con elio lui contratta nel battefimo , 
avrà coraggio , avrà cuore di avventa- 
re contro di lui quelle mani conflagra- 
ci' dal divino fuo Sangue ? potrà anzi 
venire ad infultare il fuo benefattore 
nel più fegnalato di tutti i fuoi bene- 
fizi t Ah quello è un'ecceflo, onde 
egli fe ne lamenta pel fuo Profeta . Se 
un mio nimico , dice , fe un fèlvaggio 
che non miconofee, e che poco o nul- 
la da me ricevette , mi avene carica 
di oltraggi , io i* avrei in pace portato : 
Si inimicus meus maledixijfet mibi , /«- 
ftinuijfem utique . (P/*/. J4- > Ma voi 
che dovevate eflcre con me un corpo, 

e un 
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e urT anima fola ; voi eh' eravate del facrifto , tutta frenata ancora vii lumi- 
numero de' miei Difcepoli , e de' miei nofe circatrici delle piaghe per voi fof- 
amici : Tu vero homo unanimi* , dux ferte , che in efTa imprefle ancora vc- 
meus , & notus meus : voi , i quali prin- dete le marche gloriole della vittoria , 
cipalmente ebbi in veduta nella penofa cui riportò egli de' voilri nimici ; que- 
carriera de'miei patimenti; voi, i qua- ite orme sì tenere non eccitano il vo- 
li da me fbfte diflinti ("opra gli altri Uro rifpctto , ne rifvcgliano la voflra 
miei Difcepoli , con mille fpcziali con- riconofcenza ; e in vece d' imprimere 
tralfegni di bontà , voi non rendermi in effe un bacio di pace e di amore > 
per tanti favori , altro che oltraggi ? ah ! infuriate anzi e inveite contra 
Tu vero homo unanimi* , dux meus , & quelle carni fagrate , e vi ci aprite pia- 
notus meus . Quindi (opra la Croce pre- ghe più profonde e più ignominiofe del- 
eava pei fuoi crocififlbri , Padre mio , le prime ? Non liete dunque il più in- 
dicendo , vicino a fpirarc : Padre mio grato e il più fnaturato c inumano di 
perdonate loro , perchè non fanno quel tutti i peccatori? 
che fanno : ( Lue. ij. 34. ) ma full' al- Settimo , la colpa de' Giudei altra 
tare non può forfrire che venga calpe- confeguenza non ebbe, che la perdita 
flato il fuo Sangue , fenza chieder yen- della vita naturale del Salvatore , e Jr 
detta contra i profanatori. ignominia di veder difeendere neh" or- 
Sefto, quantunque l'Agnello fofTefla- ror del fepolcro quegli cui i cieli e la 
to meno a morte fino dal principio del terra non potevano contenere. Ma qui 
mondo, contuttociò fi può dire , che non folamente gli fate perdere la vita 
quando la perfidia dei Giudei lo croci- naturale, per quanto è dal canto vo- 
nue | quella carne , in un fenfo , non Uro ; ma il frutto eziandio della fua 
avea ancora rendenti gli uomini ; quel morte ; diflruggete la vita della grazia , 
fangue , cui gli empj fpargevano , non cui veniva egli a portare nella voflr* 
avea ancora lavate le loro iniquità . Ma anima: lo fate morire in tutti i fuoi 
voi , che all' altare venite a crocitìg- doni , nella carità , nella fede , nella fpe- 
gerlo , profanate un Sangue , che dalle ranza : gli date una morte univerfale ; 
voftre macchie vi ha mille volte mon-, il fate difeendere, non già in un fen- 
dati.- cai peliate una carne ., eh' e fiata ero di pietra, ove niun altro cadavero 
il fagro canale <U tutte le grazie da voi era (tato ancor porto ; ma nel voftro 
ricevute; una carne ,.^:he fu mediatrice cuore, cioè in un fepolcro pieno di 
della voftra riconciliazione; una car- offa e d'infezione,; nel voftro cuore , 
ne, che porta ancora le gloriofe cica- dove ci trova gli (piriti impuri, che ne 
trici della vittoria , per voi riportata fono al poffefib: non vi dilcende , fic- 
fopra la morte e fòpra l' inferno ; una come un tempo all' inferno , accompa- 
carne , che dentro di voi dovea effere gnato dalle gloriofe divHè di fua vit- 
un germoglio ed un pegno della immor- toria, per liberarne i cattivi, e fpezza- 
talità voftra ; una carne , ^che vi aprì re le catene di que' che afpettavano il 
la flrada del cielo , e per cui folo ave- fuo arrivo ; vi difeende in un terreno 
te diritto di entrarvi ; una carne , che luttuofò e funefto , per (larvi egli (ledo 
fola per voi fu (ormata > che fol per quale fchiavo ; per vederli di bel nuo- 
voi tanto patì, che combatte, chevin- vo il traflullo de' fuoi nimici ; per fo- 
fe folo per voi . Ah f riferifeono le (tenervi i loro infiliti e le lor derifìo- 
Storie, che un certo Imperatore affai ni; per vederli aftìfi fui trono della vo- 
rcligiofo , baciava con rifpetto le pia- flr' anima , nel mentreche egli che 1' 
ghe gloriofe cui alcuni Santi Vefcovi ha redenta a sì gran prezzo , che la 
aveano ricevute per la confezione del- trafTe dal nulla, che ha tanti diritti fo- 
la Fede di Gefucriflo , e che imprefle pra di lei , che dovrebbe regnarvi da 
ancora nel lora corpo portavano : ep- ìovrano , vi dee ftare come un vile 
pure que' tormenti non gli avean fof- fchiavo , fenza trovare ove pofare il 
(erti per lui ; quelle marche illuftri di capo . 

valore, non le aveano ricevute inmez- Ottavo , fui Calvario mille gloriofe 

70 a' fuoi eferciti , ne in difefa della circoftanze accompagnarono la di lui 

fua gloria e del fuo Impero . E voi , morte; e in un miftero di tanta umi- 

M. C. U., che vedete la carne di Ge- liazionc non iafeurono di rifplendere 
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la (uà onnipotenza e la Tua divinità ; 
tutta la natura il riconobbe per fuo 
autore : il Centurione confefsò , eh' e- 
gli era Figliuol di Dio; i morti rifuf- 
citarono; egli fteffo dopo il terzogior- 
no riforfe, e riparò collo fplendore di 
quello raiftero , quanto d' i|nominiofo 
avea potuto avere agli occhi degli uo- 
mini la Tua morte . "Ma la morte , eh' 
egli (offre fu' noflri altari per mano 
del peccatore facrilego , b im millero 
tutto d'ignominia per lui : non v'ha 
cola che faccia rilevare la di lui gran- 
dezza e maeftà; niente lo confola ne- 
gli oltraggi, che quivi riceve; niente 
addolcifce il fiele e l'afTenzio del fuo 
Calice : la natura vel lafcia patire len- 
za rifentirfene , gli alianti il veggon 
morire per voflra mano , per dir cos'i, 
fenza compiagnerlo; i morti che fotto 
l'altare ripofano, e che iranno in depofito 
in quello fanto edifizio , non interrom- 
pono il loro fonno;lc pietre del Tempio 
non fi fpezzano, e al modo loro non gri- 
dano; il velo , che copre i fanti mi- 
* ltcrj , Ma immobile ; tutto e. in un pro- 



to a dire , la celelte vivanda , cui egli 
profana , è un veleno , che $' incorpora 
con elfo lui, che gli penetra fino nel- 
le midolle dell' olla , che del fuo cor- 

80 ne fa una malfa di perdizione , de- 
inata al fuoco ; eh' e quanto a dire , 
la fentenza di morte , che contro di 
lui fi pronunzia , gli fi converte nella 
propria fuftanza , e vien' a formare 
tutta una carne con elfo lui , dima- 
nierache non v'ha più mezzo, per dir 
cosi, di fmembrare, e feparare la ma- 
ledizione , che già divenne come il fuo 
effere : eh' è quanto a dire , che tutti 
eli altri peccati non corrompono il 
tondo dell anima ; ma folo ne sfigura- 
no qualche potenza , laddove quello 
delitto è un veleno , che con lei fi 
mefcola , che niente vi lafcia 'di fano , 
e arriva a corromperne i femi e i prin- 
cipi; eh' e quanto a dire , che i Sagra- 
menti profanati non lafciano quali più 
fperanza di ravvedimento . Quell' fe 
quel profondo, da cui di rado è che fi 
efea ; l' empietà , V incredulità , V indu- 
ramento ne fono i trilli frutti : havvi 
fondo filenzio; tutti con occhio tran- una maledizione anneflà a quello ec- 



quillo veggono crocirugere di bel nuo- 
vo il Signore, non cBe fi trovi qual- 
che Centurione , il quale confelfi , lui 
eflerc il Figliuolo di Dio ; tanti mon- 
dani , i quali veggono accollarli all' al- 
tare quell' anima peccatrice ; e fanno , 
che il rilalfamcnto de* fuoi coftumi 
fmcntifee la pietà di quel paflb, pren- 
dono anzi quindi occaiione di beftem- 
miare il nome del Signore , di fcredi- 
tare la virtù, e quelli che la pratica- 
no, e dire, come il Farifco : Se quel 
Gesù folTe Profeta , conoscerebbe len- 
za dubbio , qual fia quella Donna , che 
gli fi appretta per toccarlo , e ricever- 
lo : finalmente Gefucriflo non difeen- 
de nel corpo del peccatore , per rifu- 
feitarvi poi ; ma per morirvi per fem- 
ore , per vederci la corruzione , per 
ìuggellarvi con un figlilo eterno la 
morte e la riprovazione di quell' ani- 
ma . 

In fatti F, M. ficcomc la Religione 
non conofee delitto più enorme , cosi 
non v' ha gaftigo che fia più terribi- 
le . Quegli, dice l'AppofloIo , che man- 
gia e bee indegnamente , fi mangia e 
lì bee la propria condannagione : non 
dice, e condannato; ma bee e mangia 
la propria condannagione : che e quan- 



celfo , che non fi cancella quafi pivi 
dalla fronte dell' anima facrilega : po- 
trà ella forfè fare qualche sforzo j>er 
rialzarli ; ma il fuo rimetterfi farà fen- 
za conlèeuenza , e preffo ricader»; u- 
feirà forfè dai peccati più enormi ; ma 
difettofa farà la fua penitenza , e fi at- 
terra ad un filtema di coftumi repido, 
e neghittofo . in cui fi perderà poi t 
ufeirà forfè dal fecolo , e prenderà il 
partito ci ritiro ; ma ls' appiglierà ad 
uno flato fanto e troppo elevato , po; 
co adattato agli fregolamenti della pai- 
fata vita, ed entrandoci fenza voca- 
zione, quefta mancanza la impegnerà 
in mille profanazioni , cui nemmeno 
faprà conoscere , cui non potrà rileva- 
re , e che faranno le conleguenzc del- 
le prime. A chi abufa della Eucariftia 
non refla quafi più luogo al pentimen- 
to : non già che le lagrime non polla- 
no efpiare anche quello delitto j ma 
non gli fi accorderanno ; non già che 
la Chiefa non polla "rimetterlo ; ma 
perche di rado fi trovano peccatori i 
quali davvero fe ne peritano. 

Che però F. M. l'unico profanatore 
dell'Eucarillia, onde è fatta menzione 
nel Vangelo, muore miferamentc, e da 
difperato i fe ne ravvede, ma non fi 

pen- 
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pente ; piagne , ma non emenda il fuo del Calvario . Ah ! (è quell' acqua di 
tallo i grida , Ho peccato ; ma il fuo gclolìa , di cui li parla nel Levitico, 
peccato non gli è rimelTo ; muore de- era un'acqua di maledizione per 1' ani- 
^lolato , e muore riprovato : la di lui ma adultera ; fe non poteva darle in 
"anima vuole ufcire di affanno , ed in- feno , fenza lacerarle levifcere, efenza 
tolleranti ledi luivifceredi racchiudere farla fpirare da crudeli doveri •, grande 
un Dio cattivo in un luogo di orrore , Iddio ! che farà poi del fangue del vo- 
icoppiano , per aprirgli in certo modo Uro Figliuolo , ricevuto in un corpo im- 
un nuovo adito, e liberarlo dalla cor- mondo ? potrà egli (larvi riftretto fenza 
Tuzione ; Eppure Giuda non credè di punirlo della (tetta maledizione , e fenza 
aver tradito il fuo Signore : teneva Ge- che il peccatore fpiri appiè di quell' al- 
fucrifto folamente per un' uom giudo : tare medefimo , ove fen va a commet- 
mentre ricevè il di lui corpo, credette tere 1* enorme lacrilegio? Se P Arca F. 
ricevere lolcanto un fimbolodel fuo amo- M. non potè ftarfene un momento a 
re ; e quando andò al tempio a retti- lato di Dagone, che fubito il rovefeiò, 
tuire il prezzo di fua perfìdia , non fi e il fece in pezzi \ l' Arca vera di al- 
lagnò di aver tradito e profanato il cor- leanza Critto Gesù potrà poi ftarfene 
po di un Dio , ma folamente di aver entro un' idolo abbominevole , a un' ani- 
perduto il fangue innocente; e contut- ma corrotta, fenza (cuoterfi , e non ri- 
tociò quella ignoranza noi mette al co- dorrà in polvere quel corporeo, che il 
perto dal più crudele e più deplorabi- racchiude ? Se un fuoco vendicatore 
le (upplizio di cui fia fatta menzione ufcì un tempo dal fondo del Santua- 
nelle Scritture . I carnefici fi converto- rio per divorare alcuni temerarj , verni- 
no ; tra coloro che crocififfero Gefu- tivi acf offrire incenfi con fuoco ftranie- 
critto , fe ne trovarono alcuni, a' quali ro, non dovran poi ufcire dall' altare, 
quel fangue medefimo cui (parlò avea- ove rifiede il Re delta gloria , fiamme 
no , meritò la grazia della penitenza . vendicatrici per confumare que* pecca- 
Ma Giuda che nella cena lo crocifitte , tori che vengono a (tendere le (celle- 
è riprovato come un' anatema ; il fuo rate mani contro la maelVa del loro 
appoftolato , i prodigj da elfo operati , Dio ? Se non era un tempo permeilo 
il tempo eh' era vifluto predo il Salva- avvicinarli al monte , ove il Signore 
tore , niente può far cambiare la len- dava la Legge, fenza reftarne fulmina- 
tenza di fua riprovazione ; nè fe gli to -, Gefucrifto fopra r altare , fu quel 
accorda fpazio di penitenza » monte milteriofo , dov' egli fe ne ila 
Cosi è M. F. Gefucrifto meno gelo- come Legislatore della fua~Chiefa , do- 
lo li moftrò della gloria del iiio corpo vrebbe lenza dubbio (cagliar fulmini , 
naturale , che di quella del fuo corpo onde vendicare la fua gloria , e punire 
eucariftico: perdono gli attentati com- l'infolenza del profanatore , che anche 
meni contra il primo , e non usò in- nel luogo del fuo ripofo viene ad in- 
dulgenza agli altri : fi contentava , men- fultarlo . Sebbene fe quello non fa , efer- 
tre ville (ragli uomini, di un povero e cita egli però gallighi più fegrcti e più 
abbietto (òggiorno ; talvolta non ebbe, terribili d'affai, onde i mentovati non 
ove polare il capo ; non ricusò di abi- fona che ombre e figure . Se nel fuo 
tare nafeendo nel mezzo di rrli anima- Santuario non accende la fua giuftizia un 
li ; ma quando vuole celebrare la fua fuoco vendicatore) quefto V accenderà 
cena: ah! avverte , che gli fi prepari nel luogo dei fuppuzi. dove non fi ettin- 
un luogo decente, fbaziofo, adornato: guera più, non pimflceil peccatore fa- 
Canaculum grtndc ftratum.: ( Marc. 14. crilego con morte vifibile ; ma Io'piv 
*!• \ da anticipatamente i fuoi ordini ; nifee con una inviabile maledizione ; 
vuole, che tutto fu ben difpotto , che non col lacerare le vifcere dell' anima 
ogni cofa corrifponda alla magnificen- rea ; . ma chiudendo egli le paterne (ne 
Za, C j- v* n 'itb di quefto Sacramento: vifeere ad ogni di lei bifògno , abban- 
qUin a & t0 J& u d Ì€ **e F - M. dell'attui- donandola, dandola in potere di un re- 
tato delle Comunioni indegne : il pec- _ probo fenfo , e lafciandola in balia del- 
catore vi. rinuova lo Spettacolo, della* la corruzione del fuo cuore Quelle 
«foce ; ma- con circoftanze mille volte difgrazie non vi fpaventano molto M» 
pm ignomimofe a,Ge(ucrifto, di qucUe F. Io fo , perchè credete , che a voi 

non 
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non fovrafìino; contace Idi non eflcre del Sangue di Gefucrifto in quella a li- 
di quegl'infelici , che verranno a man- gulla folennità , non fia di gran Lunga 
giare e bere la loro condannazione maggiore, di quel che fi penfa . Per 
ne' lblenni giorni , che lì avvicinano ; conofcerlo balla fpiegare quali fiano 
voi divifate di non presentarvi all'ai- le condizioni cffenziali di una Comu- 
tare , Ce non dopo aver purificata la nione Tanta e profìcua -, ed applicando 
voflra coicienza nel bagno delia peni- ognuno a se le regole laiciste da fe- 
tenza : veggiam dunque, le quella cau- fucriflo alla Tua Chiefa , potrà formar 
tela baiti , per evitare una Comunto- giudizio di se medeitmo , e vedere , le 
ne indegna , c le il numero de' pecca- prdentandofì agli altari abbia morivo 
tori , che rei fi rendono del Corpo e o nò di temere . 
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SOPRA LA PASSIONE DI NOSTRO SIGNOR, 

GESUCRISTO. 

Confummatum efl. Tutto è compiuto. (7oan. 19. lo. ) 

QUefte fono l'ultime parole, colle niverfo; nel quale fpaventevol penfie- 

quali il Salvatore fpirando fopra ro a confermarli non poco contribui- 

la Croce , confuma in oggi il va , quanto da lui aveano intefo dire , 

fuo fagrifizio : quelli gli ultimi fofpi- durante la fua vita mortale , intorno 

ri, cui le fante donne e il ditetto Di- alla profumiti del giorno cHremo;cre- 

fcepolo dal moribondo fuo labbro rac- devano dunque peravventura , che il 

colgono : quelle le ultime illruaioni , mondo folle Dreno al fuo fine : Con- 

che dal loro caro Maellro rieevono . fummatum efl . 

Così abbandona egli la terra', così la- Quanto a noi M. F. lappiamo, che 
feia i fuoi amati Difcepoli doppiamen- quando avverrà l'ultima confumazio- 
te concernati, e dal dolore di una tal ne, ah! il Figliuolo dell'uomo non 
perdita, e dal profondo mi fiero dique- comparirà umiliato, ne carico di ob- 
lia ultima parola : Tutto è compiuto : brobri fopra una Croce , quale in oggi 
Confummatum efl. il vediamo; ma affilo fopra una nube 
In fatti , e che potevan quindi rac- di gloria . circondato da' fuoi Angioli , 
cogliere < e a quali iuttuoh penfìeri , e cinto di onnipotenza , di madia, di 
il loro abbattuto, e feoraggiato animo terrore . Appi leniamoci dunque a fri- 
in sì ternbil momento non fi abban- luppare la unta ofeurita di queft'ul ri- 
dona? Forfè il Sole, che fi ecclilTa ; ma parola; la qoale grandi irruzioni 
la terra , che fcuotefi , e di lutto fi - contiene , e tutta la Dottrina della 
copre - , i fepolcn, che fi aprono ; i Croce. 

morti , che riforgono ; tutta la natii- In primo luogo , il Signore avea 
ra, che pare confufa e fconvolta; fòr- fpeffo dichiarato ne' fuoi Profeti , che 
fè tutto queOo lor perfuade , che Ge- i fagrifizj de' capretti , e de' tori non 
fucrilto intendeffe avvifarli , Che colla non gli piacevano; rigettava egli co- 
nia morte avrebbe fine ogni cola ; delle ollie imperfette, anzi non le a^ 
che non potrebbe fopravvivere il vrebbe neppure mai tollerate, fé inef- 
mondo alla morte del fuo autore, che fe non avelie ravvlfati certi tratti ben- 
P attentato commeffò contra la fua chè lontani , e figurativi della immo- 
perfona , non poteva in altro modo e- lazionc del fuo Figliuolo : quelli pre- 
fpiarfi, che colla totale rovina dell' u- ludj febben rozzi eran qoelliche fofpeia. 

tene- 
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DELLE COMUNIONI INDEGNE, 
tenev ano la fua giuitizia;ma non pote- 



vano placarla : la morte di GefUcriìto fu 
dunque quella che nippli a quanto v' 
era di difectofo Degli antichi fagrifizj , 
nè altro più potè efìgere dall' uomo 
la divina GiufWaia : prima confuma- 
zione . 

In fecondo luogo , i fudditi del Pa- 
drone di famiglia le 1* erano prefa fin- 
ora lòlamente conerà i fuoi fervi : Ge- 
rusalemme avea data la morte folo ai 
Profeti , che le erano itati inviati ; ne 
giunta ancor era al colmo lamifura de* 
fuoi peccati : bifognava dunque che il 
fangue del Figliuolo e dell'erede mede- 
unno fofTe fparfo , e che l 1 iniquità di 
quel popolo ingrato in tal modo ve- 
nirti a confumariì : feconda confuma- 
z ione .. 

Finalmente : i Giufli dell' antico testa- 
mento , che aveano per 1* addietro da- 
ta gloria a Dio morendo per la verità 
non aveano offerta che fol una vita 
misera ed infelice , efpofta alle tentazioni 
de'lenfi e della carne , e un corpo fòegetto 
alla maledizione della morte ; ma Gefu- 
crifto rinunzia alla più avventurata , alla 
più bella vita che forte mai , non mai con- 
taminata da colpa neppur menoma , 
perchè impeccabile; offerifee un'anima 
cui ninno avrebbe potuto torgli , s'egli 
itertb non avéuVvoluto fpontaneamen- 
te fagrihearia ; eguftando volontario la 
morte , da cui per condizion 4» natura 
era immune , da al Padre tuo il mag- 
gior contrai i<*-' no di amore, che mai gli 
delle per l' addietro alcun Giulio : ter- 
za confumazione'. 

^ Ch' e quanto a dire , la morte del 
Salvator* , comprende tre conlumazio- 
ni | che ci manifestano tutto il nude- 
rò di quel gran fagrifizio , di cui in 
quefto giorno la Chiefa rinnova lo fpet- 
racolo, e onora la memoria: una con- 
fumazione di giuftizia per parte dell' 
eterno Pidre *, una confumazione di 
malizia per parte degli uomini una 
confumazione di amore per pa-v*di Ge- 
fucrilto . Quelle tre verità di'. * iranno 
tutta la Predica, e la f tori a delle igno- 
minie del Figliuol di Dio Non vi"po- 
trem ricavare delle iftruzioni lode , & 
delle verità al mondo afeofe , perche 
il mondo non conofee Gefucnlto i c 
vedremo , come la Croce e la condan- 
na del peccatore , e la confumazione 
della fua ingratitudine. 



Voi non pertanto , Croce adorabile , 
fiete P unico alilo che a noi rimane . 
voi in oggi portate la noftra fperanza , 
la noftra falute, inoltri rimedj , la no- 
ftra Legge, il nortro Vangelo: dal vo- 
ftro fagrato legno , tutto per noi dipen- 
de : voi ci (erbate il divin pegno del 
noflro rifeatto , e della noftra riconci- 
liazione con Dio : marti me in oggi fie- 
te un trono di mifericordia , a cui pof- 
fiamo accollarci con confidanza , al vo- 
llro pie ci gittiamo dunque con tuttala 
Chiefa ; O Crux ave ère. 

PRIMA PARTE. 

IDdio , dice S. Agoftino , non farebbe 
ne fapiente , ne lauto , ne giufto , 
anzi nemmen buono , fe il peccato po- 
tefìè andar impunito . Alla fua gloria 
egli deve la vendetta di quegli oltrag- 
gi , che gli fi fanno dal peccatore ribel- 
le - , e debitqer^jyria fua fapienza, di 
riordinare qu!jrfMi difordina dal pec- 
catore colla fua trafgrefìfione ; e alla 
fua bontà s'appartiene arrecare il cor- 
fo delle iniquità , coi il peccatore im- 
punito , co* fuoi fcravi efempj autoriz- 
zerebbe ; ed alla fua fantita s' appartie- 
ne , di non comunicarli ad una rozza 
creatura , ma di renderla mifera ed in- 
felice coli* abbandonarla : in una parola 
deve a tutte le lue perfezioni il gafti- 
go del peccato . 

Ma la fua giurtizia , che il gafh'go 
richiede del peccatore, punendolo poi, 
non trova in lui cofa , che rifarci ria 
porta , c reintegrarla : quella vittima 
non è degna di lui , l'uomo potè bensì 
offenderlo ; ma non potè riparare ali* 
offeta : imperciocché , che cola è 1* uo- 
mo , dice Giob , paragonato a Dio ? 
D' uopo era dunque che in vece dell* 
uomo una vittima di gran valore forte 
fortituita : che non avendo la terra 
creatura alcuna da fòmminifìrare la qua- 
le poteffe piacere il fuo Dio , e ricon- 
ciliarlo coli' uomo , fi abbaflaflero i cie- 
li per partorire un Giulio, il quale di- 
ventarte il riconciliatore dell' univerfo ; 
c che un'oiha, fola capace di dar aliai 
più [gloria al Signore colte fue umilia- 
zioni , che non lo averte oltraggiato 1* 
uomo colla fua ribellione , fi mettefle 
di mezzo tra i fuoi fulmini , c i no- 
ftri peccati , e prenderti fopra di se , e 
nella propria perfòna tutti rintuzzane 

que' 
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ic'dardi , della divina giuflizia contro 
i noi apparecchiati . Tale è il difegno 
della Capienza e della bontà di Dio , nel 
gran fagrifizio ch'offeriTce in oggi il fuo 
divino Figliuolo per tutti gli uomini . 

E per meglio comprendere quella ve- 
rità , offervate di grazia F. M. , che il 
peccato tre difordini contiene : un di- 
iòrdine nella mente , attela la fàlfa i- 
dea , che dell'azione vietata il peccato- 
re li t'orma; un difordine nel cuore, il 
quale contra la Legge ribellali , e non 
vuol più Ilare (oggetto a Dio ; un di- 
fordine ne' l'enfi, ch'efeono dal natura- 
le lor ufo, e fi ti ran dietro la ragione, 
cui avrebbono dovuto feguire . Ora. il 
Salvatore nella Tua agonia efpia in og- 
gi tutti tre quelli dilordini con pene 
proporzionate: primieramente la giufli- 
zia del Padre e intefi a contriflarc la 
niente di lui, imprimendovi le più vi- 
ve orridezze della colpa ; in fecondo 
luogo , ad umiliare /***«ima fu a , co- 
prendolo di quell'igni # a , che porta 
Feco il peccato; finalmente _ a gittare 
il fuo corpo nell'ultima deflazione , 
facendogli anticipatamente provare tut- 
ti i dolori dovuti al peccato . La Tem- 
plice Tpofizione della Storia ne Tom- 
min iflrera le prove di quelle verità ; V 
argomento per se medefimo impegna 
la vollra attenzione , fenza che v' ab- 
bia bifogno F. M. ch'io ve ne pre- 
ghi . 

Venuta dunque l'ora , in cui GeTu- 
criflo dovea palfare da quello mondo 
al Padre fuo , dopo aver date a' fuoi V 
ellreme pruove d' amore , colla intui- 
zione della nuova Pafoua , e avergli 
fortificati contra io fcandalo di fua 
Paflìone , colla grazia di quel cibo ce- 
lellc , e con quanto han di più tenero 
le ultime inftruzioni di un padre , e di 
un' ottimo Maellro ; già conl'apevole 
di rutto ciò che dovea fuccedergli , 
efee accompagnato da' fuoi Difccpoli , 
aual vittima , che corre al luogo de- 
sinato per immolarla . Entra nell'or- 
to degli Ulivi a trattare per 1' ulti- 
ma volta coli' eterno fuo Padre del 
gran trillerò Hella redenzione degli uo- 
mini ; e av/egnachè i fuoi Discepoli 
feffero ancora deboli , non gli vuole 
fpettatori de' fuoi deliquj , e della fua 
agonia ; fi fepara da loro ; fi prolira 
col volto fui terreno ; ed accettando 
fa prefenza del Padre tutta l 1 amarez- 



za del fuo calice: Padre giuAiffimo , 
gli dice , ecco finalmente arrivato il 
giorno della voflra gloria e de' miei ob- 
brobri : le vittime e gii olocaulli dell* 
antica Legge non erano degni di voi: 
voi però mi formalle un corpo , il cui 
fagrifizio , e i cui tormenti placheran- 
no la vollra giuilizia . Entrato fono nel 
mondo unicamente per fare la vollra 
Tanta volontà; e la Legge di morte fi- 
no dapprincipio da voi pronunziata con- 
tro di me , fu fèmpre il defiderio più 
ardente del mio cuore . 

Appena l' anima Tanta del Salvatore 
ebbe cosi accettato il fanguinofo mini- 
fiero della nollra riconciliazione , che la 
giuilizia del Padre comincia a riguar- 
darlo , come un'uom di peccato. Da 
quel punto non ravvifa più in lui il 
fuo diletto Figliuolo , nel quale tutte 
avea polle le Tue compiacenze ; vede 
egli folo un'oflia di espiazione e di col- 
lora , caricata di tutte le iniquità dell' 
univerlò , cui non può a meno di non 
làgrificare alla feverita di Tua vendetta ; 
e allora fu che tutto il pefo di Tua giu- 
ilizia cominciò a Tcaricarfi Topra qucll* 
anima pura e innocente; allora Tu che 
GeTucrilto , qual' altro Giacobbe , co- 
minciò a lottare tutta la notte contra 
la collora di Dio , e a conTuraare anti- 
cipatamente il fuo Tagrifizio ; ma di una 
maniera tanto piùdoloroTa, quanto che 
la di lui Tanta anima Tu , dirò cosi , 
vicina a Tpirare (òtto i colpi della giu- 
flizia di un Dio Tdegnato; laddove Tul 
Calvario Tu Tolo in preda al furore, « 
alla poffanza degli uomini. 

Imperciocché la giuflizia di Dio af- 
fligge l'anima di Gefucrillo primiera- 
mente coli 1 imprimere al vivo nella di 
lui mentre l'orrida deformità del pec- 
cato . E per meglio penetrare quella 
prima circollanza di Tua agonia, riflet- 
tete di grazia F. M. come in noi poco 
orrore ingerisce la colpa , e poca im- 
presone ci fa la bruttezza del pecca- 
to in primo luogo per mancanza di lu- 
me . A>f? 1' anima noflra immerTa ne* 
fenfi , non da altro quafi refla colpita 
che dalle colè Tenfibili ; poco fi appren- 
de l'orrido al'petto della colpa, che uc- 
cide l' anima , e la fepara eternamente 
da Dio; ci Tpaventa piuttoflo l'eterni- 

ma non i infamia e i orrore della trai- 
greflione , alla quale que' Tupplizj Tono 

do- 
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dovuti : anzi tutto all'oppolro ci par 
quaù* eccedente un tal gallico rifpetto 
all' offela ; e che troppo leverò fìa Dio 
nel punire con eterni tormenti le no- 
ihe ' momentanee infedeltà . Quindi fi 
riguarda il peccato , che pur cancella 
dtM noftr'anima il lìgilfo della fallite, 
ri carattere, e i lineamenti di figliuoli 
di Dio , e ci fa fuoi nimici : fi. rifguar- 
da i dico t come una fragilità , fi tiene 
per una inclinazione naturale, fi repu- 
ra una contèguenza dell' età , una leg- 
-e della noftra coltituzione , e avve- 
•lachè non li conofca ne la verità e- 
^rna , cui oltraggia la colpa , nè la 
giultizia , cui contro di se provoca e ir- 
rita; ne l'ordine, cui fov verte ; nè la 
carità,. cui eftirmie; ne la fantità , cui 
d i (onora ; ne gli eterni beni , cui c'in- 
vola ; anzi nemmeno in tutta la loro 
?ftenlione l'abilfo di que'mali , ov'ci ci 
precipita ; cosi poco u teme , perchè , 
poco lì conofee. 

Ma 1' anima del Salvatore piena di 
grazia , di verità , e di lume , ah ! ben 
ravvila in tutto il tuo orrore il pecca- 
to ; ne comprende ildifordine, V ingiu- 
iìiziì , la macchia indelebile ; ne Ycde 
le contesuenzu deplorabili , la morte, la 
maledizione , l'ignoranza ,la luperbia, la 
corruzione , tutte in fomma le pafTìoni , 
ila quella fatai fbrgcnte nate c propa- 
r,atefi ncll' univerfo . In quel dolorofò 
momento le fi fa prefente il periodo di 
tutti i fecoli , dal langue del riulto 
Abele fino all'elrxema confumazione : 
vede una tradizione non mai interrot- 
ta di colpe del mondo : feorre coli' oc 
chio della mente quella orribile ftoria 
dell' univerfo , e niente gli sfugge . nien- 
re reità addietro di ciò che può con- 
correre ad accrelcere gP interni orrori 
di fua triftezza; vi fcuopre le più mo- 
ftruolè fuperftizioni tra gii uomini Ila-, 
biltte , fpennr la cognizione del Padre 
fao,; erette in divinità le più infami 
lcdleratezze, .g!i adulteri >grincelti ,'le 
abbominazioni avere i loro templi ed 
altari : l'empietà e la irreligione dive- 
nuto il partito de' più moderati e de' 
più faggi : fe fi rivolge verlò i lecoli 
eriftiani, vi fcuopre i mali futuri della 
fui Chiefa ; gli teitmi , gli errori, le 
diflenfìoni , che lacerar doveanoil pre- 
ziofo miftero di fua unita ; le profana- 
zioni de' fuoi altari, l'ufo indegno de' 
Sacramenti, eftinta quali la fua fede , 
- fk'trr. Majfilw. Tom. II. 
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e riftabiliti tra fuoi Difcepoli i corrot- 
ti coftumi del Gentilefimo : ecco quel- 
lo che fi prelenta a quell' anima fan 
ta . 

Si fa prefente in particolare la ftoria 
d' ogni peccatore ; da quel fatale mo- 
mento , in cui per la prima volta mac- 
chiale il cuor voftro , fino al giorno d* 
oggi , delle tante orride colpe da voi 
comincile , Uditori mici , nefluna sfugge 
al fuo sguardo . Vede quella vergogno- 
fà paffione , che di età in età vi accom- 

Sagnò, ed infettò tutto il corfo di vo- 
ra vita ; vede le lue grazie , tèmpre 
inutilmente fparfe nel voftro cuore; i 
fuoi lumi fèmpre rigettati ; la voftra 
condizione, i voleri natali , le fuftan- 
ze, i talenti, benefizj tutti della libera- 
le fua mano divenuti , attefo lo {rego- 
lamento de voftro cuore, forgente e oc- 
cafìone di tutti i voti ri ecceffi : vede i 
fègreti abifiì di voftra cofeienza , ebe 
voi tanto temete di mettere in chiaro 
in quelli giorni di fa Iute: quelle inquie- 
tudini , quelle abitazioni- tii un pravo 
ro flòre , che vi tengon folpefi tra il do- 
vere , e un vano timore : vede l'anima 
voftra, tale qual'c in oggi, combattu- 
ta forfè , e cofternara per dover cam- 
biar vita , agitata da' crudeli rimorfi ;e 
nulla ©frante incapace di rifolverfi a 
fprezzare le fue catene; lafla della col- 
pa, e nondimeno impotente a dichia- 
rarli por la virtù; annodata del mondo» 
eppure incapace di fatne lènza; milèra 
nella tua infedeltà , eppure tèmpre infe- 
dele . Che più ? feofla e penetrata dal- 
la profuma folennità di queftì fanti gior- 
ni , e che nullaoftantc tutto il frutto di 
sì grandi mifterj , e delle verità udite 
nel corfo di quella fanta carriera, firi- 
ft rignerà alia profanazione delle colè 
fante , e ad una Pafqua , che metterà il 
colmo a tutti eli altri voli ri ecceffi . 

Ecco da quali orridi oggetti fi trovi 
opprelfa 1' anima samata di Gesù in fac- 
cia del Padre tuo. Non vi fu al mon- 
do vendetta, dal fangue fparfò di Abe- 
le in poi ; non impudicizie moft ruote , 
dacché i figliuoli di Dio ftrinfero «b- 
brobriole alleanze colle figlie degli no- 
mini ; non empietà efecrabilc , dacché 
la pnlierità di Caino cominciò a edifi- 
care Città ; e tributare i fuoi omaeg; 
al ferro ed al bronzo in idoli conver- 
tito ; tion beftemmie , dacché i figliuoli 
di Noè tentarono d'inalzare alle ftelle 
N un' 
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un'cd/'nziò; non attentato conerà la pa- 
tema pietà , dacché Cam infultò il Tan- 
to Patriarca nella ina mifteriofa v.b- 
briachezza; in una parola, non vi furo- 
no inoltri al mondo , pel lungo giro di 
tanti fecoli partati e futuri- che in quel 
crudele momento non fi prefèntanero 
a queir anima innocente . Quella fu la 
Croce terribile, fotto alla quale abbaf- 
sò il fagro Capo ; i peccati di tutti gli 
uomini diventai) l'uoi ; il carica di un 
mondo d' iniquità , ma mille volte più 
pelante di quello , cui porta colla pa- 
rola di fua virtù , giacche fe Tuniver- 
lo regge e foftiene , lo fa fcherzatido , 
dice la Scrittura -, laddove nell'altro ca- 
io fi lamenta pel fuo Profeta , che i 
peccatori hanno aggravato il fuo gio- 
go ', che gli hanno meffo fui dorfo il 
gran cumulo delle loro iniquità ; e che 
a sì gran péfo non potè quafi reggere . 

La feconda cagione , che in noi di- 
minuifee 1* orrore del peccato , è la 
mancanza di zelo . Ci penetran poco 
gli oltraggi eh' a Dio fi fanno , perche 
poco da noi è amato ; giacche la mi- 
fiira del dolore è 1' amore : ftamo fola- 
mente fenfibili ai noftri vantaggi , alia 
noftra gloria, a' noftri piaceri, aliano^ 
lira fortuna , perchè amiamo unicamen- 
te noi fieni ; e quello è il vizio» malfi- 
de de' Grandi . La gloria di Dio è per 
noi una pura lpeculazione ; parlando 
in attratto la intendiamo, la vogliamo*, 
ma in pratica poi non ci preme punto , 
non vi c'impegna molto il cuornoftro: 
quindi purché le perfóne che da noi 
dipendono, fiano fedeli nei loro uffizj , 
fòlleciti ne' noftri intereflì , affezionati 
alle noftre perfbne, attenti a darci nel 
genio; che vivano per altro feoftuma- 
ti , fenza regola , fenza timor di Dio , 
quefto poi poco c' importa . 

Ma I* anima fama di Gefucrifto, eh' 
altro non cecca che la gloria del Padre 
ilio , e lui ama con un immenfo amo- 
re , infinitamente più «rdente di quello 
& tntti i'Cherubini ; ab ! che penetra- 
ta è al visio dagli oltraggi, cha ralla 
fuprema grandezza fi fanno . Il dolor 
di Davidde per le prevaricazioni dell' 
univerfo; l 1 amarezza e lo zelo di Elia, 
per gli fcandali e l'idolatria d*Ifraeflo; 
la triftezza e le lagrime^ di Geremia per 
le infedeltà di Gerufalemme , furono de- 
boli imitiagiri della triftezza del Salva- 
tore a villa delle colpe di tutti gli uo- 



RDT santo: 

mini : guanto più ama , tanto più pe- 
na; e freorae nonhamifura l'eccelfivo 
mio amore , così (battio ed e ti remo è 
il fuo dolore e il fuo martirio • 

ÀfcfY vorremo lifpere talvolta , fè la 
noftra converfione . fia poi fiata nncera, 
le al prefente viviamo nei fuo amore 
e nella fua grazia . Io fo che a neflu- 
no è paiole , fe fia degno di amore o 
dà odio ; ina fe v' ha modo di affi cu- 
rarcene in quella vita , quefto farebbe 
fèn2a dubbio il chiedere a noi ileffì , 
fe gli fcandali, onde tutto giorno tiara 
tdtimonj, ci affliggano e ci addolori- 
no ; fè i difcotfi empi e diflòluti de* 
mondani tra quali viviamo ; fe i mali 
della Chiefa , le profanazioni de' Tem- 
pli e (degli altari , la pubblica licenza , 
e la depravazione de'coflumi riempia- 
no il nollro cuor di amarezza . Se con 
occhio tranquillo miriamo i noftri fra- 
telli' rravviare , ed oltraggiare il Signo- 
re, al quale appartengono ; fe anzi ci 
troviam qualche forta di piacere nel 
convivere con elfi ; noi non amiamo . 
Quando fi ama davvero Iddio , (tan- 
no a cuore gì' intereflì della fua glo- 
ria *, e chi non fente gli oltraggi , che 
all' oggetto amato fi fanno , non fi 
può dire che Io ami ; queft' è anzi 
una colpevole indifferenza , che più 
all' odio fi avvicina , di quello che all' 
amore . 

Finalmente, l'ultima cagione, chedi- 
mi milite in noi 1* orrore del peccato , 
è il mancare di fantità . Siccome na- 
feiam tutti peccatori , così ci familia- 
rizziamo fin . dalla culla coli' idea del 
peccato; miriam il peccato, dirò così , 
con occhi da peccatore ; e intanto ci 
pare meno fchiffofò , in quanto che non 
ci fpaventa mai troppo un'oggetto , che 
ci ralfomigh'a . Ma l'anima l'anta del 
Salvatore nella fua agonia ah ! non fa 
come raftìcurarfi contra "^orrore , che 
le imprime la colpa ; più innocente e 
più pura quella fant* anima delie celefli 
' elligenzc, vedbfi all' improvvilò ag- 
gravata di tutte le noflre iniquità ; di 
maniera che cogli occhi di tu» divino 
pudore vede fopra di se le più abbomi- 
ncvoli impudicizie de' peccatori ; cogli 
occhi della clemenza, fi vede annerirà 
dai loro odj e vendetterv cogli occhi 
della più viva religione fi vede dafòno- 
rata dalle lorò empietà e beftómmie ; 
in una parola cogli occhi de4hfl*imY 
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sede xront aminata dai loro oitenza ! E quando la volita. graai* opte- 
• .k . fi in un' anima compunta quelle rive 
Ah! allora- fu j che con indicibile òr- tfigoaolè mipreffioni , che precedono 
rore cominciò a 1 ritardarli V** 1 *** 1 '* fi* > la converfione» gli Angioli (iella Chic- 
che non potè più (ottenere la vitta nero- la , i Miniflri di riconciliazione 4 han 
rnen di sè fteflb , che venne meno * filtro ebe tare ohe come quel]' Angiolo 
cadde in mi deliquio e in afta trittez- conlòlatorcch? al vollro Figliuolo invia- 
la mortale: Cmpit eont*ifiari\ & tner ile, (ottenere il peccatore nella fua pe- 
flus effe . ( hUuth.zé. 37. ) Ah Svorrebbe niterwa , confodaxlo tmt £aoL fpaventi , 
pur dittogliere tt'innìoeenci fooi i'guardi rafciugare le lue lagrime ,. moderare V 
da un Sì orrido oegetto ; ma la giofti- eccello 'del fuo dolore ; e lungè dal rif- 
zia del Padre a contemplarlo- l'aittigue , vegliare ti fua tepidezza , abbattere la 
e ve l'applica quali per fonili': un ri- lùa alterigia, e il Ino orgoglio, raddol- 
gorofo lume li. inveite, che non le per- cirgli l' amarezza dei Tuo calice , - ed il 
mette di diftrarre neppur un momento rollore della fua umiliazione . 
l' interno (guardo dall' ignominia , ond' Ed ecco F. M. la feconda circottan- 
è ricoperta ; e lenza dubbio^ mortagli- >z»!delr'agdnia del Salvatore ; l'ignomi- 
rebbe lotto il rigore di quelle prove;, wa, onde il divin Padre Io copre : an- 
le la'gittftizla del Padre (u©;noavTa.Tel : - nicnt amento y cui da elfo elìge la lua 
vie riferbata a* più lunghi tormenti , ie gmlìària in espiazione dell'orgoglio dèi 
ad un fagrifizio più ttrepitolò.»* ;j peccatore ciob per ripararne il feoon- 

■Vedete. Uditori miei, vedete» come dodifordine. « 
l'anima fanta di Gesù fpira quafi pe.r Imperciocché, primieramente è umi- 
dolore e vien meno ; perchè penetrata liato nell* opinione de' Cuoi Difcepoli , 
dall'orrore che ifpira il peccato^ quan- tettimonj de' fuoi timori , di fua op- 
do fi mira al lume, di Dio ? Ecco il preflìone. Perde ad etti in faccia la dì 
modello del dolore 3 , <hè al Tribunale lui fant' anima , tutta perde la fua co- 
di penitènza portar dovete , quando ci danza a villa della morte: egli , che 
"verrete in quwi giorni di tfaiu» j :per àveali tante vofte -incor3ggiti a fotte- 
pi acare Ta giultizu di Dio intorno alle nerla , contraddice poi ih oggi co' fuoi 
vottre colpe . Gesù nella fua agonia è efempj alla dottrina i è coftretto a con- 
Tefemplare de**penitenti ; eppure* noi vi feflar loro pubblicamente il fuo timore, 
vedremo accollarvi ci cogli occhi afeiut- e la lua tritteZza: implora anche il lo- 
ti e col ciw>re tranquilli' ;{** fenfibili ro focccffo, e gli fcongit&a , che non 
al roflòre di un'-accufa , cri<fO»llà moi- «l'abbandonino nella fua oppremone, e 
titudine e alla enormità delle «cadute , nel colmo de* fuoi affanni : Suftinete 
onde verrete a confettarvi .• eppure ci A/r, & tagliate mecum . ( lkkktV* |Ì« ) 
racconterete la ttoria crudele di voftra AhTM.F. Pietro può mai riconolcere 
vita , come lòglionfi raccontare certi in tai circoftanze il Crilto , il Figliuol del 
fatti indifferenti; e ci vorrà tutta l'è- Dio' vivente? non ritratta gih nel fuo 
nergia della (anta parola per rifvegliar- interno la gloriola fua contéfTìone ? e 
•vi dalvottro letargo, perittrapparvi dal non comincia quindi appunto co' fuoi 
cuore qualche debole (èntimerito di com- dubbi . eeol fiso iìupore, a rinunziare 
punzione; e converrà disputare, litiga- al divino fuo Maeftro? Ecco qual con- 
re , (congiurare , infinnarfi , agevolare rettone è cottretto a foftrire Gesù .-non 
eziandio, per indurvi ad accettare i ri- fi contenta di caricarli de'noftri delit- 
medf ; e (e vorrem aprirvi gli occhi , ti, ne prende anche tutta frpra di sfe 
perchè vèggiate lo ttato deplorabile di la confufione ; e noi vogliamo , ch'eziart- 
voftra coscienza , e obbligarvi a>'ttfap- "dio la noftra penitenza ci metta in cre- 
pare dalla fronte l'occhio che vi fcan- dito pretto gli uomini: non cerchiamo 
dateti* , -e allontanarvi da una occalìo- d'effere 'applauditi nei patti die 
ne per voi di rovina ; refifterete , vi diamo per convertirci : tutto quèllò che 
lagnarete, ci taciterete come perturba- urMiliarne potrebbe , lo feinfiamov eptne 
tori delle cofeienze , che portiamo i po- -un'imprudenza, e come uh^eccqflodt'ifè^ 
veri peccatori a diffrazione . AhtmlO : lo : nói rlftrigniamò la nòftra ' VifTft *ì 
Dio! ed è qùèfta' la maniera di placar- doveri, che il mondo approva : abbfa-n 
vi ? fon quette lè (ante ahgonie della pe- Cercata la ttima de?li uomini nè' Wtri 

Si z dilòr- 
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diior^ni , la cerchiarli anche nella no- vilmente s'addormentano; f* d'uopo che 
ftV* penitenza , e benefpeiTo qaella^Ya- il Salvatore jli rimproveri della loro in- 



ulta mene lima , che ci porto aa euese tnrrexenza. È non potete, dice , loro , 
-peccatori, ci fa diventar penitenti . vegliar meco un'orari Sii non ptituifiis 
In fecondo 10050 , umiiiaaione nel una bora vigilar* mecum ? C Mattb. x6. 
foccorfo , che riceve d* un'Angolo . E' 40. ) PatUce egli folo ; pare che tutti , 
si cflremo il Tuo 16 nimen to , si gagliar- anche i Tuoi cari Difcepoli , entrino ne- 
«le impreflìoni fanno in quel!' anima i gTimerelfi della gjuftizia del Padre fuo ; 
terrori della morte > o per meglio dire, ^Ah ! tanto dilicati non fiamo intorno 
la mano del divino fuo Padre con tan- alla fedeltà de' noftri amici ; il meno- 
to rigore fopra di lui fi aggrava, lice he rrio raffreddamento ci offende ; ogni pie- 
la d r uopo , che un 1 Angiolo difeenda colla mancanza di attenzione c inalpri- 
dal cielo per coniolarlo , per fortificar- ice: .ci quereli am tuttogiorno, che quel- 
lo» e ajutarlo , come poi fece Simone li che più ci fono obblrati , fon quelli 



>V , C ajui«nu , lune yv» «svs vyniivDv nn.ui. p»« »-« luuu UUUI UH , iuii ifucm 

Cireneo fili Calvario , a portate quefta appunto che fi oppongono a' noftri van- 

Croce invifibile : Apparati t ìli Angelus tagg}: impariamo da (ìelucrifto a non 

•de ce/o , confortanj entri. ( Lue 11. 4?- ) afpeteare checcheflìa dalle creature , e 

Angioli del Cielo: ab! non era giàque- ad efiere anche pagati folo ,d' ingratitu- 

fto un tempo il voftro miniftero, e lo- no. finalmente gli uomini hanno quali 

lo vi avvicinavate a lui por fervido e ragione di fcordarlì de' noftri benefizj , 

pet adorarlo : ma in oggi fi è abbaffa- o di lafciare indebolire la loro ricono- 

to fotto di voi , egli che colla virtù feenza , la vanità , il capriccio, il pro- 
delia fua parola il tutto regge, non può 
(occorrere se fteffo . eccolo in vollra 
mano , debole , tremante , poco roen 
che fpirante > e a mendicare coftretto 
un follievo tanto difdicevole alla fua 
loria . Gefucrifto non vuol'effere con- 



prio intereffe , han d'ordinano piùpar- 
te ne 1 buoni uffizj che da noi ricevono, 
che T amicizia ; noi cerchiamo noi Ilei- 
li nell'obbligarcelU ma Gc lucri ilo quan- 
do eleffe i fuoi Difcepoli , non attese- 
le- non all'amore eh' avea per elTì \ e 



lato da'fuoi Difcepoli ,, e non ricul'a perà la- loro ingratitudine tanto più u- 



il miniftero di un'Angiolo confolatore , 
per infegnarne , che nelle noli re affli- 
zioni non occorre cercare la noftra 
confòlaaione nei vani difeorfi degli uo- 
mini , i quMi, moft rano d' infcreffariì 
nelle noli re difgrazie ; ma nella pietà, 

e nella femplicita- de'Miniftri del Signo- violento dolore dell'anima fua 



miliance è per lui , quanto più (incera 
era fiata per elfi la fua tenerezza . 

Ecco quali umiliazioni foffrì il Sal- 
vatore nella fua agonia: ma era.necef- 
fario eft^ en ^. inoltre il reo piacere , ter- 
zo difofe del peccato ; che però il 



re , di qnegl' Inviati del cielo , che ci del fuppliaio , che, il di\m Padre gli 
cfponeono la fàpienza e la giuflizia de* prepara, è la terza circoflanza di Ina 
fuoi ordini fbpra di noi ; per in legnar- agonia ~ In fatti a tutti è noto , qu an- 
no, che il Signore è gelofo maffìme del- to 1' apprenfione di un tormento immil- 
la fedeltà dèlie anime afflitte ; che il nente e inevitabile, fèmpre fu piùcrur 
c e re are altri follievi e conforti da queir del e del tormento ftefTo; e come in una 
li della Fede e della Religione è un' maniera mille volte più dolofofà fi muo- 
ofeurare la gloria de'noftri travagli ; che re per timore che per dolore . Ora la 
nel fUenzio fta tutto il merito di un' giullizia del Padre órefenta diftintamen- 



anirna tribolata ; che communicando a- 
gli uomini le no 11 re afflizioni per muo- 
verli a comparitone de'noftri mali , ri- 
veliamo il iégreto di Dio in noi , per 
dir cosi > e pesdiamo il diritto di pale- 
ad elfo , e di riceverne da lui 



te all' anima del Salvatore tutto l'app v 
rato della Croce ; la notte del Prettv 
rio , gli fputi , gli fchiaffi , i flagelli , le 
derilioni, il legno fatale; e quelle cru- 
deli immagini anticipatamente il croci- 
figgono. I&Ua Paflìche i tormenti l'uu 
l' altro u lue cedettero , non fu nel tem- 



Final mente r umiliazione nel fono© e po fteuo derifo, flagellato , cpronato, 
ella fuga de' fuoi Difcepoli . Lo fpe*- ferito , J croci&fTo i 



nel! 

ti colo di l'uà agonia non gli muove : 
veggono- eoa. occhio indifferente il lo> 




, ma qui tutto in un 
punto pa rife e i tutti in uno fi riunifeo- 
i fuoi dolori ; e l' anima fua bene - 



con. occhio indiherente il lo> no » tuoi dolori ; e V 
Maeftro lottai colla morte,* detta va naufraga in un mare ditribur 

lazio- 
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{azione e di amarezza . Sul Calvario , tuo , farebbono flati rigettati i noftri 
tutta la natura (concertata darà per lui patimenti; offerendo egli dunque la pro- 
legni di pietà ; gli fteflì Tuoi ninuci lo pria vita , difpofe la divina giuftizia ad 
riconofceranno per Figliuolo di Dio : accettare il debole ftgrifizio della no- 
qoi paci ice nelle tenebre enei (ìlenzio, (Ira penitenza: il merito del tuo fan- 
e (ino i Tuoi più cari lo abbandona- tue, unendo le noftre lagrime e le no- 
no, "re macerazioni alle Tue, diede loro un 
Quindi non potendo più reggerequeu" valore degno di Dio : dacché mori Ge- 
anima (anta al pefo de' (boi mali , e lucri ito per l'uomo, e in vece dell'ilo- 
Trattenuta per 1' altra parte nel corpo mo j l' uomo k può patire per Iddio ; l* 
dal rigo re della divina giuftizia ; op- uomo non è più indegno di Dio . £c- 
prellb da un'afflizione mortale, lenza co qua! fia il prezzo del (angue diGe- 




;;co' 

(ha agonia combatta contro la morte e renduti utili e vantaggiofì i uoftri pa- 

contro la vita ; ed un nidore di fan- timenti . 

gue , che (corre fin fui terreno , è il Eppure dopo aver fagrificato al mon- 
trifto frutto di si penolì «forzi ; Et /*- do e alle paffioni la più bella porzione 
Bus efl judor ejus ficut guttae fanguinis di noftra vita , agni piccol difagio ncl- 
duurrentis in terrai* . ( Lue. a». 44. ) la penitenza ci (paventa: dopo averne 
Eterno giuftiflìmo Padre! fanguedovea fofferte d' ogni (orta per la fortuna , 
duii'-jue ("pargere il voftro Figliuolo an- per li piaceri , ci quereliamo , quando 
che in quefto interno fagrihzio ? non u tratta poi di patire per Gefucrifto ; 
balìa che debba eflfere (parlò da' Cuoi il (uo. giogo ci opprime ; ardue e peno- 
nemici , che vuole la voftra giuftizia fe furono le noftre paffioni ; la noftra 
vederlo (parlò anche prima? virtù vogiiam, che fia comoda e tran- 
0 Ecco (ino a qual fegno , quel Dio quilla ; e" lènza aver provati altri rigo- 
che noi crediamo si buono , porta ne r i nella nuova intraprela vita , che di 
più né meno la lua vendetta contra il edere ufeiti da certi coftumi dilòrdina- 
proprk) Figliuoi*, cui vedeva carico di ti , i quali forfè difdicevano al noftro 
noftre colpe . Qual motivo per noi d' decoro, crediamo, che tutto fi a fatto, 
impegnarci in rigorofe'.ri parar ioni di pe- c che il Signore non polla elìgere dav- 
nitcnza , e di impiegare tutta la vita , vantaggio . Ah ! cono(icia.n pur poco 
per elpiare i traviamenti de' noftri pri- F. M. la giuftizia di Dio ! Non *' ha 
mi coftumi ! Eppure i patimenti di Ge- rtm'.ffione . dice V Appoftolo , fgnzafpar- 
liicrifto fervono appunto di pretcfto al- gim:nto di /angue . La penitenza è un 
la noftra impenitenza : crediamo, che l'jgrifizio fanguinofo; ch'é quanto adi- 
avendo egli tanto per noi patito, non re, che i dolori della penitenza debbo- 
ci refti a far altro ; e che non ci ver- no farli fentire anche da una carne ri- 
rebbe dalle fue pene si gran vantaggio, belle; e che Iddio non fi placa colpec. 
(e anche a noi folle neceflario patire , catore^ fe non allora, che per l.'eccef- 
com' egli pati . O mio Salvatore! lìc- fo di (ua contrizione fi riduce ad ago- 
che farete voi dato l'uom de 1 doloti , nizzare di trirtezza, e che già fpiraro- 
perche poteffimo noi eftere voluttuofi e no le lue paflìoni fotto i colpi delle (ne 
leniuali? 1 voftri patimenti faranno un' macerazioni, e de' fuoi patimenti 7 . Vi 
abiura della voftra Dottrina? la voftra adoriamo dunque, o mio Signore, nel- 
Croce, una difpenfa per noi de' voftri la voftra agonia come modello de' pe- 
precetti di crocififlìone? e la dolorofa nitenti: ecco quello che de«e corta rei la 
voftra morte, il lenitivo del voftro riconciliazione col voftro divino Padre. 
Vangelo ? Con gran ragione però io vi dicea , e(- 
Come F. M. ? il prezzo del fangue vfere l' agonia di Gefucrifto una confu- 
fuo , che die valore ai noftri patimen- inazione di giuftizia per parte del Pa- 
ti, farà poi quello che gli renderà imi- dre, poiché a lui fa (offrire tutti gli 
tili? Gefucrifto tutto ha patito per noi, orrori, tutta l'ignominia, e tutti i do* 
é vero; cioè noi tutti eravam condan- lori dovuti al peccato; ma lafuamor- 
nati a patire; ma s'egli non aveflé pa- te é inoltre una contumazione di ma- 
£uar. Maflihn . Tom. II. N l lizia 
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tizia per parte degli uomini ; come ve- 
dremo nei procreilo di quella fiori a. 

SECONDA PARTE. 

IN due maniere fi confuma in oggi 
la malizia degli uomini colla mor- 
te di GefucriftjO : vi li confuma pri- 
mieramente, perchè a quell'ultimo le- 
gno arriva ove può giugnere, e gli E- 
brei mettono il colmo alla mifura dei 
loro padri col più nero di tutti i de- 
litti: fecondariamente vi lì confuma, 
perchè ha per efla la fu a efpiazione e 
il fuo rimedio \Quell' è queìla doppia 
confumazione predetta a Daniele dal- 
l' Angiolo , quando a lui predifle la 
morte di Crino. Verrà a confuroarvi- 
Ci la prevaricazione , gli diiTe , colla 
malizia di coloro che j! metteranno 
a morte; Ut confuntmetur provane atto ; 



Seniori , ad arnftar: il Salvateti . Chi 
l'avrebbe creduto F. M. che un Dilce- 
polo follevato, per elezione fattane da 
Gefucrifto medelimo , alla fublime di- 

Sità dell'Appoftolato , il compagno de' 
ri viaggi , il confidente de' fuoi fegre- 
ti , il tellimonio di fua innocenza , di 
fua fantità, de'fuoi prodigj, fino a quel 
giorno onorato della fua familiarità , 
poc'anzi pafeiuto della fua carne e del 
Tuo fangue , emparifle alla tefta de* 
fuoi carnefici , t ordiliè e conducefle 
egli lleflb il progetto della fua morte? 
Che tnllezza, che affanno al cuore di 
Gefucrifio, vedere un'amico, un'Appo- 
ftolo eletto per farlo conofeere e ado- 
rare da tutti gli uomini , e a morire 
per lui e per la fua Dottrina x divenu- 
to il principale autore della lua perdi- 
ta ! Ah ! F. M. una volta che ci iìam 
meni a feguire Gefucriilo mediante una 



(Dan. 9. 14J ed il peccato ne fia can- rinnovazione di collumi , conoiciuti 
celiato, e morra anche egli al morire che s'abbiano gl'inganni del mondo, e 
di Gesù : & finem accipiat peccatum y le gran verità della Fede , come fece 
<Sf deleatur iniquità* . (Ibid.) Quella quello Difcepolo , e fi diventi com' elfo 
dottrina niente ha più di forprendente, infedele , non riconoice più confini V 
dacché l' Apposolo c'infegnò , che col infedeltà: di tutto è capace chi potè 
peccato Gelucrifto ha condannato il render vana . 1 grazia , che ci avea ri-» 
peccato ; e fi è fervito della più nera tirati dal dilòrdine : il grado di virtù , 
malizia degli uomini per operare in el- a cui eravamo innalzati , diviene ap- 
<ì la maggiore di tutte le mifericor- punto la mifura dell Vitto , ove rica- 
die. dendo precipitiamo; ne v'ha eccetto si 
Ora iodico, che la malizia degli uo- nero, cui temer non fi polla da quelli 
mini in o«g* al più alto fegno anJò } che dopo aver camminato per qualche 
ove potelfe mai giuntele; oflìa che fi tempo nella via di Dio, ritornano al 
confideri nella debolezza e nella per- fecolo , e di bel nuovo fi dichiarane* 
fidia de' Difcepoli , che rinegano e ab- contra Gefucrifto . 
bandonano il Salvatore; o nella dop- -*Oficrvate in (itti fino a qual fegno 
piezza e nella frode de' Sacerdoti e Dot- arri va la perfidia di quello infedele Di- 
tori , che il giudicano; o nella inco- fcepolo : non già fen viene a fronte 
flanzae volubilità del popolo, che vuol feoperta a forprendere il lùo buonMae- 
la fua morte; o nella viltà di Pilato, ftro ; ma il fuo nero difegno afeonde , 
che lo condanna ; o finalmente nella lotto le più tenere telKmonianze di ami- 
inumanità de' manigoldi , che il croci- cizia ; dà un làgrilego bacio a Gefucri- 
figgono- Seguitiamo il racconto de'fuoi fio, bacio, dice S. Leone, che ferifee 
colori , ed oflervate meco di grazia il cuore del divino fuo Maeftro, di una 
tutte quelle circofianee. maniera mille volte più dolorófa che 
Primieramente , nella debo'-'zzao per- non glielo feri la lancia del Soldato fo- 
fidii de'Dilcepolt , i quali ro tradiico- pra il Calvario: converte il più dolce 
110, e l'abbandonano. Appena, dice il legno di pace , in legno del j>iù nero 
Vangelo, appena Gefucrilto rinvenuto tradimento ; ardifee accollare l'empie 
da quella dolorofa agonia, (lava per fi- Slabbra, che poco prima avean detto a' 
nir di parlare a' fuoi Difcepoli, che ec- Sacerdoti : Che mi volete dare, ed io 
co Giuda , uno de* dodici , alla tefta di vel conjegnerb nelle mani ? ( Matth. >6. 
una mafnada di Soldati , di baftotu e di 15.) alle fagratc labbra di quegli che 
Jpade armati , i quali vengono di com- può fulminare il peccatore non con al- 
mejfwne de' Principi de* Sacerdoti e de' tra che col forno della lua bocca ; e 
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nulla ottante la lua nera perfidia , non 
ode uicirne > che parole di pace e di 
clemenza : e ancor trattato da amico 
Ami ce : lì vuol ignorare il Ino dileguo •• 
Ad quid venifti ? ( Ibid ) forfè per dar- 
gli ad intendere , eh' a tempo era an- 
cor di pentirlène , e che il calò non e- 
ra ancora per lui dilperato . Difcepolo 
infedele ! ne vi fi fende il cuore , ne vi 
fencite rifvegliare in feno un po' di te- 
nerezza per un sì buon Maeftro? e po- 
tete lòftenere la foavita de' fuoi fguar- 
di sì avventurati per chi & infedele, la 
maeiVa di l'uà perfona , il divino fplen- 
dore di quel volto , V affabilità di lue 
parole , e non cadere a' fuoi piedi per 
dolore , e non chiederli con un torren- 
te di lagrime della voilra perfidiali per- 
dono ? 

Quanti imitatori del fuo efempio in 
quefta lanta folennita! quanti perridi , 
i quali fi avvicineranno a Gefucrifto 
appiè dell'altare, ma con un cuore ri- 
filato già di tradirlo ; che gli daran- 
no il bacio di pace nella partecipazio- 
ne dell' adorabile Sagramento , ma per 
lalvare le apparenze ; ma fol perchè il 
loro grado e la lor condizione gli met- 
te troppo in villa degli uomini , ne 
però fanno come mancare a quefto do- 
vere ; ma per puia convenienza , e per 
non dar luogo a' difeorfi e alle pubbli- 
che rifleflìoni! quanti indegni Crilliani, 
a, quali dira il Signore , quando gli ve- 
drà approflìmarfi al tanto altare : Infe- 
deli ! voi con un bacio tradite il Fi- 
gliolo dell' uomo ! voi {ceglieftc il più> 
preziofo (imbolo del mio amore per ca- 
ricarmi di nuovi oltraggi ! Ojculo Fi- 
lium bominìj ttadis ! ( Lue. z*. 48. ) 

Ecco dunque il Salvatore del mondo 
in potere di un traditore e di una trup- 
pa di furio!! : qui comincia la ftoria 
pubblica di fue ignominie . Gli metton 
le mani intorno , il legano , lo ftrafeina- 
no agguifa di un malfattore. Pietro Cul- 
le prime fi mette fulla difefa , e il- Sal- 
vatore comandandogli di rimettere il 
ferro nel fodero , c 1 infegna , che V ar- 
mi, cui venne a lafciare alla fua Glie- 
la, lòn'armi fpirituali , che la pazien- 
za, l'orazione , la fantita fono le più 
ficurc ditele de' fuoi Minili ri \ che po- 
tendo anch' egli valerfi di lesioni d'An- 
gioli per combattere ifuoi nimici , ne 
fece in cambio vendetta col pregare per 
elfi ; che la tua Dottrina non dovea 
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ellenderfi e follenerfi , fe non colle maf— 
firae di carità , di dolcezza , o di umil- 
tà , le quali infegna ; e che finalmente 
la lpada , che ci dava in mano , era Ibi 
desinata a diftruggere le paflìoni .enon 
i peccatori. Quindi Pietrofmentifce do- 
po il fuo coraggio : un indifereto zelo, 
effetto di un' indole ardente , non è mol- 
to durevole , e al primo pericolo fe ne 
feopre fubito V ilhifione e la debolezza : 
già non più d appretto , ma Ibi da lun- 
gi fiegue il divino fuo Maeftro , cui- / 
quella turba infoiente ilralcina dinanzi 
al Pontefice i ed ecco l'oftentato zelo 
e coraggio , che va a finire ad una rea 
timidezza . Chi lèguita fol da lontano 
Ge^ù , e ftentatamenre , non dura gran 
tempo a tenergli dietro : non v' ha co- 
fa più pericoli 1 ; , quanto lafciarfi traf- 
portare da l temperamento , e dal capric- 
cio , ove dovrebbe aver luogo lo zelo : 
fi crede ditendere Gefucrifto, e fi cerca 
di lòddisfare léftetfo ; e gl'indifcreti ven- 
dicatori della verità l' oltraggiano tal- 
volta più coi loro fcandali e colle lo- 
to cadute , che non 1' oltraggino i fuoi 
nimici colla loro ribellione . 

In fatti , lento già quello debole Di- 
fcepolo proteftare altamente nella cafa 
di Caifa , di non conofeere Gefucrifto; 
una donna lo fa crollare ; una ìempii- 
ce interrogazione lo fa apoltata e {per- 
giuro : fino a tre volte gjura , eh' egli 
non è Difcepolo di Gesù , e lo giura 
fotto gli occhi del fuo buon Maeftro; 
legato , afflitto , derifo , calunniato ; ag- 
giugne quefto nuovo dolore alla fua cat- 
tura . Grande Iddio ! che caduta ! il 
primo de Pallori , la colonna delie Chie- 
lè, 1' Appoftolo della Girconcifione , il 
Difcepolo chiamato Beato da Gefucri- 
fto roedefimo , e al quale il Padre cc- 
ielte avea rivelato il Miftero di Ch- 
ilo .' 

Pietro capo della greggia , parlando 
a nome di tutti gli altri Dilcepoli ,• 
confeiTa generotamente Gefucrifto: mcn- 
tr'egii è lòlo e lontano da Fedeli , cui 
avrebbe dovuto foftenere , radunare , in- 
coraggiare , in quella trilla occafione Pie- 
tro cade. I Pallori non fono tìcuri , fe 
non quando fon circondati dalle loro 
pecore: allora fon da effe difefi , come egli- 
no le difendono*, quando fe ne allonta- 
nano , e abbandonano , tutto è d3 te- 
mere per loro : in mezzo alla lor grec 
già il Signore ci' invefte di fortezza r 
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gli riempie di lume , gli colma di be- piuttofto dall' amor proprio , che dati 
nediz ioni, perchè in tali circoltanze gli odio del peccato; ci affliggiamo , ma 
confiderà come fuoi Miniltri , a' quali per rammarico di non poter trovare la 
promife la Tua attinenza nelle penof'e noftra felicita ne' piaceri de" (enfi; fi- 
funzioni del loro miniftero; fuori di que- vorebbe eifer felice e tranquillo nella 
Ile non gli conofce più ; fon uomini colpa, e ci turba e ci affanna il non 
fenza forza, lènza fermezza, fenza di- poterlo cffcre: ci sdegniamo contranoi 
gnita ; e toftochè inutili diventano alla lteflì , perchè non ci riesce di fermare 
Tua Chiefa, gli comincia a guardare con il piede nella iniquità: ci dzn pena le 
indifferenza : nelle fteffe funzioni , che inquietudini , che li provano , ma non 
formano i loro doveri , confi Ile altresì la i/dilòrdini; ne' quali fi vive; le reevo- 
loro ficurezza e la loro forza. lutta ci amareggiano e ci annoiano , 
Ma una caduta si vile non cancel- non perchè iìano abbonii ne voli , e ne* 
la dal cuore di Gefucrifto cucilo Di- fande , ma perchè vane e incapaci di 
fcepolo infedele: degno ancor lo ritro- contentarci; ne ci rincrelce reflèreni- 
va de' fuoi fguardi; anche in mezzo al- mici di Dio, ma l'eflere d'aggravio a 
le calunnie de' Sacerdoti , alle iropofture noi mcdefimi . Così nella ingratitudi- 
de' fallì teflimonj , agli oltraggi de' là- ne de' difcepoli , che abbandonano , tra- 
crileghi che lo inlultano , alle grida tu- difeono , o rinegano il Salvatore , econ- 
multuanti di coloro che dimandano la fumata in oggi la malizia. 
Ina morte, ravvila tutto dolcezza e foa- Ma in fecondo luogo è inoltre con- 
vita quel debole Appoflolo ; filTa in lui fumata nella frode de' Sacerdoti ,che lo 
il divino fuo fguardo , e con un muto condannano . Imperciocché "primiera- 
linguaggio , cui le fuc ignominie ac- mente il pentimento di Giuda punto 
creìcono efficacia e tenerezza : Ed eque- non gli muove : egli fen viene a di- 
ita, gli dice jlafcdelù, che mi avete tante cbiarare ad eflì , colla difperazione di- 
volte giurata ? io ho potuto fòflenervi pinta nel volto , che peccò tradindo il 
(all'onde del mare , debole Difcepolo , l'angue innocente : può darli teflimo- 
e difendervi dalla violenza dei venti e manza men fofpetta di quella? Il rrimi- 
delle procelle .-temevate, ch'io non avef- co di Gefucrifto , che depone a favore 
fi poi forza di difendervi dalla potenza di fua innocenza : un traditore , che 
degli uomini? la voflra caduta mi ha non per anco ha goduto il frutto del 
più umiliato , che non abbian fatto tut- fùo tradimento, e viene a reflituirne il 
ti gli oltraggi , de' quali mi vedete ag- prezzo fanello : uno fventurato , che 
gravato : voi avete giurato , che non niente già più fpera dal fuo Maeftro , 
mi conofeete; ingrato/ ma vi conofeo e che vedendolo umiliato, oltraggiato, 
ben io ancora : ravvilo ancora in voi e vicino ad di ere condannato , non fi 
il Capo della mia Chiefa , e il Pallore Infinga , che fìa egli in calò di ricono- 
delie mie pecore : vi amo ancora in- fccre un giorno quella fua ritrattaz io- 
degno come ne ficte ; e quelle lagrime ne , e quello fuo pentimento; la fola 
che vi veggo feorrer dagli occhi , tòno forza della verità gli cava di bocca la 
nel tempo Hello e il frutto del mio confeflione del luo delitto : può darfi 
amore per voi, e l'efpiazione del vo- dunque teftimonianza più favorevole di 
llro fallo . quella fua ritrattazione ? Eppure quegl' 
Appena commeffo l'oltraggio, è an- iniqui Giudici, che della fua debolezza 
che dimenticato . E quante volte ap- s'erano ferviti, chiudono poi gli occhi 
pena corame/fa la colpa gittò anche lo- al fuo pentimento. Penlaci pur tu, gli 
pra di noi Gefucrifto , come fopra que- dicono : Tu videris . Come fe non ci 
Ilo infedele Appoflolo , uno fguardo di avclfer eglino a penfare , ove trattava- 
mifericordia , eccitò nel noftro cuore dei fi di condannare un'innocente, difpar- 
vivi e cocenti riroorfi; ci aprì gli oc- gere il faugue del Giulio , e di dare il 
chi per conofeere l'indegnità della no- colmo alia mifura dei loro peccati col- 
lira vita; ci fece anche verfare qual? la più enorme di tutte le fcelleraggini . 
che lagrima di noia , triftezza, di dif- O mio Dio.' ftetc pur terribile , quando 
guflo di noi roedelimi ? ma lagrime fu- indurate i cuori, 
rono quelle paffaggiere , tenerezze di Que' Primati tra gli Ebrei , M. F. 
un momento ; una triftezza prodotta aveano tino allora reiiltito alla verità 
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e agi' infcgnamcnti di Gefucrifto : il Pa- ftimonj della fua vita j c vedrete fe 1 
ralitico fanato, la Penitente convertita, il inipoftura c fiata mai accompagnata da 
Cielo illuminato , Laaaro riulcitato : tanti caratteri d* innocenza e di fanti- 
erano fiate per loro ili ruz ioni inutili : tà: interrogate le Scritture , voi che 
anche in oggi Giuda che di fperato muore, avete la chiave della Scienza, e vede- 
non gli muove , non gli fpaventa: il conti- te fe Moisè ed i Profeti non gli han 
nuo abufo delle grazie di Dio è quello che renduta tefiimonianza : interrogate i 
conduce all' induramento . Arriverete a ciechi da elfo ilnminati , i morti rifia- 
tai fegno voi che refillete da sì gran feritati , i lebbrofi guariti , il popolo la- 
tempo a Dio, che ne le morti più fpa- follato, le pecore d' Ifraello ricondotte , 
ventole, ne le verità più terribili, ne e vi diran tutti , che Iddio non diede 
le folennità più fagrofante , ne le con- mai agli, uomini un tal potere : inter- 
verfioni più compungenti , vi muove- rogate il Cielo , che tante volte gli fi 
ranno più; e chi la forfè, che non vi aprì fui capo, per avvertirvi, lui effe- . 
ci fiate a quell'ora giunto? A forza di re il Figliuol diletto : e fe non balta- 
fopire i rimorfi , di eftinguere i lumi , no quefte teftimonianze interrogate lino 
di rdìfiere alla verità , di cui un' otti- V inferno , e vi diranno i dernonj *, che 
ma educazione , e una buon' indole mil- a ini ubbidifeono ufeendo da' corpi of- 
le femi aveano lafciati nel vofiro cuo- feffi , eh' egli e il Santo di Dio . Ma 
re, vivete tranquillo ne' vofiri eccelli ; non è quella una feria richiella per 
niente più vi rilveglia dal vofiro letar- conofeere il vero ; ma un laccio , che 
go ; ne le verità che da noi fi predica- all' innocenza lì tende ; e ( cola che 
no ; nè i Mifieri che fi celebrano : il accade di fovente maffime a' Grandi 
lebertinaggio , che dapprincipio era in prevenuti dalle loro palfioni ) s' inter- 
voi un tra '.porto dell' età e del tempe- roga , ma non fi vuol efiere diftngannato ; 
ramento , degenerò cogli anni in una fi raoftra di volerli informare , e poi 
orribile fiiofotla : pochifllma impreco- fi avrebbe dilpiacerc d' efiere illumi- 
ne vi fa egualmente e la virtù ed il nato. 

peccato : ai piaceri delle palfioni fiete Eppure il Salvatore per inlegnare , 
tanto freddo , come lo fiete alle fante che le paflioni e i pregiudizj Jdcgli uo- 
a tratti ve della grazia : tanto per Iddio mini non debbono Trattenerci dal reo- 
che per il mondo (èntite in voi un fon- der gloria alla verità ( maflìme quan- 
do di noja e d'inlènfibilità , effetto del- do il nofiro carattere ci obbliga a pub- 
le paflioni fempre da voi fecondate , blicarla ) che ne fiam debitori anche a 
mille volte più terribile in ordine alla quelli che ne voglion far ulb contra 
fallite , dei trafporti medefimi del dif- di noi ; e che non bifbgna allettarli , 
ordine : oh ! come fiete lontano dal che fempre fia ricevuta favorevolmeii- 
Regno di Dio ! e quanto felice fare- te ; confetta, d' efiere il Crifio promef- 
fte , fe potette almeno comprenderlo ! fo ne' Profeti , e predice a' fuoi Giudici , 
In fecondo luogo, il Principe de' Sa- che vedranno il Figliuolo dell'uomo al 1 
cerdotl maravigliato delfilenzio di Ge- filò alla delira di Dio , venire tra le 
lucrifto intorno a tutte le accufe, onde nubi del Cielo con raaefta . Quafi di- 
io aveano aggravato ; feoprendo forfè cefle : Voi non volete riconofeermi nel- 
nella fila pazienza, e dolcezza, e nella la mia battezza ; mi riconofcerctc un 
maefià del fuo volto un non fo che giorno , quando comparirò fopra una 
di fòvraumano .• Vi feongiuro , gli ditte , nube di gloria , cinto di potenza , di 
nel nome del Dio vivente , diteci , fe terrore e maettà : qui raflomiglio ad un 
liete il Cnfto Figliuolo di Dio . Ma reo ; allora farò il Giudice vofiro e 
s e quefto un defiderio fincero di cono- di tutte le nazioni congregate . Par- 
Icere. la verità , a che interrogar lui la da Dio benché; carico di catene e 
intorno alla fantità del fuo Minifiero ? di obbrobrj ; ma ne fa altresì inten- 
Interrogate Giambatifia da voi ricono- dere , che nel fecolo avvenire tutto 
^iuto per Profeta , il quale confefsò lui cambierà afpetro ; che il povero e 1* 
efiere M Crifio r interrogate l'opere fiie, afflitto faranno affici fòpra un Trono 
non mai da altri fatte per 1' addietro . di luce e di gloria ; che quedi uomini 
le quali rendono teftirnónianza che il giufti, ch'or Scalpellano, e fi dilprez- 
Padre lo ha inviato : interrogate i te- zano quai deboli e di poco fpirito \ 
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Digitized by Google 



zoi PER IL VEN 

fcintilleranno allora in mezzo alle nu- 
bi agguifa di ftelle , e giudicheranno 
con Gefucrifto l'univerfo; nel mentre 
the i Grandi e i Potenti , quelli che 
giudicano la terra, che pajono quaggiù 
zìi arbitri della fortuna e della forte 
de' popoli e degl'Imperi , quegli Eroi 
tanto accreditati nel mondo , che fa- 
ceano fpicco di una gloria puramente 
umana , faranno adombrati ■ avviliti , 
umiliati, tenuti come l'obbrobrio de- 
gli uomini , e fi vedran fol coperti del 
loro fallo e delle lor colpe . 

Eppure una conferitone sV terribile 
e sì valevole a rallentare il furore di 
quelli Giudici, e per il Salvatore una 
rifpofta di morte. Sdegnato il Pontefi- 
ce fi fquarcia le veflimenta facerdota- 
li, e profetizza, fenza laperlo , con 
queft' atto , dice S. Leone , cHerc ve- 
auto il tempo di spogliarli per fempre 
della dignità del Aio Sacerdozio, onde 
Gefucrifto , nuovo Pontefice , prenderà 
frappoco il poiTeftb alla delira del Pa- 
dre fuo, nel vero Santuario , dove vi- 
vrà in eterno per intercedere per noi . 
Beftemmiò, cfclama, non ci occorron' 
altri tcftimonj . Quefto corrotto Giu- 
dice diventa accula tore ; tutte le re- 
gole della equità fono violate; non a- 
fpetta egli i voti, ma gPifpira . Nep- 
pur uno in queir adunanza la più ve- 
nerabile un tempo , che forte al mon- 
do, ardifee dichiararli protettore deli' 
innocenza ; tutti condifeendono vii- 
mente alla paflione del capo ; neppur 
un Gamalieio fi trova, che con confi- 
gli di moderazione procuri almeno fòf- 
pendere 1' iniquità di quella fentenza 
( oh .' quanto e raro che s'abbia corag- 
gio di ftar Ioli dalla parte della ragio- 
ne, e dd!a giuftizia ! ) e fenza veruna 
previa deliberazione, s'alzano nel mez- 
zo di quella iniqua adunanza delle vo- 
ci tunmltuofe, le quali pronunziano , 
rhe Gnùcrifto è degno di morte . Reus. 
, ji wortis . (Mattb.%6.66.) 

O mio Salvatore ! in quella facrile- 
ga fentenza voi adorate il decreto , 
che in quel punto il Padre voftro pro- 
nunzia contro di voi ; afcoltate come 
ufeite dall'eterno fuo labbro , quelle 
parole irrevocabili della voftra con- 
danna : E' degno di morte : Reus efi 
morii j . Caifa è un puro finimento del- 
la voce cclefte ; che però non vi la- 
gnate di fua ingiù/tizia \ ma come in- 
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nocente Agnello che va al fagrifizio r 
tacete , e rispettate ntU 1 ingiufto de- 
creto, le giurìe e adorabili ordinazioni 
del Padre voftro . 

Di qui impariamo F. M» a non 
prenderfela contra gli uomini per i ma- 
li trattamenti che »da eflì riceviamo : 
confideriamo i nollri nemici nei di le- 
gni di Dio e nell'ordine della noftra 
eterna predeflinazione ■ RavviGamo , 
>er mezzo ai colpi che ci vengono dal- 
e loro paffioni , la fapienza e l' invifi- 
y.ì mano del fupcemo Signore che gli 
guida ; e rammentiamo,, che mentre fi 
fanno gli uomini a perlèguitarci , allo- 
ra è che dobbiam più rilpettarli : per- 
chè allora diventano Miniftri della giu- 
ftizia di Dio verfo di noi, ne altro» 
fanno eh' efeguire quaggiù gli ordini 
fuoi . 

Ma andiamo innanzi . Tutti i pafTT 
che firà d' ora innanzi il Salvatore , 
faranno nuove ignominie ; quindi in. 
terzo luogo la malizia degli uomini 
viene in oggi a.confumarfi nell'inco- 
ftanza del popolo f che Io vuol mor- 
to . Ufcito del Palagio di Caifa, dove 
Gefucrifto avea palfata una notte »v 
ignominiola e sì amara y lalciato in 
potere degl' infoienti e brutali miniftri 
e fervi del Pontefice ; efporto per tut- 
ta quella notte a tali obbrobrj t che 
in rimembrargli lòlo ne freme la no- 
ftra fede , e ci fpremono dagli occhi 
lagrime di pietà ; abbandonato da tut- 
ti i fuoi Difcepoli , afpettando il gior- 
no lòl" per vedere ricominciare con più 
rumore la ftoria delle lue ignominie 
in faccia a tutta Gerufalemme ; è con- 
dotto al Pretorio per mezzo alle ftra- 
de di quella ingrata e incollante Cit- 
tì» ; fèeuito , qual fcellerato , da una 
calca lediziofa , che lo infulta . Che 
mutazione! poc'anzi il vedemmo en- 
trare in Gcrulalemme accolto con pub- 
bliche acclamazioni , qual Re trionfan- 
te, che va a prendere il polfelfo del 
fuo Impero : in oggi qual nuovo fpet- 
tacolo ! carico di confulione , accom- 
pagnato dalle maledizioni di tutto quel 
popolo ammutinato , che con orribii 
grido dimanda la lùa morte . Così vo- 
lefte, o mio Dio , che i voli ri fervi 
imparaiTero da quefto efempio , a non 
far conto della gloria del mondo, , e 
della fiima degli uomini sì incorante 
c sì poco foda ; molto più a non fa- 

fa- 
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("agrtócare il dovere e la colcienza ai 
loro vani giudi* j , e ad attaccarfi a voi 
folo , che, ci vedete Tempre tali quali 
liamo , e i cui giudizj dureranno in e- 
eterno . 

•In fatti a quaPecceflb non giugne la 
leggerezza e 1* accecamento di quefto 
popolo itolto ; e quante colpe non com- 
mette in una fola? Primieramente un' 
ingiirftrzia moftruofa : gli fi propone di 
mettere in liberta Gefucrifto , o un' in- 
signe malfattore , per pubblici delitti 
commeflì degno di morte . Che con- 
fronto! il Salvatore del mondo con un' 
omicida, uno fcellerato ! eppure a lui 
è preferito Barabba per comune voto - , 
da Sacerdoti , da' Seniori , dai Dottori , 
dalla moltitudine innanzi al Tribunale 
di un Giudice infedele;, in faccia, attu- 
ta la Giudea, in un fatto il più ftre- 
pitofo . che forte giunto a notizia di 
Gernfalemme . 

Ah ! tanto fenfibili damo noi per o- 
gni piccola preferenza , che ci umilii ; 
fa noftra fuperbia è si facile a rifentir- 
fì -, ogni poco che fiamo dimenticati , 
che s'innalzino ì notòri emoli e i no- 
ftri eguali ; non fìniam mai di efagcra- 
re intorno all' incoftanza degli uomini; 
biasimiamo la elezione fatta da'noltri 
Sovrani; abballiamo il merito di quelli 
che ne u preferiscono . Ahf impariamo 
da Gefucrifto , che i giudizj degli uomi- 
ni non decidono di niente di reale per 
noi ; che folamcnte quel che fi fa per 
Iddio , non reità mai fenza ricompen- 
la ; che fe F ambizione è Hata 1' unico 
motivo dei fervigj da noi renduti alla 
patria , e giulto , che ne fiamo pu- 
niti dalla no lira fterta ambizione ; e 
che la vera virtù penfa più a render- 
li degna delle grazie , che ad otte- 
nerle . 

In fecondo luogo un cieco furore . 
Un Magiftrato gentile non ola fulle 
prime progredire alla condanna di Ge- 
lucriito: dichiara , di aver le mani pu- 
re dal fangue di quel Giulio ; e quel 
furiofo popolo dimanda , che il di lui 
fangue fia fopra di se e di tutti i fuoi 
pofteri: egli v'acconfc ' e; defidera che 
quella maledizione relti eternamente fui 
capo de' fuoi drlcendcnti : Sarrguit cius 
fuper nos , (ir fuper film noflros ( Mattò, 
tj. i$. ) e l'evento corrifpdnde a'defi- 
derj : fino al di d' oggi diveduto P ob- 
brobrio dtll'univerib , ramingo 3 fuggi- 
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tivo, deprezzato; fenza altare , fenza 
tempio, lenza fagrifizio, porta dapper- 
tutto Icolpito in fronte I' eccetto di 
quel fangue fparfo. 

In tal maniera i giudizj ingiù! ti di- 
ventano lòrgcnti di maledizione nelle 
famiglie . Iddio fino alla quarta gene- 
razione ragion chiede del fangue teme- 
rariamente fparlò dall' ingiuftizia di un 
lòto de' fuoi antenati affili fu Tribuna- 
li, e troppo dell' altrui paffioni parzia- 
li : fi veggono quelle famiglie da un* 
invilìbil mano colpite , llordire il mon- 
do colla loro decadenza ; e fino alla fi- 
ne i nipoti portano lùHa fronte l'ini- 
quità dei loro padri. 

Terzo, una nera ingratitudine . Per 
P addietro penetrati dai benefizj di Ge- 
fucrifto, aveano cercato di farlo Re : 
in oggi proteftano ad alta voce, di non 
avere altro Re che Cefare ; rigettano 
il Figliuolo di Daviddc, quel Re il cui 
Regno deve effère eterno , e non vo- 
gliono , eh' egli regni fopra di loro : 
Nolumus burte regnare fuper nos . Non 
babemus Regem nifi Cor/arem . ( Lue 
19. 14. Jottn. 19. 15. ) 

E non e quello , F. M. ( parlando 
maffimamente con voi che abitate i 
Palagi dei Re ) non è quefto il lin- 
guaggio , che tutto giorno ufatc con 
Dio nel fondo de' volfri cuori ? quante 
volte gli avete detto in legreto , refl- 
uendo alle fante lue ifpirazioni : Non 
ancora vogliamo che voi regniate fo- 
pra di noi : non è ancor tempo di ler- 
virvi , di rinunziare al mondo e a' no- 
ftri traviamenti : bifogna afpettare un' 
età più avanzata : di prefcnte è la Ma- 
gione di far progrem* , di arrivare a que' 
polli, che ci fono dovuti: non portia- 
mo fcrvire altro Dio che Cefare , che 
la Corte, che la noftra fortuna ? Ecco 
in fatti l'unica voftra divinità M. F. 
un Prencipe religiofo vuole , che Iddio 
folo regni fopra di lui ; appiè di 'elfo 
depone il fuo icetro, la Aia corona, il 
ino Impero: tutti i fuoi omaggi fono 
unicamente per Iddio ; e tutto il voftro 
culto a lui loto voi riferite : imparate* 
almeno a meritare le fue grazie, coli* 
imitarne i fuoi elempli . 

In quarto luogo , la malizia degli uo- 
mini viene a confumarù in oltre nella 
debolezza di Pilato , il quale ad onta 
della fiia cofeienza e de'fuoi lumi , non 
ardifee dichiarare Gefucrifto innocente,- 

e di 
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e di grazia oflcrvate nella condotta di 

aucfto corrotto Magiflrato tutti i partì 
i una indegna viltà, che làgrifica la 
cofeienza e il dovere alla fortuna . 
Primieramente conofee , eh' a lui non 
tocca proferir Temenza fopra tutte le 
accufe , che contra Gefucrifto fi de- 
pongono; che non eflendo informato 
della Legge , non può entrare in un* 
affare , il quale unicamente par che ri- 
iguardi la religion de' Giudei, e il cui 
giudizio pare rifervato al lolo Ponte- 
fice . Eppure per non difpiacere ai prin- 
cipali tra i Giudei , fi riduce a giudi- 
care forfè lenza autorità e fenza co- 
gnizione : lenza cognizione . perchè 
non gli è nota la Legge ; e lenza au- 
torità, perchè il Signore non ha ftabi- 
Iiti i Magiflrati fccolari giudici della 
verità e della dottrina : il lor Tribu- 
nale è l' afilo e il fotlegno della Chic- 
fa; ma non la regola e la Legge; a 
loro tocca foflenerla colf autorità , ma 
non colle loro derilioni e coi loro fuf- 
fragi ; ma debbono lafriare a quelli a' 
quali il Signore confidò il depofito del- 
la Fede, la cura di confervarlo, e di 
combattere gli errori , che ponno re- 
carle nocumento. In fecondo luogo , 
non fi dice a Pilato : Se licenziate al 1 
foluto Gesù, farete un ingiuflo , conta- 
minarete con una macchia immortale 
la memoria della voflra Maeiftratura : 
ma, non farete più amico di Cefare : 
Si hunc di mi tris , non es amicus C*fa- 
ris . (Joan. 19. 12.) Non gli fi mette 
lòtto gli occhi per intimorirlo la giu- 
llizia , di cui poco gli cale; ma P in- 
tcrefTe e la fortuna , che della giuili- 
zia gli è più cara. Non v'ha cola più 
pcricolofa per un' uom pubblico , quan- 
to le mire efpreffe d' ambizione e di 
fortuna : quand'abbia in capo un tale 
.difegno , non è più il protettore delle 
Leggi, ma il Miniftro delle umane paf- 
fioni : e conofeiuta che s' abbia quella 
fua debolezza , non vi vuol più per 
eflère difpotico della fua autorità e de' 
f'uoi voti. 

Terzo , Pilato s' informa dagli E- 
brei , cioè dai nimici dichiarati del 
Salvatore , di qual colpa lo giudichino 
reo . Popolo flotto ! potevi pur rifpon- 
dere , ch'egli avea illuminati ciechi , 
fanati paralitici , raddrizzati zoppi , 
predetta lafalute ai Figliuoli d'Ifdrael- 
U>, tutti beneficando ovunque pafla- 
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va . Viene imputato , eh' abbia voluto 
ammutinare il popolo e tentato di far- 
fi Re : imperciocché un' innocente , 
che fi vuol perdere, è femore nimico 
dello fiato , perchè in tal cafo ove 
manchi la colpa , bafla l' accula . Stol- 
ti! ma dove fon l'armi e le ricchez- 
ze del Figliuol di Maria , per condur- 
re una sì ardita imprefa ; ai un uomo , 
che non ha ove pofare il capo, e chi 
non potrebbe [morzare un tizzone ac- 
celo} ( Matt. 8 io. Ifa.jp.i.) Che però 
Pilato ben difeerne efiere quefle accu- 
fe , frivoli e popolari fchiamazzi , an- 
ziché ferie depolizioni ; ma ne più nè 
meno vuole fabbricare le fue fortune 
a fpefè di un' innocente , e decide tra 
se come Caifa , meglio effere che un 
Giulio pera , anziché tutta la nazione 
alla fua prefettura foggetta s' abbia a 
ribellare a Cefare . E' pur da compia- 
gnere chi fi trova in circoltanze, ove 
ha d'uopo decidere tra la fortuna e 
la cofeienza : oh / quanto è raro in sì 
dilicate congiunture non effere troppo 
deboli : che V amore dell' equità pre- 
valga all'amor proprio ! fi ama la ri- 
putazione d' integrità ; ma non fi vuol 
che colli fatica : fi lludiano in tal ca- 
fo pretelti , onde mafeherare a felicito 
la propria debolezza ; purché non fi 
fia il primo autore dell' oppreflìone , 
per nulla fi conta l'avervi dato il fuo 
voto : e poca forza ha fopra di noi 
la giullizia, quando c'entra il proprio 
interrile . 

Quarto, Gefucrifto è interrogato da 
queTMagiflrato infedele. Siete voi Re, 
gli dimanda : Rex es tu ? E il Salva- 
tore gli rifponde, che il fuo Regno non 
è di queflo mondo . ( Joan. \%. %6.) Era 
pur egli dilcefo dai Re di Giuda, e le- 
gittimo erede del Trono di Davidde : 
ma voleva iflruire ii Re e i Grandi 
della terra , e infegnar loro , che il 
loro potere e la loro grandezza non è 
di quaggiù , che la loro Corona è in 
Cielo, che faranno lìati nel mondo Re 
da teatro pel breve e rapido corfo del- 
la lor vita , fé non portano al fuo 
Tribunale la giullizia e la pietà, che 
fòle ponno farli regnare in eterno ; 
che tutti pompofi titoli , onde fi diftin- 
guono quaggiù dagli altri uomini , peri- 
ranno con loro ; e che allora dinanzi 
al tremendo Giudice, dove compariran- 
no in figura di rei , e fpogliari di tutto 
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il tranGtorio fpiendorc , che gli circon- 
da, fi dimanderà loro , come in oggi 
Pilato a Gefucrifto: Rex es tu? Siete 
voi Re? non vi fi chiede fé (late u (ci- 
to da un fangue illuftre; (è abbiate oc- 
cupati porti luminofi nel mondo; fé 
abbiate comandato ad elérciti , o rc- 
. gnato fòpra molte Provincie ed Impe- 
rj : tutto quello e già finito , altro non 
fu che un vano fregio , e una compar- 
tii momentanea, la quale fembrava 
grande e luminofa folaracnte a chi la- 
ici a vali illudere da fenfi , a chi con- 
fondeva il tempo colla eternità , e giu- 
dicava folo dalle apparenze . Ma liete 
voi grande agli occhi miei , e de' miei 
Eletti ? Rex es tuì in che vi diftingue- 
te voi di prefente dagli altri uomini ? 
regnafte lòpra le voltre ree paflìoni ? 
vincelte voi fteflo? v'inndzafle l'opra 
di altri uomini coli' innocenza de'vo- 
. ltri coftumi , e. colla grandezza di vo- 
lila fede , non meno che colla eminen- 
za della vollra condizione ? le voftre 
paflìoni andate Tempre adi ultimi ec- 
cedi , perchè nel voftro flato di gran- 
dezza non ebbero mài altro freno , 
che quello de' voli ri (tolti defiderj , non 
vi. avvilirono forlè agli occhi miei lòt- 
to all'infimo della plebe ì da quali con- 
traifegni fi può ri conoi cervi , le non 
dalle di vile di colpa e d'ignominia che 
vi distinguono? Rex es fui Ah! allora 
(a tà, che la .maggior parte dei .Grandi 
confufì confetteranno , che la loro gran- 
dezza e illor Regno eradi quello mon- 
do, che non per altro furono Grandi 
nel tempo, che per elfere più umiliati 
e più mi ieri nella eternità , che tutto 
finì per etti col mondo ; e che di tut- 
to quello che furono , altro loro non 
refta , che l'eterna difperazione di a- 
Verne abufato,. n r -. • 

- Afa' quelle laburni irruzioni forpren- 
dono PVUto, e noi cambiano . Gliavea 

• dichiarato poc' anzi il Salvatore, che 
quo* foli odono la di lui voce , che a- 
mano- la verità ; che gli amatori della 
vanita e della menzogna nulla compren- 
dono di Ina Dottrina -, che per inten- 
dere leofante e fublimi fue maflìme , 
bifògna amarle y e che il folo amore 
della verità ne da l'intelligenza. Ma 
che coVè quefta verità < ri pi dio quel 
MadHrato infedele: Qutd efl veritns ? 
( ÙM. v. ) . E fenza afpettame 

• neppwr la rilpofta di Gefocriflo, ne da 



ad intendere , che la cognizione ddla 
verità di rado è un'affare ferio per una 
gran parte dei Grandi ; che i difeorfì , 
cui elfi tengono fu tal proposto , fono 
anzi difeoru oziolì, chedehderj d'iftru- 
irfi *, che fe talvolta fiì confìgliano ■ il 
fanno non tanto per conofeere i loro 
doveri , quanto per cercare chi fecondi 
le loro paflìoni ; che le verità difatj- 
gradevoli non arrivano mai a lor noti- 
zia , perchè non v' è neffuno che di 
ami tanto, quanto b afta per aver co- 
raggio di difpiacere ad elu ; e che ac- 
cattone de' benefizj, onde ricompenfa- 
no coloro che gì' ingannano, meritano 
d' eli ere ingannati . 

Tanta fantira e fublimita nelle rifr 
porte di Gefucrirtoè un linguaggio nuo- 
vo per Pilato, che lo muove e lo col- 
pi fee : dichiara al popolo , qudl' uomo 
non elfere reo , ma non mette! in li- 
berta 1' innocente : fi contenta di de- 
mandarne la liberazione , O q' elle redi i- 
penfato dd condannarlo : fcrapre flut- 
tuante tra il dovere e la fortuna, fem- 
pre intefo ad accordare la giuftizia eia 
paflìone . Ma qudfivoglia temperamen- 
to in materia di dovere è pericolofo ; 
voler conciliar tutto , è un perder tut- 
to : inventare delle modificazioni e dei 
ripieghi quando la Legge è chi ara c pre- 
ci! a , non è un fai vare la regola, ma 
le noflre paflìoni : qudunque accordo 
tra la menzogna e la verità li fa fem- 
ore a fpefe della verità llelfa ; e rnaiV 
lime il Vangelo è una dottrina, che 
propone regole e non ripieghi . 

Findmente , ultimo palio ingiullo di 
Pilato . Spaventato ancne dai fogni di 
fua contòrte, s'avvifa di rimettere Ge- 
fucrirto ad Erode , col pretefto eh' efr 
fendo il Salvatone Galileo , toccaffe a 
quel Principe giudicare la di lui cau- 
ta . Ma le lo giudica innocente , per- 
chè lo rimette ad un' ahro , che fer- 
ie il condannerà , fenza informarlo nel 
tempo fteiTo della di lui innocenza ì 
Erode io riceve in mezzo della Tua 
Corte ; ma neppur qui dovea afpet tarli 
Gesù di trovare difènlòri e partigiani 
di fua dottrina: GeUicrifto tace ; non 
loda Erode; non efdta la magnificen- 
za della fua Corte, il numero di fue 
vittorie, la profpcrità del fuo recno ; 
ed è disprezzato . i Grandi vogliono 
efler lodaci; reputano un difprezzo, la 
1 inccn t a di chi noti ardifee dar loro 

del- 
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delle falfc lodi ; e fe talvolta moftrano 
di amare e proteggere la pietà , altro 
non amano nelle pedone dabbene , che 
ie debolezze della loro virtù ; cioè le 
loro adulazioni e la loro condifcenden* 
za . Erode afpetta da Gefucrifto dei fo- 



gni e dei prodigi , e con quella fperan- 
za lèi vede volentieri dinanzi : non 
perche ami informarfi di fua Dottrina , 
ma per vaghezza di vedere qualche co- 
la di nuovo ; giacché i Principi e i 
Grandi fi fervono d' ordinario della Re- 
ligione , come per paflatempo , e non 
come un' affare lerio , che molto gì' im- 
pegni- . Ma non potendo cavargli di 
bocca neppur una parola , lo fa vellire 
-di una fopravvefte bianca qual pazzo; 
-e in quello fp regie vole arnefe , fra le 
derilioni c gì' iolulti di una mafnada in- 
foiente, è ricondotto Gefucriftòa Pila- 
to . Elee della Corte di Erode , fenza 
-jtàrvi prodigio di forte , fenza operarvi 
'■converfioni fenza fa rfi néppur cono- 
scere . La Corte d' ordinario non è il 
luogo de' trionfi di Gdùcrillo ; ove fi" 
mettono in dcrifionc le fue malli me : 
indarno fono autorizzate da* un grand' 
elèmpio ; per quello bensì più cauto pro- 
cede il vizio ; ma la vera virtù non vi 
Trova perciò più leguaci .. * 

Ma ritorniamo col Salvatore nel Pre- 
torio ; e veggiam per ultimo la ma- 
lizia degli uomini confhroata nella bar- 
barie de' foldati , che lacerano la fua 
trarne adorabile . Pilato ferapre più con- 
vinto dell' innocenza del Salvatore , poi- 
che nemmen Erode non avea in lui ritro- 
vata colpa degna di morte ; ma fem- 
ore più vile e timido , ordina contro 
Gefucrillo la vergo'gnoia pena-delia fla- 

f diazione , desinata ai foli {chiavi : 
pera con quello funplizio di appagare 
4' odio de'Giùdei , e comervare infieme 
^ la vita di un' innocente . Gesù dunque 
è dato in preda al furore de' Soldati : 
e quivi è M F. dove io defidero che 
la voftra Fede fupplifca al mio difcór- 
fo : poco giovarebbe 1' intenerirvi col 
racconto de' patimenti del Salvatore , 
fe 1' efempto di Gefucri/lo che pena , 
non è il modello de' voftri coftumi , e 
il motivo della YOflra penitenza . S' 
avventano quelle beftie feroci còntra 
quel corpo facrato , .lo Ipogliano : chi 
era vellito di luce , come di vefti- 
mento , riman'ora coperto di confiamo- 
ne j e colla profonda vergogna della litt 



donne mondane . Si fcarica fu quelle 
carni pudiche una grandine di percoflè 
a tal che d' una fola piaga fe coperto : 
fi fiancano , e fi fpoiiano que' barbari 
carnefici intorno a quel corpo formato 
dallo Spirito fanto ; e prima manca la. 
lena a que' fagrileghi , che la fof&renza 
a queft' Agnello divino . Quantunque 
reggere polla egli appena gli avanzi del 
iuo corpo già tutto Lacero, li slega dall' 
infame colonna ; le gli mette indoflo 
tuia velie di porpora ; ima fragil. canna 
gli fi da in mano . in quelle mani av- 
vezze a (cagliar fulmini ; gli fi pianta 

f>rofondamente fui capo una corona di 
pine ; gli fi getta mi volto un vello 
ignominiofo ; e gli fi protrano innan- 
zi per rendergli omaggi d' infulto e di 
derilione . Ah ! tolgali al hoftrq dolore 
le indegne circollanze , .che la lène del- , 
la Ina iloria ne porge ; rivolgiamo lo 
fguardo dai facrileghi Ichiaifi , onde lo 
caricano ; dagli fputi infami ., onde fi 
cuopre qud volto gloriofo > cui treman- 
ti mirano gli Angioli , e tanti Re e 
Profeti deliberarono di vedere • Eterno 
giultiflìmo Padre ! quert' era il tempo 
di glorificare il voftro Figliuolo 'come 
fa lui T'aborre , e cignerio di una nube 
gloriofa , per toglierlo» a cosi .indegni 
ltrappazzi.; ma voi noi cpnolcete più , 
eia dijui confuiioneè appunto, che vi 
glorifica. fì • i 1 ..'m. 

Frattanto l' orrida reale inlegna f ond 1 
e coronato , lacera il iùo divin capo 
da tutte le parti a rivi il fangue liiila 
r elei te faccia gli I corro ; que' divini Imea- 
menti , che il rendevano f? più-i bdlo 
de' figliuoli degli uomini , reftano can- 
cellati ; quei terribili potenti fguardi , 
che convertirono poc' anzi degP infedeli 
Dilcepoli , e ntìi' orto degli orivi ro- 
velciajrònodei facrileghi \ fono fpenci ; 
ouella faccia, che in Cielo è il gaudio ■ 
dVBeati, un'orrido, oggetto è languino- 
fo divenne , da cui glifteflì carnehei fo- 
no coftretti torcere lo (guardo ; td ec- 
co k> fpettacolo , cui un Giudke bar- 
baro produce dinanzi . Sacerdoti ed al 
Popolo adunato intorno al fuo Palaz-' 
zo . Gefucrillo in uno flato sì deplo- 
rabile efee fuori dd Pretorio i Ecco l* 
uomo, lor dille : Ecce homo . ( Jcann. 
19. 5. ) Santi Rc.ufciti del fangue di 
Davidde ! Profeti ispirati , che lo an~ . 

tiuu- 
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nunzi afte alla terra / b quefti dunque 
quegli che voi defiderafte si ardente- 
mente di vedere ? Ecco P uomo ? queiV 
e, dunque finalmente il liberatore da 1 
tanti fecoli a' voftri padri prometto ? 
quello il gran Profeta . cui la Giudea 
dovea dare al mondo i quello il deli- 
cerato da tutte le nazioni , l'afpetta- 
zione delF univerfo , la verità delle vo- 
line figure » il compimento del vòftro 
culto , la fperanza di tutti i voftri Giu- 
fti , la confolazione della Sinagoga , ia 
gloria d'Ilraello, la luce e ia faune di 
tutti i popoli ? Ecce homo , ecco P uoi- 
mo ? il riconolcete voi a quefte Ì£no- 
miniofe divifè? 

Ma lafciamo , che quefti furiofì chie- 
dano di nuovo , quali gran grazia , che 
il di lui fangue ha fopra elfi e fopra i, 
loro figliuoli : lalciamo , eh' adempiano, 
col rigettare il loro Liberatore , quan- 
to era flato predetto; e che jiuftinchi- 
no il fuo miniftero , coi ricufare di cre- 
dere m lui ; e pei mettetemi che ad al- 
tri filettatori io qui lo efponga , cioè a 
voi M. F. Ecce homo . Ecco V uomo ; 
ecco la voftra conlòlazione , fe liete del 
numero de* fuoi Difcepoli . Nelle affli- 
zioni , onde il Signore vi colpifce , ar- 
direte di mormorare ì gittate uno (guar- 
do a Gesù si vergogoofameiite pcrcoifo 
e maltrattato per voi : ceco V uomo , Ec- 
ce homo- Se l'ingiullizia vi fpogliò de 1 
voftri beni , e vi privò degli [onori e 
de' titoli , mirate il fucceftbre di tanti 
Re , fpogliato di tutte le divife di fua 
grandezza , meifo al difotto de' più vi- 
li (chiavi ; e che di tntti i glorioh" c 
immortali fuoi titoli quello folo con- 
ferva d' uomo , che ancor fe gli dà , 
quantunque le piaghe e il fangue , che 
il cnoprono , gliene abbian quafi fatta per- 
dere la figura che potete ripetere ? 
.'ecco T uomo , Ecce homo . Se la ca- 
lunnia vi denigra , afcoltatc le impo- 
sture, $he le gli addogano : avrete co- 
raggi© di querelarvi ? Ecco V uomo»,, 
Ecce homo . Se 4 doveri delle vita cri- * 
diana fiancano talvolta la voftra debo- 
lezza ; (è andate dicendo in fègreto , 
* che la virtù non e cosi auftera , come 
noi* la pubblichiamo: ecco la voftra 
rilpofta ; offervate*, fe abbiate ancora 
reddito lino al fangue ; nudiate in que- 
lla immagine la miiùra de* voftri do- 
veri ; guefto che vi fi propone , è un 
uomo umile a voi , tatto uomo jfola- 
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mente per voi : Ecce homo , ecco V uo- 
mo . Ma> ecco V opera voftra e la con- • 
1 umazione dei il voftra iniquità e ih-, 
gratitudine T le liete peccatori : ecco 
co 1* atto barbaro , che voi rinnovate 
qualunque volta acconfentite alla colpa : 
ecco il corpo , cui dilònorate , quando 
contaminate il voftro ; ecco V augufto 
capo, cui coronate di fpine , quando d' 
impure immagini li pafee il voftro pea- 
fjero con dilettazione , e in voi 'fanno 
delle impreflioni pericolofe : ecco le de- 
rilioni , che voi gli rinnovate , quando 
volgete in ridicolo la pietà de* Giufti : 
ecco le carni fagrate , che voi impia- 
gate , quando lacerate la fama de' vo- 
ftri fratelli i in una parola, eccola vo- 
(Ira condanna e l' opera voftra : ecco l' 
uomo, Ecce homo . Quefto Spettacolo 
può lafciarvi infènfibili .<? dovrà egli di 
nuovo lafcendere fui Calvario ? vole- • 
te unirvi co' perfidi Giudei per chiede- 
re di nuovo , che egli fia croci fufo ? 
Credete, dice S. Azoftino, che la ma- 
lizia di .quelli i quali lo crocifiggeran- 
no , fia in oggi confumata ? V ingan- 
nate : quella malizia è anche in voi , 
fe annientate il frutto della Croce colle 
voftre infedeltà ; fe voi difprcgiate glo- 
ri ofo quegli cui difpregiarono i Giudei ,< 
nel fuo fiato di umiliazione ti fi? croci-i 
figgete di nuovo dopo la (uà rifurrezio- 
ne quegli eh' era rifatto per più non 
morire . Viictur confummata nequitia ho- 
mi num , qui cruci jixerunt Fi/ium Dei ; fed 
eorum major eft qui oderunt pr<ecept* 
veritéttij , prò quibus crucifxus eft Fìì'mt 
Dei. ( S. Aug. Enarr. i» Pjal. 7. ) 



TERZA PARTE. 



A perchè non pofs' io termit 
il racconto de* fuoi patimenti , 
e dopo avervelo efpofto faerilicato alla 
giuftizia'del Padre nella fua agonia» alla 
malizia degli uomini nel Pretorioi per- 
che non pois' io moftrarvelo fui Calva- 
rio in poter del uio amore roedeiimo , 
e farvi vedere che la lùa morte n' è una 
coni umazione perfetta? 

Si M. F. non cerchiamo altrove , che 
nel fuo cuore le ragioni e i motivi del 
fuo fupplizio . Non fu altrimenti nò, 
ne la perfidia di un Di ice polo , nè l' in- 
vidia de' Sacerdoti , ne l'incoftanza dei 
Popolo , ne la debolezza di Pilato , no 
la barbarie de' Carnefici , che lo ha me- 

fo a 
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fo a morte , ma fu il fuo amore : fi 
fagrifìcò per me , dice 1' Appoftolo , e 
Ce non mi aveffe amato , non avrebbe 
patito : indarno i popoli e i Re della 
terra avrebbono congiurato contra il 
Crifto, fe il fuo amore non fofle paf- 
fato d' intelligenza con loro ; farebbo- 
no reftati confufi i 'loro configli , e i- 
nutili farebbono tornati tutti i loro 
sforzi. 

Ma avendo Gesù amati i fuoi , dice 
V Evangelifta , gli amò fino al fine 
qual tenero padre , il cui affetto verfo 
i fuoi raddoppiati allora che vicino a 
morte gli dee lalciare . Confuma egli 
dunque morendo il fuo amore ; e que- 
sto divino amore, che gli arde in cuo- 
re, fe quel fuoco ch'accende il rogo , 
fopra di cui fi fagrifica. 

Amore sì ingegnofo , che trova la 
maniera , anche dopo la fua morte d' 
immolarli inceffantemente ; che della 
fua morte ne celebra la preparazione , 
adombrandola lotto mutici fegnij che 
fi di (pone al fuo fagrifizio , col farlo 
anticipatamente in mezzo de* fuoi ; 
eh' applica il prezzo del fuo^-fangue , 
dandolo ad etti a bere prima di fpar- 

Serlò ; che rifarcifee i fuoi difcepoli 
ella fiia perdita , perpetuandofi tra le 
lor mani fotto il velo dell'adorabile 
Sagramento; che non potendo morire 
lènza abbandonarli , ne reftare con el- 
fi fenZa privarli dei doni dello Spirito 
fanto ; muore per inviar loro il Para- 
eleto, e infieree fi trattiene con effi 
fiho alla confumazione de' (ècoli , per 
non lafciargli orfani , ed affinchè il lo- 
ro cuore oppreffo non iia di fralez- 
za. 

Amore sì difinterelTato , che vuole 
morir egli folo, e chiede , che fi la- 
feino vivere i fuoi difcepoli : Sinite 
bos abin . (Joan. 18. 8. ) Ricufa ezian- 
dio quelle lagrime , che a' fuoi tormen- 
ti fi accordano ; e gli danno più pena 
e più lo affliggono i mali che a Geru- 
i.demme lòvraftano j di quello che il 
crudele fitpplixio , che quella infelice 
citta gli prepara. In fatti carico del 
vergognofo legno della fua Croce, qual 
nuovo Ifacco afeende fui mifteriofo 
monte , dove dal ilio amore e dalla 
iti a obbedienza fi a fagrifìcato ; e av- 
vegnaché commolfe dall' eccelli ve fue 
pene le Figlie di Genita lemme non po- 

tclfero trattenere le lagrime « quello 

r . 



fpettacolo.' Figlie di Gfrufalemme , lo- 
ro dùTe , non piangete /opra di me , 
piangete pìuttofto fopra voi fiefe ; giorni 
verranno , ne' quali felici fi chiamerà* 
quelle che non avran partorito : il fuo 
amore gli fa perder di viltà 1' oggetto 
crudele della Croce, alla quale Ir appo- 
co fia appefo, e lòlo gli leuopre le di- 
lav venture, onde queir ingrata citta è 
minacciata . Anche con voi ufa lo 
ftelfo linguaggio il fuo amore : il più 
vivo de' fuoi dolori non fono i luoi 
patimenti , ma le infedeltà voftre , e 
le difgrazie che vi fovraltano . Non 
piangete fopra di me, anche in oggi vi 
dice , mentre carico della fua croce 
fen va a confumare il fno fagrifizio ; 
piangete pìuttofto fopra voi flefji . Non 
v' intenerite allo fpettacolo de' rr.«'ei 
patimenti ; vi commuova pitit collo lo 
ltato infelice della voftV anima, e re- 
terne miferie che vi Hanno preparate: 
Nolite fiere fuper me , fe d fuper voi ip- 
fas fletè . Saprò ben trionfare della 
morte; ma voi trionferete mai di quel- 
l'invecchiato vizio, che da tanto tem- 
po die morte alla voltr' anima , che 
turba il vollro ripofo; che vi lafcia 
defiderare la voltra converfione , ma 
noi fempre vi ci mette qualche nuovo 
mlùperabile ofiacolo? No/ite fiere* fuper 
me , fed fuper vos ipfas fletè . Saprò 
ben io ufeire gloriofo dal lepolcro per 
più non morire, ma voi ulcirete mai 
da quel profondo abiuro , deve da tan- 
ti anni liete lépolti ? vi contenterete 
fino alla morte di quegl' inutili sforzi, 
che nell'intervallo di qualche folenni» 
Va vi fanno rifondere , per vedervi pot. . 
ricadere poco apprettò con più di ver4p 
gogna e debolezza ? Nolite fiere fuper*' 
mi , fed Juper vos ipfas fletè . Ah ! no ri 
1 Ara a me difficile lo fpeezare quelle 
catene , onde mi vedete cinto , e fca- 
tenare così tutto l' uni verfo appiè dek 
la mia Croce; ma voi fpezz a rete nm? 
mìe' rei legami , che incatenano* il ve- 
ltro cuore, que' legami, dall'età e dal- 
le -paffioni fortificati , cui in quelli 
fanti giorni verrete a presentare appiè . 
de' miei altari , e i cui nodi funefti la 
grazia de' mici Sagramenti vieppiù /fri- 
gnerà , colla colpa della profanazione , 
onde vi renderete colpevoli , parteci- 
pando di loro con un cuore impenir 
tcntc ? Non piangete dunque fo£ra di 
me, piangete piuttoflo fopra voi itef- 

fo : 
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fi : Mite fiere fuper me , fed fuper vos quel punto 1' anima di quelP afflitta 
ipfas fletè . Madre ! che fagrifizj invifìbili / che i- 
Amore si generofo, che confitto in nefplicabili dolori in quel momento ! 
Croce, prega per coloro che il croci- e quanto dovette collare a Maria 1* 
figgono : raccoglie quelle poche for- efler Madre del Tuo Dio! Ma nella Tua 
«e, che dalla barbarie di que' crudeli oppreflione adora la mano che la per- 
ancor gli fi laiciano , per ifcul'are il cuoce : offre quella vittima innocen- 
loro attentato prclfo l'eterno Padre : te, che fpira, alla giufttzìa del Padre 
alza la moribonda fu a voce , e Padre fuo : s' intere/fa a prò' di tutti gli uo- 
77} io , dice , perdonate loro perche non mini , che di quel gran fagrifizio avea- 
fanno quel che fi fanno : offerifce tutto no bifogno, e c' infegna , che le gran- 
ii fuo fangue per lavare la loro col- di afflizioni hanno dei grandi vantag- - 
pa : e la Croce medefima , a cui l'han- gi, e che i lumi della Fede fono un* 
no appefo , è il (agro altare , dorè vuo- inefaufla lòrgente di confolazione per 
le riconciliarli col Padre fuo . O mio le anime afflitte . 
Salvatore! voi non dubitate di morire Finalmente , non tettando altro a 
per i veltri nimici , e noi afpettiamo fare a Gefucrifto per noi fulla terra , 
la morte per rifolvcrci a perdjnare a' eflendo tutto confumato e per parte 
noftri fratelli ! della giultizìa del Padre , e per parte 
Amor si trionfante , che vicino a della malizia degli uomini , e per par- 
fpirare , fi fa un nuovo difcepolo . La te del fuo amore : offerto il gran fa- 
lcia parola non è alligata : gitta uno gxifizio, e compiute tutte le antiche 
* {guardo di mifèricordia (òpra uno lcel- figure ; avendo meflo il colmo Geru- 
lerato, che accanto gli (pira, e gli oc- falcmme alla mifura de' padri fuoi : 
chi fuoi moribondi e quali fpenti,pon- (piegatili già tutti gli oracoli de' Pro- 
no tuttavia trionfare de' cuori : quello feti; riabilito il vero culto ; rendi- 
Re si ignominiofamente avvilito , Re- cata la gloria dell'eterno Padre ; Gni- 
gni ancora promette . Fortunato reo , to il corfo del fuo ininiftero ; ne po- 
che raccogliete in oggi le primizie del tendo lafciare agli uomini maggiori con- 
fangue fuo, a lènza eflere flato tefli- traflègni dell'amor fuo , dichiara che 
monio delle fue opere , ne feoprite la tutto e compiuto : Confummatum efi - 
fua grandezza nella fua fofferenza ! Ma China il capo; manda un'alto grido al 
felici voi altresì peccatori che mi a- Ciclo ; fpira , e rende V anima e Io fpi- 
fcoltate ! che dalla fua mifèricordia po- rito al $adre fuo , da cui lo avea ri- 
tete in oggi ripromettervi di tutto : cevuto . Lalciamo , che il Sole fi ec- 
quello momento in cui egli fpira la elidi, che fi cuopra la terra di tene- 
grand' anima , e appunto per i §ran bre, che le rupi fi fpezzino , che s'a- 
pcccatori voflri pari : e per voi lono grano i fepolcri , che tutta la natura 
gli ultimi fuoi fofpiri, e le primizie fi confonda , che gl' inimici del Salva- 
dei fangue fuo. tore lo confettino e il riconofcano ; 

Finalmente:, amore si attento e sì non vogl'io proporvi nefluno di quelli 
rilpettofo fino all'eltremo fofpiro , che fpettacoljjgj Gesù che per noilro amo^- 
confegna la diletta fua Madre al di- refi f.iennca,fia l'unico prodigio, in 
Ietto Difcepolo , è il Difcepolo alla cui hi! are i noftrt nfl-lti . Miratelo 
Madre : Malier , ecce filius tuus : dem- pertanto fpirante fu quarta Croce; a- 
de dicit Di f àpulo , Ecce Mater tua . vendo unicamente in mira di far di 
{Jomn. 19.16. 17.) Voke lo fsuario per noi acquifto col prezzo de'luoi pati- 
V ultima volta a quella figlia di dolo- menti : muore il voltro liberatore ; 
re, la vede appiè della Croce in un muore in vece vollra : muore neltem- 
mar di tribolazione e di amarezza po, affinchè voi non moriate nell'eter- 
fommerfa; gli occhi fuoi quafi efiinti nira; muore, perchè vi ama; muore, 
fi chiudono mirando quel caro ogget- perchè non lo amate ; a un tal pen- 
to . Che (guardi lcambievoli tra Maria fiero può contenerli r. M. la vollra 
e il fuo Figliuolo che fpira ! Che do- tenerezza, il vollro dolore, la vollra 
lorolè e fegrete teflimonianze di reci- rratitudine, può aver mifura? e noni 
proco amore in quella funefla fepara- lareUe un' anatema , le non amarle 
Eione! che fpada di dolore trafigge in G*sù crc*ifuTo? _ M 
&u«t. Xlajfilon . Tom. II. O Gli 
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Gli fpettatori della fua morte fui voftro popolo : traetevici piuttofto an-> 
Calvario gli dicevano in oggi : Scen- che noi , come lo avete promeffo ; quan-^ 
dete dalla Croce , e credetemi in voi . to più l'atollo di obbrobri ci compari- 
( Matti. *7- 4*. ) Ma noi dobbiam. te, tanto più/ accrefee la noftra Fe- 
parlare altrimenti : Perchè fallile Tu de , tanto più fermi è la noitra fpe- 
quella croce , mio Salvatore ; perche ranza , tanto più s' infiamma il noftro 
lu quel tronco fptrafte per amor mio , amore . Tante pene e patimenti lofFer? 
e preferite alla delira del Padre voftro , ti per noi , potrebbono eflerci inutili ? 
quefto trono d'ignominia per farvi no- avrefte voi a si caro prezzo ricompra- 
ftra oftia e noftro Sacerdote , per que- te I' anime noftre , fe avefte voluto la- 
tto anzi tutta la noftra confolazione è fciarlc perire? e fare/le voi morto con 
di credere in voi , di adorarvi , come tanta ignominia, fe partecipando della 
noftro Mediatore , e di confacrarvi voftra Croce, non doveffimo un gior- 
quefto avanzo di vita che ancor ci re- no entrare a parte della immortale vo- 
fta. Non feendete nò da quel fagro le- lira gloria? Cosi fia . 
gno , dove fiete P unica fperanza del 

PREDICA 

PER IL GIORNO 

DI PASQ^UÀ 

SOPRA LE CAGIONI ORDINARIE DELLE 
NOSTRE RICADUTE, 

Chrifius refurgens ex wortuis , jam non mori tur ; mori UH ultra non domìnabitur . 
Gefucrifto ettendo rifufeitato da morte , non muore più ; la morte non 
avrà più impero (opra di lui. (Rem. 6. 9.) 

LA vittoria , cui Gefucrifto in og- vra più fine; e la gloriofa fua vita al- 
gi riporta fòpra la mortele fopra la quale è ritòrto, non avrà più altri 
il peccato , gli raflìcura finalmente per confini, che quelli de'fecoli eterni , e f 
fempre ti prezzo de' fuoi patimenti , il durerà, quanto la gloria dcj divino luò 
frutto del tuo miniftero , la confuma- Padre : Cbriflus refurgens ex mortuis 
zione dell'opera fua , la durazionc del- jam non morrtur . 
la iùa Chiela, la fedeltà de' fuoi Difcc- Ecco F. M. il gran carattere della 
poli, la vita immortale delgloriofo fuo rifurrezione diCrifto; il tratto fingola- 
coipo , la conquida dell' univerfo , il re, per cui fi diilingue da tutti quelli 
trionfo della Croce, e la falu.e di tue- che da lui , o da' fuoi Profeti erano fia- 
te le nazioni della terra . ti rifufeitati , ma per morire di nuovo ; 

Noi noi vedrem più riaflumere quel- e il principal luogo , per cui S. Paolo 
le divife di mortalità , cui depone nel ce lo propone per modello : Gejucrifto 
fepolcro , c delle quali s'era vcftito a ri/orto da morte, più non muore. Donde 
folo oggetto di liberarne per fempre avvien dunque , chela noftra rifurrezio- 
quel Corpo miftico , che con lui dee ne dalla morte del peccato alla vita 
ialire al Cielo , per glorificarvi eter- della grazia in quelli fanti giorni , me- 
namente la fantità del Padre fuo . diantc la partecipazione de'fagri mille- 
Quanto v'era in lui ancora di morta- rj, e si poco collante e sì poco dure- 
le e di terreno, reftò appefp alla Cro- vole? donde avviene che la grazia del 
ce; morto una volta , non morrà più tempo paiquale non fa , che delle paf- 
in avvenire; il podere s . che gli die in faggiere converfioni, che Janollranuo- 
quello giorno il Padre , non gli farà va vita dura appena un momento ; c 
più tolto ; il fuo nuovo regno non a- che le noftre paflìoni affettano appena 

che 
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LE CAGIONI DE 

che fia finita la folennitta per ripigliare 
il lor primo impero? 

Cerchiamo F. M. i motivi di una 
difgrazia si comune e si deplorabile : 
aver conofciute le fòrgenti del male , 
fe un* averne "già trovato il rimedio . 
Voi non perfevcrate nella vita nuova , 
alla quale fìete rilorti , dorè vi (labili 
la grazia del Sacramento : primiera- 
mente , perchè non evitate con quelle 
cautele che farebbono neceflarie , tutto 
ciò che può o indebolirla in voi , o far- 
vela perdere ; in fecondo luogo , per- 
chè vi dimenticate delle promefle da 
voi fatte per conferva ria ; terzo final- 
mente , perchè non date compenlò a 
tutto ciò che avea bifogno di riparo , 
lenza di che la voftra nuova vita noa 
potrebbe effer durevole . 

Ed ecco F. M. le tre cagioni "più 
ordinarie delle noflre ricadute dopo la iò- 
lcnnita : le cautele trafcurate , prima ca- 
gione ; le rifoluzioni trafgredite , feconda 
cagione; le riparazioni ommefle, ultima 
cagione. Sviluppiamo quelle tre ', verità 
dopo aver implorato il foccorfo dello 
Spirito fanto per interceflione di Ma- 
ria , cantando colla Chiefa : Regina 
certi ec. 

PRIMA RIFLESSIONE. 

LO fo M. F. eh? una delle più fre- 
quenti cagioni delle ricadute , do- 
po la fanta folennità fi è , che la pe- 
nitenza non fu vera e lincerà . Non fi 
vede emendazione, perchè non fi con- 
vertiamo davvero; non v'ha mutazio- 
ne di fòrte ne' noflri coflumi , perchè 
non ve n* ebbe nella volontà ; e i Sa- 
cramenti ci lafciano tutte le noflre paf- 
(ioni, perchè le abbiam tutte portate 
appiè del tribunale , fenza alcun reale 
ropofito di mettervi fine . Ma di que- 
la cagione pur sì comune non parle- 
remo in oggi , perchè ne abbiam già 
altrove parlato; e tanto più, che que- 
lla rifguarda que* foli peccatori , cui la 
grazia del tempo pafquale non ha ri- 
torti ; ma nè^ Sagramenti ricevuti , una 
nuova morte trovarono , invece di ri- 
cuperarvi una nuova vita ; e le colpe , 
nelle quali cadono in appreflo , non 
poflbn dirfi ricadute , ma una continua- 
zione degli fletti difordini . 

Suppongo dunque F. M. che la mag- 
gior p.ute dì quelli che mi afcoltano , 



fi 



LLE RICADUTE, in 

abbiam voluto finceramente convertirti 
a Dio in quella fanta lòlennita , che 
con un cuore contrito e umiliato fi fia- 
no preparati alla grazia de' Sacramenti y 
e vi abbiano ricuperata quella nuova 
vita , promeffa a coloro , eh' erano già 
morti con Gefucriilo mediante il dolo- 
•re di una fincera penitenza .- fùppongo 
che le tante verità , intefe pel corfò di 
quefti giorni di falute , che i nuovi lu- 
mi nati ne' voflri cuori , che dei lènti- 
menti di grazia in voi formati dallo 
Spirito fanto , che la fazieta delle paf- 
fioni r i diigufti del mondo , la vanita- 
de' piaceri , le chimeriche fperanze del 
fecolo , la interna trifrezza della colpa , 
che tutto quello inlieme v' abbia fatto 
formare dentro di voi una nuova ritò- 
luzione , di fpezzare finalmente quelle ca- 
tene da voi per tanto tempo portate ; 
e di cercare nel fervigio di Dio , e in 
una còhdotta più regolata quella pace e 
quelle confolazioni , che non potè mai 
darvi il mondo - 

Ora dico , che la prima cagione delle* 
voflre ricadute , dopo alcuni paffì di 
penitenza , i quali pare , che vi promet- 
tano una vita affatto nuova , confìtte 
nelle cautele trafcurate ; dico , nelle 
cautele, di neceflita , nelle cautele di 
pura (icurezza . 

Chiamo cautele di neceflita , la fuga 
di certe occafioni di lor natura tem- 
pre funellc all'innocenza, e nelle quali 
e inevitabile qualche caduta ; la pre- 
fenza e Paflìdutta in vicinanza di certi 
oggetti , a' quali qualche rea paflìone ci 
tiene tiretti ; que' divertimenti e quel- 
le compagnie, che tendono fempre alla 
colpa , alle familiarità e alle liberta , 
ove la perdita della grazia è ficura; in 
una parola certe circoftanze incompati- 
bili colla fallite . 

Ed ecco F. M. dove vadano a urta- 
re d'ordinario tutti i voflri progetti di 
emenda e di converfione . Nelle men- 
tovate occafioni fi propone di andar più 
canti , più circofpetti ; fi crede , che 
andandovi con difpofizioni più fante , 
farà minore il pericolo ; fi vanno ideando 
mille fpeziofì prefetti per non allonta- 
nacene . Dei motivi di convenienza ; 
fi darebbe luogo a r difcorfi , le tutto a 
un tratto fi fofpendeiTero quelle vifite f 
e a quello non fi vuol efporlì : motivi 
di dovere; fono amicizie e impegni in- 
difpcnfabili , ne li ponno fcio^ltcrc : 
O a moti- 
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motivi di prudenza; fe ne farebbe gran- 
de tracallo , e quefto halli a evitare : 
motivi di fortuna ; farebbe un precipi- 
pitare affatto i propr; iute retti ,ne fi può 
rutto abbandonare ; motivi di pretefa 
impoffibilità , non e in poter noftro il 
farlo t e Iddio non dimanda , (e non 
quel che da noi dipende : finalmente, 
motivi eziandio di religione ; forfè così 
fi ricondurranno a Dio quelli che ci 
hanno un tempo da lui allontanati, nò 
vi fi vede alcun male a provarlo . 

Ora F. M.il mittero di Cieiucrilìo ri- 
fufcita o ci fòniminittrerà per confon- 
dere quelli vani pretetti , dell'ottime re- 
Sole e delle importanti illazioni . In 
latti non avendo egli dopo la fuarifur- 
rezione, e nella fua nuova vita a temer 
più di nulla dal furore de' fuoi nimici, 
con tuttociò più non fi efpone nel mez- 
zo di Gerulalemme ; apparifce folo a.' 
l'uoi Difcepoli ; non fi ta vedere che ne' 
luoghi folitarj e appartati ; e come fè 
la nuova vita , ch'egli ha ricevuta ufcen- 
do dal fepolcro , ancor fofTc foggctta 
alla morte, non la efpone più alla ma- 
lizia de' Giudei , per impegnarci , che 
non bifòena mai tentar Dio ; eh' efpo- 
ner la grazia a pericoli certi , e un'aver- 
la già perduta. 

E certamente F. M. non vi dirò pri- 
mieramente, e/fere ima gran temerità 
il prefumere, che Iddio vi (otterrà in 
certe occafioni, le quali anzi vi coman- 
da fuggire ; che la fua protezione ab- 
bia ad effere il premio del vohro te- 
merario ardire ; e le lite grazie la ri- 
compenfa della crafgrefuone de'fuoicor 
mandi . 

Non vi dirà in fecondo luogo , ettè- 
re peccato il non evitare tutto ciò che 
fin ora per voi fu colpa, e che può 
eilèrlo in avvenire ; peccato , perche 
amare il pericolo , è amare ciò che 
co nduce alla colpa; peccato , perchè non 
temere di ricadere , è un non far flima 
veruna della grazia, che ci ha follevati; 
peccato , perchè il non voler allonta- 
narli dalle occafioni , e un' amare anco- 
ra tuttociò che le rende funefte all' 
innocenza ; peccato , perchè rivedere con 
diletto ciò che fu cagione delle noftre 
difgrazie, e un non aver riacrefeinaenr 
to veruno d'eflere flato colpevole-, pec- 
cato, perchè il non poter perdere di 
vifta tutto ciò che rifveglia le paflioni, 
t un portarle ancor vive nel cuore ; 
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peccato fin al mante , perchè andar in 
cerca di combattere , è feropre un cer- 
car di perire . 

Non dirò per ulrimo , che vi dovreb- 
be convincere la propria efpcrienza ; 
che mille volte difguftato della vottra 
paflionc , e dello Iventurato oggetto , 
che Pavea acce fa nel voftro cuore ; rt- 
butato da' fuoi capriccj e dalle fue ri- 
cottali ze, lacerato da' ri morii; riioluto 
finalmente di fprezzare certi rei legami; 
la lòia prelenza poi di elfo vi fece di- 
menticare i voftri difgutti e proponi- 
menti ; un momento che fotte nel pe- 
ricolo di bel nuovo annodò le voftre 
catene ; tutte le votttc riiòluzioni s'in- 
franièro a quello fcoglio fatale ; e po- 
llo nella occafione fotte quello di pri- 
ma . 

Voi dite , che andandovi adeffo coti 
più fante difpofizioni diverrà minore il 
pericolo . 

Ed io vi dico da parte di Dio , che 
qualunque difpofizione vi conduca al 
pericolo , è profana e colpevole ; che 

3uanto maggiori e più efficaci defidcrj 
i nuova vita opero in noi la grazia , 
tanto più dobbiam temere di non es- 
porre V opera fua , e le mifèricordie del 
Signore fopra l' anima nottra ; che la 
prima difpofizioae , che lo Spirito dd. 
Signore mette ne' noftri cuori, è la dii- 
fidanza della nottra debolezza ; e che 
finalmente ciò che fa reo chi ti mette 
ne' pericoli , non è l'intenzione di fòc- 
combervi , ma V imprudenza e la teme- 
rità di efporviiK 

Voi dite, che il romperla tutto ad un 
trarto , farebbe metterli in villa predo 
del pubblico , e darebbe motivo a que' 
fofpetti , da' quali avete faputo fìr.ora 
guardarvi . 

Ed io vi dico da parte di Dio, che 
voi folo non fapete , che ne difeorra il 
pubblico , e che que' fofpetti , i quali voi 
cercate evitare, nafeono aflài più dalli 
vottra affiduità , che non nafecrebbono 
dal vottro allontanamento e dalla vottra 
fu|a ; che quanto più differite , tanto 
più avvezzate gli occhi del pubblico , 
e vi rendete tante più difficile il rom- 
perla, e fèmpre più inevitabile ne fa- 
rà lo ftrepito ; e che finalmantc un' 
nomo , eh' è tra le fiamme , non eli- 
mina tanto per falvarfi ; che la pron- 
tezza della fua fusa previene tutte le 
fue riflettìool, c che batta il fa pere , che 

lì cot- 
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fi cotte rifchio di morte , per eflere in 
diritto di tentar tutto. 

Dite , che quelli fono impegni indif- 
penfabili di convenienza e di dovere , 
i quali non fi potino difeiorre . 

Ed io vi dico da parte di Dio , che 
il vollro primo dovere e di ubbidire a 
lui , e di falvare 1' anima voftra ; che 
qualunque impegno incompatibile colla 
lalute , non tiene , né obbliga punto ; 
nell'uno eflere obbligato a perire anche 
noi volendo ; e che finalmente la leg- 
ge e la virtù lì ponno prendere per 
punto di convenienza; ma una pazzia 
eflere poi farti un punto di convenien- 
za del difordine , anzi del vizio . 
V. Dite , che il farlo , farebbe un rovi- 
nare affatto la vollra fortuna e i vo- 
llri affari , e che Iddio non efìge che 
i\ venga a quelli eltremi . 

Ed io vi dico da parte di Dio , ef- 
lere fua volontà , che tutto lì perda per 
iàlvar 1' anima , che la maffìma fortu- 
na di un Criftiano , è di operare la 
propria falute ; erbe chi ha la grazia , 
tutto poflìede; eh' è un' aver perduta la 
fede , il mettere a rifchio piuttollo la 
eterna falute , di quello che uno fla- 
bilimento terreno ; e che finalmente 
quando s' abbia trovato Dio j qualunque 
altra cola ci venga a mancare , niente fi 
perde , quando lui non fi perda . 

Dite , che Iddio non elige , fe non 
quello che Ila in nollro potere . 

Ed io vi dico per parte fua , che 
fempre dipende da noi il fare ciò che 
da noi egli efige ; che fempre ci ren- 
de pofftbile tutto ciò che ci rende ne- 
ceflario; che laoretefa impoflìbilita de' 
ìioftri doveri Ila fempre ne' pretelli 
delle noftre paffìoni , c non mai ne' no- 
flri doveri ; e che finalmente gli ora- 
coli provano folamente , eh' e diffìcile 
il falrarfi , ma non eh' permeilo di 
perderli . ' 1 

Voi dite finalmente , che que' nuovi 
{entimemi , che Iddio vi da , vorrefle 
poterli ifpirare alle perfone che vi han- 
no fedotto ; e che V aver avuto elleno 

}>arte ne* voftri difordini , le renderà più 
enubili a* vollri difeorfì e a' voftri 
efempli . 

Ed io vi dico per parte di Dio . Chi 
vi ha Inabilito guida e pallore del vo- 
ftro fratello ? non liete voi per anco 
ben fortificato , e già penfate a dar ma- 
no ad altri? liete appena neofico nella 
Qu*r. MaJJiloit . Tom. II. 
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Fede, e volete già farla cògli altri da 
Appollolo ? Ma il Signore vi ha egli 
accordato di eioorre la vollra falute > 
fotto preteso d impedire che il vollro 
fratello non pertica ? Elìge forfè Iddio 
da voi, che cominciate dal correggere le 
altrui paffìoni , o dal piangere le pro- 
prie ? un 1 ebbro fu , che vuol rimediare 
alla lebbra del fuo fratello non lo pu; 
rifica , ma finifee di contaminare leitel- 
fo ; uno zelo che va in cerca dei pe- 
ricoli, non è zelo dell' altrui lalute, ma 
una rea indifferenza della falute propria . 
E chi liete voi , che volete già elfere 
uno ilrumento delle divine railericordie 
fopra le anime ? l'uffìzio dei peccatore Io- 
rio le lagrime , il iilenzio , il ritiro , e l'ora- 
zione . Alpettate che Jddio y' invii a in* 
traprendere l' opera fua : preparate cogl' 
efempj di una buona condotta la ftra- 
da a' vollri dilcorfi; edificate per lun- 
go tempo i vollri fratelli poli' elèmpio , 
prima di cimentarvi ad efortarli colle 
parole: aflìcuratevi con una lunga fu- 
ga dal pericolo di rivederli ; e fovven- 
gavi > che i complici delle noflre pag- 
lioni , non ponno eflere dapprincipio , 
fc non gli Icogli della nollra peniten- 
za. 

Ma forfè vi raffigurate , Infìngando- 
vi di aver già tolti tutti i pericoli , da 
noi mentovati, e tutte le occafioni cer- 
te di colpa ; che quelle in mezzo alle 
quali vivete di prelènte, fiano piuttollo 
diffrazioni inevitabili nel mondo , che 
pericoli ; che fanno poca impreffione fui 
vollro cuore; che l'afluefazione ha lor 
tolto riguardo a voi , quanto potrebbo- 
no avere di velcnofo per gli altri , che 
in fondo quando non lì voglia condan- 
narli a un totale ritiro , non fi può 
a meno di non tenere un certo ilile> 
e di entrare in certi divertimenti ; che 
voi ne ufeite fempre , quale vi fiete 
entrato ; e che fe talvolta vi lafchte 
tmlportare , è piuttollo per debolezza 
di quelloche per ^pericolo che flavi nel- 
la cola in sì; Itefla : feconda illufione , 
la quale diventa un principio certo di 
ricaduta; e feconda maniera di cautele, 
che li trafeurano dopo la penitenza ; 
cautele di pura ficurezza . 

Ora F. M. un' anima eh' a Dio fa ri- 
torno , dopo i traviamenti del mondo 
e delle paflìoni, dee confiderarfi , come 
un' infermo percoflb in tutte le lue po- 
tenze. II. cuore corrotto dagli abiti rei; 

O 3 la 
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Ja mente "piena di pregiudizi « di te- ta terrena e mortale ; tutto è nuovo in 
nebre ; la immaginazione contaminata lui e cambiato; le fte/telue piaghe fon 
«la mille immagini impure , la volontà divenute raggi di gloria e dwife.fi 1 iim- 
indebolita da una lunga (ervitù i lenii mortalità ; non è egli più quali* uomo 
{regolati dal lungo ufo de' rei diletti; de' dolori carico delie -nollre informità e 
la carne ribelle e indocile per una vita miierie ; ma un Re clormfo , che con- 
voluttuofà , che ne fortifico -1' impero: duce in trionfo i Principati , eie Pod©- 
tutto è ancor debole, languido , infer- ila; in una parola, la (ua rifurrezione 
mo in un' anima da gran tempo vif- è una vita tutta nuova , un mio vo nu- 
llità (chiava del peccato, c di freicoar- rudero , una nuova redenzione « giu- 
ri vata alla felice liberta della gmflizia; fhfìcaz ione ; tale fe il modello di una 
e la grazia che rifanò le Tue piazhe , vita rilòrta . 

gliene lafciò tuttavia le impreflìoni e In fatti F. M fe un' illudone il pre- 
le debolezze, cioè le cicatrici pronte a tendere, che polliate confervare la gra- 
na pririi al primo incontro . eia , fenza quafi alterare in conto al- 
lo dico dunque , che in quello nuovo cuno f voflri coftumi : imperciocché pri- 
llato di giuflizia , non può confervarfi la mieramente , fe le noftre più fante ri- 
grazia, le non con intìnite cautele j che lòluzioni trovano degli fcogli Mila in- 
tutte le voftre panconi effondo Ibi per coflanza del noltro cuore i fe noi fia- 
mctà eftinte , ogni oggetto anche de* mo a noi flefli una continua tentazio- 
meno pericololì può riaccenderle , che ne; le proviamo tanta difficolta per di- 
appena per meta effendovi in forze ri- fenderci da'noflri proprj difgufti , dalle 
meflì , ogni piccol' urto , un foffio fe ripugnanze che ci abbattono , dai ti- 
capace di rovefeiarvi e di abbattervi . mori che ci difànimano , adagi ' impeli 
Eppure partiti appena dai Sagramen- che ci predominano » dalie (travasan- 
ti, la grazia de' quali vi cambiò in mio- ee , che ci trai portano ; in una parola, 
ve creature , volete vivere come i Giù- fe tutto ciò eh' è in noi , è peccato , o 
Iti (od amen te fondati nella pietà , che porgente di peccato ; oime ! polli a m noi 
di nulla portono più temere : fuggite chiamarci ficuri in que' pericoli de' qua- 

Eaventura quelle occhioni , che vi li andiamo in cerca , le non lo fiamo 
no (edotti ; ma non temete quel- con noi medefìmi ? Un' infermo , che 
le , che ponno ledurvi : la colpa vi fpa- già porta in feno un lento veleno , 
venta ; il pericolo non vi muove : vi non dovrà per quello temere un' aria 
formate un piano di condotta , da cui contagioià e funefla alle compleflìoni 
efcludete fol amente le voftre paffatedif- più robufle , alla lanità più fiorita ? e 
grazie ; ma ritenete poi tutto ciò che ci potrem permanere , che per noi ri 
per altra via vi ci potrebbe condurre : fiano dei pericoli .innocenti , mentre 
1 giuochi , gli fpettacoli , la vita inuti- fappiamo noi ellare un continuo peri- 
te , la familiarità delle converfazioni ,; colo a noi «ledelimi ? 
la licenza de'difcorfi, la fenfuaKtà dei In fecondo hio?o, la pattata fperien- 
conviti, le cure dell' ambizione , l'ama- za dovrebbe tnftruirvi per l'avvenire : 
rezza delle gelone e delle emulazioni : la Tifoluzione da voi formata di unavi- 
ièrbate intatto i! fondo del voftro cuo- ta più crifliana , 1* avete già prelà più 
Te, e foto volete troncare il difordine; volte ancora nelle flefiè circoftanze : 
le rtrade, le cagioni , gì' incentivi , che o§ni anno in quello fanto tempo vi tro- 
vi ci conducono, gli lafciate in piedi .- vo penetrato e compunto de' veltri paf- 
i difegni della nuova vita , da voi in- fati eceeffi , e rifoluto <li vivere piùcri- 
traprela , non fi eftendono davvantag- llianaroente ; donde avviene non pertan- 
gio ; tenete che il convertirfi confìfta to che dopo aver cominciato 1* edifi- 
precifamente in non ricadere , che vi- zio, non 4' avete «lai potuto compiere? 
vere in grazia non fia altro . che non donde deriva , che i voflri (perimenti 
più vivere in peccato ; e che la con ver- non fono mai flati felici , e che dopo 
fìone del cuore non fia un rinnovaroen- eflervi ripromeflò -tante volte di voftra 
to intero dell'uomo , e un cambiamen- fodelth , il giorno apprefTo ritornai te in- 
to univerfàle di condotta . fedeli ? -Evita/le pure quegli fcogli , ne* 

Ora Gefucrillo dopo la fna rifurrc- quali avevate fatto naufragio; v'allon- 
zione , nulla più conferva della fua vi- tanafte più» da certe occafoni * dove 
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Corte , non potete formarvi un (Ulema 
di vita particolare , ma ch« vi è nece f- 



fenza dubbio farefte caduti , donde av- 
vien dunque , che ad onta di quelle cau- 
tele , che credevate fole eftenziali , pur 
fempre ricadente? forfè non fu , perchè 
avendo foloin mira di fchivarla colpa, 
no i taccile poi verna conto di tutto ciò 
che vi ci poteva condurre ; e perchè 
credefte di poter andar a Dio- per quel- 
la lidi a i l rada , che vi avea condotto a 
perderlo ? 

Voglio anche , che le voftre rifolu- 
zioni nano in oggi più fèrvorofe d' ogni 
altra volta , il vollro cuore più com- 
mollo ; e che abbiate motivo di com- 
promettervi un miglior elìto da quello 
primo paflò di convergerne y che non da 
tutti i pattati ~ indarno vi pajon diver- 
te le difpofìxioni ; che le confeguenze 
faranno le ftelTe di prima : ciò che ne 
fa pcric ver are nella grazia, non iònoli 
vivi feru imenei , che alla convenzione 
ne invitano , ma ia fedeltà delle cau- 
tele , che nella grazia ci lbftengono : 
non è un certo a/dore , chela comincia; 
ma la vigilanza . che la lìegue . Le pri- 
me impreflìoni della grazia , maflìme in 
certi cuori , fon fempre vive ed ardenti : 
il primo fapore di Dio trovandoci Udì 
e naufeati del mondo , ne forprende » 
ne rapilce ; anzi quanto più aveano 
avuto fopra di noi d' impero le noftre 
patfìoni ,, tanto più la grazia dapprinci- 
piò e' intenerifee e ci penetra: il cuore 
avvezzo a vi vittime impreflìoni , non ha 
fenib , che per gli eftremi diletti ; e le 
prime lagrime nel peccator recidivo , fo- 
no d' ordinario più vive e più abbondan- 
ti , che nel peccatore il quale perlèvera . 

Cioè , che non occorre giudicare di 
«e da certi ardori che fi provano nella 
riibluzione di una nuova vita : la vita 
crifliana non irta in certi fentimenti pa£* 
faggiert ; ma confìtte in una collante e 
durevole fedeltà ; non confitte in un pri- 
mo impeto di un cuore facile a intenerir^ 
lì , ma in una (Ubile difpofizione di Fede 
e di compunzione: non e una fcintilla 
che in un' attimo fvanifee ; ma una lam- 
pana ardente e rifplendente , cui diffi- 
cilmente eftinguono le tentazioni ; e che 
per molto tempo ci mollra la verità e 
le vie dell'eterna vita . 

Voi forfè ci rifpondete > che il ve- 
ltro ftato vi rende inevitabili codeile 
occafioni ; che desinato per ragione de* 
voftri natali e di volita condizione a 
in mezzo del mondo e della 



fario accomodarvi a quegli ufi che uni- 
verfalnente ibn già ftabiliti ; non con- 
traddire a certe proporzioni , per non 
comparire flravagante ; e che in una 
parola , fè folle privato , fe dovelle vi- 
vere a voi Iblo , facile vi farebbe pre- 
feri vervi un piano di vita , in tutto e 
per tutto a norma de' noftri defiderj : 
che ettendo debitore del voftro operare 
quali a tutti quelli che vi circonda- 
no, v' è neceflario accomodarvi e adem- 
piere ai doveri e alle convenienze , an- 
neffe al voftro ilato . 

A quello io ri ( pondo , e v' accordo' 
ancor io eflèr vero che i pericoli , ne' 
quali per divina di (porzione , o per 
obbligo del n olirò irato ci troviamo im- 
pegnati , celiano di edere tali riguardò 
a noi ; che Pietro full' onde , dove gli 
avea Iddio comandato di camminare, 
era più (ìcuro , che noi folTe Giona in 

J[uel naviglio, ove lo avea condotto la 
ua infedeltà ; che Daniele nel mezzo 
de' voraci leoni avea minor motivo di 
temere che non ne avelie quel Profeta 
infedele fulla ltrada di Bethel , dove fu 
divorato dagli orli , che la noftra Scu- 
rezza, non dipende precifamente dallo 
ilato in cui ci troviamo , ma dalla 
mano di Dio , che ne ci ha polli ; quin- 
di doverli dillinguere i pericoli annoili 
per difpofìzione di Provvidenza al no- 
llro flato , da quelli onde il nollro gu- 
llo e le noftre inclinazioni vanno in cer- 
ca ; e che fe voleflìmo con fìncerità 
confelTarlo , accorderemmo , che i peri- 
coli ne' quali d' ordinario reiliam {edot- 
ti , non fon già quelli infeparabili da' 
nollri doveri ma quelli da noi elet- 
ti. 

Inoltre vi dico, che alle voftre cari- 
che j al voilro Ilato , a' voftri pubblici 
impieghi vanno annertè più occafioni di 
virtù , che d' inciampo ; e fe volerle 
adempierne tutti gli obblighi , ibrfrirne 
tutta la foggezione , fopportarne i ro- 
velc | , lludiarnc le rivoluzioni e le vi- 
cende , offerirne a Dio le pene , i di£ 

Suiti , le violenze y nella vita del mon- 
o e della Corte troveretle affai più 
lezioni e mezzi di future, cheta quella 
de' chioilri e de' deferti . Ma voi tra i 
voftri doveri non contate le non que* 
pericoli che vi fon cari , e che per al* 
tro ne fono lèparabili ; e i voftri veri 
O 4 
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doveri , gli tenete per elércizj arbitra- vi vantate, che neifuna ccfa fa più irtv 
rj , da' quali vi fi* pcrmelfo difpenfar- ~preflìonc fui voftro cuore ; e che in 
vi a talento. tutti qUe' pericoli , centra i quali tanto 
Forte vi raflìcurate , perche quelli pe- noi declamiamo, vi trovate fempre in- 
xicoli , quelle familiarità, quegli fpetta- fenfibile : ma donde avvien dunque , 
coli in mezzo a' quali vivete, non fan- che venendo poi talora al facro Tri- 
no veruna impresone , almeno fenfibi- bunale per aprirci la voftra, colcienza. » 
le, nel voftro cuore ; e per ciò crede- e oonfeifare a' nollri piedi certe cadute, 
te, che non vi lia legge la quale polla che vi cuoprono di confusone , ci alle- 
divietarve/J . gate con tanta energia la vollra debo- 
• Ma primieramente potrei rifpondervi, lezza per ifcu fare i voilri disordini ? 
che le impreflìoni fono talvolta tanto donde avviene, che allora poi eiagera- 
ù pericolofe, quanto (òn meno lenii- te tanto l'indole del vollro cuore» clic 
li ; che certi fentimenti vivi e prò- ad onta delle volìre cautele , fi laida 
fondi ci divent ili lòl petti , quando non trafporrare e ci fugge ? perche allora 
gli poflìam più diflìmulare a noi llefll ; porrate tanto innanzi la dil^razia di 
ma che certe altre , che indebolilcon un temperamento fragile , cui non vi 
fottanto c ammolhicono il cuore , che c' da quali più l'animo di tenere a dove- 
rfpirano folo qualche Icntimento vaeo re? perche vi conielTate allora che o- 
di tenerezza, c'miinuano il veleno, ci ani cola vi ferve d' inciampo ; che ciò> 
difpongono a qualunque pafTìone , ci che farebbe innocente per altri , diven- 
riempiono di vane e frivoli immagini , ta colpevole p C r voi , atte fa la corru^ 
e nodrifeono la nollra mente di malfi- 2ione dd veltro cuore ; che non avete 
me appaflionatc e lafcivc ; che quelle , mai potuto refillcre; che contro genio, 
dico, ci addormentano ; e che d'ordi- ma per pura condifeendenza le tali co- 
nario quella pretela innocenza, la quale fe facefte; ch^ per viver ficuro in gra- 
confifle in confervarlì libero da pallone zia , converrebbe che vi ritiratfe in un 
particolare, non e che una corruzione deferto; che tutte le vollre buone rifoli.- 
del cuore più pericolofa e più uni vertale . aioni non durarono mai , le non nuan- 
Potrei anche rifpondervi , che bene- to tardò il primo pericolo ad attaccar- 
fpelfo l'infenfibilita, che provali nelle oc- le; e che potete bensì ripromettervi 
calìoni eziandio più pericolofe ; e che della fincerita , e ingenuità di vollre 
ci perfuade, che in eflè non cicorriam promeflé , ma non cosi di voi. medelì- 
alcun rifehio, non è un contrafTegno , rno ? Voi cfaeerate la voftra debolez- 
ze ne liamo ufeiti innocenti , ma che za , quando lì " ratta di feuiare le vo- 
forle ci entrammo più corrotti : i pc- Are colpe paliate , e volete forte effe* 
ricoli non ci fan quafi più lenfo , per- creduto, quando fi tratta poi di evita-, 
che già troppa impreftìone in noi fece- re i pericoli , che ponno ancora con- 
ro : il lungo ufo de'piaceri ha loro tol- durvici . 

to riguardo a noi il privilegio di muo- Grande Iddio \ e non dovrebbono> 
verne vivamente , lenza Jor togliere ballare per iitruirmi le mie pallate dil- 
quello di corromperci ; ci contamina- grazie? in damo ho voluto mille vol- 
no, e ci corrompono, fenza folleeitar- te eflervi più fedele ; 'ho fempre pro- 
ci; quale appunto un corpo già illupt- vato , ch'era un volerlo indarno ,, 
dito pei primo velenofo morto- di un quando avea intenzione di efpormi di 
fèrpente , che il fecondo riceve lènza bel nuovo in mezzo agli llefli flutti e 
fentirne dolore : quando fi ha ancor agli fcogli di prima ; e tutti i miei pro- 
qualche fenfo , il male non è tanto ponimenti vennero fempffe a naufcraga- 
grande ; queft' è un' indizio , che rima- re : Veni in altitudine}» ìr.aris , C*r t<m- 
ne ancora nel cuore qualche cofa di fa- pefias demerfit me. ( Pi- 6$ 5. ) O mio 
no : T inlènfibilità, che ci raflìcura , fe Dio ! voi folo fapete , che più debole 
dunque piuttollo una Aupidita , prodot- d'ogni altro, nù fondato il pazzo van- 
ta dalla corruzione, che una forza, la to d' affrontare qualunque pericolo , 
quale nafea dalla virtù : la fazieth de' mentre nel mio interno arrolUva della 

S aceri è quella lòia che forma la no- niia debolezra e confufione : Deus tu 

ra in nocenza . fcis infipientiam msam , h confujfonem, 

finalmente potrei rifpondervi : Voi meam . Staccatemi voi dunque da. que- 
gli 
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gli oggetti, vicino a' quali riiòrto ap- 
pena della mia caduta , mi vedette ri- 
cadere : traetemi di quel fango , dove 
s'entro, non potrei andar innanzi lenza 
ogni dì più profondarmivi : Eripe me 
de luto, ut non infilar . (v.i^.) Non 
lafciate il mio cuore in mano della 
mia leggerezza , e incostanza : io len- 
to , che ad onta di tutte le promette 
da me fattevi d'etter vottr.3 , al primo 
periglio tornai ad elicrvi intcdele : Al- 
iate una volta le incertezze dell' ani- 
ma mia , liberatela dalla propria infta- 
bihtà : intende anima meo? , Ubera 
eam . ( v. 19. ) E' colà molto più pcri- 
colola il poterli dimenticare di voi un 
momento dopo avervi amato , di quel- 
lo che il non avervi ancora comincia- 
to ad amare: temo , che in fine le var 
riazioni perpetue della mia vita non 
rittìno la voftra collora fopra H mio 
capo ; che i miei lolpiri , e le mie pro- 
mette tante volte violate non fi tenga- 
lo da voi per derilioni r non fi reputi- 
no oltraggi ; e che i flutti che mi agi- 
tano da tanto tempo y non fiano poi 
quelli che m'aprano un'eterno precipi- 
zio : Non m; demergat tempeftas aqu<e , 
neque aòjoròeat me profundum . Ed ecco 
la feconda cagione delle nottre ricadu- 
te le riloluaioni violate. 

SECONDA RIFLESSIONE. 

GEfucrifto riforto da morte più non 
muore , perchè la fua rifurrezio- 
ne è il compimento di tutte le pro- 
weiTc . Avea egli prometto .al Padre 
fuo di glorificarlo, s'egli lo Ubcratte da 
morte ; di far conofecre il fuo nome a 
tutta la terra , e di formargli dappertut- 
to degli adoratori in if pirico e in veri- 
tà : avea prometto a' luoi Difcepoli di 
fregiarli delia virtù dell' Altiflìmo ; di 
dar loro una fortezza e una fapienza , 
alla quale rutto il mondo non potrebbe 
refiftere; di fargli arbitri della morte e 
della vita : avea loro prometta la con- 
quida dcirUniverfo , le Chiavi dei Cie- 
lo e dell'Inferno, laconvcrlione de' po- 
poli , e dVCefari, il trionfo della Cro- 
ce, il rovefeiamento degl- idoli , lo tta- 
biiimcnto della feienza e della tallite fo- 
pra la terra . Eran magnifiche e gran- 
diofe codette promette ; ma appena fu 
egli riforto, che cominciarono ad av- 
vocarli; e le il miracola di fua rifurre- 
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zione giuftifica la verità di fuepromef- 
lè, fi può dire , che 1' adempimento di 
fue promette è la prova p'ù deciliva 
del miracolo di iìia rifurrezionc . 

Or ecco F. M. la feconda iftruz io- 
ne , che quello mittero vi porge . Noi 
abbi sin fatte a Dio mille promette ac- 
collandoci al l'agro Tribunale, dove una 
nuova vita ricuperammo ; ma poiché 
fiam'ora ritòrti, le adempiamo poi ? e 
fi può di noi dire , come di Gefucrifto , 
che il miracolo della noftra rifurrezio- 
ne e della nottra nuova vita provi la 
(Inceri ù delle pattate nottre promette ; 
e che 1' adempimento di nottre promet- 
te da la più certa teftimonianza del 
miracolo e della verità della nottra 
nuova vita ? feconda cagione delle no- 
ttre ricadute ; le promette e le rifolu- 
zioni violate . 

Sì M. F. allorché tocchi dal defide- 
rio di una vita più criftiana , ttanchi , 
del mondo e delle nottre paflioni , fu- 
mo venuti a detettarle in quelli giorni di 
fallite appiè diCiefucritto; noi ci fiamo 
prelcritti mille mezzi onde confervare 
la grazia, fenza de' quali ci pareva im- 
ponìbile di perfeverare nella via di Dio f 
abbiam formati mille dilegui intorno 
alla condotta di nottra vita ; abbiam 
fpecificatamente attediato ad ognuno de 7 
nottri mah il fuo rimedio ; la fuga , a. 
certi periccli, a certe condiicendenze , 
la colianza v a certi dittipamenti il ri- 
tiro; la mode dia a certe ia.lecenze ; il 
filenzio e la circofpezione a certi di- 
feorfi; la carità a certe antipatie ; U 
moderazione e il taglio a certe lùpcv- 
fluità; l'ufo dell'orazione e le pratiche 
di pietà a ce*tt»rinutilità della vita; la 
frequenza più elatta de'Sagramenti , al- 
la nottra accidia; finalmente illuminati 
allora fopra tutti i nottri bi fogni , feur 
tendo al vivo tutte le nottre piaghe y 
che infanguinavano ancora , abbiam 
preparato a ciafeuna il fuo rimedio ; e 
penetrati daho mifcricordie di Dio fo- 
pra di noi , il quale pur compiacevafi 
ancora di porgere a noi la mano nei fon- 
do di q iell'abitto , dove eravamo cadu- 
ti , dalia fua infinita pazienta , che norv 
fi ttuncò dbnfeguirci nel iangocorfo delle- 
nollre iniquità, dalla liu fapienza , <-he 
fece ; f rv ire alla nottra fallite le nottre- 
patlion meJefìrae ; abbiam fatte millo 
rifoiuiom di fedeltà , che co'fofpri e> 
colle lagrime furono da noi figliate. . 

Eppu- 
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Eppure quefte rifbluaioni cosi dTen- 
ziali alla noftra fallite, opra furonlolo 
della noftra immaginazione , non fi ri- 
da itero mai alia pratica : fimili a que* 
Awziofi progetti , onde gli fpirici oziofi 
u divertono , che piacciono io lo ideati : 
la novità folo ci piacque; aòbiam cre- 
duto, che niente di fatica ci codereb- 
be il ridurle alla pratica , perchè nel 
concepirle vi provammo un non foche 
di diletto ; e che ne ameremmo la efe- 
cuzione , come ne avevamo amata 1* 
immaginazione e l' irlea : fors'anche per 
qualche tempo le abbiam fedelmente 
praticate; un certo ribrezzo che an- 
cor provavamo nel trafgredire lenoftre 
promeffe, un momento dopo di averle 
giurate appiè degli altari , ci foltennero 
ne' primi giorni ; ma non andò troppo 
innanzi la noftra fedeltà : fiam giunti 
a poco a poco a perfuaderci , che fof- 
fero fcrupoli le noftre rifoluzioni ; che 
foflero un giogo inutile importo a noi 
fteflì : che fofle una debolezza il creder- 
ù obbligati a certe cofe, alle quali noi 
fono gli altri ; che in fine fi può fal- 
varfi , lenza alTo^eettarci a una tal Ibr- 
ta di pratiche^ eh* era buono lo zelo % 
che ce le ifpiro , ma che noi non co- 
tiofcevamo noi fteflì , fupponendo , che 
poterle fempre durare : che con Dio non 
occorre fofifticare ; che la falute non 
irta in certe minuzie e che fpeflo acca- 
de, che chi vuol far troppo bene, non 
ne faccia poi niente . Quindi le rifolu- 
zioni fi dimenticano ; le promeffe fva- 
niicono ; il pianto ideato di una vita 
nuova non fuflìfte più neppur nella im- 
maginazione ; e fi reputa quel nuovo 
flato d* infedeltà alle promeÌTe . come 
una liberazione da un giogo -, il quale 
cominciava a pefare, e l'acquifto di u- 
na liberta, onde fenza proposto ci e- 
ravamo da noi fteflì privati. 

Or ecco la gran (èrgente delle rica- 
dute dopo la Tanta folennita . Primie- 
ramente , perchè le noftre rifoluzioni 
contenevano gli unici mezzi della no- 
ftra perfeveranza ; ed è però una chi- 
mera il lufìngarci Jj poter perfeverare* 
mentre fi trafeuranó tutti que' mezzi , 
a' quali Ita alligata la noftra perfeveran- 
sa . Voi varavate preferitti certi tempii 
d'orazione; perchè v'avvedefte , che il 
▼olirò cuore privo di quello foccorfo » 
ricadeva fòpra se fteflò , fi rianimava per 
il mondo , fi raffreddava per la pietà , 
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e ne' pericoli avea fol per compagna la 
propria debolezza : voi v' eravate inv- 
pofle certe mortificazioni ; perchè la vo- 
stra propria efperienza vi 'avea infegna* 
to , che col condifeendere in tutto e per 
tutto a'voftri fenfi, quella vita acridio» 
fa e fenfuale in voi generava delle dil- 
pofizioni ficure alla colpa : voi v'era- 
vate preferitti certi fagrifizj di onore , 
di orgoglio , di vanita ; perchè prova- 
ile , che ogni poco d'indulgenza che da 
voi fi ufaffè a quefte inclinazioni, non 
farefte più a tempo di preferiver loro 
confini , e andarefte fempre più innanzi 
di quello che vi penfafte. Ora voi tra- 
ini rate quelli mezzi : quefti tempi di 
orazione si neceflarj alla voftra debo- 
lezza , gli abbandonate ; da quefti fagri- 
fìzj si utili alla voftra Fede, voi ve ne 
diipenfate ; e come volete che la vita 
della grazia in voi non fi eftingua , fe 
ogni cola la indebolire , e niente la 
preferva e l'alimentar 

Oltredichè , ciò che rende ancor più 
pericolofa la infedeltà alle rifoluzioni 
già concepute , e fempre accompagna- 
te da un ritorno a'noftri primi aiifòrdi- 
ni, fi è, che non folamente contengo- 
no quefte i mezzi generali della perfe- 
veranza per tutti i Fedeli ; ma che Id- 
dio avendoli infpirati a voi ne' primi 
momenti della voftra converfione , vi 
avea fatto conofeere , eh' erano quefte 
le fole ftrade per le quali voi in parti- 
colare, potevate confervare la grazia 
ricevuta , i foli rirnedj fpezifici applica- 
bili a' voftri mali , e i mezzi perfonali, 
onde volca egli condurvi ad un nuovo 
flato di vita . Voi dunque traveden- 
dole ufeite da quelle vie , per le quali 
volea condurvi la grazia : voi non fe- 
condate più i difeeni della mifericordia 
di Dio in ordine alla voftra faiute; voi 
feoncertate l'opera della voftra giaftifi- 
cazione : voi formate a voi ffeflS un 
nuovo piano di condotta , che non ef- 
fendo quello , propoftovi dapprincipio 
dallo Spirito di Dio, non può eflerc , 
che una fabbrica dell' amor proprio 
fondata fulla mobile arena , che fol vi 
prepara rovine. * 

Tanto più che coU'arvezzarvi a traf- 
gredire le voftre rifoluzioni , vi forma- 
te un pericolofo cornarne di operare 
contri i proprj lumi ; di refiftere af/a 
voce del voftro cuore ; di raflicurarvi 
contra voi fteflì : voi rintuzzate in voi 

quel- 
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quella delicatezza di cofeienea si nc- 
cciTaria per reggere nella virtù : per- 
dete ima certa tenerezza di pietà , che 
incciV.inten-.ente ne rimprovera i falli 
ancor più leggieri , e che vi ferve <K 
irta» centra la colpa : vi avvezzate 
a itar u rti centra i giudizj del vollro 
•cuore, e in tal maniera o tranquilla 
diventa la vortra cofeienza 3 o voi di- 
ventate tranquilli ad onta delle fue a- 
gitazioni , cioè , giugnete ad una falla 
pace-, o tollerate in pace le interne 
voltre turnazioni , e i veltri rimorfi : 
quindi h cofeienza avvezza a violane 
tranquillamente le proprie rifoluzioni, 
li avvezza a poco a poco a rinnovare 
fenza nn-.orib le antiche fue colpe : 
• imperciocché non lì dura lungo tempo 
a vivere fedeli a Dio, quando non lap- 
piam eflère fedeli a noi Iteflì . 

Non xlirò per ultimo, che la infe- 
deltà di chi tralgredilce le rifoluzioni 
yrelè in un principio di nuova vita , 
-e un formale dilprezzo della grande 
mifericordia di Dio , che in voi avea 
operati que' movimenti di la Iute. Mo- 
liate di aver rincrelcimento , che la 
dùa bontà v' illumini *ì minutamente 
intorno a'voltri doveri : invidiate k 
force di coloro che fi fanno una co- 
scienza più comoda e più tranquilla : 
▼i dtfpiace di avere ima certa dilica- 
tezza di cuore , <per cui non v' è per- 
meilo di lòrpafiare a voi ftelTo il me- 
nomo difetto, e che vi rimprovera an-» 
che per certe colè, che lècondo il vo- 
lito avvilo fono le più indiffenti : vor- 
rete poter arrivare a pcrluadervi , che 
mille omiruflìoni , per le quali fentire 
dei vivi nmorfi , follerò vani fcrupoli : 
riguardate il lrme , cui la nniericor- 
diofa mano di Dio tiene acceio nel vo- 
llro cuore , come un lume imporruno , 
nimico del ripolo e della telicita di 
voltra vita : vorrefte eller fatto, co- 
me tanti altri, a' quali la verit? più 
non fi Ialina vedere; rimproverate a 
Dio gli Iteflì Vuoi benefizi; le lue gra- 
zie fono lavori che vi molellano e v* 
importunano . Ora la grazia ama i 
cuori ben fatti; un'anima , cui i be- 
nefizi di Dio fono gravolì, viene tolto 
a llancare le fue milencordie : lente 
egli orrore di un cuore si nero, che 
de 1 luoi benefizj ha ribrezzo; d'un cuo- 
re ingrato, a cu» rincreicc d'efler Ira- 
to troppo fenfibile alle finezze dell' a- 
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mor fuo ; di un cuore corrotto, il qua- 
le vorrebbe poter foftenerc la colpa 
lènza rimorfi . Ecco que' cuori ., cui Id- 
dio vomita e rigetta, que* cuori legge- 
ri e infedeli» sì ardenti nelle loro pro- 
mcllè , e un momento dopo sì tran- 
quilli poi neilc loro trafgreflìoni . 

Diteci ora voi, ic nella pittura „ che 
iìn qui n' abbian fatta, vi ha cofa che 
a voi raifomigha . Imperciocché rilov- 
vengavi un poco di que' felici momen- 
ti , ne' quali tocchi dalla grazia veru- 
Ite ad umiliarvi appiè del facro Tri- 
bunale , e a formare il difegno di una 
nuova vita : che interni j-ammarichi 
intorno al paflato ! che tenere protette 
di eterna fedeltà per V avvenire ! in 
qual' affettuofa maniera vi querelalte 
con Dio per averlo si tardi conofeiu- 
to! quante volte non gli replicalte , 
che quel momento di penitenza } era 
il più felice di vollra vita , e che in 
fondo , voi non fiere mai Itati tran- 
quilli nella colpa ? Infedele ! e dopo un 
tale apparato di riconciliazione 9 di- 
menticate le voltre promclTc* cui le 
lòie voltre lagrime e i vollri lofpiri a- 
(vrebbono dovuto rendere fagre,quand' 
anche il ni petto dovuto al Signore , a 
cui le facelte, non folle fiato baitevo- 
le ad impedirvi dal trafgredirle ? Ah 
voi vi piccate di puntualità verfo u- 
na vile creatura, M. C. U. la fede da- 
ta in un'impegno profano e reOjè be- 
nefpefio l'unica ragione, che ad onta 
de' roltri rimorfi e delle voltre ripu- 
gnanze, vi trattiene dal romperla; la 
chimerica gloria di palfare per un'uo- 
mo collante e fedele in certi incontri, 
ne' quali la fedeltà è una vergognola 
debolezza, vi ferve di freno, e vi muo- 
ve : vantate pazzamente una coltanza.» 
e una facilita di cuore , che in fine 
altro non è , che una corruzione più 
profonda e .più difperata ; e verlò il 
voltro Dio , non arroflìte d' elTcre in- 
fido ? e la fincerita , trattandoli del 
vonro Dio, del voltro Padre, non vi 
pare una virtù sì pregievole ? e T 
aver buon cuore per lui , non è 
una gloria , che vi Via cara , e vi met- 
ta invidia f Ah ! fi querelava egli un 
tempo pel fuo Profeta , che il peccato- 
re noi diltingueva dall'uomo; eppure 
a me balta rebbe in oggi ottenere ibi 
quello da voi . Trattate almeno col 
voltro Dio , come trattate colle crca- 

tu- 
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ture : fia voflra gloria almeno d' edere lènfo per il bene fi cllingue , Iddio fi 
tale nella Religione , quale forfè liete fianca , l'eternità fi avvicina , il mo- 
llato in certe padìoni profane e flolte, mento decifivo arriva, e ne forprende 
lincerò, (odo, generofo . fedele, inca- ancora in quelle lunelìe alternative-; 
pace di tradire la data tede, e la rcli- noi ci troviamo al termine prima di 
gione di voftre, promede . E non vi aver prefo partito ; finifee il noflro 
par bella cola , fcrvire collantemente corlò , prima che ci fiam dichiarati ; 
ad un tanto Padrone , non farà indi- ulciamo di quella vita , prima di efler- 
zio d'animo nobile, forte , elevato il ci dichiarati per chi doveflfimo vivere 
confervare la fedeltà a lui giurata? e finiam d'edere, prima di aver decifo 
non fia gloria e virtù, il poter darli per chi fummo; e tutti que' fentimenti 
il vanto di edere flati collanti e pun- di rammarico e di pentimento , che 
tuali verfo di quegli a cui ncll' aver accompagnano la noftra morte , non 
faputo eder fedele, confitte l'unica ve- fon propriamente altro , che l'ultima 
ra grandezza ? incorlanza di noitra vita . 

Óime F. M. ! noi teniamo per pie- Grande iddio! vi parli qui per noi 
coli falli il tralgrcdire , che tacciamo la noitra propria/ debolezza ; quel fon- 
ie fante rifoluzioni infpirateci dalla do d' incollanza , di cui fumo impatta- 
grazia; quelle perlòne eziandio , che ti, e eh' è la lòrgente di tutte le no- 
-vivono da molto tempo nella pratica lire miferie, dev' edere il gran motivo 
della pietà, cadono tutto dì in quelle delle vollre milèricordie : voi cono- 
infedeltà lenza fcrupolo : eppure quell' feete, o mio Dio, la fragilità di no- 
ci la foreente d'ogni noftra dilgrazia ; flra creta; poiché voi quello liete che 
per quella via fi viene ad eftinguer la ci avete formati ; ne vi liete già di- 
Fede, la grazia fi ritira, Iddio fi di- raentico , effer noi arida polvere, cui 
igulla, e la fua giuflizia ci abbandona; ogni picco! fòrfio agita .e difperde , e 
per quello noi contrilliamo lo Spirito che non può trovar quaggiù confiften- 
ianto, rigettiamo la fua verità , il fuo za : Quoniam ipfe coenovit fgmentum 
lume ,'reliftiamo alla propria cofeien- nefìrum : recordatus efi quoniam putvis 
ra, ci burliamo di Dio, e ci preparia- jumus . (P/. 101.14. ) Voi fapete, o Si- 
mo un precipizio ; per tal maniera di- cuore , che il voftro Spirito, il quale 
ventiamo fragili canne , che ad ogni forma in noi i fanti penfieri , e i mo* 
aura li piegano , nubi leggere e fenz' v unenti di falute , non può quali fif- 
acqua, che del continuo mutano dire- farfi nella mutabilità del nollro cuore; 
«ione; cosi ci andiam formando un' a- ch'egli è per noi uno Spirito fempre 
bito della propria incollanza ; ci av- in moto e pafTaggiero ; e che appena 
vezziamo a fentire mille buoni dclidc- in noi operò qualche buon defiderio , 
rj , e ad ellinguerli nati appena ; a eh' altri nuovi oggetti cancellano in 
cominciar mille imprese , e ad abban- un momento quelle fante impreflioni , 
donarle; ed aver mille voglie di mi- per maniera che appena ve ne retta 
gliorare condotta , e ad edere fempre qualche debole vellico impreflb': Quo- 
gli llettì ; ad ini porci mille cautele, e niam fpirittu ì>:rtranfibit in ilio , (3 
a fiancarcene Gioito ; cosi la vita no- non fubfiflet ; 6f non cognofeet amhlius 
Jlrà viene ad edere una perpetua vi- locum fuum . (lbid. v.16. ) Ma deh ! 
cenda di peccati e di confetti on: , di fia più abbondante, o mio Dio, la vo* 
«lattamento e di zelo , di didipanaento lira mifericordia della noftra debolez- 
c di ritiro; per quello viviam fempre za : fi rilènte un padre per la legge- 
incerti di noi medelimi ; lenza fidarli rezza de' fuoi figliuoli ; ma creice la 
mai ne nel peccato , ne nella virtù ; fua tenerezza coi pericoli , ai quali gli 
incapaci di lòftenere e la licenza del efpone la .(labilità della loro età : 
dilòrdine, e le violenze della pietà : Quomodo miferetur pater filiorum , mi- 
fluttuanti fempre a tenore della noftra Jertus efi Dominus timentibus fé . (v. 
leggerezza; in un momento fiancando- ij.) Non rigettate un cuore più de- 
ci Tempre di trovare in quello in cui bole , che reo ; più leggero . che cor- 
non fiamo , quel ripolo e quella tran- rotto; più incapace di ftabilità «di 
quillità che ci manca. Cosi va padan- virtù, che di delitti e di eccedi; e che 
do la vita, la cofeienza li logora , il non mai fi lafcia Indurre dagli oggetti 
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de' fenfi e delle paflìoni , lenza un fe- che la cofcienza grida , la verità ne 

Sreto defiderio di fare ritorno a voi , e preme , l'eterni ta ne {'paventa , la mor- 
i riparare con una nuova fedeltà que' te ne fi moftra vicina, Iddio fi fa udi- 
momenti di debolezza e di compiacen- re: (ì vuol, dico, ufcire dal peccato ; 
za . Ultima fòrgente delle nottre nca- ma nella virtù altro piacere non ci pro- 
dutc , le riparazioni ommefTe ; ma di que- poniamo , che la efenzione appunto dat- 
ilo una fola parola. la colpa, che la dolcezza di vivere in 

pace con noi iìcfìTì ; non fi rifguarda la 

TERZA RIFLESSIONE. virtù, che come il tine di tutto ciò che 

vi avea di molefto e di penofo nella 
O I* M. F. non fi perlèvera nel divino colpa : come una vita dolce e tranquil- 
li lèrvigio dopo lafanta folennita , per- la, cui non agitano più le paflìoni , 
che la nottra nuova virtù non è mai più non turbano i rimorfi , più gli ec- 
una perfetta riparazione de' noflri anti- ceffi non indeboliscono , i piaceri non 
chi peccati. Ora la rifurrezione di Ge- difordinano : nel ritornare a Dio cer- 
fucriflo ripara ogni cofa : la gloria del chiamo noi fletti ; lì fcuote il giogo del 
Padre fuo colla di Irruzione degl' idoli ; peccato, ma non fi aliamo il giogo di 
lo fcandalo della fua morte , colla im- Gefucriflo ; fi sbandifcono le amarezze 
mortalità, ch'egli dona a sè fteflo ; la delle paflìoni , ma non fi voglion gu- 
umiliazione del fuo miniftero , collo flare quelle della penitenza ; ci fpoglia- 
fplendore di fùa nuova vita ; i dubbj e mo dell' ignominia dell' uomo vecchio ' 
le timidezze de' fuoi Difcepoli colla ef- ma non ci rivettiamo della mortificazione 
fufione dello Spirito fanto , che gli mu- del nuovo; fi elee dall' oppreffione dell' 
ta in nuovi uomini ; la riprovazione de- Egitto , ma non fi entra nelle vie la- 
gli Ebrei colla vocazione di tatti i po- boriofe del dvfèrto : in una parola, 1* 
poli; finalmente l'ofeurit'a delle Scrit- effere flati peccatori non fi vuole che 
ture coli' adempimento delle profezie . colli altro , che la felicita e il piace- 
Tutto è riparato , dice V Apportalo , re di più non etìerlo . 
mediante la Rifurrezione di Gefùcrilto; Le riparazioni in fecondo luogo di già-* 
tutto è rimetto a fuo luogo ; tutto è (tizia . Non fi efamina , ne li riflette 
riordinato : Per ipfum instaurare omnia agli obblighi che fi hanno col proflV* 
( EpbeJ.t. io.) Quindi morto una voi- mo ; ci balla rinunziare a certi vizj 
ta , non muore egli più ' Ma quanto ftrepitofi , che ci aggravavano ; ma quan- 
a noi, la noftra nuova vita non mai to all'entrare in certe dilcuflìoni , che 
ripara che per meta i difòrdini dell'an- porterebbono delle confeguenze , e e" 
tica ; ed ecco 1' ultima fòrgente delle impegnarebbono in certi patti difgufto- 
nottre ricadute , le riparazioni om- fi , nemmen vi fi penfa . Cosi , voi liete 
mette . in un pollo , dove il voflro nome ferve 
Dico primieramente Hi riparazioni di di protetto a mille abufi ; ove dei lu- 
penitenza . Dopo una vita tutta ne' balterni corrotti arricchifeono Cottola 
(énfi, nelle voluttà, neiraffafcinamento vottra protezione, a fpefe dell'equità-; 
ne' diletti , non fi punifee in vemn conto dove vendono le grazie, anzi tanno 
sè fteflo; non lì veggon ne diminuzio- mercato della giuftizia , eligendo ciòche 
ni, nè tagli, ne annerita, ne patimen- non è dovuto ,o vendendo il diritto di 
ci; fi vuol bensì ufcire della eolpa , per- preièntarlì a voi: voi fofpettate di qu<- 
chè fe n'è già fatollo , perche ella e fli mifterj d'iniquità; ma volgete altre ~ 
un giogo , lotterai quale non li può ve il capo, per timore di non ravviiarlt 
più reggere , perchè è un v?rmc vora- dapprefto ; temete l' imbarazzo cri una 
ce, che internamente ci rode: lì vuole dilcuflìonc, e di ridurvi ad allontanare 
bensì ufcire dal peccato, perchè ella è da voi certe perfone neceflarie: forfè 
una vita di agitazione e di tumulto , anche il frutto delle loro ingniftiziefcor- 
che all'età nottra più non conviene , re lino in mano vottra . ór una nuova 
perchè ci troviamo in certe circoftan- vita non altera punto un tenoreda gran 
ze , nelle quali il mondo non piace tempo già riabilito : il cambiamento de 
più , perchè non ci Ita più bene il con- voftri cottumi non cambia punto la 
discendere alla frivolezza delle paflìoni: ettcnor vottra condotta riguardo agli si- 
li vuol bensì ufcire dalla colpa , pee- tri; il pubblico nou «' accorge da ve- 
ra a-' ♦ 
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run' indizio della voftra pretefa virtù : più di quello che portano foffrire le 
voi diventate migliore per voi: reHate voftre entrate: voi diminuite ad elfi il 
lcmpre verfò gli altri lo fteflò . Così voi pane , e il neceflario foftentamento , 
Icorrefte per molte cariche militari, do- mentre non volete troncare per voi le 
ve accaddero delle venazioni e dei fac- bizzarrie , e le fhperfluità dell'abbondan- 
cheggj, cui averefte dovuto impedire ; za. Or ecco quegli abufi, cui la virtù 
dove la licenza del foldato fu una con- lafcia intatti: una vita nuova non ifee- 
feguenza della voftra difattenzione , o ma le fpefè; la divozione nonincomo- 
della voftra indulgenza : voi ritornare da chiccheflla: lì fa orazione tranquil- 
a Dio ; ma tanti popoli , che per ca- laincnte e fi prega Dio , nel mentre 
gion voftra patirono, gli foli e vate voi ? che gli opera; e i mercatanti mormo- 
ma tanti danni , onde voi forte il prò- rano : fi gode con compiacenza la fti- 
tettore , e l* origine , gli riparate? ma ma di uomo virtuofo , quando non fi 
a tanti infelici da voi fatti , rendete merita nemmen quella di umano e di 
poi la confolazione eia pace? ma tante giufto : fi va con confidanza a man- 
lagrime fparfe, le rafeiugate?' voi non giare il pane del Cielo alla fanta men- 
rirlettete tant' oltre, ne volete chetan- la, mentre le noftre eccelli ve profufo- 
to innanzi vada la voftra virtù : vi re- ni tolgono il foftentamento a' noftri 
ftrignete falò a voi fteflb. Così pur vi fratelli: fi fa applaufo a scftefTo, men- 
fervifte della buona opinione che ave- tre mille infelici ci maledicono ; e l' 
te prelfo di chi è in dignità , e in po- unico frutto, che dal noftro cambiamen- 
llo, per mandare ad effetto certi affa- to ritorna alla virtù , fi e, ch'ella pu- 
ri onerofi al popolo : facefte un vergo- re vien caricata dell' odio e delle mi- 
gnolo traffico del voftro nome , e del precazioni, eh* a noi foli cran dovute . 
voftro favore, avete vendute vilmente Si M. F. , quindi tante mormorazioni 
le lagrime de' voftri fratelli; pafsò per contra la pietà; quindi que' pubblici 
le voftre mani il prezzo del làngue, e difeorfi , tanto decantati dal mondo, cui 
delle fventure di mille infelici : prov- con tanta enfafi fpaccia, e forfè con 
vedefte a' voftri giochi , al voftro luf- tanta equità , contra coloro che fi di- 
fb, a 1 voftri piaceri con quello dinaro con Giuli i: che la vera divozione còn- 
d' iniquità ; tutte le maledizioni delle fifte in non far torto a chiccheflla , in 

Stibbliche calamità cadono fopra voi rendere ad ognuno quello eh' è fuo , in 

ilo: eppure col partecipare de' Sacra- pagare i fuoi debiti, in contentarfi del 

nienti, credete di aver cancellate in un proprio e non volere l'altrui; chetan- 

lol colpo tutte quefte orridezze della ti e. tanti fi fanno fcrupolo di certe 

©affata voftra vita: mali sì eftrcmi , cui inezie, e non ien fanno poi di tenere 

le voftre lagrime , e le voftre fuftanze quel d'altri ; che non fi vorrebbe manca- 

potrebbono appena riparare, gli anno- re alla fallite, e poi fi tien per nulla 

verate al più tra i voftri fcrupoli , e i il mancare ai #unt£ più eflentiali ; in 

voftri dubbj ; e invece di tremare i<y una parola , che fi danno alla divozio- 

pra !e confeguenze di una colpa quali ne le minuzie , ma ai punti principali 

irreparabile , credete aver fatto anche non vi fi bada . Ecco , anch' io lo con- 

più del voftro dovere , prendendovene fello, un linguaggio poco fèrio perlina 

un picco! faftidio . Così finalmente le cattedra criftiana : ma quello che mi 

voftre fpefe e le voftre profufioni non ferifee fi è , il riflettere F. M. che noi 

riconofeono più confini : vivete in mez- avvezziamo i peccatori a parlar così ; 

zo alla voftra abbondanza % come le ine- e diam motivo al rifondo di deridere 

laufta folle la forgente delle voftre ren- la virtù, e Scagliarle contro certi mot» 

dite, o fofte padroni di tutto il mon- teggi , che han l'apparenza di verità e 

do : eppure mille creditori difkraziati pa- di giuftizia .. 

tifeono per le voftre profufioni e ma- Finalmente, riparazioni di fcandakx 

gniheenze : V Artefice e il Mercatante dico di fbandato dato co' maligni no- 

portano fòli tutto il pefo e l'incorno- ftri difeorfi, e con un'abito si ecceflìvo 

éo del voftro fafto: efli foli fi rifento- e continuo di mormorare , che glifteffi 

no per lo feoncerto fegreto de'voftri af- mondani peraltro sì indulgenti perque- 

£ ari : voi negate ad elfi il loro avere , fio vizio , attefo il fommo grado in cui 

«oent re accordate a voi Bttdefiflu molto regnava in noi , ci aveano pubblicamen- 
te 
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te notiti di una fpezie d' infamia , e 
odiolò aveano renduto il noltro no- 
me anche nella fòcietà. Tanti diiòrdi- 
ni icgreci pubblicati ; tante maligne 
conghietture manifeltate come fatti cer- 
ti ; tanti iòfpetti confidati ; e tutto 
quel di più, cui per riparare baltereb- 
bono appena un pianto ed un lilenzio 
eterno -, non fi riparano altrimenti , 
che col non farne più il pubblico con- 
fidente di quelli avvelenati difcorlì ; 
ma iì continua ne più nèraeno a con- 
fidarli a un piccoi numero di perfone , 
iì fcelgono gli uditori , fi ufa riguardo 
in pubblico , per parlare in fegreto con 
più liberta , e finalmente iì conferma 
quel pregiudizio canto invalfo nel mon- 
do e tanto ingiuxiofo alla virtù ; che 
le perfone dabbene correggendofi in tut- 
to il retto , ii rifervano il diritto di 
mormorare; e fi rifarcifeono della mo- 
ietta , che loro da la virtù , col pia- 
cere di criticare i vizj altrui . 

Ecco F. M. donde derivi V inco- 
ftanza neitra nelle vie di Dio , quello 
è perchè la noltra penitenza non è 
maf una riparazione de noltri eccelli : 
imperciocché voi non ibddisfate i de- 
biti che avete con Dio , e Dio non ve 
li rimette ; voi non dovete afpettarvi 
grazia da lui , finattantochè non vole- 
te iòddisfare alla fua giultizia ; la pe- 
nitenza non è iincera , le non in quan- 
to fono reali le riparazioni : in una 
parola , una convezione , che non e 
intera , non è converfìone ; e voi non 
dovete maravigliarvi , le cosi tolto ri- 
tornate peccatore, poiché liete femprc 
flato un fallò giallo . 

Che perù volete non ricader più , e 
perle venire nel fervigio di Dio, evi- 
tate gli itogli additativi in quella Pre- 
dica . Non tralcurate più quelle cau- 
tele , nelle quali conlìltc tutta la (ìcu- 
rezza della voltra penitenza; non vio- 
late più quelle rifoluzioni , che lòno V 
unico lòftegno della voilra debolezza ; 
non ommettete più quelle riparazioni , 
che contengono l' unico rimedio delle 
v olire colpe . Ah ! M. F. è pur gran- 
de felicita il vivere a .Dio; l'aver fi- 
nalmente difirutto quello muro di lè- 
parazione, che da tanti anni ci allon- 
tanava da lui; Tenere finalmente ri- 
entrati nel paterno feno della fua mi- 
lcricordia , dopo aver errato per tanto 
tempo da lui lontano nelle pelfime vie 
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del mondo, e ne' difordini delle parti Ci- 
ni; l'aver finalmente Inabilita la pace 
e la dolcezza nella cofeienza , dopo a- 
ver portato per tutto il corto di tua, 
vita il pefo, la turbolenza, e U tri- 
flezza (fella colpa! 

E' pur grande felicita il vivere fi- 
nalmente per quegli che ci ha creati c 
il lervire finalmente ad un Padroni 
fedele e benefico, dopo aver poi cu - 
per tanto tempo il giogo di un mon- 
do ingrato ed ingiallo ; V amare final- 
mente quel lolo oggetto , che può ren- 
der felici quelli che T amano , dopo a- 
ver confagrato il cuor voitro a vicen- 
da a mille creature, che non ne luti- 
no mai potuto ne guarire l'inquieta, 
dine, né ti il are l' incoltanza ; il trava. 
gliare finalmente per qualche cofa d x 
reale e di lodo , dopo aver perdute 
tante cure, tanti travagli nei correr 
dietro a logni e a chimere ! 

E' pur grande felicita l'aver final- 
mente trovato Dio; il vivere final- 
mente per la eternità , dopo elfer vif- 
futi si lungo tempo per la vanita ; 1' 
aflicurarci finalmente una miglior con- 
dizione nella vita futura, dopo eiferci 
convinti per pruova, che non li pote- 
va viver felice nella vita prelente ; 9 
il lai vare finalmente V anima noi tra , 
dopo elfer viflùti fino al prefente, co- 
me le non averti mo avuto anima . E 
una felicita quella tanto grande , che 
quand' anche avelie tutti i feettri , 
tutte le corone, l'impero dell' univer- 
lò, le non avete Dio, nulla avete; e 

?uand' anche folte fui letamajo come 
ob, fe avete Dio avete tutto poi- 
ché avete la pace della vita prefente, 
e la fperanza della futura* 

Grande Iddio! quell'è il giorno del- 
la voltra] gloria e de' vollri trionfi ; 
gittate iopra quello Regno, dove co 
noltri Re Tali lui trono la Fede, un© 
fguardo di mifericordia , fantificando- 
ne i Grandi , e i potenti , che debhon' 
«il ere i protettori della virtù , e gli 
eièmplari del Popolo . Fate , che non 
ritorni vota la voltra parola, o mio 
Dio ; che V indegnità del Miniltrp , del 
quale vi liete fervito per predicarla » 
non le tolga la fua efficacia , e non 
indebolita la fua unzione e la lua vir- 
tù ! non permettete eh' elea in oggi da 
quello augufto luogo fenza condur Ce- 
co in triqnfo, ficcome voi, i princi- 
pati 
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pati e le podefta! Grande Iddio! con- 
lolate il mio minirtero; ricompenfate 
le mie fatiche; altro non vi dimando, 
o Signore, fe non quello che voi ftef- 
fo chiede/le all' eterno Padre . Ho pre- 
dicato il voftro nome e le voltre ve- 
rità a quelli ai quali voi nV inviale ; 
non comunicai loro che quelle parole, 
che voi medefimo comunicarle a me ; 
fantificateli aderto nella verità j confu- 
mate in loro l'opera voltra , e fate 
che niun di loro perilca . 

Grande Iddio falvate il Re : ( a ) fa- 
te i che falga a regnare con voi in 
Cielo un Principe, che vi fa regnar 
fulla terra : un Sovrano si ottimo , 
un cuore sì religiofò , un* anima si 



grande in faccia agli uomini , si 
e sì femplice dinanzi a Voi ; 



umile 
un si 

grande prodigio nel teatro dell' univer- 
lo , 0 a' voltri piedi un' adoratore sì 
annientato e lincerò : il mondo non 
d'altro parla che della fua gloria, ma 
io non d'altro vi fupplico in oggi che 
della fua faiute; e voi mio Dio lo <a- 
pete , che della fua gloria poco gli ca- 
le, ed è unicamente follecito dell'eter- 
ne voftre mifericordie. 

Grande Iddio! falvate M. . . . (b) 
formate di quefto Principe fecondo il 
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cuqre degli uomini , un Principe fe- 
condo il cuor voftro : fantiiìcate i 
fuoi augniti Figliuoli (e); in loro de- 
rivi colla gloria dei loro maggiori an- 
che il voftro timore: (ìa feropre fecon- 
do il fangue di S. Luigi , di Santi , 
come lo fu fempre di Eroi ; fiano fcrit- 
ti i lor nomi nel libro della vita , a 
caratteri ancor più luminoti e più im- 
mortali , che nelle noftre florie . 

Santificate quella itluftre Principef- 
fa (d). che porta nel fuo feno la fpe- 
ranza dello Stato, e che n' e ella ftef- 
fa T amore e le più care delizie . Spar- 
gete V abbondanza delle voftre bene- 
dizioni fopra tutta la ftirpe Reale: fa- 
tela crefeere, fate che fi moltiplicai di 
generazione in generazione ; date ai 
popoli Sovrani di un fangue si getie- 
rofo e sì criftiano dilatate i confini 
del la Fede , col dilatare quelli del loro 
dominio e del loro Impero ; e fc me- 
ritano d' efiere afcoltati i voti di un 
peccatore e di un* indegno Miniftro ; 
ricevete o grande Iddio , quefte ultime 
effufioni del mio cuore , nè le fegrete 
lordure , che in erto feoprite , diminui- 
fcano dinanzi a voi la virtù e il me- 
rito della mia preghiera . Così fu . 



PREDICA 

PER IL LUNEDI' 

D I PASQUA 

SOPRA LA FALSA CONFIDANZA. 

Nos autem fperabamus > quia ipfe effet redempturus Jfrael . Noi fperavamo, 
ch'egli foflc per redimere Ifraello. (Lttc.24. ai. ) 



INdarno Gefucrifto nel corfo della 
fua vita 'mortale avea mille volte 
avvertiti i fuoi Difcepoli , che lo Ope- 
rare il premio fenza averlo meritato 
colle croci e co' patimenti era una va- 
na lufìnea : una verità sì poco favo- 
revole alla natura non avea mai po- 
tuto docili ritrovare gli animi loro; e 



quante volte il Salvatore tentò di di- 
hngannarli dell'oppofto errore, non in- 
tendevano, dice il Vangelo, quella pa- 
rola, che agli occhi loro era afeofà . 
Tale è anche in oggi la di (porzione 
de'du«- Difcepoli , a' quali Gefucrifto fi 
degna di comparire fulla ftrada di Emaus; 
allcttavano che il loro Maeftro libc- 

ralfe 

(a) Luigi XIV. (b) Luigi il Delfino , Figlio unico dt Luigi XIV. fc) I 
Due hi di Borgogna : di Anjou , poi Re di Spagna : e di Berry . ( d ) Adelaide di 
Savoja , Ducbeja di Borgogna allora intinta del jwt primogenito % 
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cotta r loro fatica; fenza che il Salva- za; fviluppiamo quelle due verità dopo 

tore medefimo avelTe bifogno di patire, aver implorato ec. Ave Maria. 
per trionfare de' fuoi nimici . 

Oltre all'errore, per cui rifguardava- PRIMA PARTE, 
no Gefucrifto, come un liberatore tem- 
porale, un'altro io ne oflcrvo in elfi , *\TOn ho difficoltà , miei Fratelli , di 
che niente meno pericolojo mi fembra, J_\l accordarvi qui lulle prime, che le 
ina che in oggi e affai più comune tra mifericordie del Signore limo femprepkr 
noi: quelt' è la falfa confidanza, che abbondanti delie noftre malizie ; e che 
lor perfuade, che lenza la loro coope- la lua bontà può fomminillrare a qua- 
razione, ma lafciando condurre a Ge- lunque peccatore validi motivi di con- 
4 u e ritto l' opera della loro liberazione , fidanza . La {dottrina , che ltabilire io 
riceverebbono V effetto delle magnifiche debbo , e abbaftanza terribile per sèi me- 
promelfe, tante volte da elfo loro re- defima, fenza aggiungervi nuovi terro- 
plicate , mentre converfava in lor com- ri , coll'accennare folamente , e non ifpie- 
pagnia fulla terra : Sptrabamus . Or, gare in tutto il loro lume quelle veri- 
miei Fratelli, quella falfa confidanza , ta , che ponno addolcirla i e le v'è bi- 
per cui i peccatori tutto afpcttano dalla fogno di riferve in quello argomento , 
grazia fenza alcuna cooperazione dal vogliono tifarti per non efporre tutto 
canto loro , e fperano la ricompenfa de' quello che farebbe valevole a {paventar. 
Santi, quantunque niente travaglino per le cofeienze, anziché col tacere parte 
meritartela ; quella falfa confidanza , di ciò che potrebbe confol arie, 
che fempre «appoggia alla bontà di Dio", E' vero F. M. che i libri fanti ci 
cui pur oltraggia; che lènza combatte- danno dappertutto magnifiche e confo- 
^re fi promette d' edere coronata, e che lanti idee della bontà di Dio; ed or ci 
"Tempre fpera contra lafperanza; quella dicono, ch'egli è un Padrone dolce e 
falfa confidanza, che non vuole cornee- paziente, il quale afperta il peccatore 
rare il Cielo, ma !o afpetta in dono ; a penitenza; ch'egli difltmula i peccati 
è il più univerfale errore e il più radi- degli uomini per condurli a penitenza; 
cato tra i Criftiani ; e quando compa- che tace , pazienta , ne s' affretta a pu- 
tirà Gelucrifto la feconda volta nel nire , ma differifee per ellère prevenu- 
mondo , quantità grande di Dilcepoli to; minaccia per eflère difarmato: ora 
infedeli fi troveranno , che avranno eh' egli è un tenero amico , il quale 
motivo di dirgli; Sptrabamus'. noi fpe- non ìi llanca di battere alla Sporta del 
ravamo . cuore , che ci adefea , ci ftimola , ci 
QueiVè che mi obbliga F. M. a trat- foilecita , ci fupplica; e per tirarci a 
tenervi in oggi lopra una materia cosi lui tutte quell'arti ufa, che un'ingegno- 
importante, perfuafo che la falfa lìcu- fo amore può immaginare per ricondur- 
rezza danni quali tutti i peccatori; che re un cuore ribelle : ora finalmente, 
queili i quali temono di perire, non pe- ch'egli è un pallore illancabilc , il qua- 
rifeono mai; e che non potrei meglio le per monti e dirupi -va incerca dell* 
chiudere il mio miniflero, quanto col- erranti fue pecorelle ; che avendole tro- 
lo ftabilire ne' voilri cuori quei falute- vate fe le reca fugli omeri , e fen va 
voli lèntimenti di diffidenza, che con- per la gioja cosi efultante, eh' eziandio 
ducono alle cautele e ai rimedj , e che con celelli armonie vuol celebrato il lor 
turbando la pace del peccato, vi folli- felice ritorno. Certamente F. M. con- 
tuifeono invece la pace di Gefucrifto , vien confettare, che immagini più do!- 
la qual lupera ogni fenfo . Quindi per ci e più liete di quelle non li ponno 
trattare un'argomento si utile con qual- nemmen ideare; e però eflèr pazzo quel 
che eftenfione, io lo riduco a due prò- peccatore, il quale Capendo tutto que- 
pofizioni : non v' ha difpolìzione più ilo difpera , o anche ioltauto fi difani- 
flolta di quella di un peccatore il quale ma : ma non concludete però quindi f 
prefume , fenza travagliare a corregger- che meno ftolto fia il peccatore il qua- 
lì ; queft' è la prima : non v' ha dilpolì- le prefume , e che la mifericordia del "~ 
Qugt, Majfthn. Tom. II. - P Si- 
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Signore porta efiere un fondamento le- alle folennità della Religione , e a tur 
gittimo di confidanza a quelli che de- ti i terrori della iànta parola , lopra 
liderano inceflantementc la lor conver- quella ilolta lufìnga , che ui» giorno pai 
fione, e che fcnza travagliare e atten- ufcirete da uno I-lato sì deplorabile; 
dere a si grand* opera , tutto fi ri prò- non potete negarlo > elfere per meno 
mettono da una bontà, cui la lor con- dubbiolò le ricreerete , o fe durerete 
fidanza per se medefima oltraggia . Per lino alla fine nef vofbro peccato . Vo- 
con vincer vene , prima di entrare nel Far- glio anche , che fiate pieno di buoni 
gomento, olfervate di grazia , che tra ddìderi, ma lapetc che i deGderj non 
quella folla innumerabilc di peccatori d' convertono chiccheflia . e che i più 
ogni genere , ond' è ripieno il mondo , gran peccatori fon quelli appunto che 
ve n'ha neppur uno il quale non ifpe- più degli altri dcfiderano talvolta la lor 
ri di convcrtirfi ; neppur uno il qualle convertane . Ora , quand' anche foflè 
fi tenga anticipatamente per un rìgliuo- qui eguale il dubbio, oprereflecon fen- 
lo di collora deflinatoa perire;, neppur no, vivendo tranquillo ? Come! ia que* 
uno che non fi lufinghi . che il Signo- ila fpaventofa incertezza . (è morrete 
re non fia per gittare al fine l'opra di nel voflro difordine , o fe Iddio ve ne 
lui uno fguardo di mifericordia i' im- ritirerà; fluttuando., per dir così, tra 
pudico , l' ambiziolò , il mondano, il il cielo e l'inferno; iòfpefo tra quelle 
vendicativo, 1* indulto, tutti fperano; due forti , vi lafcierebbc tranquillo 1* 
eppure nefluno fi pente. Or io vi vo- efpettativa della decifione ? La fperan- 
tlio provare in oggi, che quella difpo- za e il partito più dolce e più lufin- 
iìzione di fàlfa confidanza èia più ftol- ghiero; e ciò batterebbe per farvi pie- 
tà in cui poffa mai cadere una creatu- gare dal canto fuo ? Ah mio caro' Udi- 
ta: accompagnate di grazia le mie ra- tore, quand'anche non avelie più mo- 
zioni , che mi pajono degne della vo- tivo di temere che di fperare , pruden- 
lira attenzione . za ancor non farebbe il vivere in que- 

In fatti, quand'anche per far rileva- ila calma profonda- 
re quanto fia ilolta la confidanza di un Ma voi non liete nel caio ; che trop- 
peccatore , altri argomenti non avem" , po più ci vorrebbe perchè foiTer le co- 
che quello dell'incertezza, in cui è di ic in bilancia; e in quello dubbio fpa- 
fua fallite un peccatore che ha perduta ventevole , che ogni peccatore può for- 
la grazia fantificante , ballerebbe quella mare a se ilelfo : Morirò io forfè nel 
fola ragione per giullificare la mia pri- mio peccato, in quel peccato nel qual 
mapropolìzione. E quando io parlo dell' vivo attualmente , e da tanto tempo , 
incertezza di fua fallite, voi ben com- o non ci morirò t la prima parte del 
prendete, che non fi tratta qui di quel'- dubbio è infinitamente più certa'. Im- 
la incertezza , comune a tutti i Fedeli, perciocché primieramente non ballano 
per cui niuno può fapere s'è degno di le forze voflre per ricuperare la fantita 
amore o di odio : fe perfevererà fino che avete perduta ; v'è necefTario un 
alla fine, e fe cadera per non rialaarfì ajuto flraniero , foprannaturale , celefle, 
più; terribile motivo di fpa vento an- di cui nelfuno può afTicurarvi , che lo 
ohe per l'anime più timorate. Parlo di avrete; laddove per durare nel vollro 
una incertezza più funefla , poiché non peccato non avete bilògno che di voi 
fuppone nel peccatore di cui fi tratta , ileflo : nel fondo di voflra natura non 
uno flato dubbiolò di giuflizia , e un v'è cofa che polla rifufeitare la grazia 
crifliano fpavento intorno alle cadute perduta, non v'ha alcun fème di falu- 
avvenire; ma è fondata fopra uno ila- te, alcun principio di vita fpirituale ; 
to certo di colpa , e fopra un penti- ma bensì portate nel vollro cuore una 
mento , di cui non v' ha chi poffa ri- lunetta forgente di corruzione , che ad 
prometterfi e afTìcurarfi . ogni momento può produrre nuovi frut- 

Ora dico , che presumere in quello ti di morte : è dunque più certo che 
flato è il fommo della iloltezza. Im- morrete nel vollro peccato , che non fia 
perciocché dovete accordarmi , mio ca- certo che vi convertirete . In fecondo 
ro Uditore ; peccatore invecchiato , co- luogo , non fclo v' è necefTario un fbc- 
~ me fiete voi ; marcindo ficcome fatte cono llraniero e divino , ma in oltre 
nelle ree paflioni , in mezzo eziandio un' ajuto fpeziale , raro , negato quali 

a tut- 
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a tutti i -peccatori » ufi miracolo per Ma io vado ancora più innanzi, e di 
convert irvi ; fiacche la converfionedel grazia attendetemi. Il peccatore che fi 
peccatore è uno de' maggiori prodigi ripromette di convertirli lenza penfarc 
■delia grazia , e voi pur fapere , che gli a correggerfi > non loto prefume in una 
cfempfi ne tono Tariffimi nel mondo; fpaventevole incertezza, in cui tutto 
di quando in quando trae Iddio qualche pare che concluda contro di lui; ma 
anima da' fuoi dit ordini; ma colpi fon inoltre prefume ad onta di una morale 
quelli flraordinarj , e eh' efeono dal me- certezza , in cui c' infogna la Fede lui 
todo ordinario : laddove baila che Id- efTere , di fua dannazione . Eccovene le 
dio lafci córrere le cofe fecondo il lor pruove . Primieramente voi afpettate 
corto naturale , e voi morrete , qual che Iddio vi converta , ma come lo &~ m 
liete di prefente ; balla che lìegua Id- fpettate ì mettendo ièmpre nuovi ofla" 
dio le ordinarie fue leggi, e la voflra coli alla Tua grazia; ilrignendo vieppiù 
perdita è certa: la poflìbilita di vollra Tempre le voftre catene; aggravando il 
ialute è fondata fopra un colpo fingo- voflro giogo ; moltiplicando i vollri 
lare di fua onnipotenza' e mifericordia ; peccati; tiaf curando tutte le occafioni 
la certezza della voflra dannazione ha di Ialute, cui le fue folennità, i fuoi 
per fondamento le leggi ordinarie della miflerj, i terrori eziandio della divina 
provvidenza ; in una parola , che vi parola vi offerifeono ; continuando fèm- 
dannafle , farebbe la forte ordinaria de' pre negli fieni pericoli ; non mutando 
peccatori vollri pari ; che vi conver- mai in meglio i vollri coflumi ; duran- 
tifle , farebbe un prodigio , eh' ha po- do nelle voftre amicizie , ne* vollri fpa£ 
chi efempli . Terzo, per non ufeir mai fi, e tuttociò tenendo , che fomenta nel 
dallo ilatoin cui fiete, balla che fecon- vollro cuore la fatale paflìone , da cui 
diate le vollre inclinazioni, non avete fperate che vi guarifea la grazia ? Ma 
a far altro che feguire i dettami dell' come / le Vergini flolte fon rigettate , 
amor proprio , lalciarvi portar giù dal- folo perche appettarono lo fpofo fenza 
la corrente; per quello non vi ìòn ne- fervore, fenza vigilanza, lènza prcrau- 
ceffarj ne sforzi ne violenze; ma per ra; e voi anima infedele, che lo afpet- 
convertirvi , ah ! è neceffario rompere tate mettendo il colmo alla luifura de* 
quelle inclinazioni, cui il tempo ha sì vollri peccati, ardirete lufingarvi efler 
bene fortificate ; odiare, combattere, trattata più favorevolmente? 
far continua forza a voifleffo, ltaccam In fecondo luogo , la grazia non è; 
da quegli oggetti a voi sicari, fpezzare accordata, che alle lagrime, aHe iflan- 
i vincoli più teneri , fare degh^orzi e- ze , ai defiderj ; vuol efler per kmgo 
roici , voi che non potete farne di me- tempo dimandata . Ora fate voi oraz«>- 
diocri , e comuni . Or vi dimando, in ne? pregate almeno, fòllecitate? imitate 
materia di cofe future, e di avvenimen- l'importunità della vedova del Vangelo? 
ti incerti , fi pronollicamai a favore di proccurate di meritarvela quella grazia 
quelli che hanno più ollacoli da fupe- colla elemofina , con dell' opere più cri- 
rare, più difficolta da combattere? Il fliane, come Cornelio il Gentile? Dite 
più Facije non par femprc il più ficu- ogni giorno al Signore col Profeta: Si-» 
ro? Cercate pure di addolcire quanto vi gnore convertitemi ; cavatemi dal fan** 
piace quella verità nel voflro fpirito ; go , affinchè non mi ci profondi ? Ah ! 
confideratcla pure nei giorni più favo- gli dite anzi: Signore, voi mi conver- 
rsvoli; quella proporzione intorno alla ttrete; polTo ben difendermi contro di 
voflra eterna forte è la più incontra- voi ; ma voi frizzerete al fine le mie 
llabile della morale cnfli3na : E' fenza catene ; voi infine cambierete il mio - 
comparazione più certo, che non mi cuore , per quanto corrotto poi fi egli 
convertirò mai, e ch'io morirà nel mio efTere. Stolto che fiete! qual cola più 
peccato ; che non fia certo , che il Si- valevole a tenerci lontano un benefi- 
gnore me ne caverà , e mi ufer a mite- zio , quanto la temerità di chi lo eli- 
ricordia. Ecco a qual partito voi fiate ; ge, l'ardire di chi pretende confeguir- 
e fe in quefle circoftanze potete efler lo , mentre appunto fempre più fnde- 
tranquillo e lufingarvi ancora , la voflra gno fe ne rende ! Nuova ragione con- 
ficuretza mi fpaventa > mio caro Udi- tra di voi : la grazia è rifervata agli 
tore . umili , alle anime che diffidan di se , 

Pi che 
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che temono , che non fia loro negato 
un dono , che non è loro dovuto : fo- 
pra quelle anime lo Spirito di Dio ri- 
pofa , e fi compiace di operare in erte 
gran cofe ; laddove egli difprezza i pec- 
catori profontuofi, e gli mira Ibi di lon- 
tano : A hqge tognojat . ( Pj. 137. ) 

Terzo , la grazia di convertione ; che 
voi atpcttate con tanta confidanza, c, 
voi lo fapete , il maggiore di tutti i do- 
ni . Eppure non v' ha forfè peccatore 
che ne lia più indegno di voi , quello 
altresì v'e noto: indegno atte£a la na- 
tura de' voftri difordini , de' quali voi 
tòlo condirete l'ignominia e l'enormi- 
tà; indegno, aneli 1 lumi e le ìlpir.;- 
zioni , delle quali cento volte abula/le; 
indegno, attele le grazie dei n.itterj e 
delle verità, che avete tèmpre trafe ti- 
rate ; indegno, atleta l'indole delle vo- 
tare inclinazioni naturali . delle quali vi 
nvea il cielo dotato nafeendo, inclina- 
zioni si felici, e sì docili per la virtù , 
e da voi sì mileramente al vizio rivol- 
te; indegno per le ingiufte derifioni , 
onde femprc inlitl rafie la pietà , come 
eziandio per que?li empi e ingiuriolì 
defiderj alla verità di Dio, che mille 
volte vi fecero dciìderare , che tutto ciò 
che ne fi dice di una vita futura , fof- 
lero favole ; indegno finalmente per 
quella profonda ficurezza nella quale 
v ivete , la qtiaJe dinanzi a Dio e peg- 
giore di tutte le voftrc colpe. Or, giu- 
dicare con equità , che non vi chieggo 
di più : fe un fol peccatore doveflèef- 
fere efclufo dalla grazia di convertìo- 
ne, che voi alpcttate , avrclte motivo 
dì temere > che la eicluf one non cadef- 
lè lopra di voi , e di non efler voi que!- 
1 unico figliuolo di maledizione Spara- 
to qua! anatema da tutti i Cuoi fratel- 
li. Ma le quafx tutti lbno privati di 
quenV benefizio, ak! mio caro Udito- 
re, v' ameurerete voi di ottenerlo ? e in 
vhe vi tiil'.ir.ziiete voi dagli altri , fe 
non per una fovrabbondanza di collie? 
le ia lperanza del peccatore ptotbmuc- 
fo ptriice d'ordinario con cflo lui, cre- 
dete di hlvarvi voi per quella me^efi- 
ma , per la quale tutti gli altri per:. co- 
no? Lo fo ciie non bifogna mai d il pe- 
ra re j ma l' umile confidanza non e pro- 
li: n /none : l'umile confidanza dopo a ver 
parili in opra i mezzi tutti , di tutto 
ai cor teme- e voi fate fondamento fo- 
pr«: tutto , lenza mai aver fato ak tino 



I' DI P A S Q_U A 

fperimento : V umile confidanza fi fida 
della mi ir ricordi a del Signore , in quanto 
ella fupplilce alte mancanze della tua 
penitenza ; e voi ne fate V arilo di vo- 
li re colpe ; l' umile confidanza afpetta 
tremando il perdono di que' falli , che 
pianfe , e voi freddamente afpcttate , 
che vi fi perdonino quelle colpe delle 
quali neppur volete pentirvi. Lo fo,ve 

10 ripeto, che noti bilbgna'maidifpera- 
re; ma fe vi avelfe qualche circollanr 
za , in cui legittimamente fi potette di- 
fperare , ah ! farebbe qualor li fpera te- 
merariamente . 

Ma 1' età maturerà le patTìoni , va 
dicendo tra se il peccatore: le occafio- 
ni , che ne feducono , non faranno tem- 
pre le ftefle ; col tempo verrà qualche 
circollanza più favorevole alla talute ; 
e quel che non fi potrebbe tollo. fi po- 
trà forfè un giorno , quando mille co; 
fe , che in oggi ci tendono legati, fi 
troveranno cambiate. Mia Dio; in tal 
maniera s' illude l' anima fventurata , 
e di una sì erotfolana illufione fi lerv«r 

11 demonio p.r ledurre quafi tutti gii 
uomini , tanto i più faggi come i più 
ftolti , i più illuminati come i più cre- 
duli , tanto i Grandi come i plebei. Im- 
perciocché ditemi , mio caro Uditore , 
quando vi afficurate che il Signore vi 
farà poi un giorno mifèricordia ,v'afpct- 
tate fenza dubbio , che cambierà il 
vofìro cuore: cv di quello cambiamento 
sì ncceflario alla volìra»falute, perche 
vi afllcurate voi piut tollo per il tem- 
po avvenire , che per il giorno pre- 
terne? In primo luogo , le votìrc diir 
pofizioni alla penitenza laraj.no allora 
più favorevoli ? troverete nel votlro 
cuore più facilità per rompere le voti re 
catene ? come ! inclinazioni radicale 
per sì lungo tempo e pel corfo di tanti 
anni , faranno più facili da frappai fi ? 
un torrente , che fi avrà già (cavato uu 
pendìo più profondo, farà più facile da 
diflornare? v'è mai raeicne ci preten- 
derlo ? Ah! tanto difficile vi lèmbra 
reprimere al prefente le voiìre dilordi- 
nate paflioni , le quali , fendo ancori 
liil natecre > debbono in con(eguen?a 
efler più docili e più agevolmente poti- 
no difciplinarfi ! non per altro differite 
la voflra converfione , tè non perche 
troppo vi cofterebbe il vincer voi Ilei- 
fi' in certi punti: ah ! come poi vi 
perfuadete , cLc tucn di fatica v' abbia 
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« coftire il tarlo in progretfb ; che que- arricchite il teforo d' iniquità , tanto 
ita fatai pianta fatta già albero, abbia maggior numero di colpe avrete da ef- 



a piegarli più facilmente ; che quella 
piaga più invecchiata e più corrotta , 
iarà più proftìma alla guarigione , e ci 
vorrai! per fanarla rimedj mcn dolora- 
li ? Dal tempo alpettace e ripieghi e 
facilità per la voftra penitenza : e U 
tempo appunto è quello F. M. che vi 
lorrà anc 



iare, tanto più rigorofa dovrà eflerc 



la voftra elpiazione , e in confeguenza 
tanto più difficile iarà la volira peni- 
tenza. Piccole aufterità , piccole mor- 
tificazioni., qualche elemofioa baftereb- 
bono fprlè in oggi per ri (arci re il vo- 
ftro Giudice , per placare la fua giufti- 
be quelle "che ancor yi refta- zia. Ma andando innanzi . quando V 
;i . abbondanza di voftre colpe fu afeefa per 

di peccati .farete iìn 



no. in ogg 

In fecondo luogo, in avvenire le gra- modo , che pieni 



zie faranno o più frequenti o più vit- fopra il capo , quando il tempo e gli 
toriolè ? Ma quand' anche il fodero , la anni avran confuia nelle voftra memo- 
voftra concupifeenza fatta allora più for- ria la moltitudine e . l' orrore delle vo- 
te , opponendo loro maggiori oftacoli , lire iniquità : ah ! non vi farà allora 
quelle grazie, che triontarebbono in og- por voi Soddisfazione così penofa, di- 
gi del voiiro cuore, e vi cambierebbo- giuni così aufteri, umiliazioni così pro- 
no in tu» perfetto penitente, altro non Fonde, piaceri per innocenti che polfan 
faranno allora , che muovervi legger- enere , da' quali non vi fu aeceflario 
mente, e rifvegli3re in voi qualche de- attenervi , non temperamenti e follie- 
bole e, inutile deuterio di penitenza . vi , che non vi diventino colpevoli: 
Sebbene quanto e lontano che voi pof- faranno allora neceffarj dei fanti eccef- 
fìare lufìngarvi di queftp ! anzi quanto fi di penitenza per compenfare la du- 
più voi irritate la divina bontà diffe- razione e la enormità delle voftre col- 
rendo la voftra converfione , tanto più pe, vi converrà tutto lafciarc , da tut- 
ti allontanerà egli da voi : ogni gior- to fiaccarvi; fagrificare fortuna, inte- 
no , ogni momento fi vaa lèropre più reni, convenienze ; condannarvi forle 
diminuindo i fuoi favori , e la fua te- ad un perpetuo ritiro : i gran peccato- 
nerezza . Quando cominciafte ad eflergli ri fi convertono (blo per quella ilrada ■ 
infedele , fov vengavi , non panava gior- Or, le que' leggieri rigori, che in oggi 
no ch'egli non opcrafTe. in voi qual- fqrle bafterebbono, vi pajono tanto in- 
che movimento difalute, inquietudini, fórfribiji, e vi tengon lontani dal con- 
rimorfi, defiderj di penitenza. In oggi, verrina, la penitenza avrà poi per voi 
i*e voi ci riflettete , quelle ifiiirazioni migliori attrattive , quando efigerà da 
fono più rare : la voftra cofeienza fi voi più travagli, e de' partì mille vol- 
rifveglia fidamente in certe occafioni , te più amari ? Mio Dio ì (blamente ove 
nella riparazione del tempo pafquale i fi tratta della falute fanno gli uomini 
e quefte ancora fono agitazioni che fi- sì male i lor conti . E a che fervono 
niicono colla folennità : voi fiete già F. M. i gran lumi , l' indole generofo , 
mezzo familiarizzato co'voftri difordi- la penetrazione profonda, ilfododifcer- 
ni. Ah ! mio caro Uditore , il tempo nimento per ben condurre gli affari ter- 
altro non farh che aggiugnere nuovi reni , delle vane imprefe , e che peri- 
gradi alla voftra inlenfibuità , voi ben lo ran forfè con noi, le fiam poi fanciul- 
vedete; Iddio fi ritirerà fempre più da li nell'opera dell'eternità? 



voi , e vi abbandonerà a un reprobo 
lènfo, e a quella funefta tranquillità , 
eh' è la confumazione e la pena più 
terribile della iniquità. Or vidimando, 



E poi volete, ch'io finifea quella parte 
della mia Predica con una ragione che 
finirà di convincervi ? Voi rifguardate 
la . vana fperanza di una conversione 



non fiete voi pazzo in allignare lavo- futura, come un fcntimento di grazia 

Ara converfione a quel tempo quando non e di falute , e come un con trafiegno , 

avre|e mai avuti men» lòcc.orfi di gra- 1 che al Signore ancora vi vifita , e non 

jsia, e mai meno difficoltà per parte del v* ha per anco abbandonato all'indura- 

voftro cuore ? mento della colpa . Ma , mio caroUdi- 

Potrei aggiugnere inoltre , che quan- 
to più vivete con quella fperanza, tan- 
to maggiori debiti contraete , tanto più 

J?«<rr. Maflihà . Tom, li. " Pj 
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ni incorno allo flato preferite di vo- 
ftra cofcicnza; in tal maniera egli co- 
mincia tutte le operazioni della gra- 
zia ■ dunque , ftnattantoche voi lare- 
te tranquillo , e chiaro che Iddio vi 
tratta fecondo tutto il rigore di fua 
gmitizia , eh* egli efercita riguardo a voi 
il più terribile de'luoi gaftighi , voglio 
dire , il fuo abbandono , e il rifiuto del- 
le fue grazie. La pace nel peccato, la 
iìcctirezza in cui vivete , è dunque il con- 
traiTegno più infallibile , che Iddio non 
è più con voi , e che la fua grazia > la 
quale fempre opera nell' anima rea la 
inquietudine , la cofternazione , il timo- 
re , e la diffidenza , e affatto fpenta nel 
voftro. Quindi, mio caro Uditore, voi 
vi rafficutate fopra di ciò che dovreb- 
be anzi farvi concepire un giuitrfTìmo 
fpavento : t fegni più deplorabili della 
voftra riprovazione formano nel voftro 
fpirito il piùfodo fondamento Ideila vo- 
li ra fperanza : la confidanza nel pecca- 
to è il più terribile gaftigo , onde pof- 
fa Iddio punire il peccatore , e voi lo 

S rendete per un pronofffico di fàlute e 
i penitenza. Tremare deh .' tremate , 
fe pur un poco di fede ancor vi refta : 
quefta calma non e dal naufragio lon- 
tana ; voi fiete fegnato col carattere 
de* reprobi : non fate fondamento fòpra 
una mifericordia , la quale vi tratta tan- 
to più rigorofamente , quanto più vi 
permette di fperare , e .confidare in 
Jci. 

Il maffimo inganno de* peccatori , F. 
M. fta appunto nel credere , che la gra- 
zia della converfione fu uno di quegli 
improvvifi miracoli, che in un batter 
d'occhio fan cambiare afpetto alle co- 
fe , che in un momento pianta ed if- 
velle , diftrugse ed edifica , e in un' 
iftante crea T uomo nuovo , come 1' 
nomo terreno ha in un' iftante tratto 
dal nulla . Inganno F. M. inganno : la 
converfione è d' ordinario un miracolo 
lento , tardo , il frutto delle cure , del- 
le inquietudini , de* timori !, degli fpa- 
venti . * 

Que' giorni che precederanno la tota- 
le diìlruzione di quefto mondo vifibile , 
e la venuta del Figliuolo dell' uomo , 
faranno giorni di turbolenze e di erro- 
ri , dice Gefucnfto: i Popoli fi Malleve- 
ranno contra i Popoli , i Re contra i 
Re ; compariranno nell' aria dei fegni 
fpavcntcvoli , molto tempo prima che 
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vi comparifea il Re della gloria , tur» 
ta la natura annunziera col fuo (con- 
certo la prodi ma fua diìlruzione , e i* 
arrivo del fuo Dio . Ah ! ecco V imma- 
gine , M. C. U. del cambiamento del 
voftro cuore , della diftruzione di quel 
mondo di paffìoni eh' e in voi , della 
comparfa del Figlinolo dell' uomo nella 
vofiV anima . Molto tempo prima di 
quella venuta voi vedrete precedere nel 
voftro interno dell' inteftine guerre ; ièn- 
tirete le voftre paflioni armarli 1 une 
conerò 1' altre compariranno nell i vo- 
li r a perfòna dei felici fegni di falute ; 
tutto lì commuoverà , tutto fi feoncer- 
téra ; tutto prefagira in voi ia diltm- 
zione dell uomo carnale -, 1* arrivo del 
Figlino! di- Dio , il fine delle voftre ini- 
quità, il rinnovamento della voftr' ani- 
ma , un cielo nuovo e una terra nuo- 
va . Ah ! quando vedrete precedere tut- 
ti quelli felici legni f aleate'allora il ca- 
po , dite che fa voltra liberazione s* 
avvicina : His autttn fitti incipientibus 9 
refpicite ti* levate capita ve/Ira , quo- 
niatn appropinquat redemptio veftra . 
( Lue. ti. tt. ) Allora confidate : 
adorate i preparativi terribili , ma in- 
fìeme di gran coniazione , di un Dio 
che fta per d licertele re nel Voftro cuo- 
re . Ma finattantochè non fuccederà 
nel voftro interno nell'uno leuotimcnto ; 
che neffun fegno comparirà di muta- 
none nella voftr* anima ; che non ina- 
ridirete per lo fpavento , e che tran- 
quille le Voftre paflioni faranno fo- 
lo turbate dagli onacoli , che ne ritar- 
deranno i piaceri.- ah ! diiridate di chi 
vi dira, che il Signore è vicino; che il 
troverete nel Santuario , voglio dire , 
nella )>articipazione de' Sagramenti ne* 
giorni folenni ; in que' luoghi di riti- 
ro , dove anderetè forfè a fovvéhirlo 
nella perfoha delle fue afflitte membra , 
che fempre vi prometteranno , <Jhe fi- 
nalmente Iddio vi vieterà : non date 
loro credenza : fono falli Profeti . dice 
CJefucrifto , fio/ite creder? . ( Miotto. *4- 
) in voi non precorre alcun fegrio 
di fua venuta, avete un beli' affettarlo , 
e prefumere : non e quefta la maniera , 
ond'egli verrà: il^imore e lo fpavento 
a lui vanno $mmzi ; e 1' animi eh' c 
t ra nquilla, e pur confida , non farli 

^«Sw'JdS^e P nomo , F 
tempre teme : Jfeatuj homo qut jet» per 
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eji pavìduj : ( Prov. z8. 14. ) beato que- 
gli che nemmcn, (i raflìcura fulle pro- 
prie virtù per ciò che riguarda V eter- 
na Tua forte ; che trema « che le im- 
perfezioni t cui egli mei ce all' opere 
eziandio più lodevoli , non lo! amen te 
non ne corrompano dinanzi a Dio tut- 
to il merito , ma non fi annoverino 
tra quelle azioni che Iddio punirà nel 

Siorno delle vendette. Ma qual'idea ci 
ate voi , mi dira forfè alcuno 1 del 



Dio che ador 



ri , e che può cambiare comunque gli 
piace le ribelli volontà degli uomini , 
non e egli vero che concepite nel tem- 
po lidio una potenza regolata dalla fa- 
pienza ; cioè che niente opera fe non 
conformemente all'ordine da lei ftabi- 
lito? Ora il peccatore profontuofo at- 
tribuire a Dio una potenza cieca , che 
opera fenza diferezione .- Imperciocché 
quantunque polla egli Iddio tutto ciò 
che vuole; tuttavia effendo egli in finita- 



la mo 



Un'idea degna di mente faggio, v'ha un qualche ordine ne' 



lui M. F. , e nella feconda parte ecco- 
mi a provarvi , che la falla confidanza 
e a lui ingiuriofa , mentre il profontuo- 
fo fi forma l' idea di un Dio ne vero , 
nè faggio , ne giuflo , anzi neppure mi- 
. fericordiofò . 

SECONDA PARTE. 

E' cofa forprendente F. M. come la 
falla confidanza pretenda trovar 
motivi che l'autorizzino eziandio nella 
Religione , e prenda la più rea di tut- 
te le difpofizioni per un fentimento di 
falute e un frutto della fede e della gra- 
zia. In fatti il peccatore, il quale lèn- 
za voler ufeire da fuoi diiòrdini li pro- 
mette un cambiamento , adduce per 
ginftificare la fua profunzione : privnie- dunque farebbe di chi ferve a Dio , e 
ramente la onnipotenza di Dio , che cammina rettamente dinanzi a lui, co- 
tiene in fua mano i cuori degli uomi- me di chi ficguc le torte vie delle pai- 
ni : che in un' iftante può cambiare la (ioni , poiché infine avrebbono gli uni 
volontà, e a cui niente più difficile fe e gli altri la ttefla forte , anzi non fa reb- 
il far nafeere il figlio della prometta da be unadifgrazia , una pazzia, untrava- 
una vecchia madre già iterile , che da glio perduto di chi portane il giogo fino 
un'età più feconda: in fecondo luogo, dalla fua giovinezza , mentre neifun rif- 
ia fua giustizia , c'r.i- avendo impattato chio fi corre differendo ? le mainine di 



fuoi voleri", non vuol egli operare a cafo, 
e tutto ciò ch'egli opera , ha le fue ragio- 
ni eterne ne'fegreti arcani della divina 
Capienza . Or egli e chiaro che quella 
divina fapienza non farebbe a fufhcien- 
za giutf ificata dinanzi agli uomini , fe la 
grazia della converfione folTe in fine 
accordata alla falla confidanza . Imper- 
ciocché ditemi, per meritare la maggio- 
re di tut'.e le grazie , ballerebbe dun- 
que l'averla mille volte rigettata ? il 
Giulio che crocifigge tutto giorno la 
carne v che pena del continuo per otte- 
nere il preziofo dono della perfeveran- 
za , neflun vantaggio avrebbe dunque 
fopra il peccatore , il quale lèmnre li 
afllcura di ottenerla , fenza eflerh mai 
niello in iliaco di meritarla ? Lo Hello 



l' uomo di creta , cioè debole e con in- 
clinazioni q\i«fi inoperabili per i fen- 
fuali piaceri, deve anche avere qualche 
riguardo alla fua fragilità , e perdonar- 
gli più facilmont e certi falli , che gli 
fono come inevi tabili : finalmente la 
fua mìfericordis lèmpre pronta a rice- 
vere il peccatone, che a lui fa ritor- 
no . Ora F. Wi. fe facile togliere alla 
falfa confidanza precetti sì indegni del- 
la pietà, e mal (rare , che la dilpofizio- mali della Chiefa? E' egli quello il Dio 
ne del peccato? re profontuofo oltraggia che adoriamo? e farebbe sì ammirabile 
Dio in tutte i e perfezioni da noi men- ne' fuoi doni fecondo 1' efprelfione del 
tovate : foffrif e eh' io ve n'efponga le Profeta , fe li difpenlkrTe con sì poco 
ragioni, e continuate ad onorarmi della ordine, e con sì poca fapienza? 
vottra attent ione 1 ., In fatti F. M. fc V impero che ha 

In primo / .uogo , quando voi concepì- Iddio fopra i cuori , potette fervire di 
te un Die 09 nipotente , padrone de' cuo- afilo ad un peccatore profontuofo ; fu 

P 4 queflo 



libertinaggio intorno all' amor de' pia- 
ceri nella prima ftagionc della vita , e 
la convezione rimetta agli anni ca- 
duchi e fenili , farebbono dunque rego- 
le di prudenza, e di Religione ì i pro- 
digi della grazia ad altro dunque non 
lèrvirebbono , che a tentare la fedeltà 
de' Gintti , ad autorizzare 1' imperti- 
nenza de' peccatori , ed annientare il 
frutto de' Sacramenti ed accrelcere i 
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quello fondamento converrebbe aflicu- tro che ingratitudini affettate , che odio- 

rarfi delia falute di tutti gli uomini ; fè orinazioni , motivi tutti valevoli ad 

anche di qnegl' infedeli che non cono- alienarla per tempre da voi . Ah t non 

(cono il Signore , di que' popoli barba- e a Dio difficile portar full'aii della lu* 

ri che noi* hanno mai intelò parlare di onnipotenza di la dagli Oceani degli 

lui . Imperciocché non ha Iddio in fua uomini apposolici : i fuoi Angioli , qua- 

mano i cuori di tutti gli uomini? echi lor gli piaccia, fanno trasferire r luoi 

mai potè refiftere ailaTua volontà ? non Profeti da quelle terre , ov' egli è ado- 

può egli fare rifplendere la fua luce nel- rato , fino in Babilonia , p<rr vilitare un 

le più profonde tenebre , cambiare in Giufto espoflo al furore de' leoni : pur 

agnelli i leoni piùfuriofi, e farede'fuoi fè qualche cora gli ha da rifer difficile , 

rumici, i più intrepidi confeflòri del fuo quella dev' edere il vincere un cuore 

nome ? non è a lui del pari facile il far ribelle , il ricondurre un' anima- nata in 

ciò che vuole? Bafla che il dica , per- un Regno di luce, provveduta di tutti i 

che torio fìa fatto. Eppure vorrefte voi foccoru della fede, invertirà da tutti i 

fecondo quello principio , che la voflra (entimemi della grazia , ajutata con tut- 

eterna forte correffe lo fteffo rifehio , ti gli el'empli di pietà , eppur fempre 

come quella di un Selvaggio , il quale collante ne fuoi errori . E' dunque un' 

in fondo di quelle forefle poco meno che illufione il cercare nella fua onnipoten- 

innacceiTibili alla predicazion del Van- za dei vani motivi di licurerza : tanti 

scio , adora delle divinità moftruofe ? altri prodigj potrebbe Iddio operare a 

Può, noi nie«.o , fufeitare Iddio anche favore di mille peccatori , cui egli ab- 

peretffi ,Miniitri Vangclici , che loro por- bandona, quantunque non fiano tanto 

tino col lume della Fede la grazia e la indegni, come voi della fua grazia; pe- 

falute. Voi dite, che ci vuole un roiraco- rò e maflìma pericolofa il prender 

lo di Onnipotenza per vincere tutte le regola dalla fua volontà dal fuo pò- 

difficolta , che rendono come importi bi- tere . 

le la converfione di quello fvencurato; Il fecondo erro/e che autorizza la 
laddove per voi , che liete attorniato falla confidanza , ha per fondamento la 
dal foccorfo de'Sagramenti , dai< lumi falfa idea , ebe li fuol formare il pre- 
della dottrina e della illruzione, cirro- catare della divina giustizia. Si perita- 
vate circoftanze molto più favorevoli de, eh' effondo nato l'uomo con incli- 
alla falute, e quindi che avete infini- nazioni violente per i fenfuali piaceri , 
tamente più fondamento di aflìcurarve- i nofrri traviamenti fìano prcflo Dio 
ne . Ah ! v' ingannate , mio caro Udito- degni più di compafEone che di vendet- 
te: ed io vi ni pondo , che la fallite di ta ; e che la noflra He/la fragilità pex 

3ueH' infedele mi pare men dilperata sè medefinoa fblieciti a favor nofko le 
ella voflra ; egli infine non «fbusò mai fue grazie , anziché armare contro di 
delle grazie, che non ha ricevute, e voi noi il Aio furore, 
fin all'ora preferite rigettale tutte quel- Ma primieramente potrei dirvi , che 
ie che vi furono offerte ; egli non re- la corruzione della vollra natura non 
riflette mai alla verità, perche non l'ha viene dal Creatore ; eh' ella è opera 
conosciuta; e voi la ritenete nell'in- dell'uomo, e pena del peccato ; che il 
giullizia; un primo movimento- di lalu- Signore, avea creato l'uomo retto- , v. 
ce trionferà del fuo cuore; e le più fòr- che però quella infelice inclioazione , 
ti impreffioni della grazia non giunfero onde voi vi lagnate , è un difbrdine , 
a far colpo nel voftro: tanto egh è du- cui deve Iddio punire , Ce avvenga che 
ro: un folo raggio di luce farà a lui ci reftiate foccombentft: come volete- 
conofeere quelle verità, e quegli errori dunque che quella vi arrva. di feufa ì 
che ignorò fin ad ora ; e la fede con per quello motivo fìete anzi unfizliuo- 
tutti i fuoi lumi non può turbare la tran- Io d'ira, e un vafo di riprovazione : 
«ìuilliù delle voftre paffioni : egli fi prc- come dunque pretendeteci poter quin- 
lenta alla divina mifericordia colla dif- <ii ripetere ragioni, onde entrare indif- 
grazia de' fuoi natali , con delle colpe jnua con Dio roed^fimo, e chiamar 
quali involontarie , carico anzi di mile- come a disfida la fua gmflizia ? fi- 
rie, che di peccati, motivi tutti atti a nalnacntc per quello fiet-*. indegno di 
commuoifcrJa ; e voi non gli orferiie al- tutte le grazie ; come d^iique ardir 

te di 
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te di pfender quindi occafione di efi- 
gerle? l "' 

Vi fi potrebba rispondere in fecondo 
kiogo , che qualunque lia ia debolezza 
della voltra volontà , 1' uomo è fèmore 
padrone de'lùoi dcliderj ; cffer lui lu- 
to lafciato in mano dei Tuo conliglio ; 
che le lue paflìoni non hanno altro 
impero l'opra di lui , le non quanto egli 
lidio ne vuol loro laiciare; e che ne 
fu poita dinanzi V acqua e il fuoco , 
per lafciarne alla noltra volontà libera 
la lealtà . Ah .' potrei eziandio fu que- 
llo particolare citare Va voltra cofcien- 
za, e chiedervi, M. C. U. , fe quante 
volte ad onta della voltra debolezza , 
avete abbandonata la Legge di Dio , 
non abbiate lèntito , che in fine Itava 
in vollra mano l' elfer fedele ; fe dei 
lumi viviflìmi non v' abbian lèmpre 
lcoperto l'orrore della vollra tralgrel- 
iione ; fe dcgl' interni rimorfi non ve 
n' abbiano divertito ; fe non liete llato 
allora lòlpefò tra il diletto e il dove- 
re ; le dopo mille interne deliberazio- 
ni , e quelle tante fegrete vicende, nel- 
le quali or la grazia , or la concupi- 
feenza trionfava , non vi fiete in fine 
dichiarato per la colpa quali tremando, 
e lenza potervi quali raflicurare contra 
voi fteffo ? Potrei anche andare più in- 
nanzi , e dimandarvi le attelè le incli- 
nazioni felici di pudore, e di contegno, 
quelle difpolìzioni , onde vi favorì Iddio 
fin dal nalcere, l'innocenza delia virtù 
non vi farebbe Hata più connaturale • 

Siù dolce , più facile , di quelloche il 
i lordine dei vizio? dimandarvi , fenon 
vi colto più alfai V efière infedele al 
voftro Dio , che non vi avrebbe cofta- 
to refler giufto ; fe non vi fu necefla- 
rio più contraddire a voi fteflb , far 
più violenza al cuor vollro , divorare 
più amarezze , camminare per iltrade 
più ardue? E che può dunque trovare 
fa giullizia di Dio nelle voltre diflòlu- 
tezze , che non gli lòmrainiftri fempre 
nuovi motivi di feverità e di celioni 
contra di voi ? 

Si potrebbe aggiungere finalmente , 
che fe voi liete nato debole , provvide 
la divina Bontà la voflr' anima di mil- 
le ajuti; eflère lei quella eletta vigna, 
che fu fempre il tenero oggetto delle 
fue amorofe lollecitudini , cui circon- 
vallò di una profonda folla , e con una 
torre innacccffibilc fortificò ; voslio di- 
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re, die la voftr'anima è fiata comedi- 
felà fin dalla nafeita col foccorfo de' 
Sacramenti , coi lumi della dottrina , 
colla forza degli cfempli , colie conti- 
nue infpirazioui della grazia , c forfè 
ancora coi particolari lòccorli di una 
l'anta e eriftiana educazione , dal Signo- 
re a voi preordinata; ajuti che a tanti 
altri mancarono . Voi però ingrato : in 
qual maniera potrefte giuflificare le vo- 
lt ?e debolezze dinanzi al Signore, e in- 
terelfare eziandio la fua giullizia ad 
ufarvì indulgenza ? E che gii offrono 
le voflre trafgrefTioni ? che gli abufi 
delle fue grazie e dei tanti mezzi di 
faluse da voi cambiati collo fregolamen- 
to della vollra volontà in occafioni di 
peccato ? 

Ma Jafciam da parte tutti quelli mo- 
tivi , e ditemi : quella debolezza di cui 
vi querelate , e alla quale pretendete 
ch'avrà Iddio riguardo , non è ella ope- 
ra vollra , e frutto de'vollri perfonali 
{"regolamenti ? richiamate al penlier vo- 
llro que' giorni felici, quando non an- 
cor avea fatto naufragio la vollra in- 
nocenza ; incontravate voi allora tanta 
difficolta per vincere le voftre paffioni? 
la verecondia y la temperanza ,>la fe- 
deltà , la giullizia vi parevano allora 
virtù impraticabili ? v'era egli allora im- 
ponibile refiilere alle occafioni ? e le 
voflre inclinazioni di piacere eran' el- 
leno $ì violenti, che non ne folle allora 
padroni? E da che dunque deriva, che 
in oggi tirannegiano il voftro cuore 
con tanto impeu> ? non e quello , dac- 
ché avendole lalciate dominare con una 
funelta negligenza , fi fon rendute si 
prepotenti , eh' ormai non v' è quali 
fperanza più di domarle ? non vi liete 
lavorati di propria mano quelle catene? 
gittate gli occhi lòvra tant* anime, che 
portano il giogo fino dalla lor giova- 
nezza, e offervate fè lòno neppur ten- 
tate in certe occafioni , nelle quali voi 
fiete ficuro di perire. Ah ! perche dun- 
que lagnarvi di una debolezza , che da 
voi roedefimi vi fabbricante ? perche 

f>refumeretc , eh' abbia ad elfer valevo- 
e a placare il Signore ciò che anzi 
deve vieppiù irritarlo contro di voi ? 
E che vede egli , qualora mette 1' oc- 
chio ndla fragilità delle vollre inclina- 
zioni ? v«dc il frutto delle voflre col- 
pe) la confeguenza di una vita liberti- 
na e iènfuale: e fu di quello av *e co- 
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raggio di appellarvi alla divina Gjufti- mai il peccatore? ma i Saulì > gli An- 

zia , a quella Giustizia , dinanzi alla tioehi , i Faraoni , vi inoltrano il con- 

quale ì Santi fupplicavano di non ef- trario: che fai vera egli i mondani) gl r 

fere giudicati ? Mio Dio ! e donde mai impudici , i vendicativi , gli ambiziok . 

prenderà argomento di Iufingarci U pec- non meno che i Giuli» ? voi lo làpete* 

catore , fe nella più terribile delle vo- che niente di contaminato entrerà in 

(tre perfezioni trova ragioni di confi- Cielo : eh' egli non ha creato l' uomo 

danza 51 per renderlo eternamente infelice ? ma 

L' unica conclufione faggia e legitti- perchè dunque fabbricò- egli fotto de' 
ma , che vi ila permeflb dedurre dalla noftri piedi f inferno > eh' egli vi ha 
voilra debolezza , e da quelle inclina- dati amile contraflegni di fua bontà ? 
zioni per ii mondo e pei piaceri , che ma un rifleflò è quelto<il quale dovreb- 
vi fanno prevaricare ad onta di tutte, be confondere la yoftra ingratitudine 
le voftre rifoluzioni, fi e , che dunque intorno al panato , e riempirvi di ipa- 
avece bilbgno di vegliare , di gemere , vento per l'avvenire: eh' egli non è sì 
di orare più degli altri ; che dunque terribile ,. qual fi .deferive ? ma della 
dovete evitare con più attenzione i fua giuftizia non vi fi predica Ce non 
pericoli, e le Ialine he dei fenfi e della, quel tanto che ce ne inlegnò egli me- 
carne ; ma allora appunto che noi vi defimo : che farebbe corretto a dannar 
predichiamo e vi esortiamo a fuggire le; tutti , gli uomini , fe folfe tutto vero 
profane converfazioni , le lòfpette ami- quel che da- noi vi fi dice? ma il Van- 
cizie, i piaceri dubbioiì , gli lpettacoli gelo in formali termini vi dichiara , che 
lubrici, le adunanze di peccato, voi vi pochi fi larveranno : ch'egli non cafti- 
credete invincibili , e vi difèndete con ga (è non in ultimo ? ma ciafeheduna. 
dire , che la voltra innocenza non ne grazia fprezzata può eflere il fatai fer- 
reria punto ofFefa; le cautele di fuga e mine delle fue mifericordie.»: che nien- 
di circofpezione le lafciate alle anime te gli colla il perdonare? ma non dev* 
deboli *, voi allora ci dite, che ognuno egli aver premuradegl'intercflì delia fua 
dee fa per come ila , e conofeere quan- gloria; che ci vuol poco a dilàrraarlo? 
co di se polfa fìdarfi ; e che quelli i ma bifogna eflerc convertito , e la con- 
quali fono si fragili , che ne retlano verfione del cuore, è la più grandiofà 
contaminati , penfino eglino a darne-' di tutte le fue opere : che quella viva 
lontani . E come dunque volete che confidanza ,. che avete nella divina boiv- 
Iddio abbia riguardo alla voltra fra- ta , non può venire che da lui? ma ciò 
gilita , quando voi ne fate sì. poco che non conduce a lui , conducendo al 
conto ? voi fiete debole r quando tifo- pentimento > non può da lui derivare . 
gna feufare le volìre colpe dinanzi a Che volete dir dunque ? Che non riget- 
tai v e noi fiete più , quando è necef- tcrà il làgrifizio di un cuor contrito c~ 
fario cautelari! per mantenerfi fede- umiliato f ma ecco la verità che fino- 
li . ra io v'ho predicata, mio caro Uditore . 

Ma almeno , Ce dalla giuftizia divi- Convertitevi al Signore , e allota confi- 
aa fi ha tutto a temere , infinite poi date in lui , per grandi ed enormi che 
fono, direte , le fue mifericordie ; e poflan'eiTere i volt ri peccati ; eglièfem- 
quand'anche la fua bontà nulla trovaf- pre mifericordiofo per accogliere il pec- 
le in noi di valevole ad intenerirla, non catore- che fa a lui ritorno- ; confidate 
troverebbe in se lleiTa dei motivi ur- nella fua bontà, per ciò che fpetraalla 
gentiiTimi per nfarne pietà ? farebbe durazione della voflra converfiene, alla 
quella la terza illufione della falfacon- voftra perfeveranza nel fuo lècvigio „ 
fidanza, ch'io dovrei combattere . Ma alla vittoria degli oftacolt; che il ninù- 
oltrechè di quello ne ho parlato dirTu- co della falute opporrà inceiTantemente 
fàmente altrove , è ormai tempo di far a'voflri fanti ddidcrj : la grazia , eh* 
fine . Una fole interrogazione però vo- egli fa infpirando i primi lèntimenti di 
glio farvi , M. C. U. Quando dite , una fincera penitenza, è lempre un fe- 
che la bontà di Dio è infinita , che lice pronoftico per quelli cui egli pre- 
pretendete dire con quello ? che non para : non diffidate mai di fua miferi- 
mai punita egli la colpa ì non avre- cordia, dalla quale tutto dobbiam ri- 
te tanto coraggio: che non abbandoni .prometterfi, quando il dolore di averla 
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offefo e quello che chiede : non ri fa 
feiate mai mettere in coftern azione 
dalla memoria delle paliate voli re ini- 
quità; tutto ciò che può e/Ièr pianto, 
può anch' efiere perdonato : depofitate 
in feno della Tua mifericordia tutti 
que* giorni che avete impiegati in of- 
fenderlo; faranno come fé non fofler 
4lati : voi corninciarete a nnalcere 
dinanzi a lui in quel giorno , in cui 
avrete cominciato a -fervido ? mille 
anni non (òn più che un giorno agli 
occhi funi i dacché una lincerà con- 
vezione di* termine alle iniquità : «- 
gli è il Dio de* peccatori , il :benefat- 
tore degl' ingrati, il padre de' figliuoli 
prodighi , il Pallore dello pecore tra- 
viate , l' amico delle Samaritane , il ri- 
conciliatore delle tktcc attici ; ^nr una 
parola , pare che tutte le conlòlazioni 
della fede diano a favore del peccato- 
re che fi converte- 

Ma fempre r 1 andate lufingando , che 
verrà tempo un giorno di penfare alla 
falute, fenza cominciar torto a pen- 
farvi ; ah ! vi rammenta , M. C. U. , 
che con quefta fiducia perirono tutti 
que' peccatori che fin ad ora fi lòno 
dannati, ed eflcre quefta la ftrada lar- 
ga la qual conduce alla mortè Ucl pec- 
cato : fovvengavi che il peccatore , 
che fpeflò defidera indarno , non fi con- 
verte mai; anzi quanto più lèntirete 
in voi di quelli Iterili movimenti di 
falute, tanto più tenete per fermo , 
che la voilra mifura fi e compiuta , e 
che ogni grazia deprezzata vi avvici- 
na lempre più di un grado au? indura- 
mento : non vi ralficurate fu certi de- 
lìderj , che accelerano la voftra perdi- 
ta , e che fono itati in tutti i tempi 
un carattere de' reprobi ; e dite fpeflo 
al Signore col Profeta : E fino a quan- 
do , o mio Dio , terrò io a bada le in- 
terne inquietudini dell' anima mia con 
quelli vani progetti di penitenza ? 
Quatti di u ponam confilia in anima mea? 
Sin' a quando vedrò feorrere i rapidi 
giorni della mia vita, promettendo al 
mio cuore per calmarlo ne' fuoi difor- 
dini un dolore e un pentimento , che 
fempre più da me fi allontana . : dolo- 
rem in corde meo per diem ? Sin' a 
quando il nimico , prevalendofi della 
mia debolezza , fi fervirà di un' errore 
si patente per fedurmi ? Ufqucquo exal- 
tabitwr immicus meus fuper mtì (Pfal. 



ONFIDANZA. ,3 

1». ». }.} Ah ! dileguate , o Signore > 
quello vano preftigio , il quale m'illu- 
de : riguardate quelli deboli defidecj 
di falote come le grida di una cofeien- 
ra che non può efler felice iènza di 
voi accettate quelli timidi principe 
di penitenza : elauditeli , mio Dio , 
dove parmi, che la voftra grazia gli 
renda più vivi e più finceri : Refpice 
tir exaudi me Domine Deus fntus : ( #- 
hd^v.*.) e -terminate coli' operazione 
voftra legreta ciò che ancor manca 
alla pienezza e alla linearità di di' 



offerta ; e perfezionate i miei defiderj', 
ricevendoli , affinchè fiano degftì della 
ricompenfa da voi prometta a chi *■ 
VTh fame e fete della giuftièia. 

Ulite, dice il Signore mei fuo Pro- 
feta ali anima infedele, voi che vita- 
te nella molazza e ne* piaceri , e pur 
non falciate di fpcrare in me : Audi 

,, c r 1 o lca t? ' * tahitani confide/iter . 
(jy.47. K.) Due di/grazie piomberanno 
ad un tempo lopra di voi, la llerilita, 
e la vedovanza : Venient tibi duo b<tc , 
> * Viduitas : ibid. v. 9. ) la 
lterilita, cioè che non farete più ca- 
pace di produrre frutti di penitenza ; 
potrete bene elfere e coltivata e irri- 
gata ; la forza di mia parola , la virtù 
de miei Sagramenti , la grazia de* miei 
mittcrj , tutte le iòlleeitudini faranno 

n ut r ,h ^ r , voi> e diverrete un'albero 
iterile lol baono pel fuoco : la vedo- 
vanza, cioè- mi ritirerò per fempre da 
voi , vi lafcierò loia , vi darò in pote- 
re deJe voilre inclinazioni , alia falfa 
pace delle voftre paifioni ; non farò 
più il voftro Dio , il voftro protetto- 
re , il vollrp fpofo ; vi abbandonerò fi- 
no al fine : Audi b*c delicata , ir ta- 
hitani confidenter : venient tibi duo 
b*c , fterilitas & viduitai . 

Ma per dar fine al mio miniftero , 
■7 11 À e fviro dunque delle parole ufate 
da Cieiucrifto nel terminare la fua mif- 
fione ad un popolo ingrato ? Voi non 
avete voluto credere a' miei difeorfi , 
diceva egli loro pochi di prima di mo- 
rire : voi chiudette gli occhi alla luce ; 

ma non per u- 
dtre : or io me ne vado , e voi mor- 
rete nel voftro accecamento : fe folle 
ancor ciechi , e non avefte mai cono- 
Iciuta la verità , più fcufabile farebbe 
il vollro peccato ; ma or fiete illumi- 
nati , 10 vi ho predicate quelle verità 

che 
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che apprefi dall'eterno mio Padre, ed 
ceco perchè non ha feufa la voftra col* 
pa; il volli© induramento e contorna- 
to', voi avete rigettata la falute, che 
non vi (ara più offerta, ed il peccato 
della verità difprezzata reitera per Tem- 
pre fui voftro capo. 

Grande Iddio ! potàbile che quella 
abbia ad eflere la rioompenfa de' miei 
l'udori, e tutto il frutto del mio mi- 
nuterò ì T indegnità dello finimento 
onde voi vi fervide per annunziare la 
voftra parola, ne avrebbe forfè an- 
nientata 1* virtù , e mefto un fatale 
orticolo ai progredì del Vangelo? Nò, 
miei cari Fratelli , la virtù della pa- 
rola della Croce non dipende da quella 
del rniniftro, che la predica , Il loto 
in mano al Signore ha virtù d'illumi- 
nar ciechi» e cadono le mura di Geri- 



co , quando gli piace , al fragjl fuono 
delle trombe facerdotali . Conhdo dun- 
que nel Signore per voi M. F. che a- 
vendo ricevuta la lùa parola con al- 
legrezza , come diceva un tempo l'Ap- 
poftolo ai Fedeli di Corinto; che a- 
vendola ricevuta non come parola di 
un 1 uomo debole , peccatore, attornia- 
to di miferie , atto folo ad annientare 
l' opera del Vangelo , e indegno di un 
sì eminente miniftero; ma come paro- 
la di Dio ; fruttificherà in voi , e che 
nel eiorno terribile delle vendette, in 
cui li dimanderà conto a me del mio 
miniftero, a voi del frutto, che ne a* 
vrete ricavato; io laro la voftra dife- 
fa e la voftra giuftificazjone , e voi la 
mia gloria e la mia corona : che taa- 
to io defidero. Cosi fia. 




.. t 
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ANALISI 

DELLE PREDICHE 

CONTENUTE IN Q_U ESTO VOLUME. 



IV. DOMENICA 

DI (QUARESIMA. 

SOPRA L'ELEMOSINA. 

Divifione. !. Il dovere deW Elemofina ftabilito centra le vane feufe della 
cupidigia. II. Il dovere dell' Elemofina prejervato dai difetti 
eziandio della carità . 



PRIMA PARTE. 

UN rifletto alla Capienza della Prov- 
videnza divina, alle leggi delra 
natura , a quelle della Religione , batta 
per pervadere al mondo l'obbligo IdelP 
Elemofina : ma per difpenfarfene fi 
adducono varj preterii : la riftrettezza 
del!e facoltà ; i tempi calamito» ; il 
troppo {numero de' poveri da (occor- 
rere . 

Fri ma [cu fa . Con rendite che non 
fono infinitamente copiofè-, infinite fo- 
no le fpefe che fi hanno a fare . M3 
s'egli b vero per una parte che i con- 
fini del neceflario non fono egualmen- 
te riffretti iti tutti gli flati ; per T al- 
tra è altresì incontraftabile che il Itv- 
rerfluo de' ricchi appartiene a' poveri . 
Supporto quelto principio , quartro in- 
terrogazioni io fo. Dimando primiera- 
mente, fe tocchi alla cupidigia deter- 
minare il ilcceflario * Se a 'a toccaiìc, 
quante più fi averterò paflìoni da con- 
tentare , tanto meno fi farebbe oDbli- 
gato ad edere caritatevole : tocca dna; 

Jue alla fede preferivere quello nerd- 
ario; ora la fède aggiudica a' poveri 
tutto ciò che teftdè folo a nodrirc la 
vita de'fenfi, a lufineare le paflìoni , 
ad autorizzare le nomse c eli abufi del 
mondo - Dimando in fecondo -luo^o > fc 



per effer nato ricco , fi fia per quello 
meno Criftiano? Nò fenza dubbio: al- 
trimenti converrebbe dire , che a' foli 
poveri avefie Gefucrifto proibito il fa- 
rro e i piaceri. Il Vangelo divieta al 
ricchi , tutti que' vantaggi che ponno 
ritrarre, fecondo il mondo , dalla loro 
prolperita. Non fiete nati ricchi per 
voi , ma per la vedova , e per il pu- 
pillo : i voflri beni fono depofiti a voi 
affidati , perche più ficuramente fiano 
loro confervati : voi non fiete che mi- 
niltri della Provvidenza verfb di loro; 
lènza quello la vollra grandezza non 
farebbe l'opera di Dio . Dimando in 
terzo luogo , qual pregiudizio recar pof- 
fano ai pretefi bifbgni de' ricchi , lir 
piccole liberalità che loro fi chiedono? 
iddio non efige , che vendano le loro 
tenute , i loro palagi ; ma fòlo elìge , 
che lo fpendere eh' erti fanno , non gir 
renda por impotenti ove trattafi di 
coprire i fuoi fervi ignudi'; che dalle 
loro raenfe dilicaramente imbandite 
qualche bnccioia laici no cadere per 
Lazan , che il lor diletto per la pit- 
tura non faccia loro dimenticare le vi- 
ve immagini di Gefucrilro; che laddo- 
ve le loro fuftanze- fcialacquano perdu- 
tamente in un giuoco eccetfivo , non 
fi (enfino poi colla mediocrità delie- 
rendite , ove u tratti di follevare i lo- 
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ro fratelli. Dimando in quarto luogo , 
perchè in qitrfta fola circoltanza fi la- 
suino della 'riftrettezfca di loro entra- 
te > cflì cbe in qualunque altro incon- 
tro vogliono palfare per ricchi ? Ah / 
dicono che fon poveri . e tono i foli 
che non vogliono eonolcerfi ricolmi di 
beni . 

Seconda ftvfa . I tempi fono calami- 
tofi , voi dite . Ma primieramente , ap- 
punto per quello voi dovete muovervi 
a compalTìone dei pavesi : le vt>i vi 
lenti te per quelle calamita , quanto più 
non debbono eglino patire ? In lècon- 
do luogo qudti tempi calamitofi fono 
la pena delia volrra durezza verfoi po- 
veri : coli' elemofine dunque, e non 
con inutili preghiere è necefkrio placa- 
re la collora di Dio ; i poveri panno 
le chiavi del Cielo : i loro voti danna 
regola ai tempi ed alle (ragioni ; e fo- 
llmente riguardo ad eiTi , Iddio vi pu- 
nilce, o vi favoreggia. Terzo, Ievoltre 
pa0ìoni a motivo delle pubbliche cala- 
mita fi rifentono ? Se vi obbligano a 
riftringere le vortre fpefe , riftringetevi , 
ove li tratta di fpenderc per peccare , 
e non ove ti tratta di adempiere i vo- 
leri doveri . Iddio , percuotendo colla 
tterilità le Provincie , pretende di to- 
gliere ai Grandi le occafioni di ecce- 
dere : rifguardatevi come pubblici rei : 
portate voi foli V amarezza, dei flagelli 
che fono desinati unicamente a punirvi. 
Se 1 diverfi abufi che fate delle voftre ric- 
chezze continuano fulk) fieno tenore ad 
onta dei flagelli , fc ne patifeono i foli 
poveri ; Iddio dunque col farli piove- 
re filila terra avrà voluto punire i foli 
infelici ? 

Terza feufa . Sono troppi i poveri da 
(occorrere . Ma primieramente donde na- 
lce qweftajnoltitudine di bifognofi r non 
mai veduta da'nortri maggiori nelle circo- 
ftanze de' tempi più calamitofi ? Tra i 
primitivi Criltiani non v' eran poveri : 
perchè ve ne fon tanti fra noi ? Per- 
chè allora eziandio i poveri erano cari- 
tatevoli , e in oggi fono crudeli anche i 
ricchi ; perchè allora tutti erano fobrje 
modelli , e noi fiamo faftofi e intempe- 
ranti • perchè non aveano ambizione 
per altro , che per il cielo , e noi non 
ne abbiamo che per la terra ; perchè 
nella loro parfimonia confifleva la ric- 
chezza de poveri, laddove le noft re pro- 
uifioni fanno la fuamiièria. Se ognuno 
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mettefTe da parte «na certa porzione di 
fue fiiftanze pei mantenimento de' po- 
veri , fi vedrebbe rinaicere l' eguaglian- 
za , anzi quella fantttà che tra i primi 
Fedeli regnava : tutto cambiarebbe a- 
Ipetto ; i nimici della Fede farebbono 
tuttavia coltretti a riconofeere la divi- 
nità della noitra Religione . In fecon- 
do luògo, appunto perchè ftermìnato è 
il numero de* poveri, più indifpenfabile 
è il dovere della eiemoiina : la miferi- 
cordia dee crefeere colle reifèrie : deve 
farne fofpcndere > come fuperflue , certe 
fpefe , che fuori di quello caio , farebbono 
peravventora neceliarie : nè l'umanità, 
ne la ragione , nè la Religione vi ac- 
cordano , che fiate voi foli felici . In 
tali circoftanxe gli eccedi della carità 
fono per voi un debito di giufitzia ; in 
tali circollanze le voftre profufioni meri- 
tano d' efTere punite anche dalle umane 
Leggi ; e voi forfè v' approfittate dell* 
altrui indigenza , ed apprezzate la necei- 
fità de' poveri . Iddio gli vendicherà ; 
faran' eglino i voftri accufatori; e fpo- 
gliati per fempre de' volt ri beni , non vi 
reitera, che la maledizione pronunzia- 
ta contra i ricchi inumani : Nudus eram 
&c*. ite in igntm &c. 

SECONDA PARTE. 

PEr ben adempiere al dovere dell' ele- 
mofina fi hanno ad oflèrvare quat- 
tro regole: la carità deve eiler fegreta, 
univerfale , dolce , e vigilante . 

t. Gefucrifto moltiplicando i pani in 
un deferto » per non avere altri tefti- 
moni di fuamifericordia, fe non quel- 
li che ne doveano fperimentare gli ef- 
fetti, c'infegnache la noitra carità dev' 
effere fegreta ; lenza quella condizione 
le noftrc elemofine fono perdute per la 
eternità . Pochi fon quelli che vadano 
pubblicando fopra i tetti le loro opere 
di carità: ma le ne trovano bensì mol- 
ti i quali non hanno- occhi che per 
le mi lene ftrepitofè : ve ne fono di 
quelli che vanno cauti al poffibile per 
occultare le loro liberalità ; ma non han 
poi dilcaro , che alcuno inconfiderat amen- 
te ne tradilca il lègrcto : nè più umili 
fono nelle liberalità ve»fo i Templi del 
Signore ; fullc fagre pareti ifcrizioni , 
che immortale rendono il fafto dei be- 
nefattori : all' altare , ne' Uc;ri arredi 
porta il Sacerdote le inJcgne cella loro 

vani- 
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ANALISI DELL 

Vanita . Salomone nel Tempio di Ge- 
rufalemrac no» fece rcoipire akro ac- 
me , falvoche quello del vero Dio : i 
più facoltà»!! ita i primitivi Fedeli non 
avean punto difcaro , anri godevano, 
che i loro nomi andaffero confufi con 
quelli dei loro fratelli , eh* erano Itati 
men liberali . La carità è quel buon' 
odore di Gefncrrfto , il quale feoperto 
che fia , fvanilce: va bene che i noftri 
fratelli reggano le- noftre buone opere ; 
ma non occorre che noi le veggiamo: 
limili a que' fiumi , che camminano 
quali tempre focterra ,-i^eìemofine le* 
grete arrivano molto più pure in lèno 
a Dio . 

a. Gefucrifto , che non rigetta alcu- 
no di quella moltitudine che a lui fi 
prelènta, infègna , che la noli r a ca- 
rità dev' efere universale : riprova egli 
certe liberalità di noftro genio , e ca- 
priccio, le quali pare che ci aprano il 
cuore loloper certe miferie, onde chiu- 
dercelo poi a tutte l'altre; certe libe- 
ralità , affine a giorni , a luoghi, a 
perfòne; la vera carità non è li me- 
todica : condanna queir efame , che 
noi facciamo dei bifogni , che ne fi c- 
1 pongono ; la vera carità non è sì fcru- 
polofa; Gefucrifto e quello che riceve 
I' elemofina data anche ad un* impo- 
flore, e la ricompenlà annefla all' 
intenzione di chi la dà . 

5. Gefucrifto intenerito a vifta di 
un popolo ramingo e Sprovveduto , c' 
infegna, che la noftra carità vuol' ef- 
iere dolce . Voi accompagnate molte 
volte le voftre elemofine con tanta a- 
fprezza, che manco increfcevole riu- 
icirebbe al povero un rifiuto ; voi rim- 
proverate ai poveri le loro forze, men- 
tre nelTun ulo fate voi delle voftre ; 
la loro pigrizia, quando voi vivete in 
un' ozio indegno ; la loro vita inutile , 
e la voftra e colpevole . La pietà che 
compatifee i loro mali , gli confola 
tanto, quanto la carità che gli folle- 
rà . In un teatro le difawenture di 
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un favoiofo Eroe \ mtcnerrfcono ; e 
Gefucrifto che in uno de' iùoi mem- 
bri patifee, non otterrà da voi com- 
palTione? 

4. Gefucrifto, che- fcuoprc il primo 
le indigenze del popolo , c' infegna che 
la uoltra carità dev'eflere vigilante . 
Quella vigilanza e una conseguenza 
del precetto dell' demolirti . 1 ricchi 
fono i pallori de'poveri fecondo il cor- 
po , c fon rei dinanzi a Dio di que'di- 
fordini cui un fòvvemmeiuo opportu- 
namente dato , avrebbe potuto ripara- 
re. Non già che fi efiga, che dobbia- 
te indagare tutte le occulte miferie di 
una Citta; ma fi efige , che ne' voftri 
contorni non fiate circondato , lènza 
neppur la perio, da mille infelici, cui 
ridice di fcandalo la voftra pompa e 
la voftra profperità ; che nelle volti» 
terre voi corniciate quelli che o per 
debolezza, o per infermità , o acca- 
ttone dell'età loro e del loro fello non 
lono in iftato di guadagnarli il pane > 

0 fono in pericolo di perdere la Iona- 
innocenza. 

Ecco le regole dell' elemofina ctiftia- 
na ; eccone ora i frutti . Primieramen- 
te ella è una forgente di benedizioni 
anche temporali ; e luna fan ta ufura » 
mentre interelfa Iddio nella noftra 
fortuna . In lècondo luogo vi fa pro- 
vare il più puro piacere , che pollano 
farne guftare i noftri averi : che con- 
tento , di far altri felici ! che confola- 
zione, in peni are, che tante anime 
afflitte alzano per noi le mani al Cie- 
lo ! Terzo , ci ajuta ad efpiare i pec- 
cati dell' abbondanza , ad aprirci le 
porte del Cielo : la grazia fi rifèrva 
dei gran diritti fopra un'anima* nella 
quale la carità non ha ancora perduti 

1 ùioi : la converfione di un buon 
cuore non è mai difperata . Amate 
dunque, (occorrete , rifpettate i pove- 
ri , affinchè nel 'gran giorno ci dica 
Gefucrifto : Venite benedetti del Padre 
mio re. 
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PER IL LUNEDÌ 

DELLA IV. SETTIMANA. 

SOPRA LA MORMORAZIONE. 

Divisone . Non ponno ejfer più frivoli i pretefii , che giuftifeano al nofiro intende' 
re la mormorazione. Non può feufarfi: I. Nè per capo della Irggerezza de 1 difet- 
ti > che ccnfuriamo\ ll.Nè della notorietà pubblici * IH. Nè dello ulo della ve- 
rità e dell* gloria dì Dio . 

— * 

te in tutto ciò che interefia il voftro 
PRIMA PARTE. onore ì avendone s\ poca per ciò che 

riguarda il voftro fratello , l' amate voi 

IN damo pretendete feufare le vo- come voi fteffo? 
(tre maldicenze per c ;ipo della leg- a. Il mondo a di noli ri chiama leggere 
gerezza de' difetti che cenlurate ; i mo- quelle mormorazioni che non Io fono . 
tivi ne fono fempre rei , le circoftan- Suppongo che le voftrelo nano infatti, 
ze colpevoli , le conlèguenze irrepara- e dico , che fono fempre colpevoli nelle 
bili. loro circoftanze . Primieramente , il vo- 

x. Noi fate per altro, voi dite , che ftr© fratello non ha fe non fe de' piccoli 
per ftar allegri fcherzando fopra que' falli ; dunque egli è più degno della voftra. 
difetti che non difonorano . Scherzo indulgenza , del voftro rilpetto ; e voi 
crudele, che rattnfta il voftro fratello? lo (ereditate : che crudeltà ! che ingiu- 
piacerc perverfò , che nafee da un vi- ftizia ! Secondariamente , ayrcfte la ftef- 
zio ! Ne fono proibite fino le parole fa idea dei difetti che cenfurate , '(e a 
oz/ofe ; lo feoprire l' ignominie de' fuoi voi fodero rimproverati ? Allora tutto 
predimi è delitto ; una parola di dif- vi parrebbe grande ; tutto vi parrebbe 

S rezzo , per fentimento di Gefucrifto, eflenziale. Dunque pofTlbile , cne tutto 
degna di eterno gaftigo , e voi fare- fia leggero contra il voltro fratello , e 
ile innocente ! La carità gode forfè del e contra di voi fteflb fìa poi degno di 
male? un Criftiano può mai trafilili a r- vendetta ? Terzo , mentre cenfurate cer- 
ti a fpefè di un membro di Gefucrifto ? ti difetti di lor natura leggeri , non ag- 
non vi fono mille motivi edificanti di giugnete mai niente del voltro ? non date 
converfazione ; degni dell' allegrezza de' motivo di penfare Gniftramente , con cer- 
Fedeli ? Esaminate 1' intimo del voftro te conghierturc maligne , con certi gc- 
cuore: naicerebbono forfè le voftre cri- ili , con certe efpreflìoni , ed eziandio con 
tiche da una fegreta gelolìa ? mentre un certo lilenzio ? Quarto , la perfona che 
cadono fempre fulla llefta perfona e criticate , farebbe di quel fello , ond' ogni 
per ogni altro fletè indulgente . Noi piccolo rumore è un difonore manife- 
farefte forfè per adulare un Grande , a Ito , onde il fòlo non eflere lodato c 
cui il voftro fratello dilpiace < Sagrifi- un' affronto ? Quinto , non fi fagliano 
carene mai la fua gloria alla voftra for- le vollre cenfure eziandio contra i vo- 
tuna? Nò certamente , voi dite; s' io (tri Superiori , contra di quelli cui ha 
mormoro talvolta , lo fo per pura in- Iddio riabiliti voftri Sovrani , e i quali 
confideratezza . Sia così : ma quefto la liia legge vi comanda di rifpcttarc ? 
vizio si indegno di un Criftiano può Sefto , non criticate eziandio di Unti 
mai giuftincarne un' altro ? il voftro fra- del Signore, cui egli vi proibilce lèvc- 
tello refta men' offefo dalla voftra in- ramente di non toccare? La loro con- 
confideratczza , che noi farebbe dal- verfaz ione può non efiere fempre fant a : 
la voftra malizia ? la di lui fama ne ma oltreché permette Iddio eh' ezian- 
riman forfè meno pregiudicata ? e non dio dal Santuario elea un' odore di mor- 
è quefto fteflb peccato l'eflèr capace d' te. per punire gli fregolamenti del po- 
indiferetezza in un punto cos'i eftenzia- polo ; nel qua! cafo le infedeltà de* 
le ? che fcrupolofa attenzione noi» ave- Sacerdoti debbono piuttofto eflere l' ar- 

gorocn- 
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gomento per voi di lagrime , non di 

cenfure ; quand* anche meritate il mi- SECONDA PARTE, 

niftro qualche difprezzo , potete voi 

lenza facrilegio non rifpettareil fuomi- T A mormorazione, anche allora che 



T A ne 

niftero? Settimo, finalmente attaccate JLi verfa intorno a certi falli già pub 

voi mai perfone che fanno pubblica Mici , a colpevoli ; perche anche in tal 

profeflìone di pietà ? Voi dunque con- cafo offende l'umiltà, la carità, lagiu- 

fermate quelli che vi afcoltano , nella ftizia . 

torta opinione , che pochi vi fiano al r. L* umiltà rapprefentandoci viva- 
mondo veri uomini dabbene , e confer- niente i notòri difetti , non ci dà calu- 
mate i pregiudizj del mondo contra la po di riflettere a quelli de' noftri fra- 
virtù ? I Guitti pqnno talvolta vacil- telli : ci porta a benedire Iddio , per- 
lare ; ma fono i fervi di Dio , il qua- che eflendo per avventura caduti fie- 
le prende come fatti a se tutti que' dif- gli fteffi errori , non ne abbiamo in- 
presi , benché leggeri , onde taluno ar- corfa .com'clfi , l'infamia : ci fa tetne- 
difee difonorarli : egli vendicò Eiifèo, re, che non ci abbia forfè rifparmiata 
Elia , Davidde, per certe derifioni che la confufione in quella vita , per rea- 
parevano da fòrpaflarlì : toccare que' dercela più amara e più durevole nell* 
che lo fervono, e un toccare la pupil- altra. Quegli tra voi eh* è fenza pecca- 
la, degli occhi tuoi . 1 0 , diceva Gefucrifto , /cagli centra que- 
3. Finalmente , anche quelle mormo- fta donna il primo (affo : e altretanto 
razioni che voi chiamate leggiere , fono io dico a voi in oggi . Il tale ha per- 
colpevoli, riguardo alle loro confeguen- duta la riputazione! e voi ancora Ter- 
ze fempre irreparabili . Qualunque col- bare la voftra : voi liete più di lui for- 
pa può efpiarfì mediante la virtù con- tu nato ; ma fiete ancor più innocente ? 
trarla; ma neffun rimedio ,neflùnavir- Iddio forfè rivelerà frappoco la voftra 
tù può riparare la colpa della detrazio- ignominia : voi vi armate colla fpada 
ne. Voi rivelale ad un folo i vizi del della lingua, e verrete colla fteffa fpa- 
voftro fratello : ma quefto confidente da pcrcolTo; e quand'anche forte eferir 
ne avrà pretto degli altri , i quali in- te da quei vizj che biafìraate negli al- 
larmeranno i primi che loro (i pare- tri , Iddio permetterà che v' incorria- 
ranno innanzi, di quanto avranno in- te . In fatti la vergogna è il caftigo 
telò : ognuno nel raccontarlo vi aggiu- della fuperbia . Pietro , il più impegna- 
gnerà qualche nuova circoftanza ; quin- to a deteflare il tradimento di Giuda , 
di una forgente poco meno che imper- cade poi egli fteflò nell'infedeltà. Non 
cettibile , ma ingrofTata nel corfo da mil- v' ha cola che più ci efponga al divi- 
le ftranieri rufcelli , diverrà un torren- no abbandono quanto il maligno pia- 
te , che inonderà la Corte , la Città , cere . onde noi rileviamo i falli de' no- 
ia Provincia : in una parola il voftro ftri fratelli . 

fratello , intorno al quale voi folo in- 1. La carità pure non meno che 

rendette fcherzare , farà formalmente 1» umiltà divieta di cenni rare i difetti 

fcreditato, e perpetuamente denigrato: altrui, benché pubblici. Ella non opere 

indarno per opporvi allo fcatenamento in damo', ora può darfi cofa più inuti- 

Jmbblico, promulgarete te file lodi: che le del divulgare ciò che già é pubblico? 
àrete folo , e i voftrl encomi venuti A qual' oggetto il fate voi ? per bafi- 
troppo tardi , non gli provocheranno mare il voftro fratello ? ma berfaglia- 
altro che fatire : voi mormorate colla to da mille ftrali , egli é punito ab^ 
bocca de' vottri cittadini, voi liete col- baftanza , e ormai egli e degno di 
pcvoli del reato di quelli » che gli afcol- tutta la voftra pietà . Qual é il vo- 
tano : e «mal penitenza fia dunque ba- ttro fine ? compiagnere la fua dile- 
ttevole adefpiare tanti mali f neppur la zia? ma la compaflìone riapre forfè 
morte voftra vi rimedicrà, Io fcandalo le piaghe di un' infelice? Di giuftifica- 
vi feguirà , e qualche licenziofo Auto- re i voftri precedenti fofpetti ? ma 
re gli perpetuerà ne* fuoi fcritti. voi dunque cantate il trionfo per la fua 

caduta, e vi gloriate de* voftri maligni 
giudizj ? Ah ! voi fteffo liete in una oc- 
cafione peccaminofa, accagiono dalla qua- 

Qunr. Marion. Tom. II. Q„ * 
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le U pubblico già ne mormora ; e qui mini ; diflimuliamoli anche noi , e 
dovrefle efercitare la voftra arte delle -non preveniamo il tempo di fue vcn- 
conghietture . Inoltre, la carità geme dette . 
degli fcandali , pel vantaggio che ne 

traggono gliempj ei libertini , per P oc- TERZA PARTE, 

catione che danno alle anime deboli di 

cadere negli (teffi dilòrdini : voi dun- T7 Inalroente la mormorazione fi co- 
que dovete concorrere col voftro filen- JT pre talvolta /otto il velo della pie- 
*io a fopirli . mentre tutto il mondo tà . Se fi criticano i peccatori , fi u 
ne parla, conchiudere, che potete dun- per zelo , li dice ; per odio contra il 
que parlarne anche voi, e una crudel- vizio. Ma quella è un'illufione : la pie- 
tà; 1 umanità c'infegna, effer cofa con- ta, di cui è anima la cariti, non ci 
venevole dichiararli per gli infelici . difpenfa dalla carità. Eccovi dunque le 
3. Finalmente censurando certi falli, regole, cui prefcrive il Vangelo intor- 
febbene pubblici , venite a violare ezian- no al vero zelo. Primieramente il ve- 
dio le leggi dell' equità . Imperciocché ro zelo geme per quegli fcandali che 
primieramente mettetevi nel cafo dei disonorano la Chiefa ; ma ne geme fo- 
vollro fratello ; credercfte , che il pub' lo dinanzi a Dio ; egli ne, parla fpeffo 
blico efempio gli deffe contra di voi nelle fueorazioni, magli dimentica alla 
quel diritto , che voi vi prendete controdi prefenza degli uomini . Secondo , la pie- 
lui ? In fecondo luogo , che ne lapete tà non ci da punto d' impero l'opra i 
voi fè il primo autore di quelli pub- noi! n fratelli : s' eglino cadono , o (è 
blici di lord mi non tu un' impoflore? un flanno in piedi , a Dio s'appartiene il 
nimico , un' cmolo, un' invidiolò potino giudizio: i nollri lamenti intorno a' lo- 
aver calunniato il fratello: forfè il pub- ro disordini procedono da un fondo di 
blico raccolte con malizia una fempli- liiperbia , e di malignità, di leggerezza, 
ce inconlìderatezza , e diede corpo a una d'inquietudine; dilònorano la pietà, e 
mera conghiettura . Sufanna venne fere- giufliticano i difeorlì degli empj contra 
ditata; eppure non era ella innocente ? l'uomo dabbene. Terzo, lo zelo rego- 
Anche Gefucrillo lo fu ^ eppure feufe- lato cerca la fallite , e non l'infamia 
rette voi coloro che di lui parlanero del peccatore , fi rende amabile perren- 
come di un feduttorc ? voi dunque vi derfi utile; più lo inceneri ice ja difgra- 
efponete a pericolo di calunniare il vo- zia del fuo fratello , che non l'inafprif- 
Uro fratello. Terzo, che ne lapete voi, ca il lùo fallo; vorebbe poterli nafeon- 
che il fuo pentimento non abbia già dere a se fretto, e ben s'avvede che il 
efpiato il fuo fallo dinanzi a Dio ? in cenfurarli , è un' accrefeere lo fcanda- 
tal cafo che ingiuftizia far rivivere quei lo. Quarto, queflo zelo critico e inu- 
falli, cui il Signore ha già dimenticati? tile a quello cui egli attacca , perchè 
Quarto fi fapeva confufamente , che la aliente; glie nocevol», poiché ad altro 
condotta del volt ro fratello non era elènte non ferve, che ad inafprirlo , ofeuran- 
da taccia: perche ci entrate voi a mettere do la fua riputazione ; e nocevole anche 
in chiaro i fatti, a fpiegare tutto il mi- a quelli che ci al coir, ano , mentre lor 
fiero , e a fpegnere queir avanzo di ri- perfuade a non mettere più in ifchiera 
putazionc , cui egli ancora ferbava ? co' vizj la mormorazione . Il vero zelo è 
Quinto , forfè per capo della voflra con- umile, femplice, mifèricordiofo, dilica- 
dizione, e de voi tri natali, che impon- to , timorato; una lingua che confefsò 
gono, e vi danno dell'autorità lugli ani- Gefucrillo, non deve più etTere inqu te- 
mi altrui, confermate quei rumori che ta , pericolosa , piena di fiele, ediama- 
s' erano fparfi da certe perfone fenza rezza contro i fuoi fratelli; Lingua 
credito : il voflro filenzio avrebbe po- Cbriflum confejfa non fit maledica , non 
tuto arrecare la pubblica infamia , e turbolenta, no» eonviciù perfirepms au- 
la voflra critica l'autorizza . Ah! ditti- dì a tur . Cipriano . 

mula Dio medefimo i peccati degli 110- 

* • . . . 
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ANALISI DELLE PREDICHE ec. 2+* 

PER IL MARTEDÌ' 

DELLA ; IV. SETTIMAN A. 

DEI DUBBJ SOPRA LA RELIGIONE. 

Divifione. La maggior parte di putiti che fi dicono increduli, noi fono infatti. I. Il 
difordine è quello che propone i dubbi , lenza aver coraggio di crederli . II. L'igno- 
ranza gli adotta , fenza comprenderli . Ili* La vanità Je ne fa onore , fenza che 
arrivar poffa a rajficurarfi * 

PRIMA PARTE. non vi fofle vendicatore del vizio : ics 

annienta egli dunque co' fuoi defiderj ; 
nPRE rifleflìbm mofiraho che i dulK ma che fono tanto Iterili , quanto fon* 
X bj de* pretefi increduli fono dub* empj : V idea di un potere infinito , e 
bj di (regolamento . Primo , dal difordi- di una tremenda giultizia reità Tempre 
ne nacquero i loro dubbj , e non da* nel fondo del fuo eflere, e vi ricondu- 
rrò dubbj iL difordine. Secondo , il lo- ce i fuoi ri tr. orti . Gli calmerebbe egli , 
ro attacco b alle loro paflìoni , non ai fè dicene a se fteflb, eh' è ormai trop- 
lor dubbj . Terzo, non invertono, fe non po ingolfato nel libertinaggio per ufeir- 
le verità alle paflìoni moiette . ne ? E' più facile tranquilìarfi con dire 

1. Neppur uno iè ne conta fino al a sè fteflò ,- che non ci effondo altra 
prefente , che cominciarle dai dubbj in- vita dopo la prelènte T è inutile il vi- 
torno alla fedele dai dubbj cadérle poi vere meglio : quefta idea lo libera da 
nel libertinaggio : primo è 1* abbando- ogni violenza , lo lafcia vivere nel fuo 
narfi al piacere; poi- fi crede che fia ozio , gli toglie di riflettere fopra il fuo 
imponìbile farfi violenza; finalmente fi flato, rintuzza almeno ladilicafezzadt 
con chiude inutile eflere quefta violen- ma cofeienza ; e facendo , eh' egli fi 
za . Come fi penfava , innanzi che fi creda di una natura diverfa da quella 
rinunziare alla verecondia > allora il eh' è infatti, fa poi ch'egli viva come 
cuore non eflendo ancora corrotto , la' Se fofle quaPeflèr vorrebbe : troppo dif- 
Fede fembrava rifpettabile , la ragione foluto per rifolverfi acOnduTre una vi- 
era fottomeflà ; non nafeevano nemme-- ta criftiana ; troppo debole per infulta- 
no difficolta : dacché hanno cambiato i re un vendicatore , cui lenza contralto 
col rumi , nacquero i dubbj : parto durr* riconofeefle e confeflàfle; ferbaunalpe- 
que non fono della forza della ragione ; zie di neutralità tra la Fede e l' irre- 
ma della corruzione del cuore ; è anzi Jigione, e vive lenza voler fapere ciò 
quella una viltà d'animo: non fi pon- ch'egli è infatti .- 
no foltenere i terrori della Religione ; a. Una feconda ragione , eh' e una 
perciò fi cerca di divertire il penfiero confeguenza 1 della prima , fi è , che r 
trattandoli da puerili fpaventi : fi calma- pretefi increduli , le attualmente non 
no i proprj timori , coli' orientare bra- cambiano vita, le loro paflloni , e non 
vura . Inoltre qual bifogno non hanno i loro dubbj li tengono addietro dal 
e paflìoni del foccorfo de' dubbj l com- farlo . Penfino talora al come mutar 
battute al di dentro e al di fuori, fon condotta! la loro difficoltà non è di fa- 
troppo deboli , convien foftenerle: fon pere, come potranno credere certe ve- 
troppo amate, conviene giuri ificarle; le rità, che rivoltano la loro ragione , ma 
verità della Religione le turbano , con- come potranno menare una vita con- 
viene far di tutto per perfuaderfi , che tro alla quale fi fono già ribellate le 
non fi credono : che vale a dire, che loro inclinazioni . Oltredichè , vivono 
il grande sforzo del disordine e di con- d'ordinario in una continua variazione 
durci al defiderio dell' incredulità . Se fopra la loro incredulità medefima : in 
dunque lo Molto dice, che non v' è certi momenti fono penetrati dalle ve- 
Dio, lo dice in cuor fuo : quello lin- rità della Religione, in altri fe ne bur- 
guaggio n'èii defiderio: vorrebbe che Uno: ora vanno in traccia de' Servi di 



\ 



Digitized by Google 



*44 ANALISI DELL 

Dio per iftruirfi , ora gli trattano con 
derisone : donde una tal variazione ? 
perchè le loro paflìoni non efiendo fem- 
pre allo fteflb modo vive , cosi* pure i 
dubbj che ne nafeono , devono cam- 
biare con effe , fé la loro pretefa in- 
credulità derivarle da incertezze reali 
intorno alla Religione , fuflìftendo que- 
lle incertezze , fempre la ftelfa fareb- 
be T incredulità , Di più rifpondete al- 
le difficoltà di un pretefo incredulo , 
riducetelo a non fapere che replicar- 
vi : non per quefto fi arrende ; il fuo 
contegno mifteriofo , 1' aria fùa deci- 
siva vi affanna , al vedere in lui tan- 
ta ordinazione ; ma vi metta compar- 
itone piuttofto la Tua mala fede . Im- 
perciocché fate che rinite le conferen- 
ze lo allalga una malattia mortale ; 
voi lo trovarcte convinto , confuO , 
tremante , pentito , dimandarvi non 
più argomenti , ma confolazioni : reftò 
tòriè dunque illuminato il fuo intellet- 
to? Nò; ma le fue pafTìoni fi eli infero , 
ed eftinte quefte , s' eftinguono altresì i 
loro dubbj; appellatevene con Tertul- 
liano , a quel peccatore moribondo , e 
vi confedera che avea ingannato il pub^ 
blico con una falla oltentazione di 
pietà . 

Finalmente, il più forte argomen- 
to, onde fi prova, che i dubbj non de- 
rivano che dal diforJinc , fi è , non 
aver qucfti per oggetto rìlfo , fe non 
quelle verità che rielcono incomode 
alle paflìoni . Se la Religione non pro- 
ponete, che mifterj , «he verità fpecu- 
lative ; rari farebbono gl'increduli : ma 
propone maflìme di violenza , verità 
che minacciano ; e fopra quelle fi han- 
no de' dubbj , e accagione di quefte fi 
vanta di averne anche intorno alle al- 
tre . Indarno v' immaginate , che per 
amore alla verità non fi arrenda P in- 
credulo a que* mifterj , cui la ragione 
rigetta ; quefte verità non l'in te renano- 
punto , quello che lo interefta fi e il 
vivere a grado de' fuor defiderj , e il 
non aver a temer di nulla dopo la vi- 
ta prefente : pa/fategli quefto punto , v' 
accorderà tutto il refto. Quindi di niae- 
ftri dell' empietà fi fono meflì a prova- 
re , che tutto muore col corpo; che 
le pene eterne fono una favola; e s'al- 
tri punti attaccarono della Fede , il 
fecero a folo fine di arrivare a quefto 
termine. Ecco perche gliempj nella S*- 
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pienza, i Sadducei del Vangelo attacT 
cano unicamente la ^ rifnrrezione de 
morti, e l'immortalità dèli anima: ec- 
co il punto decifivo : non ù leuote il 
giogo della Fède, fe non per ifcuoterc 
quello dei doveri ; ne la Religione a- 
vrebbe nimici , fe non fofie nimica del 
vizio . 

SECONDA PARTE. 

L' Ignoranza gli adotta fenxa im- 
prenderli . I pretefi increduli biafi- 
mano ciò che non hanno mai efami- 
nato ; beftemmiano ciò che non l'anno ; 
odiano la Religione , e quehV odio 
è la lòia i'eienza , da cui naicono i lo- 
ro dubbj: Malunt ne/eire , quia jam ode- 
Tunt . In fatti per combattere certe 
verità ricevute in tutti i fecoli dagli uo- 
mini più celebri , dagl'intelletti più fubli- 
noi , lì richiederebbono ragioni molto con- 
vincenti , lumi molto rari, enuovi ; eppur 
re pelate codefti (piriti forti ; tutto il 
lor fapere confitte in certi dubbj triti e 
volgari: non lamio; che un certo ger- 
go di libertinaggio: non hanno ne fón- 
do , ne principio , ne confeguenza : to- 
no uomini leggieri, fuperfiziali , ne' qua- 
li il libertinaggio ha iorle Ipenta ogni 
penetrazione: lòncx uomini frivoli , dif- 
lìpati, ignoranti, che non fanno altro 
che ripetere ciò che hanno intefo: fon 
l' ecco dell' incredulità fenza eflere in- 
creduli ; fanno ciò che fi dee dire per 
dubitare , ma non ne fanno poi abba- 
llane per dubitare davvero .. Non dur 
bitano per illuminarli ; non compeareb- 
bono a sì caro prezzo il piacere di dir- 
li increduli ; anzi ne farebbono incapa- 
ci: non gli chiamate ne Sociniani, ne 
Deifti, ne Atei; farebbe quefto un' ono - 
ratli: che non lòno ne uno ne l'altro; 
almeno non fanno nemmen eflì quel che 
fi fi ano . 

E ciò che più fe da notare , fi e , che 
quelli che noi trattano da fpirti cre- 
duli , neir arrenderci alla maggior au- 
torità che fi a mai ftata al mondo , fi ri- 
portano poi all'autorità di un libertino, 
il quale in un' eccedo di crapula , dille 
non v' clic te un Dio ,. quantunque forfè 
nemmen egli la credeflé così . E ben 
appaici ano quella loro ignoranza .men- 
tre cercano dei veri empj ed intrepidi nell' 
incredulità: Spinofa lo fu; e non andò 
in cerca di chi '1 confermane nella ir- 
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religione: ma quelli, che ebbero dello legio: la diflblutezza è franca, quand* 

di conlultarlo , atterrarono con quefta fi potè pervadere agli altri , che fi fe 

loro premura la loro poca fermezza , e -giunto a farfi iuperiore a quelli volga- 

i loro riroorfi; diedero a divedere, che ti 1 "parenti.- fi motteggiano anzi quelli 

la loro pretefa incredulità non era in che danno indizio ancor di temere , e 

fatti , che un defiderio formale di di- s' intuita la loro ièmplicità: Adbuc pcr- 

tcntar eropj . inane s in /implicita re ? 

Ma qual vantaggio da tutti quelli 

TERZA PARTE. dubbj, che tanto fi vantano? nelluno . 

L'empio minaccia altero il fuo Dio» 

LA vanirà Jt ne fa onore fenz* perì ed in fuo cuore lo teme : fe un' impo- 
ritrarnv vantaggio . I pretefi incre- flore , che non può illudere sè fteito , 
duli fono millantatori, che fi fpaccia- un furiofo che fa tacere la verecondia » 
no per que'che non fono, e che a for- perchè non può far tacere la cofeien- 
za di dire che nulla credono , credono za; un 1 uomo ubbriaco e fuori di se * 
di nulla credere , e perciò fi hanno in che tutto fagrittea alla deplorabile va- 
miglior opinione . Primieramente , per- nit'a di parere incredulo . Ah ! com- 
chfe quella profefTione d* incredulità lup- prendiamo , come una tal profeflione 
pone una iiiperiorità di mente , laddo- afeonde quanto v'ha di più vile e dà 
ve le pallìoni non fuppongono che del più indegno anche fecondo il mondo » 
di lordine. Secondo, perché oggidì quel- 1. fregiamento , 1. viltà, doppiezza 
li che fi piccano di fapere un po più e importura, 4. ofientazione e vanita, 
degli altri , fi fanno leciti dei dubbj 5. temerità , 6. ilravaganza , 7. final- 
intorno alla Religione , e certi pretefi niente fuperftizione : dico fuperllizione, 
grand* uomini che ci hanno preceduto, poiché noi abbiamo veduti quelli pre- 
avendo fatta profeflìone di nulla crede- tefi fpiriti forti , confultare |T indovi- 
re, fi penfa di entrare a parte della ri- ni, inciampare in puerili credulità, at- 
putazione degli uni e degli alt ri adot- tendere da un' oracolo menzognero U 
tandone il loro linguaggio, efarfi ono- loro innalzamento e la loro fortuna. e 
re col prenderli per modelli . Terzo , non credendo in Dio , credere ridicolo- 
perche quelli co' quali per capo di liber- famente ai deraon; . Sovvengaci , che 
tìnaggio paiVa no vincoli il reta di ami- per quelli uomini perverfi non v'Jut 
cizia , facendo mofira di nulla credere, quafi mezzo più di fai u te : le folfero 
farebbe vergogna mollrare dii credere ciechi alfolutamente , minore farebbe il 
ed eflerc diflbluto com'efTi: elTer dillo- loro peccato; ma di prcfente ci veggo- 
luto e ammettere un'Inferno è un'ef- no , e la lor colpa è una beflemmia 
fere diflbluto da novizio , é un' avere contro lo Spirito fanto , che rimane 
ancor del puerile, è un'odorare di Col- lèmpre fiifa lui loro capo. 
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PER IL MERCORDI 

DELLA IV. SETTIMANA. 

DELL' INGIUSTIZIA DEL MONDO VERSO 
LE PERSONE DABBENE. 

Divisone . I. V mondo attacca le intenzioni delle perfine dabbene , quando non 
trova che dire intorno alle loro opere ; t quefto è temerità .II. Egli e j amina h 
toro debolezze, e ajerive loro a delitto le più minute imperfezioni ; e quefia è 
uri* inumanità . IH. Metti in ridicolo il loro fervore e il loro zelo j e quefia è «»' 
empita. 

PRIMA PARTE. L' ipocrifia, ve Io accordo, è efecra- 

bile pretto Dio , e predò gli uomini : 

]\Ngìufiizia di temerità , che ha fempre ma foltengo , che quel ti temerari foP 
L P8* fofpette le intenzioni delle per Jone fpetti , i quali confondono fempre l'uo- 
dabbene . Pare che il mondo rifpecti la mo dabbene coll'ipocrita, fomminiftran- 
virtù in attratto ; ma poi dilprezaa fem- do dell'armi agli empj, ed inclinandoli 
pre coloro che ne fanno profeflìone : a credere, che non vi (ìano più Giufti 
ora il primo oggetto fu di cui cadono nel monto; ch'eziandio i Santi, i qua* 
d'ordinario i dilcorfi del mondo contra li edificarono un tempo la Gliela, non 
le perfone dabbene, e intorno alla ret- abbiano dato agli uomini, che lo fpet- 
titudine delle loro intenzioni, alle qua- tacolo di una t dia virtù ; e che il Van- 
ii d'ordinario fi riftringono , perche le gelo non abbia formati, fenon dei Fa- 
loro azioni danno poca materia alla rifei e degl' ipocriti . Sì comprenda da 
malignità ed alla critica : or in quella quello la reità di quelle pazze de r ilio- 
temerità fi feorgono tre caratteri odio- ni: li crede deridere la falla virtù, eli 
li , che ne fanno rilevare il ridicolo , e dà motivo di beltemmiare contra la 
l' ingiuftizia . Religione. Aggiungete, che in tal ma- 

r. E' una temerità d' indiferetezza : m'era tutto diventa dubbiolò e incerto 
1 imperciocché a Dio folo è ritèrbato il nella focietà : imperciocché , fe quelli 
giudizio delle intenzioni e dei penlìeri che lì chiamano perlònc dabbene , non 
del voftro fratello: giudicando voidun- lono fecondo voi che impoftori e tpo- 

3ue le intenzioni del voftro fratello, criti, lo fte/To diremo della probità dei 
ecidete di quello eh' a voi non s'afpet- peccatori e dei mondani : non v'ha più 
ta discutere o (indicare . Ma ciò che dunque ne lealtà , ne rettitudine , ne 
rende ancor più nera, ingiufta, e crii- fedeltà tra gli uomini, 
dele la voftra temerità, è la natura de' i. E' una temerità di corruzione . 
voftri lòlpetti : imperciocché voi non Infatti quel fondo di malignità , che 
vi contentate di lòfpettare nelle perfo- travede colpa anche per mezzo alle 
ne dabbene qualche piccolo difetto in- apparenze di virtù , e che fofpetta di 
feparabile dall' umana condizione; ma ree intenzioni nelle opere fante, non 
attaccate la loro probità, e la rcttitu- può cfl'ere d'altri che di un'anima nera 
dine del loro cuore; gli prendete a fo- e corrotta: ficcome lepaflìoni vi hanno 
Ipetto di doppiezza, di perfidia, d'ipo- guaita il cuore (parlando di voi, a* 
enfia ; in una parola , di burlarfi di quali quello diicorfo s'appartiene , ; per 
Dio e degli uomini , e quello fopra le modo che fiete capaci di qualunque dop- 
iòle apparenze di virtù : quindi date piezza e viltà, cosi fofpettatedi leggie- 
quel giudizio di un'uom dabbene , che xi , che tali (iano i voitri fratelli quali 
non ardire-Ite formare di un reo con- voi fiete. Un cuore ben fatto, un cuo- 
vinto di colpe le più enormi: pofTìbile re retto, femplice, e lincerò, non può 
dunque che la virtù fia quel folo delit- nemmeno comprendere , che vi fiano al 
to che non merita preflo di voi indul- mondo impoftori , perché trova nel pro- 
genaa ? pio cuore V apologia di tutti gli altri 

no- 
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uomini: che però fi efaminino coloro i mente : ma i Giudi danno forfè pià 
quali formano quefti orridi e temerari motivo a' quo' Colpetti eh' eglino forma- 
lofpetti contra le perfone dabbene, eli no contra di loro? Gli uomini di moiv- 
troverà,che d'ordinario fono uomini do efigono , che pure fi giudichinole 
(regolati e corrotti, i quali proccurano loro intenzioni, quando nonio fono le 
perfuaderfi , che non vi fia più vera loro opere , e credono - diritto di 
virtù, affinchè il vizio più comune pa- perliiaderci, che le ini -He Der- 

ja loro più feufabile. ione dabbene nonfianou. uan- 

Ma , dite voi , fi fono pur veduti do tutte * le loro azioni 
tanti ipocriti , che fi tenevan per jSan- tali : che contraddizione ! 
ci , e cne pur erano uomini perverfi e 

corrotti ? Non può negarfi; ma che ne SECONDA PARTi* 

volete voi quinci concniudere ? che tut- 
ti gli uomini dabbene loro ralfomigli- TL mondo efagera le debolezze delle per- 
no ? E che iarebbe del genere umano , J. Jone dabbene , e aferive loro a delitto 
fe così la dil'correfte di tutti affatto gli le più minute imperfezioni ; il che è un' 
altri uomini? Si fon vedute delle Spo- inumanità. 

iè infedeli , tanti Magirtrati iniqui ec. Un* inumanità , attefa la debolezza 
dunque fono sbanditela verecondia eia dell'uomo: imperciocché h un'illufione 
fedeltà dallo fiato matrimoniale , la giù- il credere, che vi fiano tra gli uomini 
(tizia e l'integrità da' Tribunali * Qual virtù perfette ; il che non e proprio 
cofa più ingiù Ha e più (tolta . quanto delta condizione di quella vita morta- 
il far comune a tutti il fallo di alcuni le: quali ognuno accoppia colla pietà f 
pochi ? La (orgente di quella ingiullizia lùoi difetti , le lue (travaganze , le lue 
(ì è, che noi Sdiamo tutti gli uomini debolezze: la grazia corregge la natu- 
i quali non ci ralfomigliano ; e godia- ra, ma non la diltrugge ; (blamente il 
mo di poter condannare la virtù, per- Cielo è il luogo , dove faremo intera- 
chè la virtù noi condanna . mente liberi da tutte le noftre mitène . 

Ma tante volte fiamo flati inganna- Tutto quello dunque che fi può efige- 
ti , voi replicate . Sia coti ; ma io ri re dall' umana debolezza , è che (tia 
rifpondo . quand'anche v* ingannalte la- regolato Pcllènziale , e che li travagli 
feiando di lòfpettare de'volfri fratelli, incelfantemcnte a regolare il rimanen- 
qtiali conleguenze Arane ed orribili a vreb- te; enei fondo, portando, (ìccome 
be poi la vortra credulità ? voi avreHe facciamo , dentro di noi una perpetua 
giudicato fecondo le regole della cari- contraddizione alla Legge di Dio , de- 
tà, della prudenza , della giuftizia; e boli per il bene, tempre pronti al ma- 
che vi avrebbe in quello inganno , che le , ci dee parere ftrano , che uomini 
vi dovelfe fpaventare ? Ah! eh' è pur attorniati r impattati di rniferie, ne ta- 
bella cofa l' ingannarli per un motivo (cino trapelare alcuna? e (e il mondo 
di umanità e d indulgenza. avelie un po' di equità , non gli par- 

3. E' una temerità di contraddizione, rebbono anzi più degne di ammirazio- 
II mondo accula le perfone dabbene di ne le perlòne dabbene, qualora confcr- 
operare con (ècondt fini , di avere le valTero tuttavia qualche grado di vir- 
loro mire nelle azioni più fante, e di tù, che degne di cenfura, perche in lo- 
fingere in apparenza virtù: ma (la be- ro lì feorga ancor qualche vizio? 
ne poi , rnaflune a quelli che vivono Oltredichc, ha Iddio i fuoì motivi di 
alla Cortv*-> il fere quelto rimprovero lafciare alle perfone dabbene certe de- 
alle perfone* dabbene , eglino, tutta la cui bolezze palefi : vuole egli così tenerle 
vita è wn¥ .perpetua finzione? quando umili , riaccendere la lor vigilanza , eccr- 
non abbiano i» cai propofito di che tare in effe un defiderio continuo della 
rimproverare* tfe ilcfo, fi darà allora o- patria celefte , impedire che i peccato*- 
recchio alle ter temerarie cenfure , ri non fi dilaniminoal vedere una vir- 
Per l'altra parte, reclamano sì alta- tù troppo perfetta , porgere ai GiuHi 
mente le perfone del mondo > quando un continuo argomento di orazione e 
li offervano troppo minutamente certi di penitenza , prevenire gli onori eccefì- 
ìoro andamenti, che fono iècondo effi (ivi , cui potrebbe rendere il mondo al* 
indifferenti, e s' interpetrano maligna- la virtù, s'ella folle sì pura e sì lumi- 

Q_ 4 no- 
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nofa ; forfè finalmente vuole Dio in 
tal maniera finire d' indurare e di accie- 
carc i nimici della pietà . 

x. Un' inumanità , attefe Soltanto le 
difficolta della virtù. Vi par egli si fa- 
cile , o mondani » il vivere fecondo Dio; 
e camminare nelle itrette vie della fa- 
Iute^ che dobbiate eflere si implacabili 
vedo i Giulli , le avvenga che un pun- 
to fol fe ne feoftino ? Che non ci 
dite voi tutto di intorno alle difficolta 
di una vita criftiana , qualora ve ne pro- 
poniamo le fante regole ? Eppure con 
una flrana barbarie ogni piccola imper- 
fezione nelle perfonc dabbene, annienta 
nel noftro concetto tutte le loro quali- 
tà più prcgievoli , e non che forpaffa- 
re le loro debolezze a favore delle loro 
virtù , appunto la loro virtù più crude- 
li e più ineforabili ci rende verfo ie^ 
loro debolezze. 

La maggior crudeltà però dell' ingiufti- 
zia del mondo vedo le perfone dabbene 
confale in quello , che appunto le vo- 
flre cenfure , o mondani , e la corru- 
zione de* vollricoftumi , diventano tutto 
dì il laccio più pericolofo della loro in- 
nocenza : come volete voi che la pie- 
tà dei giulli fi conièrvi fempre pura in 
mezzo agli odierni coltumi < Voi altri 
fiete i leduttori delle pedone dabbene ; 
c poi non potete ular loro compatimen- 
to , le fi lalciano fedurre ? 

Un' inumanità , attefe eziandio le 
ma (Ti me deL mondo . Siatene voi me- 
dcfimi giudici . Voi dite tutto d'i , che 
il tale colla fua divozione ha i fuoi lè- 
condi fini : che il tal' altro è molto 
efatto in corteggiare ; che quello ha una 
virtù molto comoda ; che la tale è im- 

E aliata di ltravaganze, criefee infoffri- 
ile a' dimenici ec. e fu di quello deci- 
dete franchi , che una divozione mifla 
di tanti difetti non può mai farne fan- 
ti . Eppure quando noi vi predichiamo 
da quello luogo, che la vita mondana ; 
iènluale , oziofa , e quali in tutto profa- 
na, che voi menate, non può effere rica- 
da di fallite , voi ci follencte , che non 
ci vedete male di lòrte, e che non cre- 
dete, che ci voglia di più per falvarlì . 
Ma dove Ha qui V umanità e la giu- 
ilizia ? Voi dannate le pedone dabbe- 
ne, perchè unilcono alla loro pietà al- 
cuni difetti limili ai vollri : e poi vi 
creaete d' effere fulla «rada della falu- 
te i voi ci* non avete altro che i lor 
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difetti , fenza averne la pietà , che gli 
purifica . 

Non balla : le perfone virtuofe fi fpo- 
glino di tutto , a tutto rinunzino per 
dadi interamente a Dio ? voi dite , che 
vogliono far troppo: proccurino di ac- 
coppiare colla pietà i doveri del loro 
llato , e gP innocenti intere fi ì di lor for» 
tuna ? Voi dite allora , che fono fatte 
come gli altri uomini ; e che voi pur 
faprelle diventar preflo fanti , fe non 
vi fi richiedeffe di più . Accordatevi 
dunque con voi medelìmo. 

Ma in quella feverità , onde voi con- 
dannate le perlòne dabbene , il più de- 
plorabile lì e , che fe un peccatore ce- 
lebre e fcaudalofo dopo molti indugi e 
ripugnanze , finalmente pronunzia una 
volta il nome di un Dio non mai da 
lui conofeiuto , anzi fempre da lui be- 
llemmiato , non vi vuole di più ; voi 
tolto lo annoverate tra i Santi , e dite 
eh' egli fece una morte crilliana : fai- 
vate dunque Tempio per qualche frivo- 
lo equivoco indizio di pietà ; e danna- 
te il Giulio lòto per qualche piccolo 
contralfegno di umanità e di debolez- 
za , fenza riflettere che il volho fteffo 
intereffe richiederebbe , che forpaffalle 
le imperfezioni delle perlòne dabbene : 
perche lòn quelle fole , che v' ufan ri 
guardo, modificano i voflri difetti , feu- 
iono i vollri falli : non balla , elle fole fo- 
no vollri veri amici , fol effe fono pe- 
netrate dai volici mali, e fi prendono peiv- 
fiero della vollra falute . 

TERZA PARTE. 

IL mondo deride il fervere e lo ze/o 
delle perfone dabbene, ed è un'empie- 
tà . Si un' empietà . Si prendon gioco 
della Religione , e la mettono in bur- 
la,, fenza riflettere, che con quelle lor 
critiche e derilioni f. perièguitano la 
virtù e la rendono inutile aloro mede- 
fimi : imperciocché Iddio per punirli 
li priva benefpeffo dell' efempio delle 
perfone dabbene , eh' erano un mezzo di 
fallite, cui la fua bontà avea lor pre- 
parato; oppure, avvezzi a Icrcditarela 
virtù e a metteria in ridicolo , fe mai 
annojati del mondo vogliono a Pio far 
ritorno , il rifpetto umano gli trattiene ; 
non hanno più coraggio di cambiare ne 1 
coflumi, ne linguaggio. 
». Con quelle derilioni voi difonora- 

tc la 
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te la virtù » e la rendete inutile agli al- 
tri , i quali non hanno coraggio ai di- 
chiararli per la pietà , perche temono 
di efporfi ai voltri profani motteggi , 
ne altro oftacolo oppongono nel loro 



medefima : imperciocché le voftre de* 
rifioni diventano lo fcoelio della pietà 
eziandio de'Giufti ; voi tate crollare la 
loro fede, difanimate il loro zelo, foP» 
pendete i lor buoni defiderj : e in tal 
interno alla voce di Dio , che gli chia- maniera private la Chiefa della edifica- 
ma: quindi in tal maniera voi annien- zione dei loro efempli ; i deboli del 
tate il frutto del Vangelo, e rendete foccorfoche in elfi avrebbono ; e i pec- 
inutile il noftro miniftero. catori della canninone, che loro ne 

3. Colle voftre critiche voi tentate la tornerebbe ; e non è quefto il colmo 
virtù , e la rendete infoffribile a se dell'empietà? 



PER IL GIOVEDÌ 

DELLA IV. SETTIMANA. 

DELLA MORTE. 

Divifione I. La morte è inceri* : voi dunque fiete temerario , fe non ve ne prende- 
te penfiero , e vi lafciate far prendere . II. La morte è certa : fiete dunque 
uno fiolto a temerne il penfiero > e non dovete mai perder/a di vifia. 



PRIMA PARTE. 

LA morte è incerta: penfatevici dun- 
que , mentre non fapete in quaV ora 
Vi Jopraggiugnerà. Eppure Ut fila incer- 
tezza appunto è quella che la che noi 
non vi ci penfiamo . Ora dico , elfere 
una temerità , e una ftoltezza , il vive- 
re con quefta difpofizione . Infatti una 
difgrazia che può accadere ogni gior- 
no , e forfè più da difprezzarlì , di un' 
altra che vi lòpraftafle folaroentc a ca- 
po di un certo numero di anni ? Co- 
me! perche il pericolo fefempre prelen- 
te , men neceflaria fìa V attenzione? 
anzi dovrebbe eflere tutto aU'oppofto. 
Quindi il gran motivo, di cui u fervi 
Cìelucrifto per efortarci a vegliare in- 
ceflanremente , fe V incertezza dell' ulti- 
mo giorno . Infatti non v' ha motivo 
più urgente di quefto : imperciocché fe 
la morte veduta di lontano , ma ad un 
termine fiflò e ficuro ci fpaventerebbe , 
ci (laccherebbe dal mondo , ci terrebbe 
incollanti-mente folleciti ; la fua incer- 
tezza , fe fotfìmo faggi , dovrebbe fare 
fopra di noi dell' impreffìoni infinita- 
mente più forti . OiTervate di grazia , 
come quefta incertezza fe accompagna- 
ta da tutte le circoftanze più acconcie 
a mettere in cofternazione , o almeno 
a render follecito un'uomo prudente . 



1. La forprefadi quell'ultimo giorno, 
che voi avete a temere, non è un'ac- 
cidente raro, ma una difgrazia familia- 
re: non pafla giorno , che non ne ab- 
biate lòtto gli occhi gli efempli, poiché 
quafi tutti gli uomini fono forpreii dal- 
la morte. 

z. Se quefta incertezza s' aggirale fol- 
tanto intorno all'ora , al luogo , o alla 
natura di voftra morte , non parrebbe 

?>i si fpaventevole ; ma il terribile li 
, ch'egli fe incerto , fe morrete nel Si- 
gnore , o nel voftro peccato: folo la 
morte vi (coprirà quefto fegreto : e in 
quefta incertezza vivete tranquillo? 

3. In tutte l'altre incertezze, il nu- 
mero di quelli chelòno a parte con noi 
del pericolo , può radicar arci , o qualche 
rifugio , di cui podi amo luhngarei , ci 
lafcia più tranquilli; o finalmente alla 
peggio , la forprefa altro non è, che 
uA'.iftruzione per 1' avvenire . Ma nel- 
la terribile incertezza della morte nien- 
te di quello vi fi trova- ; e mafTìme la 
forprefa fe fenza regrefTo , perchè una 
volta fola fi muore; econtuttociò non 
ci Ipa venta ! 

Ma fu di che potete dunque giufti- 
ficare quefta incorri orenfibile dimenti- 
canza , nella quale vivete del volrro ul- 
timo giorno «* Sopra la gioventù? mala 
morte rifpetta ella forfè l'età e le con- 
dì- 
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dizioni? Sulla robuflezza del tempera- 
mento ? ma che cofa è mai la com- 
pi elììone piùrobulìa? una (cintili a , cui 
un forno fpegne . Ma via ; durino i vo- 
ilri giorni anche oltre ad ogni vottra 
iperanza : ciò che dee finire , può mai 
In ngo parervi ? 

Caviamone le confeguenze , che na- 
turalmente Seguono dalla incertezza del- 
la morte : la prima , è , che incerta ef- 
fondo la morte , è dunque una pazzia 
i' attaccarli a quelle cofe che in un' 
Mante finiranno; la feconda , che dun- 
que dobbiam morire ogni giorno , e 
non permetterci veruna azione , nella 
quale ^on vorremmo reftar fòrprefi ; la 
terza , che dunque non dobbiamo dif- 
ferire la nollra penitenza . Ecco le fag- 
gie naturali riflcflìoni , alle quali dee 
condurci l' incertezza dell' ora eftrema . 

SECONDA PARTE. 

T A morte è certa ; penfatevici dun- 
\ i que , perchè vi dee giugnerc . Non 
v' ha penfiero che più ci Ipaventi del 
penfier della morte ; che però da noi lì 
fugge al porti bile . Ma le quelli timori 
farebbono compatibili ne' Gentili , non 
può a meno di non recare maraviglia , 
che la morte fia poi sì feribile a' Cri . 
lliani . e che il terrore di quella imma- 
gini ferva loro anzi di preteso per te- 
nerne lontano il penftero. 

Imperciocché i. Voglio, che abbiate 
ragione di temere la morte: ma poiché 
ella e certa , io non comprendo come , 
perche vifembra terribile, dobbiate di- 
vertirne il penlìero, e non apparecchiar- 
vi ad efla ; per lo contrario , quanto 
più è fpaventevolc la dilgrazia , che vi 
lovrafla , tanto più dovete non perder- 
la di villa , e cautelarvi inceflantemen- 
te per non rtflarne lòcprelò . 

2. Se tenendone lontano il penfiero, 
pote/le anche tener lontana la morte, 
i Ipaventi ayrebbono almeno qualckc 
licufà : ma penfatevi, non vi peniate, 
la morte Tempre s' avvicina . Qtiaì van- 
taggio dunque per voi divertirne dalla 
mente il penfiero ? voi vi rendete ine- 
vitabile la lòrprelà . 

\. Quand'anche quello penfiero fàcef- 
lè in voi qualche impresone di fpa- 
vento e di triflezza, qual difordine per- 
ciò? Siete forfè al mondo per occupar- 
ci feinpte, d' immagini dolci e ridenti ì 
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Ma , voi dite , fe fi penfafle davvero 
alla morte , fi ufeirebbe di fenno . Ma 
tante anime che hanno queilo penfiero 
prefentc in tutte le loro azioni , impaz- 
zaròno per quello? Voi perderete ben- 
sì quella ragione falfa , mondana , or- 
gogliofa , carnale , che vi feduce ; ma 
aqìiiftarette poi la vera fapienza , men- 
tie quello penfiero v' infegmrebbe a 
riguardare il mondo , come un luogo 
di efilio , i piaceri , come un' ubbria- 
chezza , il peccato , come il maflìmo 
fra tutti i mali , gli onori e la fortuna 
come fogni, la falute , come il grande 
e 1' unico affare . 

Ma , voi replicate , quello penfiero, 
chi vi s' intcrnalfe , farebbe capace a 
farne tutto iafeiare , e a portarne a ri- 
foluzioni violente ed elìreme . Che va- 
le a dire ', farebbe capace di fiaccarvi 
dal mondo, da' vofiri vizj , dalle voflrc 

Saffioni , per farvi menare una vita cri- 
iana , fora degna della ragione: ecco 
quelle che fi chiamano rifoluzioni vio- 
lente ed eflreme . Per altro non teme- 
te nò , che quand' anche andafte troppo 
innanzi , i primi fervori fi rallentareo- 
bono prefto: cautelatevi pur folamente 
contra la tepidezza ed il rilaflamento ; 
quell' e T unico fcoglio , che voi , fen- 
luale e accidiofo ficcome fiete , dovete 
temere . E poi , che illufione t Per ti- 
more di non far troppo per Iddio , non 
far poi nulla ; mentre non fi crede 
mai troppo- quello che li fa per il 
mondo . 

4. L' allontanare il penfiero della mor- 
te T folamente perchè vi turba e vi fpa- 
venta , è un' ingratitudine rea verfo 
Dio : quella impresone di timore e di 
terrore e una grazia fìngolare , della 
quale Iddiovi favorifee, mentre a tan- 
ti altri la nega ; mediante il penderò- 
dalla morte egli vuole ricondurvi a sl*v 
e da quello rimedio pare che la voffr* 
làlute dipenda.. Tremate piuttt>flo, che- 
il vollro cuore non fi Jrafficuri contra 
quefli fakitevoli ipaventi , e che Iddio» 
da voi non ritiri queilo mezzo di fa- 
Iute : quindi approfittatevi di quella, 
fenfibilita. pel buon regolamento de' vo- 
li n cofturai , finattantoche Iddio ;ve la. 
Iafcia . 

5. Rifalite alla forgente di quelli ec- 
cedivi fpa venti , che sì terribile ci ren- 
dono la immagine e il penfiero della 
morte i voi trovarete , chemaflìmamen- 

te 
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te deriva dagP imbarazzi di una co- tempo ; e le rende dei beni immutabi- 

feienza rea : non è che da voi fi tema li , e dei piaceri eterni , cui gufler'a 

la morte , ma la giuftizia di Dio , che ella fenza timore e lenza riraorfi - 

di la v'afpetta : purificate dunque la Quindi la morte e quell'unico punto 

voftra cofeienza, e allora ^vedrete ar- di vifta, e queir unica coniazione , 

rivare quell'ultimo momento con mi- che foftiene la fedeltà de'Giuffi : arri- 

nore fpavento e raccapriccio . In far- vati a quel felice momento veggono 
ti, che può 
morte per un 
foto di quelle 

ciato da piaceri bene fpeuo colpevoli, loro affetti, 
li quali non può ella conlcrvare lungo 



avere di fpaventevole la fenza rammarico perire un mondo , da 
i* anima giufta < La fpoglia loro (èrapre riputato un globo di fu- 
: caie , il cui ufo è attor- mo, e in cui non aveano collocati i 



PER IL VENERDÌ- 

DELLA IV. SETTIMANA. 

OMILIASOPRA IL VANGELO DILÀZARO. 

Divifione . Tre Rifiefiioni abbracceranno tutta la Storia del nofiro Vangelo . 
I. Quanto orribile e deplorabile fia lo fiato di un anima la qual vive nel disor- 
dine abituata. IL Ver quali vie poffa ella ufeire . III. Quali fi ano i motivi 

che determinano Gefucrifio ad operare il miracolo di jua rijurrevone , e a libe- 
rarla . 

PRIMA RIFLESSIONE. anima fenza vita : ma l'abito del pec- 
cato, eh' è una morte invecchiata, va 

QUanto terribile e deplorabile fia lo ancor più innanzi . Lazaro nella torn- 
erò di un' anima , la qual vive ba putifee, perch'è quatriduano : Jam 
del di f or dine abituata. faetet , quatriduanus e fi enim . Il primo 
i. Lazaro già divenuto un'aramaffo peccato facendoci perdere la grazia , 
di vermini e di putredine , efala dap- ci Ialina è vero fenza vita agli occhi 
pertutto puzza e infezione : Jam fot- di Dio, - contuttociò (ì può dire, che 
tet : ed ecco la profonda corruzione in noi rellano tuttavia alcuni fumi dì 
ii un'anima nel peccato abituata . Im- vita fpirituale, certe facilita a ricupe- 
perciocchc non v'ha immagine più na» rare la grazia perduta ; ma a mifura 
turale di un'anima la quale marcilce che l' anima perfevera nella colpa, tut- 
nel dilòrdine , quanto quella di un ca- to fi eflingue , tutto in lei fi corrom- 
davere già cibo de' vermini , e delia pe t la corruzione diventa nnivcrfale c 
putredine . Or la morte produce due cambia in uno fpctcacolo di orrore, e 
effetti «ci corpo cui ella invefte : lo i doni di grazia , e quel di natura . 
priva della vita; altera poi tutti i fuoi Ma in quella guifa che un cadavero 
lineamenti , c ne corrompe tutte le non può ltarfene lungo tempo celato » 
membra. Lo priva di vita; e quinci fenaa che un'odore di morte fi di fon- 
appunto comincia il peccato a sfigura- da all'intorno; cos'i non fi può mar- 
re la bellezza dell' anima : impercioc- ciré lungo tempo nel difordine , fenza 
che Iddio è la vita delle noflre anime, che un'odore di morte non fi faccia 
il lume delle noflre menti, il movi- lem ire ; quindi la corruzione non iì 
mento, dirò cosi, de'noftri cuori; or, riflrigne al folo peccatore; i fuoi ec- 
per un folo peccato quella vita ceffa , ceffi venendo ad effere palei! , fervono 

?[uefto lume fi eflingue , quello fpirito di modello in mille luoghi , e lo fpet- 

i ritira , tutti quelli movimenti retta- tacolo de' fuoi coflumi raffi a ir a forfè 

no fofpeG . in fegreto quelle cofeienze cui la col- 

Qumdi un'anima fenza Dio, h un* pa ancora turbava . Asgiugueremmo 

ai- 
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altresì , fe foflc pcrmeflb , [eiTerc tanto va mai cofa , che tanto rieica difgur- 

tini vertale la corruzione che 1' abito itola, come li prova nel diibrdine, fe 

peccaminofo introduce in tutto l'in- fi avene coraggio di lamentarli deli'a- 

tcrno ilei peccatore, che ghigne ad in- marezza e della tirannia delle proprie 

iettarne eziandio il corpo. paffioni;. 

a. Un velo lugubre cuoprc gli oc- 
chi e il volto di Lazaro : Et facies e- SECONDA RIFLESSIONE. 
fui judario erat ligata : ed ecco il fa- <. 

nello accecamento di un' anima nel T) Er quali vie può Vanìwut ufeirt dal- 

peccato abituata . Contcilo anch' io , 1 P abito peccaminofo . 
ch'ogni peccato è un'errore, che ci fa 11 primo mezzo è la confidanza in 

prendere i tallì beni pel vero bene ; Gelucrillo . Se fojìe fiato qui , dùTe itr 

contuttociò una prima caduta non e- na Sorella di Lazaro al Salvatore , 

itingue affatto i noftri lumi : ma a mio fratello non Jarebbe morto ; ma Ì9 

milura che il peccato degenera in abi- fo ; che tutto ciò che voi chiederete a 

to, il lume di Dio fi ritira, crefeono Dio, Iddio ve lo accorderà . Che però 

le tenebre, e arriva finalmente lanot- una delle illufioni , onde fi ferve il De- 

te profonda, ed il totale accecamento; monio tutto dì, per rendere inutili i 

allora tutto diventa occalìonc di erro- noftri delìderj di converfìone , è il get- 

re all'anima rea, perche tutto cambia tarci in diffidenza, e diianimarci ; e 

afpetto fotto gli occhi Tuoi. quindi ci abbandoniamo noi alla pigri- 

3. Lazaro appare nel fepolcro colle zia e all'accidia; e dopo aver irritata 
mani e coi piedi legati : Liganu manus la giuftizia di Dio co' nolfri traviar 
tf pedes infiitis : ed ecco la\milèra menti, noi oltraggiamo la Tua miferi- 
ièrvitù di uu' anima nel peccato abi- cordia coli' eccelli va noftra diffidenza . 
tuata. Il mondo ha un bello feredita- Non ria ch'io pretenda, che non deb- 
re la vita criffiana, come una vita di ba collare fatica ad un' anima da lun- 
foggezione , e di lchiavitù : il regno go tempo morta nel peccato per ritor- 
dclla giuftizia è un regno di libertà , nare a Dio : ma dico , che le fiae im- 
perché 1' anima fedele e a Dio lògget- ferie debbono accrescere la fua cora- 
ta diventa indipendente, ed eziandio punzione, e non farla perdere di co- 
padrona di tutte le creature : laddove raggio ; e che il primo paflb di fua pe- 
il peccatore , quantunque fèmbri che nitenza deve effere adorare Gc lucralo 
viva lènza giogo e fenza regola , non come rifurrezione e vita , con una fe- 
e in fine che uno fchiavo , da tutto creta confidanza , che le noftre miferie 
dipendente , dal fuo corpo , dalle lue fiano fempre minori delle lue miferi- 
paOìoni, da'fuoi beni, da'fuoi amici, cordie. 

da' fuoi nimici ec. Sulle prime la pai- In fatti per quanto cfler pofTano or- 
fione rifparmia , per dir così, la libcr- ribili i voftri pafTati eccedi, e credibi- 
ta del cuore; ma una volta che fe ne le che il Signore non fia lontano dal 
fia impadronita ; oh .' quanto ci aggra- farvi grazia . dacché ve ne ifpira il 
va il giogo , e ci fa fèntire tutto il deftderio di chiederla : a torto dunque 
pefo e tutta 1' amarezza della noftra vi difanima lo fiato di vollra cofcicn- 
fervltù : fervitù vergognofa, attefa la za, e fenza ragione vi perfuadete, che 
fòggezione dell'anima (regolata ai fen- il caio voftro fia difperato. Io vi ri- 
fi; attefi gl'indegni paflì, cui la forza fpondo come la madre di Sanlone a 
della paffione da lei ottiene ; attefò il fuo marito : Se il Signore volefTe per- 
fagrifizio dei più importanti doveri al- dervi, non farebbe difeendere il fuoco 
la rea paffione ; attefò finalmente 1' celefte fui voflro cuore; fe voleflè la- 
avvilimento e il difpregio pubblico , feiarvi morire nella cecità delle vofire 
cui fi tira fempre dietro una vita fre- paflìoni , non vi moftrerebbe le verità 
golata ec. di fallite; non ve le metterebbe in vi- 
Si fanno talvolta dei lameati intor- fia per modo , che v' illuminafTero e 
no ai rigori della virtù , e fi teme la vi turbaflèro . Iddio fempre vuole Iz. 
vita criftiana, come una vita troppo falute delle fue creature; e pofiochènoi 
fe^getta, e melanconica; ma fi accor- vogliamo fare a lui ritorno, diffidiamo 
derebbe di leggeri, che non vi fi tro- pur iòlametite delia volontà noltra. 

Ol- 
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Oltredlchè ( c quefto minimamente 
dee aflìcurarci) che ne fapete voi, che 
Gefucrifto non abbia forte permeilo , 
che voi cadette in «metto deplorabile 
flato , per fervirfi della prodigiofa con- 
verfion voftra, d'allettamento perla con- 
verfione de' voftri fratelli , e per mani- 
feftare la Aia gloria? 

Secondo mezzo . L' allontanamento dal' 
le occafìoni , che mettono un' oftacolo 
inoperabile allanoftra rifurrezione e li- 
berazione ; oftacoli figurati nella pietra 
che chiudeva l'ingrelio della tomba di 
Lazaro, cui Gefucrifto comanda , che 
fi tolga , prima di rifufci tarlo : T olii te 
lapidei» . 

Ed ecco perche tanti peccatori paf- 
fano miseramente la loro vita in dete- 
ftare le loro catene , fenza poter mai 
giugnere a romperle ; quefto e , perchè 
prendendo mtfure di con verdone , non 
prendono «Tueile, che allontanano i pe- 
ricoli, coir allontanarne le occafìoni : 
è un'errore il credere, che il cuore poi- 
fa cambiarli , mentre riguardo a noi tut- 
to ciò che ne circonda, e lo fte/To. E' 
dunque una pura iilufione il dirci , che 
non vi manca la buona volontà ; ma 
che non è ancor venuto il momento : 
come può egli venire in mezzo a tut- 
to ciò che ne lo allontana ? e che for- 
te di buona volontà è mai quella che 
tutta fi ferma nel veltro interno , nè 
vi conduce mai a niente di reale , di 
fodo , ne a verun ièrio palio di con- 
verfione ? che vale a dire , vorrefte con- 
vertirvi, tenza che vi avelie a coftar 
fatica la converfione . Cominciate ad 
allontanare tutte quelle occafìoni fatali 
alla voftra innocenza ; togliete la pie- 
tra , che chiude alla grazia 1' ir.greflb 
nel voftro cuore : fatto quefto , avrete 
diritto di chiedere a Dio, ch'egli com- 
pilerà in voi l'opra (bar. 

Terzo ed ultimo mezzo . Il minilìero 
della Chiefa , che profeioglie i noftri 
legami ; mezzo additatoci nel Vangelo 
con quelle parole : Solviti, & finite a- 
bire : slegatelo , e lafciatelo andare . 

Non fi tratta qui d' infegnarvi , che- 
la remilfione de'noftri peccati non ci e 
accordata , che mediante il miniftero 
.della Chiefa : voi quelto!il fapete . Quel- 
lo ch'io dico li e , che come GeCucrif 
fto non comandò a' luci difcepoli che 
fcioelieftèro Lazaro , fe non dopo eh* 
c$li"ufcitc> fu interamente dai lepolcro-i 
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così pure il peccatore abituato non dee 
fperare d'eflere profeioito , fe non ufoi- 
to che lìa interamente dalia tomba de* 
fuoi difordini : è neceftaria una mani- 
feftazione univerfale , che rifalga fino 
ai principi della fua vita, lènza lar con- 
to dei Sagramenti già ricevuti , i quali 
dee annoverare tra le lue colpe : pri- 
mieramente , perchè non avendo avu- 
to vero dolore de' fuoi falli , i rimedi 
della Chiefa , in vece di purificarlo , fi-» 
nirono di macchiarlo . Secondo , non 
avendo egli conofeiuto sè ftelTo . non 
potè nemmeno farfi conofeere. Terzo, 
perchè quand'anche lì foflè conofeiuto, 
iì e co me non v' ha che il dolore , il 
quale fappia fpiegarfi , come conviene; 
così non fi diè mai a conofeere , per- 
chè non ebbe mai dolor vero : e in- 
darno alleerebbe le difficoltà di un tal 
paltò per dilpenfarfene : imperciocché 
ci tengono mai addietro le difficoltà , 
quando fi tratta di mettere in chiaro i 
noftri temporali intere!»* ? 

TERZA RIFLESSIONE. 

QUali fono i motivi che determinano 
Gefucrifto ad operare il miracolo 
di Jua rifurrezione e liberazione . 
Il primo motivo , cui pare che il Si- 

Ìnore fi proponga nella Rifurrezione di 
.azaro , è per conlòlare e ricompenlare 
le lagrime, le preghiere, e la pietà del- 
le due di lui forefie-, ed ecco altresì il 
primo motivo , che determina benefpef- 
io Gefucrifto ad operare la converfione 
di un gran peccatore ; le lagrime e le 
orazioni delle anime giufte , che la di- 
mandano . Siccome tutto lì fa per i 
Giufti nella Chiefa , dice 1* Appoftolo , 
così fi può anche dire , che tutto fi fa 
da cflTi -, è dunque un principio di fpe- 
ranza per i peccatori di averli a con- 
vertire , il cercare la focietà delle per- 
fone dabbene, ftimare la loro familia- 
rità , ed interelTarle nella loro falute . 
Pare che il noftro cuore già cominci ad" 
annojarfi di fue paflìoni , dacché ci pia- 
ce il converfare con quelli che le con- 
dannano. E voi che un tempo forfè r 
come Maria , eravate fchiavi dei mon- 
do , e che poi tocchi dalla grazia non 
vi fapete fiaccare dai piedi del Salvator 
re; che in avvenire uno de' più impor- 
tanti doveri della voftra nuova vira i: a- 
dimandare del continuo a Gefucrifto 1* 

riuir- 
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rifurrezione de'voftri fratelli e dirgli ? Terzo mot ito .La ghirtizla divisa 
com'ella gli diceva : Signore , quegli vuele cosi porgerà a certi peccatori ,. 
che amate, è inferme . Ma per 1' altra come a quegl* increduli Ebrei che fu* 
parte non fi fondino poi tanta tulle o- rono . teitimonj della rifurrezione di. 
sazioni delie perfone dabbene ,. che a- Lazaro,, una nuova occaiìone d'indu- 
lpetcmo da effe unicamente la convcr^ ramento e d' incredulità . E in fatti 
(ione deL loro cuore , e il dono della queft'è l'unico frutto che la maggior 
penitenza: farebbe quella una mera il- parte delle perfone deL mondo, traggo- 
lufione : le orazioni delie perfone dab- no d'ordinario dalla converfìone e dal- 
bene rendono il Signore più attento a' la rifurrezione fpiritualc dei gran pec- 
Boftri bifogni , ma non più indulgente catori ; s'indurano- vieppiù nel male., 
a' noftri ce ceffi . Innanzi che la divina tuifericordia git- 
11 j ccondo motivo "e per riaccendere taflc fòpra un'anima rea uno (guardo 
la tepidezza e la viltà dei Giufìi ; fic- di fallite e di grazia , parevano pene- 
come Gefucriffo rifufeitando Lazaro trati dai loro difordini r e dalla pro- 
volle rifvegliare la Fede de' fuoi Di- pria ignominia ; ma appena la grazia 
lcepoli debole ancora e languida: Gau- di Gefucritìo l' ha richiamata in vita , 
deo propter vos , difs'egli loro, ut cri- che diventano i ccniori della fua liefTa 
datis. Infatti , egli opera delle conver- pietà e .ne-" miracoli eziandio della 
fìoni. fubite e forprendenti fotto gli grazia , sì valevoli per altro ad apri- 
occhi dicoloro che camminano damol- re gli occhi, 'trovano un nuovo mo- 
lo tempo nelle fue vie , per confonde- tivo di accecamento, e d' induramen- 
to col fervore, e collo zelo di quelle to.. 
anime di frefeo riforte, la loro tepi- 
dezza e indolenza.. 



PREDIO A 

DI P A S S I O N E. 

SOPRA L'E VIDENZA DELLA LEGGE 

DI DIO. 

Divisione . Gli uomini fi rajficurano intorno a mille abufi , cui il mondo autoriz- 
za , o perchè di nulla gli rimprovera la cofeienza , e fono in buona fede ; o ac- 
cagione della o/curi ih della Legge e del Vangelo, al quale ognuno fa dire quello 
che vuole. Or la Legge di Dio ha un doppio carattere di evidenza, che com- 
batte quefii due pretefti. I. Ella è [evidente nella cofeienza del peccatore \ e 
quindi giudicherà la /alfa Scurezza, o la prettfa buona fede delle anime mon- 
dane . il. Ella è evidente nella Semplicità delle fue regole \ e con queflo fecondo 
carattere giudicherà le incertezze affettate ' 3 e le falfe interpretazioni dei peccatori .. 

t 

PRIMA PARTE.. i. Una teftimonianza di verità a41'e- 

Lguità e alla ncceflità delle fue mani me . 

A Legge di Dio evidente nella co- La Legge di un Dio fapiente e buono 

feienza del peccatore. L'uomo può deve avere un carattere di equità ,cbe 

quanto fi vuole tentare di eludere la regoli tutti i doveri, e un carattere di 

Legge di Dio , che la fua cofeienza bontà che ci faccia trovare quaggiù il 

rende una doppia teftimonianza a que- noi Irò ripofo e la no lira felicita in 

Ila Legge divina : primieramente una praticarla ; e infatti queft'è che noi 

teftimonianza di verità ali' equità ed tentiamo nel fondo de'noftri cuori in 

alla necefTuà delle fue tnaffime; fecon- ordine alla Legge di Dio. Sentiamo che 

do,. una tefh'monianza di fevcrità all' le fue regole fono giuftee ragionevoli, 

«fàttezza delle fue regole. ch'cHa non comanda alcuna virtù, che 

non 
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non fia conforme ai veri ihtereflì dell' tro ci troviamo deboli, e femore oppo- 
uomo: che le pacioni, cui ella divieta, 1U alP.ordine e al dovere. Dunque noi 
fono runica forgente di tutte le nóftte Tentiamo, chela regola non dee incon- 
inquictudml ; e che quanto più noi oi \to alcuno, «nere favorevole alle noitre 
allontaniamo dalla regola, e. dalla Lcg. inclinazioni ; che hi ogni circoftanza 
ge ? tanto piùci allontaniamo dalla pa- » -dobbiam trovarla leverà , perchè intui- 
re cdella quiete del cuore : ecco una to , e per tutto deve vaerei oppofta , 
tellimonianza , che la Legge di Dio tro; -Quindi , oer ut? intimo iècreto fenti- 
va nel fondo de'noftri cuori ... Le pai- mento inleparabile dal «auro eflere 
fìoni ponno farci fcuotere il giogo del- snoi diitinguiamo tempie .naUtàfi dalla 
le fante regole; ma non nonno tiuici- Legge , e le noflre inclinazioni, e i 
re di jgiuftihcare a noi iteffi i noitripro- nortri piaceri dalle fue regole è da'iuoi 
prj diTordini: noi troviam tempre den- doveri ; e quando nelle azioni dubiofc 
tro di noi l'apologia delle iante regole noi Ci determiniamo .a iavore delle no- 
concra le palTìoni ; e facciamo quanto ftre inclinazioni , fentiamo beniflìmo , 
vogliamo, Tempre da noi li lente una che ci allontaniamo dailaLegge di Dio, 
oppofizione fegreta tra le noitre pallio- Tempre più fevera di noi rteffi . Quindi 
ni * i noltri lumi ; di maniera chela fiete voi mai contenti, checche da voi 
Legge ci rende infelici , le non ottiene ne fi dica , in quella vita di piacere , e 
di renderci fedeli : e «onde queito / di bel tempo ec. e in que' momenti ne* 
tè non perche tutti i„ precetti della , -quali tocchi .più vivamente dalla gra- 
Legge di Dio hanno un necelfario rap; «i a , v i proponete di penfare feriamen- 
porto col cuore dell «omo; perchè fo- te all'eternità , non fate entrare nel 
no i rimedj de noltri piuj intimi mali, p i ano f c h e allora vi formate di una 
ed i loccorfi delle noitre inclinazioni vita nuova , la privazione quali di tilt- 
più giufte, ficcome lo conobbero anche tc quelle cofenelle quali incefTantemcn- 
i Gentili. . te ci dite , che non ci vedete alcun 

Ma , fi dice, la natura e la noltra pa- roa | e ? N on biafimate e non cenfurare 
tnz Legge ; e certe inclinazioni di pia- tutto giorno voi roedefimi quelle perfo- 
cerc nate con noi , non ponno mai «1- ne cne vogliono accoppiare con una 
fere peccati. Quella pero è un empie- pubblica profeffion» di pietà quegli abu- 
ta, febben di parole; è una ottentazio- g que' traftulli , de' quali voi ci fate 
ne di libertinaggio, onde la vanita li incelfantemente l' apologia ? Voi dun- 
fa onore , ma xhe internamente dalia <j UC Tentitc che il Vangelo efige da voi 
verità ti Tmentifce: e la prova ài que- c da quelle perfone qualche cofa di più 
ilo h e , che que famofi peccatori dir <u quello che fate , e vi rende vortro 
chiarati , che lì -gloriavano di non ere; malgrado tellimonianza della Tua feve- 
dere in Dio , dopo efteru rimefli dai r j ta . Ma di più, fe invece delle maf- 
loro traviamenti , hanno coltellato , iime f ance> c \ e da que ft c Cattrede eri- 
che non avea mai potuto rmfcire ad ^ iane vi predichiamo , venimmo qui a 
elfi di cancel are la redola e la venta predicarvi appunto quelle mafllme che 
dal fondo della lor anima, e che la lo- voi tutto £ Tpacciate nei mondo; le 
ro apparente incredulità alconueva 1 v i dicemmo, che il Vangelo non è poi 
più crudeli nmorli . La colpa lempre s ì fe Ve ro qual fi decanta ; che Iddio fe 
timida, porta deppertuto con se , dice infinitamente buono, ne può arriverei 
lo Spirito Tinto, una teltimonianza di a co l pa mille coTe, che fono già pafla- 
condannazione contrasè Iteifa; e colia te in ufo; qual concetto di noi ferme- 
triftezza e colla ftoja , che l'accompa- refle? o riderelle della noftra ignoran- 
gnano, vi fa Tentire, che 1 ordine e 1' za, o avrerte orrore della profanazione 
innocenza Tono Tunica felicita , che v' del noftro rainiftero . Voi dunque ac- 
era deitinata fopra la terra. cordate la verità delle raaffime che vi 
La cofcienza rande una teftimonian- predichiamo, per quanto levereelle Ga- 
za di feverìtà al Pefat tozza delle regole no , e la voftra cofcienza loro rende 
della Legge di Dio . Noi rendiamo a tellimonianza. 
noi fieni tellimonianza , e fentiamo , 
che la noftra corruzione fi difonde, e 
s'appiglia a tutto ; che in o&n'incon- 

S E- 
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to: or ogni peccatore e cieco . Par/fi- 
SECONDA*. PARTE. cate il voflro cuore , continua lo fieno 

Padre , toglietene la facal benda delie 

LA Legge di Dio è evidente nella paffìoni : allora vedrete chiaro ne' voftri 
fempUcità delle fue regole : e per doveri . Quindi tutto dì noi veggiamo , 
quefto fecondo carattere giudicherà le af- che di quel paffò che fi vanno dimi- 
fettate incertezze e le falfe interpetrazto- nuendo le paffìoni in un* anima , cre- 
ni dei peccatori . Il Vangelo ci è flato feono i fuoi lumi , e rimane fòrprefa d* 
dato per regolare i noflri collumi e i aver potuto per tanto tempo durare in 
noflri doveri .- Gefucriflo avrebbe egli una cecità sì tenebro 1 a in ordine a que* 
voluto lafciarci delle oleurità tali , cV doveri che le fembrano poi allora sì 
averter potuto farne sbagliare , e che evidenti e incontraftabili . Succede que- 
foffero (tate favorevoli alle palTìoni , cui Ito forfè, perchè la Legge di Dio fi Fac- 
egli era venuto a combattere ? Oltredi- eia più evidente ? nò , ma perchè P ani- 
che, Gefucrifto è l'Autore del : 'Vange- ma fi difgombra ed elee dalle fue, tene* 
lo .* egli col divino Ino lume previde bre . E ciò che prova ancor meglio , 
tutte le difficoltà , cui lofpirito umano che le paffìoni fon quelle fole che ofeu- 
potrebbe opporre alla fua Legge: quindi ra agli noflri occhi fanno comparire la 
la concerto egli in una maniera così di- Le^ge di Dio , e dalle quali nafeono i 
vina e sì intelligibile , cosi femplice e noftri dubbj , fi è, che in ordine a certi 
infieme cosìfublime, che tanto gl'idio- »punti della Legge, intorno ai quali nef- 
ti , come i più faputi non nonno mai «funa patitone, neuun' mt creile partico- 

}>renderc abbaglio intorno alle fue vo- lare ci accieca , fiamo equi e veg- 
onta . Se ofeuri ne fono i miflerj , le genti . 

regole dei coflumi fono formali e pre- Dico |. Che balla che vi appigliate a 
cife . Non già che non portano foprav- quanto v'ha d'incontraflabile nel Van- 
venire dei dubbi e delle .difficoltà in- gelo . e farete fempre affai più di quel 
torno al particolare delle obbligazioni: che da noi vi fi chiede, 
ma C e quel eh' io fono per dire , me- Dico 4. Che fe intorno ai più ìncon- 
xita una grande attenzione ) io dico . traftabili doveri della pietà crilliana s" 
z. Che le intorno alla pratica dei do- agitano quillioni nel mondo , quefl' è 
veri la lettera della Legge è talvolta perchè il Vangelo è un Libro ignoto 
dubbiofa, lo fpiritoperò non lo è mai; alla maggior parte dei Fedeli : fi fpen- 
chc fempre fi vede chiaro, da qual par- de tutta la vita in acquiftare delle co- 
te pieghi il Vangelo ; che le regole fi gnizioni frivole e vane . inutili all' uo- 
xifchiarano V una con 1* altra ; che ve mo, alla fua felicità, alia fua eternità, 
ne fono di principali , le Quali fervono e non fi legge il Libro delia Legge , in 
a rifolvere tutte le difficoltà particola- cui iìa rinchiufa la Icienza della fa- 
ri ; e che finalmente , fe la Legge può Iute . 

parerci talvolta equivoca, l'intenzione Dico 5. che quand'anche occorrere 
del Legislatore, fecondo la quale fi dee qualche ofeurità nella Legge di Dio, lì 
interpetrare , non lafcia mai luogo a rende appieno evidente mediante V 
dubbio, o ad abbaglio. i irruzione e il minifiero : non vi fu 

Dico x. Che tutti i nofiri dubbj intor- tempo , in cui maggiori foccorfi aveiTe 
ao ai doveri nafeono , non perchè fia of- la pietà de' Fedeli ; nè mai l' ignoranza 
curala Legge , ma perchè fi amano ancor fu meno feufabile, perchè non vi fu fc- 
le palTìoni : e la prova di quello fi è, colo più del noflro illuminato; equan- 
che le anime mondane fono quelle che tunque negar non fi poffa , che non vi 
fempre trovano più imbrogli e più ofeu- fiano ancora tra noi delle guide cieche , 
rità nelle regole de' collimai ; laddove il laccio per que' foli è da temere , che 
le anime giufle , fedeli , e fervorofè vogliono rellarillufi e ingannati ; quart- 
non hanno mai che opporre alila Leg- do fi voglia procedere lealmente con 

§e di Dio . Il lume della Legge , dice Dio , e a lui di cuore fi cerchi fare ri- 
. Agoflino , raflbmiglia a quello dei torno, ecco tolto trovata la guida , che 
Soie ; ma può ben rifplendere e sfavil- fa a lui condurci ■ 
lare > che un cieco non ne refla coJpi- 
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DOMENICA 

PI PASSIONE. 

SECONDA PREDICA 

SOPRA L'IMMUTABILITÀ' DELLA LEGGE DI DIO. 

Divifione. il mondo. opponi tre pretefii aW immutabilità della Legge di Dio : ilpre- 
te/lo dei co fi ami e degli ufi ; il pretefto della condizione e della nafeita } il pre- 
te fio delle circoftanze e degP inconvenienti .Ori. La "Legge di pio è immutabile nel' 
la fua dur azione : dunque i cofiumi e gli ufi non ponno cambiarla . 11. La Leg- 
je di Dio è immutabile nella fua efienftonc : dunque la differenza della condizio- 
ni e degli fiati dappertutto la fa ejfere la fieffa . III. La Legge di Dio è immu- 
tabile in tutte le circoftanze : dunque gV inconvenienti , le perplefità non ne gin- 
fiificano mai neppar la menoma trafgreffiooe . 



PRIMA PARTE. a co»fiderare per trael che fono*, e che 

farebbe un farli difperare , il volerli ri- 

1L Vangelo ., la Legge di Gefucrifto è durre alla vita de' primi iecoli. 
immutabile nella Jua duratone .Non "Ma t. i tempi e gli anni , eh' aite- 
cangia mai , perche i doveri , che ci rarono per ù Fatta guifa la purità del 
pteferive, fondati (òpra i bifogni e fo- Criltianefimo , hanno alterata forle al- 
pra la natura dell' uomo , fono di tut- tre*\ la purità del Vangelo ì Gefucrifto 
ti i tempi e di tutti i luoghi , frceome predice , che negli ultimi tempi non ft 
di tutti i tempi e di tutti i luoghi b troverebbe quau più fede fulla terra ; 
anch' ella. Tale i primi Fedeli la rice- ma aggiunfe egli forfè, che alloca per 
vettero fui nafeere della Fede , tale 1' accomodarfi alia corruzione di quelti 
abbiamo ancora al d\ d'oggi, tale ino- ultimi tempi, rallenterebbe in qual- 
itri difendenti la riceveranno un gior- ch,e parte la feverita del fuo Yange- 
no , tale finalmente in Cielo l* adore- lo ovvero piuttofto non foggiunie , 
ranno e l'ameranno eternamente ibea- che allora converrà piucChe mai ve- 
ti . H fervore o lo fregolamento de* fe- aliare , orare , digiunare , ritirarfi , «£■ 
coli, lo zelo o la connivenza degli uo- fine di prefervarh dall' univerfale con- 
mini non accrefee , ne diminuilce un tagio ? 

Ibi punto la fua indulgenza o la fua t. Credete che i rigerofr precetti 

feverità; eppure , qualora i l'agri Mini- del Vangelo non fiano . Itati fatti che 

Jltri ci rapprefentano tal volta, ne* coftu- per la prima età della Fede , quando 

mi de' primi Fedeli tutti i doveri del gli uomini erano calli , innocenti , ca- 

V angelo editamente adempiti , per far- rkatevoli , fervorofi ; e che Gefucrifto 

ne rilevare colla diverfita degli antichi abbia rifervata per gli uomini corrotti 

coftumi dai noftri , quanto fiamo lon- de' noftri lècoii tutta la fua ìnduljen- 

tani dal Regno di Dio ; non follmente za ? Dove farebbe l'equità e fapienza 

non ci mette fpavento il trovarci tan- tanto decantata della Morale Criftia- 

tp da loro dùTomiglianti , che appena fi na^ 

crederebbe , che noi foflìmo Difcepoli 3. I noftri collumi non erano Rabi- 
di uno ilefio Maeftro , e feguaci della liti a' tempi de' nollri padri , e lènza 
itefla Legge ; ma loro rimproveriamo , dubbio non ariveranno fino ai noftri 
il richiamare che fanno incefTantemen- più rimoti nipoti; anzi non-fono nem- 
*e que' primi tempi, e il mettere in meno a tutti i popoli dclPuniverlò co- 
campo la Chiefa primitiva, come fefof- muni . Dunque quelli ufi non ponno 
fe potTìbile regolare i noftri coturni, a nè diventar nOftra regola, nè cambiar- 
tenore di quelli che fono ormai impra- la: altrimenti vi fi con vere bbe un Van- 
ticabili ; pretendiamo , che i tempi fi gelo per ogni fecolo e per ogni nazio- 
tfano cambiati ; che gli uomini fi hanno ne : quando pure la regola deve cflerc 
guar. Haffdon . Tom. il. R per 
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per tutti i tempi e per tutti i luoghi • lo, fi, riducono, a due punti .* gli uni.' 
Dunque delle nuove cofiumanze non fono propoli per combattere e indebcF J 
iftabililcono per noi un nuovo Vange- litje quel fondo di, corruzione che noi 
lo: convien dunque giudicare degli ufi portiamo nalcendoi gli altri per perfe- 
e dei coltomi dai doveri e dalle regole, zionare, quella prima grazia del Cpiiia- 
e non delle regole e dei doveri dalle no, cui abbiamo ricevuto nel Battefir 
coftumanze e dagli ufi. » rao : la violenza , l'annegazione , la 
Non fi dica più dunque , che i tempi mortificazione fono della prima clafle 
non fono più gli fi e 111 : imperciocché di doveri ; l'orazione, il ritirò j lavi- 
la. Legge di Dio non fi è cambiata . gilanza, il difprezzo del mondo , il de- 
Non diciam più , che i Criftianj dei lidcrio de' beni in vifibili Tonp della Im- 
primi tempi aveano o più forza , o più conda: ecco tutto il Vangelo . Or di 
grazia di noi . Ab ! a vean* eglino più quelle due iòrte di doveri , quali fono 
k-de , più coftanza , più amore per Gè- quelli , da' quali la condizione o la na- 
iucrifto , più difprezzo per il mondo . feita portano difpenfare i Grandi f Per 
Del rimanente noi abbiamo gli fteffi foc- lo contrario, quanto più fono fubliraa- 
corfi di grazia ch'eglino ebbero , lo fief 1 ti, tanto maggiori motiyi hanno per 

10 miniftero, lo fieifo Altare , la fiefia capo appunto del loro innalzamento , di 
Vittima . Se v' ha qualche differenza praticare codefii doveri ; sì accagione 
tra i primi Criftiani e noi , quelPJe , che dei pericoli a' quali il loro fiato gli 
allora non era ibi neceifa rio evitare cer- cfpone ; sì perchè fono debitori alla 
ti ufi arbitrarj , non erano fol da te- divina Giufiizia di riparazioni più ri- 
mere le derilioni del mondo , ma era gorolè , per i peccati e gli eccelli quali 
d' uopo efporfi eziandio a' più crudeli infcparabili dalla grandezza . Quindi 
iupplizj ; eppure il Vangelo , che un noi non vediamo , che Gefucrifio nel 
tqmpo poteva fare dei Martiri, appena Vangelo proponga ai Principi del po- 
può in oggi formare un fedele . polo , e ai Grandi di Gerufalemme al- 
tre m affi me , diverte da quelle' cui defr 

SBCONDA PARTE. tòai contadi della Giudea e a' fuoi di- 

fcepoli, tratti tutti dalla lega del po- 

T A Legge di Dio è immutabile nella polo ; Le fue maflìme non variano a 

JLi Jua eflenfione . L.z Legge di Moisè tenore della condizione di coloro che 

lerviva per un fol popolo . Ma Gefu- l'afcoltano; e gli fteffi fiioi nimici gli 

crifio è un Legislatore univerfale > ven- rendono quella giufiizia , eh' egli infer 

ne egli di tutti i popoli a formarne un gnava la via di Dio nella verità, no 

foto, di tutti gli fiati e di tutte le con- avea riguardo a fiato , nè a perlbne . 

dizioni farne un ibi corpo, animato E donde fu , che il Vangelo, dopo la 

dallo fieffo fpirito , e governato colle di lui morte > fi riputarti: una dottrina 

flefle Leggi . Eppure una feconda illu- difeefa dal Cielo , fe non perchè predir 

fione affai comune contrai' immutabili- cando ai Grandi, e ai Potenti. maflìme 

ta della Legge di, Dio , è persuaderci, ripugnanti, afflittive, incompatibili in 

cn'ella rimetta del fuo rigore, e faci- apparenza col loro flato , non falciarono 

liti un po* più in grazia della condi- per quello di abbracciare una Legge , 

zione e della nafeita ; e che i cofiumi che in mezzo alfa loro profperità , è 

annerii alla grandezza dall'ufo, neren- abbondanza , non permetteva ad erti 

dano l'ofTervanza preffochè imponìbile, maggiori dolcezze a piaceri quaggiù • 

rendendone altresì più innocente latrai- che non ne permetterle ai poveri e al 

greflìonc. fempliee volgo? Ma niente di fprpren- 

Ma fé il Vangelo è la Legge di tut- dente, ne di divino avrebbe avuto la 

ti gli uomini, i Grandi non meno che cònverfione de' ricchi , fe la dottrina, 

11 popolo hanno promefib al fagro fon- cui eglino avellerò abbracciata , gli di- 
te di offervarla; e la Chiefa nell'arro- fUngucflè dal fempliee popolo per una 
larli al numero de' fuoi figliuoli , altri maggior indulgenza , e le ciò eh è ftra- 
voti non propofe loro datare, ne altre d3 di perdizione pei i poveri: fofiefia- 
regole da praticare , che quelli appun- to per erti foli via di falutc. 

to cui propolè al fempliee volgo. Efa,- Oltrcdichè, le il Vangelo avefTe do- 
miniamo ora tutti i doveri del Vange- yuto ufàre qualche dUhnzione , e accòr- 

dare 
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dare qualche indulgenza , lo avrebbe 
fatto forfè in grazia di quelli che na- 
fcono nelle grandezze e nell' abbondan- 
za ? Come / confèrverebbe tutto il fuo 
rigore per i poveri, per gli infelici, e 
niente di penofo cfigerebbe da quelli 
i cui giorni non fono di verificati , che 
dai divertimenti e dai piaceri ? 

TERZA PARTE. 

LA Legge di Dio è immutabile in 
i tutte le circoftanze della vita : dun- 
que gì* inconvenienti, le perplejfità non ne 
£Ìuftificano mai fa menoma trafgrrjftonc . 
Eppure tutto ci ferve di pretelto e di 
neceflttà contro i noftri doveri, cioè 
contra la Legge di Dio . Le circoftanze 
meno pericolole , le congiunture meno 
imbrogliate ci fbmminiitrano pretesi , 
onde violarla con Scurezza , e ci per- 
vadono, che ingiufta farebbe la Legge 
di Dio , e troppo efigerebbe dagli uo- 
mini, fe in tali circoftanze non ci a- 
vefle della connivenza . 

Ma a quello io rifpondo i. Che Taf- 
fare della falute è il maflìmo fra tutti 

f li affari ; che la vita , la fortuna , la 
ama , il mondo tutto meflò a confron- 
to coli' anima noftra non fi deve con- 
tare per nulla . 

t. Che ficcome la Legge ha fempre 
almeno la (ìcurezza per se contra il 
pretelto, preferire il pretefto alla Leg- 
ge, è un falciare la via ficura , e fee- 
gliernc un' altra , di cui non v'ha chi 
porta riprometterli . 
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3. Che il Vangelo non ci efTendo 
flato dato , che per i fiaccarci dal mon- 
do e da noi fteffì ,e farci morire a tutti 
i noftri terreni affetti , è un' illuderne il 
tenere per inconvenienti certe confè- 
euenze di quefta divina Legge , funefte 
o alla noftra fortuna > o alla noftra 
gloria , o alla noftra quiete . Gcfucrifto 
non prctefe preferiverci doveri facili e 
comodi ; ma per lo contrario fegnarci 
una via afpra e malagevole da cammi- 
nare : quindi ciò che noi chiamiamo 
inconvenienti ed eftremi inauditi , non 
fon' altro poi che Io fpirito della Legge, 
e il fine cui fi propofe Gefucrifto nel 
darcela. Oltrediehè fe certo che ilprin- 
cipal noftro merito nell' adempimento 
de' noftri doveri fi trae dagli oftacoli, 
che non lafciano mai di contraddirne 
la pratica \ e la virtù raflòmigliarebbe 
al vizio, fe dentro e fuori di noi non 
fi trovarle , che facilita , e convenien- 
ze. I Giufti non fono mai flati pacifici 
offervatori delle fante regole. 

Finalmente accordiamo , che le no- 
ftre paffioni fon quelle fole , che far» 
nafeere quegl' inconvenienti , i quali ci 
autorizzano a cercare temperamenti e 
ai noflri doveri , e alla Legge di Dio : : 
quindi muoia ognuno di noi al mondo \ * 
e a se fteftb , e allora tutto ci parrà 
pofiìbile,in un momento le difficoltà fi 
appianeranno ; e ciò che noi chiamia- 
mo inconveniente , o non fi terrà più 
in verun conto , o lo rifguarderemo co- 
me prnove ihfeparabili dalla virtù, e 
non come feufe del vizio . 



PER IL LUNEDI' 

DI PASSIONE. 

DELL'USO DEL TEMPO. 

Divifìone. Nùi w perdiamo il tempd fenza ribrezzo, 0 P impiegbiam folo per le cofe 

arderemo , perchè breve . 
per operare la noftra fa- 



■'f e 

di quaggiù. I. Cono/damo il valore del tempo , e noi perderemo, perchè breve . 
II. Conofciamo Pufo del tempo , e Timpiezheremo fol amente 
Iute, perchè ci è dato Jotaniente affinchè ci /ahi amo. 



u 



PRIMA P A R T E . ziofo e filmabile il tempo . Primiera- 

.t mente, égli fe il prezzo dell'eternità . 

r^Oitofciamè il Valore del tempo t c Secondo , egli fe breve_ , e non fi può 




noi perderemo J Tre niofcivi devo- abbaftanza eflerc follecfti'di approfittar- 
lo jepdere aM ogni uom fa|gio pre- fene. Terzo, finalmente, egli.fe irrepa- 

R a. " rab'i- 
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rabile: e perduto una volta, e perduto una lunga ferie difecoli, almeno igfor- 

per leropre. ni e i momenti perduti in un sì gran- 

i. Il tempo e il prezzo dell'eternità, de fpazioformerebbonocomeunfoljpun- 
Condannati alla morte per la colpa d' to, e potremmo rifarcire fuila Iunghez- 
origine, come il noltro primo padre , za quelle perdite paflaggiere; ma i no- 
noi non dovremmo ricevere la vita fe Uri giorni e gli anni noftri fono riltret- 
non per perderla in quello fteflb mo- ti entro a sì angulli confini , che non fi 
mento in cui V abbiam ricevuta : anzi fa vedere , come ce ne relti ancora da 
di più, quante volte abbiamo violata la perdere un folo iltante . Toglietene 
Legge dell' Autore della vita , altrettante tutto quello che voi fiete obbligati ad 
nello ftefTo momento ne doveaelfer tolta; accordare ai bifogni del corpo, ed alle 
quanti decreto di noftra condannatone convenienze . quanto ve ne reità per 
e di noftra morte non refta fofpelo, fe voi , per Iddio , per l'eternità? e noi 
non perche Gefucrifto morì in noltra non fappiamo qual u(ò fare di quel po- 
vecc: oltre ciò da quante infermiti, da co che ci refta ; e noi ricorriamo a 
«uanti pericoli, da quanti accidenti la bon mille artifizi, perchè ci aiutino a non 
ta di Dio ci ha liberati fino all'ora pre- fentirne la durazione. Quanto fiam de- 
iente ? La vita dunque > eh' ora godia- gni di compafllone ! imperciocché non 
iso, fe quafi un perpetuo miracolo della di- dovremmo noi riflettere, che in quel 
vina miferkordia , ogni momento in cui poco di tempo che abbiamo da vivere , 
xefpiriamo, e come un nuovo benefizio, innumerabili fono i peccati , che abbiam 
che riceviamo da Dio, il quale ce lo da efpiare? dieci vite lunghe quanto è 
accorda per darne tempo di riparare ir la noltra bafterebbono appena per efpiar- 
xeo ufo che abbiam fatto di quello che ne una parte; come dunque puòreftar- 
rino al dì d'oggi per noi trafeorfe: dun- cene per darlo ai divertimenti , percon- 
«■ue fpendere quello tempo e quelli mo- fumarlo in inezie , menere la vira nò- 
menti in cole da nulla , fe un' oltrag- ftra è sì corta e sì rea ? Un reo con- 
ciare la divina bontà, che ce loaccor- dannato a morte, a cui non fi delle che 
«la, feialaquare una grazia inefttmabi- un giorno fblo per ottener grazia, ci 
le, che non ci fe in conto alcuno do- troverebbe ore e momenti da perdere ? 
vuta , ed arrifehiare alla forte* il prezzo Stolti che fìamo / fe ufeito già contro 
della noftra eternità . Noi terremmo di noi il decreto ; ne fi accorda anco- 
per iftolto un' uomo , il quale lafcialfe ra un giorno per cambiare il' rigóre del* 
inutile un telòro. immenfo, ond'eglifof- la noltra eterna condanna ; equeft'uni- 
le erede, fenza impiegarlo , o per irta- co giorno c'fe di aggravio, elofpendia- 
bifire la fua fortuna , o per follervarfi mo indolentemente in occupazioni va- 
ad onori: che pazzia non fe dunque la ne , oziolè , puerili , cerchiamo come 
noitra il non tace verun'ufo del tempo, abbreviarlo; e arriviamo alla fera, fen- 
ili' fe un teforo ben altro più ineltima- za aver fatto altro ufo del giorno ac- 
rile, da noi ereditato, mentre può-lcr- cordatoci, che per renderci tempre qui 
•virci, non per innalzarci quaggiù a' fri- rei2 E chi fa , che l' abufo, che noi 
vote dignità , ma per giugnere al più ne facciamo non obblighi la Giuftizia 
alto pollo del Cielo accanto a Gelucri- divina ad abbreviarlo ? le morti im- 
ito nella immortale focietà de' Compren- provvife e fubftanee farebbono for- 
tori , che tutti faranno Monarchi ,e ciò fe accidenti rari ? fon' anzi in oggi 
per tutta l'eternità ? eppure quello rena- avvenimenti cotidiani . Che s'ella feco- 
po , di cui non v'ha ora, non v'ha sì, diteci pure , fe ancor vi da l' ani- 
momento, che mefio a profìtto non pof- mo , che nella giornata vi fon molti 
fa meritarci il Cielo . di cui ogni me- momenti vacui, cfce bilbgna fapereco- 
noma perdita- dovrebbe cagionarci i più me divertirne paflàre il tempo in qual- 
vivi e più cocenti rammarichi ; quefta che cofa. Cornei il tempo fe sì breve,, 
tempo c'fe di aggravio , ci ferve a'im- infinite fono le voltre occupazioni, e- 
paccio, è il maggior fattizio, e il cari- potete ancora trovare momenti vacui 
co maggiore di noltra vita. nella giornata ? E' una felicita, dite 

x. n t*mpo fe. breve , e non è mai roi J , il merli, divertire innocenteaoen- 

foverchia la diligenza noftra in appro- te, e i $aflare il tempo in qualche cola?! 

dittarne . & noi dovemmo vivere per Ma il Criftiano , l'erede dei Cielo; fe\ 
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Forfè al mondo per divertirli ì Non già 
ch'io nieghi , che non vi fiano dei di- 
vertimenti innocenti nella vita ; ma i 
divertimenti fuppongono le fatiche > e 
le occupazioni, che gli precedettero: e 
tutta la voftra vita altro non è, che 
nn continuo divertimento , ovvero (è 
avete bilògno di follevarvi , queft' è 
dalla continuazione de'voftri piaceri, 
e de' voftri fteflì divertimenti . 

3. Il tempo è irreparabile. Primiera- 
mente perche lènza dubbio Iddio ha an- 
nelle ad ogni momento di noftra vita 
tiellc grazie -e degli ajuti , onde confu- 
mare l'opera della noftra fantificazio^ 
ne: or quelli giorni, e quelli momenti 
perduti che fiano, perdute fono altresì 
per noi quelle grazie che v' erano an- 
r.effe . Irreparabile in fecondo luogo , 
perche ogni giorno , ogni momento do- 
vrebbe tempre più incamminarci verfo 
il Ciclo : ora i giorni e i momenti per- 
duti ci tengono indietro : o non ter- 
mineremo quella ftraJa , che ancor ci 
r dia a fare , o ci converrà confumare 
in -un breve intervallo quel viaggio 
che dovea rflère il laboriofo efercizio 
di tutta intera la vita. Irreparabile in 
terzo luogo , perchè il peccato deve 
éflere punito , per elière cancellato : 
or in certa ftagione della vita non 
iìam più atti alropcre di penitenza e 
di foddisfazione ; e abbiamo un bel 
tìirc, che Iddio non elìse colè impol- 
fìbili ; mentre ficcome voi vi fiete po- 
in quella impolfibilita , cosi il vo- 
lerò fallo noti diroinuifee gli obblighi 
roftri. 

... . - . 

SECONDA PARTE. 

Geno/damo /' ufo del tempo , e P im- 
piegheremo unicamente per opera- 
re fa noflra jalute . L'ufo criftiano del 
tempo non e di occuparne tutti i mo- 
menti, pia di adempirli fecondo l'or- 
dinazione e il volere del Signore , che 
ce li da: ma in che confate queft' or- 
dine , che dee regolare la mifura delle 
noftre occupazioni, e fantiricare l'ufo 
xlel noftro tempo? confitte 

t t In teftringerci alle occupazioni 
-annerii- al noftro ftajto ; in non anno- 
verare tra i doveri del noftro ftato le 
cure , e gì' imbarazzi che nafeono dall' 
jfiquietudine, o dalle noftre paflìoni, c 
Quar. MaJJìlon. Toni. II. 
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in non andare in traccia di que' polli, 
e non metterfi in quelle circouanze 
clie moltiplicano i noftri imbrogli . L* 
inquietudine ci fa andar in cerca di 
occupazioni : imperciocché tutti voglia- 
mo evitare noi fteflì , perchè rientran- 
do dentro di noi , non vi troviamo 
che un voto orribile , che dei crudeli 
rimorfì , dei neri penfieri , delie runefte 
rifleffìoni . Noi dunque cerchiamo di- 
menticarli di noi medefimi colla varie- 
tà delle occupazioni , che ci tengano 
in una perpetua diffrazione : ma c' in- 
ganniamo; che ovunque non c'è l'or- 
dine, è neceffario che ttavi la noja, e 
folo all' anime giufte il tempo non è 
gravolo , perchè ha lempre il fuo detti- 
no e il luo ufo : ora, oltreché l'in- 
quietudine colle fue agitazioni e colla 
fua incottanza non può farci trovare 

Stuella pace , e Quell'allegrezza , che 
ol li trovano nell'ordine di una vita 
uniforme e regolata , non Santifica 
nemmeno l' ufo del noftro tempo, men- 
tre una vita diiòrdinata è affatto op- 
pefta a quella vita metodica e resola- 
re che iddio cfi§e <da noi . 

Anche le palliami ci mettono in un 
continuo movimento ; ma non ci oc- 
cupano però più legittimamente. Do- 
po aver data la gioventù alla pigrizia 
e ai piaceri , fi danno gli anni maturi, 
alla patria, alla fortuna , a sè ileflò: fi 
crede impiegare bene il fuo tempo . ma 
anche in quellp (i sbaglia , perchè lì 
affume il pelò degli affari , fi entra in 
un carico, fenza conlùltare nè le di- 
fpofizioni di Dio, nè le mire della re- 
ligione , nè i pericoli di uno ftato trop- 
po agitato . Quindi la maggior parte 
degli uomini fi tanno inconlideratamen- 
te una vita tumultuofa e agitata , qua- 
le Iddio da loro non efige, e cercano 
'anfiofi quelle cure , nelle quali non Ci 
può lìcuro vivere , le non allora che 
Iddio ce le prepara , e a noi le com- 
mette . 

x- L'ordine che dee regolare e fan- 
tificarc l' ufo del nollro tempo , confi- 
fte iti rifguardare come le più ettfen- 
ziali e le più privilegiate tra le noftre 
occupazioni , quelle che dobbiamo alla 
noftra falure: queft' è l'unico mezzo 
di riparare in qualche maniera a quella 
parte di noftra vita piena di diffrazio- 
ni, che il mondo , ed i terreni affari 
tutta occupano per se . Ma anche qui 

R ^ de- 
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deplorabile e li cecità nodra: tutte 1' Sovrani} a'rioitri inferiori, agli amici, 

tltre occupazioni ci pajono effenziali, a' congiunti : lidio ha i pruni diritti 

non avremmo coraggio di alterarle, ne fiil nodro cuore e fulla nodra ragione: 

di mettervi mano ; c ficcome la vita dunque primieramente per Iddio dob- 

è troppo corta e i giorni troppo ve- biamo farne ufo , e l'i amo Criftiani in- 

loci, onde fupplire a tutto, fe vi fi fa nanzi d'eflere Principi, fuddici , uorai- 

qualcbe diminuzione , fi troncano le ai pubblici, o checche altro fulla ter- 

cure della falute : per quefla non fi tro- ra , 

va mai tempo ; e le fi danno a Dio al- Si dira , che ' adempindo i Jaboriofl 
cunt pochi momenti, fono quelli che il innumerabili doveri del proprio (lato fi 
mondo non vuole per se , de 1 quali pe- crede fervire a Dio, ed operarci» pro- 
re» noi non fapremmo che fare . Ecco pria falute : e vero ; ma quelli doveri 
Tufo che del loro tempo fanno quelle (i debbono adempire fecondò le mire di 
perfone eziandio che ostentano una va- Pio , per motivi di fede , e con uno 
na (lima di virtuofe , malli me nella fpirito di religione e di pietà \ giacche 
Corte: tutta la loro vita è una conti- Iddio non tien conto fe non di quello 
nua rea preferenza che danno al mon- che per lui fi fa . Ciò 1 apporto , quanto 
do, alla fortuna, alle convenienze, ai divedi fono i giudizj di Dio da quelli 
piaceri , agii affari , fopra P affare della del mondo ! Si chiama nel mondo una 
loro falute . Pare che il tempo ne ila bella vita , una vita piena di azioni 
dato principalmente per il mondo , per ftrepitofe ; ma fe in tutto quelle fi cer- 
F ambizione , per i nollri podi , per le co più la propria gloria , che la gloria 
terrene cure, e che poi quel poco che di Dio, queil è dinanzi a Dio una vi- 
ci fopravanza, le il diamo alla falute, ta perduta . Infatti farebbe egli giudo 
abbiam fatto anche troppo . Eppure le che nel di del giudizio ci me tt effe a 
terrene cure, perluminole eh' efler poi- credito tutte le lollecitudini , e cut ti i 
fono , fono a noi ftraniere, non fono difgudi , che divoriamo per innalzarci 
degne di noi : (blamente le cure della fopra la terra? e che annoverane tra 
eternità degne fono della nobiltà delle le opere di falute quelle che riconofeo- 
nodre fperanze , e riempiono tutta la no per loro principio F ambizione , la 

Kandezza e tutta la dignità della no- fuperbia , V int creile ? Tutto ciò che 
ra forte: imperciocché noi fiam debi- non fi fa per il Cielo, e tempo perdi- 
tori a Dio , prima di efferlo a nodri to per F eternità . 

PER IL MARTEDÌ' 

DI PASSIONE. 

DELLA SALUTE. 

EUriGone l. Si dee operare la propria falute con fervore , per non iftancarji* 
U» Si dee operare con prudenza, per non Sbagliate. 

PRIMA PARTE. «. Seruca dima . Il mondo, per un* 

errore degno di lagrime, trovo il fè- 

OPerare la propria falute con fervo- greto d'innalzare con titoli onorevoli 
iv . La falute è il grande affare , tutte le cure che fi ri feri i cono alle co- 
in cui fi tratta di tutto per noi: dun- fe di quaggiù ; le opere di Fede fon 
que non v' ha cofa , che più debba in- quelle fole , che durano eternamente , 
tereffarne in quella vita ; eppure fi a e- e che pur fi tengono per occupazioni 
tende da noi a quedo 'affare fenza di- oziofè ed ofeure , e niente hanno che 
ma, lenza godo, fenza preferenza; ec- le nobiliti agli occhi degli uomini.* ec- 
co donde mi ce la mancanza di ftr- co la prima ragione , per la quale noi 
vote. attendiamo all' affare delia falute fenza 

ar- 
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ardore , perche noi poco filmiamo que- compatibile colle occupazioni anneffe 
ila fanca imprefa . óra fi dovrà com- alio flato in cui ia Provvidenza vi ha 
battere una illufione sì indegna della polii ; quando per lo contrario voi po- 
ragione ? imperciocché , fè un' opera cete farvcne tanti mezzi di fantifica- 
gloriola diviene a chi 1' intraprende , zione , ed esercitarvi tutte le criftiane 
per la durazione e l'immortalità, che virtù, ad eferupio di Giuièppe , e di queir 
gli promette nella memoria degli itomi- Urfiziale della Regina di Etiopia, eh' 
ni , le opere del Giulio fiano le l'ole aveano l'incombenza di -accudire agli 
immortali , che fopravviveranno alla affari di un gran regno, e di àtanti ai- 
totale rovina dell' univerfò ; fe per la tri , che nelle flefle cirooflanze nelle 
ricompenfa che ce ne attende, Iddio quali liete voi, in una vita occupatif- 
medefimo farà il noflro premio; fe per lima e piena di agitazioni , niente dif- 
la dignità delle operazioni , nelle quali fintile dalla voflra , menarono ne più 
fiamo impegnati, nell'affare della falu- nè meno una vita pura e criftiana . 
te tutto è grande , e vi fì travaglia Quando per fare ritorno a Dio , fi a£ 
per l'acquiflo di una corona immarce- foetta di poter cambiar (ìtuazione, nuc- 
lei bile . Dunque non v'ha fulla terra ft'fe una prova, che non fi vuole anco- 
occupazione più gloriofa e più degna ra cambiare il cuore. Quindi, allorché 
dell'uomo, quanto l' operare per l'eter- vi fi dice, che la falute deve effere 1' 
nità: eppure fc nel mondo incontriamo unico affare, non fi pretende, che dob- 
dei competitori più fortunati , e più biate rinunziare a tutti gli altri , raen- 
fubblimati di noi', portiam loro invi- tre ufei rette dalle ordinazioni della 
dia , il loro inalzatmnto riaccende il Provvidenza ; fi vuole folamente , che 
noflro ardore; ma poi fe avvegna, che tutti da voi fi riferifeano alla falute j 
i complici de' nollri piaceri arrivino a che la falute fia com? |i L centro a cui 
rompere generolamente tutti gli abbo- vadnno tutti a terminare. Afpettare d' 
fninevoli legami delle paffioni , ah ! o effere più tranquilli p;r vivere più cri-» 
noi cenfuriamo la loro condotta , o inanimente , queft'e primieramente una 
cerchiamo folo di effere promoffi a que* illufione, di cui fi lèrve il Demonio , 
polli , che da loro fi lafciano vacanti , perchè portiate innanzi la vollra con- 
lenza mai invidiare il loro flato novel- verfione ; In fecondo hiogo ; fe un far 
lo . Donde mai ciò deriva , fe non per- oltraggio alla Religione di Gefucriflo , 
che nell'una fi ima abbiamo per la fan- e giuftificare i rimproveri che facevano 
ta imprefa della falute? i Gentili contra di lei, come fe fos'el- 
a. Noi operiamo la nolira falute con la fiata incompatibile coi doveri di 
tedio, e con negligenza, perchè non le Principe, di Cortigiano, di uomo pub- 
diamo quella preferenza che merita fo- blico , di Padre di" famiglia . Difingan- 
pra ogni altro noflro affare. Ne' nollri natevi dunque ; che non i podi, non 
giorni ogni cofà ha il fuo tempo e i le occupazioni fono i voflri fcogli' : 
tuoi momenti deflinati, non folamente quando farete libero d'ogni imbarazzo» 
ì doveri, ma le convenienze, le inuti- il voflro cuore fia per quello libero da 
Iità, gl'ifleflì piaceri : ma dove collo- paffioni? per io contrario faranno al- 
eniamo l'affare della falute? qual pollo fora più vive e più indomite , perchè 
gli diamo noi? Se facciamo qualqueco- non trovando più come occuparli al di 
la per l'eternità, non rendiamo il cen- fuori , rivolgeranno tutta la loro vio- 
tuplo al mondo i i momenti fono per lenza contra voi fteffo . 
Iddio, tutta la vita fe per i! mondo e Nei travagliamo all'affare della 
per noi flefli . Voi ben lo lèncite , c l' falute fenza premura , perchè fi adem- 
accordate , che le agitazioni del mon- pifeono da noi i doveri della Religione 
do, degli affari , dei piaceri occupando- fenza piacere, fenza guffo, e quafi con 
ri quali interamente , vi refla pochif- rincrelcimento : tutto ciò che fi fa da 
fimo tempo per penfare alla falute: ma noi per il Cielo, ci affanna , ci anno- 
pcr calmarvi , dite, che un giorno poi ja, ci riefce moleflo. Ma primieramen- 
quando farete più tranquillo , l'affare te, a torto voi afcrivete alia virtù , 
dell' eternità diverrà allora il voflro ciò che deriva dalla voflra propria cor- 
principal affare - t ed ecco il voflro in- ruzione; non fe la pietà, che na dilgu- 
gannoi rifguardare la làlute come in- (lofa, ma il voilro guito , eh' e inter- 
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mo; rendete al voftro palato quel fen- 
fo che il peccato gli tolfe, c gallere- 
te , quanto è dolce il Signore . Oìferva- 
te, ie i Cimiti abbiano lo lidio 01 ign- 
ito che voi avete per le opere di pie- 
tà . Secondo , il giogo del Signore in 
tanto vi riefce grave e v' opprime , 
perchè lo portate di rado; voi non da- 
te campo alla grazia di addokirvene il 
pelo; bifogna familiarizzarli colla vir- 
tù per conofcerne la (ante attrattive . 
Terzo, voi adempite i doveri di pietà 
fenza gallo , perche gli adempite fol 
per metà ; la Legge riefce di confola- 
Eione acni pienamente TolTerva; quan- 
to più andate rillretto , tanto più vi 
diventa pelante e onero i a : e perchè 
ciò ? perchè l'oflcrvanza imperfetta del- 
la Legge nafee da un cuore cui le paf- 
fìoni tengono ancora divilò ; ora un 
cuore divifo, e che due amori fomen- 
ta, non può elfere, per detto di Gefbr 
c rido , fe non un luogo d' inquietudine 
e di defolaz ione . Servite dunque il Si- 
gnore con tutto il cuor voftro, e fen- 
za riferva , e io fèrvirete con aUegrez- 



SECONDA PARTE. 

SI dee operare la propria falute con 
prudenza per non ìtbagìiare . Quella 
e un'iruprefa nella quale coti ai ani fono 
ì pericoli, gli abbagli frequenti, in cui 
tri le infinite flrade , che pajono ficu- 
re f pur una fola ve ne ha di vera , e 
in cui l'efito ne più ne meno dee de- 
cidere della noltra eterna lorte: vi può 
dunque eiTere affare , ove maggior cir- 
cofpez ione e prudenza ita necelfaria < 
ma a quali colè ci dee condurre quella 
prudenza ? a due cole, che fono le due 
ordinarie regole, die gli fìelTi figliuoli 
del Jecolo fteguono per giugnere a ter- 
mine dei loro* difegni . 

2. Una di quelle fi è . non determi- 
narli a calo nella nioltiplicità delle Ura- 
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de cui lieguono gli uomini , ma ina mi- 
narli' tutte indipendentemente dagli ufi 
e dai coltami che le autorizzano; e 
nell'affare della eternità non far neffu- 
na (lima dell'opinione e dell' efempio . 
Ecco una regola , che diligentemente fi 
olfcrva , ove li tratta di affari tempo- 
rali : ma nell' affare della falute , quella 
regola è trafeurata ; niuno efamina fè 
liano Hcure le flrade, nè li efige altro 
manutentore della loro fìcurezza , che 
l' efempio della moltitudine, la quale ci 
precede . Si adottano fenza rifleflione i 
pregiudizi comuni , folamente perchè 
Inabiliti ; fi sdegna di chiedere a sè me* 
deftmo , fè fia poi potàbile per quella 
via ingannarli ; in una parola non fi ùx 
neppur ufo di fua ragione. 

». Nel determinarli , non abbandona- 
re veruna cola all'incertezza degli av- 
venimenti , ma preferire fempre la fì- 
curezza al pericolo . Ecco ciò che dee - 
ta la prudenza negli affari del fecolo ? 
ma trattili poi degli affari dell' eterni- 
tà > nei dubbj che nafeono fui partico- 
lare dei noflri andamenti , il partito 
più pericolofo alU falute, ficcome h;» 
lèmpre Malia fua l' amor proprio, cosi 
eode fempre la preferenza , quantunque 
lì veggano delle flrade più ficure di 
quella che da noi fi elegge . Impercioc- 
ché non v'ha dubbio intorno ai noli ri 
doveri il quale ci tolga di vedere l'ob- 
bligazione precifa della Legge fopra o- 
gni nollro palfo: eppure in ogni incon- 
tro facciati) refiftenza ai nouri proprj 
lumi , e fi preferilce il pericolo alla ft- 
curezza; in tutte le nollre azioni fiam 
fluttuanti non già tra il più o il meno 

Eerfetto , ma tra il mortale è il venia- 
s; tutti i noflri dubbj fi riflringono a 
chiedere , le il permetterfi la tal cofat 
fia colpa grave o leggiera ; e la nollra 
cofeienza non può mai renderci quella 
teflimonianza , che nella tale occafione 
ci fiamo detcrminati per il partito , in 
cui non c'era veriui pericolo* 



PER 
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PER IL MERCORDT 

DI PASSIONE 

SOPRANI TE DJ CHE ACCOMPAGNANO LA PIETÀ* 

IN QUESTA VITA. 

Divifione. I tedj e le amarezze ebe accompagnano la virtù in quefia vita , non 
debbono valerci di preteflo per abbandonar Dio , quando fi cominciò a Jervirlo , 9 
per non aver coraggio di jervirlo , quando fi cominciò a cono/cerio . I. Perchè i 
difgufii fono inevitabili in qutfta vita .II. Perchè quelli della pietà non fono sì 
amari , come ci andiam figurando .III. Perchè lo fono meno di quelli del mon- 
do. IV. Perchè, quand'anche lo folfero egualmente* hanno que' lenitivi che quel- 
li del mondo non hanno . 

PRIMA RIFLESSIONE. I Giulli vigono di fede; ora la fede 

fpera e non poflìede ; tutto è futuro 

T Difgufii fono inevitabili in quella per i Crifliani, la patria, i beni, i pia- 
vita : fono una confeguenza necef- ceri , la eredita ; il prefcnte non e per 
iaria della inquietudine del cuore , il elfi ; il tempo è quello delle tribulazio- 
quale cerca di fiflarfi , e noi può in ni e delle amarezze; queft'è un luogo t « 
tutte le creature che gli llanno d'in- di efilio , una terra flraniera, ove tut- 
torno; il quale di tutt altro annojato, to ci dipigne la noflra mileria , ove 
fi attacca a Dio ; ma noi potendo pof- tutto ci ferve d' inciampo : or non ab- 
federe in quella vita , per quanto n' è biam dunque il torto, in un foggiorno 
egli capace, fente tèmpre che gli man- sì miferabile ed increlcevol tanto ai ri- 
ca qualche cofa per eflere felice. gjiuoli di Dio di cercarci felicita econ- 
A torto dunque ci lamentiamo delle illazioni umane? Afpettiamo eoa pa- 
amarezze che accompagnano la virtù . zienza i giorni di pace e di allegrezza , 
Se il mondo poterle render felici , a- 1 quali verranno dopo quella vita ; e 
vremmo ragione di lagnarci , che nel fer- ciò tanto più , quanto che abbandonan- 
vire a Dio quella felicita poi non fi do Dio per il mondo , noi non farem- 
gpdefTe ; ma conl'ultate pure di mano mo ne più ne meno felici ; ma altro 
in roano i partigiani delle diverfe claffi non faremmo che cambiare fupplizio . 
di piaceri , che il mondo promette , 

vedrete che niuno e felice quaggiù, SECONDA RIFLESSIONE, 

che ognun fi lamenta, e che la terra e _ 

ia patria dei malcontenti : quindi 1 dif- f Difgufii della pietà non fono sì a- m 
culti della virtù fono piuttollo una con- 1 mari , come ci andiam figurando . 
ieguenza della condizione di quella vi- Nella virtù vi fi provano delle ama- 
ta mortale, che difetto della virtù. rezze, non può negarli; ma 1. almeno 

Per 1' altra parte , lafciando Iddio n on fi va foggetto ai difgufii del mon- 
quaggiù le anime ancor più giufle in do e delle paflìoni ; e quand' anche ai- 
uno flato in qualche maniera fempre j*p non guadagnammo volgendoci a 
violento e difgullofo alla natura, vuole y*o , che di fcuotere il giogo del mon- 
ilaccarci da quella vita miferabile , e do, la fòrte di un' anima giufla fareb; 
farci fofpirare dietro alla noflra libera- be fempre invidiabile , qualunque posi- 
zione , e a quella patria immortale, o- fero effere le amarezze della virtù, 
▼e la noflra felicita Ha compiuta . ». Se la virtù non ci libera dalle af- 

Di più , fe la virtù foffe fempre ac- flizioni , e dalle difgrazie inevitabili fu 

conap.agnata da confolazioni fènfibili , quella terra , almeno le attempera fot- 

riportarebbe una ricompenfa tempora- tomettendo il noflro cuore a Dio , feo- 

le ; non fi cercherebbono più nel darfi prendoci nei colpi , onde il Signore ci 

a Dio i beni della Fede , ma le confo- affligge , i rimedj delle noflre paflìoni , 

lazioni dell' amor proprio . o le giufle pene de'notlri peccati . 

3. Quel- 
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3. Quelle ripugnanze e que' difgulli , onore di poterlo fervire f abbiano co- 
che ci rivoltano tanto contra la vir- raggio di querelarne che non hanno gu- 
ru, non coafiftono poi in altro, che fto per lui, che h annojano del Tuo 
in reprimere quelle paflioni che ci ren- fervigio? 
dono infelici, e che fono la forgente 

di tutte le noftre pene. Sono rimedi , TERZA RIFLESSIONE, 
per verità un po' dolorofi , ma che fer- 
vono a guarire da mail che lo fono T Difeufli della Pietà non fono sì ama- 
infinitamente più : quindi le amarezze X «» come quelli del mondo . Potrei 
e le fpinc della virtù hanno fempre al- appellarmene agli lìeflì mondani : e 
meno un vantaggio prefente r che ne che cos' è la vita del mondo fe non 
rifarcifee: non così e dei difgufti del che una continua noja, un voto per- 
mondo, de* quali altro non refta che V petuo, un molefto circolo di doveri , 
amarezza. di convenienze , di gefofie d* inutilità; 

4« Potrei aggiugnere > che la forgen- che un fluito e rittuflb di odj » di de- 
te de' noftri difgufti è in noi medefi- fideri, di rammarichi, di fperanze ec.? 
mi , anziché nella virtù ;, che le noftre Qua! confronto tra i furori delle paf- 
paflioni fon quelle che formano le no- fioui^le piccole molcftie della virtù ; 
lire ripugnanze; che fe il cuor noftro tra i crudeli rimorfi della colcienza,e 
non foflè flato depravato dall' amore l'amabile triilezza della penitenza , che- 
delie creature-, nuli' altro ci darebbe opera la falute? Quindi lì odono tut- 
confolazione o diletto , che i piaceri to dì gli lleflì amatori del monda fere- 
dell* innocenza , perchè fiam nati per ditare quel mondo- llelfo ar quale fer- 
ia giuftizia,. e per la verità ; che forlc vono; ma trovatemi , fe do potete r 
l' indole particolare del noftro cuore è delle anime veramente giulfe , che in- 
quella che di tanta amarezza riempie veifeano contra la virtù , che detefti- 
tutto il tenore della noftra vita cri- no la loro forte d'eflèrlì meflè a cal- 
ftiana , perchè e/fendo nati con pallio- care una. ftrada così piena di guai e- 
ni più vive, con un cuore più fenfi- di amarezze, che invidia- portino alla 
bile per il mondo e peri fuoi diletti , forte de' mondani? Si fono veduti tal- 
cd eflendovici per lungo tempo abban- volta dei peccatori appigliarti per di- 
donati , il ferio della pietà ci pare tri- fperazione , e perche dilguftati delmon- 
flo e infoffribile : il che moftra qnan- do a partici eftremi; ma fi: fono vedu- 
to grande felicità fia darli alla virtù ti poi anche dei giufti , ridotti ad e- 
innanzi che il mondo n v abhia guaito ftremi sì terribili dai difgurti provati 
il cuore , e che quanto pia di fieri amo nella virtù? Si lagnano bensì talvolta, 
a ritornare a Dio , tanto più. infupe- delle lor pene ; ma contuttociò- le a- 
sabileci rendiamo quello difgufto^che mano affai più,, che non amino i pia- 
da lui ci allontana ; perchè canto più ceri delle pafTioni . Sentono quello che 
avvezziamo il cuor noftro al mondo ,. il mondo chiama pelo del giogo di Ge- 
e tanto più. io rendiamo, inabile alla fucrifto ma rifovvenendofi del pefo 
virtù. dell'iniquità lotto del quale gemettero 

Ma in fine, fta bene a voi fare que- tin tempo , felice lor femore la loro 

fio rimprovero a Dio, che vi attedia- forte, e: quello confronto le fcalma e 

te del luo fervigio? Se i noftri fervi le confola . 

avellerò coraggio di dire a noi che fi In fatti,, primieramente le violenze 

annoiano di fervirci ,. per quanto- forte della virtù fono volontarie r . e per 

ben fondato- quello loro rimprovero ,. quello capo- infinitamente più foavi ; 

gli, terremmo per pazzi ; gli crederem- ma i difgufti del mondo: tono croci 

mo anche troppo onorati , col poterci sforzate - Secondo , le ripugnanze della: 

(lare accanto , e troppo felici pera- virtù, non fono amare,, le non ai fen- 

ver a foftenere le noftre ftravaganze e lì; ma r difgufti- dei mando' mortifica- 

i noftri capricci.. Ora Dio non paga- no tutte le- paflìòni , nè v'ha coiai» 

forfè bene coloro che il fervono ? non noi,, che non ne fènta. la triftezza e 1" 

eli ricolma di benefizj? e- non gli dee amarezza. Terzo, i difguftii della vir— 

ìtrano parere , che vermi della terra , tù fono- fenfibili folamente ne* primi 

eive niente hanno di grande ruorchè 1' pafli » perchè quanto più fi reprimono. 
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le paffioni , tanto più diventano doci- della pietà , che fono per noi altret- 



li ; ma i difgufti del mondo , trovando 
tempre in noi le fteffe paffioni , ci la- 
fciano fempre le fteflè amarezze. Quar- 
to, i difgufti del mondo l ue cedono a 
coloro che fervono il mondo con più 
fedeltà ; ma i difgufti della virtù non 
hanno d' ordinario per principio , che 
il noftro ri Un'amento , c la noftra ac- 
cidia ; quanto più ere ice il noftro fer- 
vore per Iddio , tanto più fi vanno di- 
minuendo i noftri diluiti . 



tanti nuovi lenitivi , nell'abbattimento 
e nelle aridità. Sefto , la tranquillità 
della vita e l'uniformità dei doveri , 
che foccedettero ai furori delle palfio-^ 
ni . Settimo, la fede che ci avvicina: 
V eternità , e ci fcuopre il nulla di tut- 
te le tranfitorie cofe di quaggiù. Quan- 
ti lenitivi per un cuore fedele ! e per 
conlèguenza quale fproporzione tra le 
pene della virtù e quelle della colpa! 

Finalmente noi ci lamentiamo per 
qualche piccola amarezza, che accom- 



QUARTA RIFLESSIONE. pagna la virtù; e i primi Fedeli 



X <W eoe 



della virtù hanno que* leniti- 
non han quelli del mondo . Il 



11 t 1 

quali terrificavano per G e lucri Ito i lo- 
ro beni , la loro riputazione , la. loro 
fortuna , la vita ancora , ne fi quere- 



■ VI V»t »V» rjuu •'Utili Ufi »*V»MV • »» 1V1VU1I* , 1» Illa IUUU1I « 1 Mi <{UVlb~ 

mondo apre delle piaghe nel cuore, ma lavano dell'amarezza del fuo fervigio> 
non ne porge in appretto il rimedio ; e non credevano di comperarli a trop- 
ma nella virtù non v'ha pena, che non pò caro prezzo la gloria d' ettère Di- 
abbia la fua confolazione . Primiera- icepoli fuoi, e la confolazione di afpi- 

rare alle me promette; 
noi arroflìrne? 

Ceniamo dunque di 



mente, la pace del cuore e la teftimo- 
nianza della cofeienza , Secondo , la 
certezza , che le nollre pene non fono 



perdute . Terzo , la fommeffione alle 
difpofizioni di Dio , il quale negandoci 
le confolazioni fenfibili della virtù, ha 
più riguardo ai noftri vantaggi , di 
quello che alle noftre inclinazioni . 
Quarto, le grazie , ond'egli accompa- 
noftri difgufti, li quali foftengo- 



querelarci di 
Dio ; ferviamolo nel modo eh' egli vuo- 
le effere da noi fervi to ; s'egli ne ad- 
dolcile il giogo, benediciamo la fua 
bontà, che accorda quefte confolazio- 
ni alla |noftra debolezza: Ce ce ne fa 
fèntire tutto il pelo , Rimiamoci nb 
più nò meno felici, che a quello prez- 



gna ì noltri dirgum, li quali ìonengo- più ne meno telici, cne a queuo preg- 
no la noftra fède , nel tempo fletto che zo egli fi compiaccia accettare i noftri 
le noftre violenze abbattono 1' amor cuori e i noftri omaggi . 
proprio . Quinto, gli efterni foccorfi 
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PER IL GIOVEDÌ 

DI PASSIONE. 

LA PECCATRICE DEL VANGELO. 

Divifione. Due pregiudizi tengano addietro gli uomini dui convertirfi . Primiera' 
mente fi figurano , che la converfione del cuore , che Iddio da loro tfigc , confifia 
nel celjare dalla colpa , e nulla più . Secondariamente , fi raffigurano fa peni- 
tenta cri/liana , come uno fiato orribile , uno flato Jenza dolcezza e fenza confo- 
lazione : {paventati datr ingannevole afpetto di quefla tetra immagine , poca 
imprejftone lor fanno gli e/empii di converfione , perchè li trovano fempre dijani* 
mati . Ora la converfione della noflra Peccatrice confonde quefli due pregiudizi . 
I. La fua penitenza non Jo/o mette fine a* Juoi disordini; ma gli emenda , e gli 
ripara . II. La fua penitenza comincia è vero le fue lagrime e il juo dolore \ 
ma è attrai principio per lei di nuovi piaceri, 

PRIMA PARTE. rinunzia alle cofe apertamente ree ; ma 

ne tronca eziandio quelle che avrebbo- 

LA penitenza della Peccatrice non fo- no potuto pannare per innocenti : per- 
lamente mette fine a 1 fuoi difordini ; che fi crede di doverne punire l' abufo 
ma gli emenda , e gli ripara tutti : nel eh' ella ne fece , col privarli della li- 
che confitte la vera converfione del berta , eh' avrebbe potuto avere di ufar- 
cuore. ne ancora . E infatti , ficcome il pec- 
i. Avea ella fatto un reo ufo del catore abufando delle creature perde il 
fuo cuore; non 1' avea mai avuto d'ai- diritto che avea fopra di loro ; tutto 
ero occupato, che delle creature 1 , e na- ciò eh' e permetto ad un* anima inno- 
to per amare unicamente il fuo Dio , cente, non lo è p:ù a chi ebbe la dif- 
era pur egli il lòlo cui non avelTe mai grazia di traviare . Da quello mifura- 
amato . Ma appena conobbe il fuo Sai- te la verità della voltra penitenza : in- 
vatorc , ut cognovit , dice il Vangelo , damo vi liete nmeflò dai più grolfola- 
che arroflando delle indegne lue anti- ni errori delle paflìoni; (è voi non pol- 
che paflìoni , altri fuori di lui non ri- tete Itaccarvi da nulla, riftngnervi in 
trova , che degno fia del fuo cuore : nulla , quand' anche tutti gli attacchi, 
prima riparazione di fua penitenza , il confervati non folfero apertamente col» 
luo amore . Non dite dunque, allorché pevoli , il voftro cuore non è peni» 
vi fi propone il di lei efempio a fegui- tente . 

re , che non vi ièntite portato punto 3. Avea ella fatto fervire fino allo- 
alla divozione -, e che avete un cuore ra , con un fervaggio indegno , tutti i 
Hi un'indole ripugnante a tutto cièche fuoi fenfi alla voluttà e ali ignominia : 
fi chiama pietà . L'amore è quello che e però comincia a riparare codelte reo 
fa i veri penitenti ; e il voltro cuore voluttà colla umiliazione e coli' ama» 
non farebbe forfè fatto per amare il rezza dei minilterj più luttuoli , pro- 
Tuo Dio ? voi dunque farefte nato per ftrandofi appiedi di Gefucriflo , irrizan- 
la vanita e per la menzogna? doli con un torrente di lagrime, alciu- 
i. Avea latto un mal ufo di tutti i gandoli co' fuoi capelli , baciandoli : 
doni di natura , de' quali s' era fervita terza riparazione di fua penitenza . In- 
per iftromento di lue paflìoni . La fe- fatti non balla togliere alle paflìoni 1* 
conda riparazione di lua penitenza è un efea , che le irrita ; e necefiario che 
taglio rigorolò di quelle cofe tutte del- gli atti -laboriofi delle virtù, che lor fo- 
le quali avea a bufato ne' fuoi travia- no opporle , le reprimano infenfibil- 
menti : imperciocché non fono 1' ef- mente, e le avvicinino al dovere e al- 
preflìoni che provino la verità dell' la regola . Altrimenti rifparmlandole voi 
amòre , ma i laeririzj . Or quelli fuoi diverrete infelice : imperciocché nella 
fagrifizj fooo sì rigorofi , che non folo virtù 1' accrefcerc e il moltiplicare i 

f fuoi 
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fuoi fagrlfizj h un* abbreviare le prò- fue difgrazie : la prima confolazione 
prie pene -, e tutto ciò che alle paflioni di fua penitenza , h una fanta dilezione 
lì lafcia intatto , diventa la pena e 1' per Gefucrifto , e la differenza di que- 
a ma rezza anziché il conforto delta no- Ito divino e nuovo amore da queir a- 
ftra penitenza . more profano , che fin allora avea oc- 
4. L'ultimo difordine finalmente, eh' cupato il fuo cuore * Primieramente , 
avea accompagnato il fuo peccato , era differenza nelP oggetto : nel fuo difordi- 
uno fcandalo pubblico nello fregola- ne era ella affezionata a uomini cor- 
mento di fua condotta : fcandalo della rotti , incottami , perfidi ec. la fua pe- 
Lcgge , che nella mente dei Gentili nitenza V attacca a Gefucrifto , modello 
fparfi per la Paleftina fi trovava difo- di tutte le virrù , forgente di tutte le 
norata ; perchè teitimonj degli errori grazie , principio di tutti i lumi . Se- 
della noftra Peccatrice , prendevano condo « differenza nella condotta : l'ec- 
quindi occafione di bciteminiare il no- ceffo di fua paffionc l' avea impegnata 
me del Signore , e di deprezzare la in mille patii oppofti al fuo genio, alla 
fanti tà della fua Legge : fcandalo del fna gloria, alla fletta ragione; e quello 
luogo ; imperciocché i fuoi difordini in grazia di uomini, da' quali fol d* in* 
erano Itati l'amori in Gerufalemme , la gratitudine veniva corrifpofta ; laddove 
capitale di quelle contrade , da cui pe; nella fua penitenza di tutto le fi fa me- 
ro il rumore di tali eventi pretto li rito; ogni piccolo pai lo , ch'ella fa per 
divulgava per tutto il retto delia Giù- Gefucrifto, è notato, è lodato, è ditela 
dea . Or a tutti quelli fcandali ripara da Gefucrifto medefimo . Terzo final- 
colla fua penitenza: allo fcandalo della mente differenza nella- certezza della 
Legge ; non contentando»" di praticar- corrifpondenza : 1' amore della noftra 
la etteriormente dopo la fua converfio- Peccatrice per le creature era tìnto fem- 
ne , e in una maniera efterna e farifai- pre accompagnato dalle più crudeli in- 
ca ; ma portandoti a rkonofeere Gefu- certezze ; ma cominciò ella appena ad" 
Criflo , che n' era il fine e 1' adempì- amare Gefucrifto, eh* è ficura d' eftere 
mento; laddove noi altri diventiamo riamata. 

berne fpeffo fuperftiziofi * lènza diventar a. La feconda confolazione di fnape- 
penitenti , e G foftituifeono agli abufi nitenza è il f'.i orifizio di fue paffìoni : 
del mondo gii abufì della falfa divozio- d«pone a' piedi di Gefucrifto tutti gli 
ne . Allo fcandalo del luogo : quella attacchi del fuo cuore , tutti gli ftru- 
ftefla Citta , eh' era ftata il teatro di menti deplorabili delle fue vanita e de r 
fua confufione e de' fuoi peccati , lo fuoi peccati . Nè vi credette die in 
diventa della fua penitenza ; nè punte quello fagrirVchì ella i fuoi piacert , che 
teme di avere per fpettatori di fua con- lolo iagrifica le fue pene e le fue in- 
verfione quelli che lo erano flati de' quietudini . Dicali pure , che nel con- 
ino) eccelli : non è timida nel bene , tentare le paftioni confitte la felicita di 
come non l'era ftata nel male ; taddo- quelli che nè fon prefi ; 'qtteft' è un 
ve noi benefpertò , dopo aver difprez- linguaggio cui per pompa fanno i mon- 
zati i di (cori 1 dei mondo nel difordine, dani , ma che dalla fperienza viene 
gli temiamo nella virtù ; e gli occhi fmentito / E' dunque vero che la no- 
del pubblico, che non ci parevano for- lira Peccatrice facrificando le fue pal- 



noidabili ne' noftri errori, k> divengono 
nella .noftra penitenza. 



SECONDA PARTE. 



L 



E confohzioni e i nuovi piaceri 



(ioni , e tutte le lor ìconleguenze , de- 
pone a' piedi di Gefucrifto i liioi le- 
gami i le fue agitazioni , la fua fchia- 
Vitù, in apparenza gli finimenti de' fuoi 
piaceri ma in verità la forgente di tut- 
te le fue pene . Ora quand' anche la 



cui fa Peccatrice ritrova nella fua virtù altra confolazione non aveftè, non 
penitenza . Ella è felice con Gefucrifto, farebbe «randiffima quefta , 1' efière li- 
appunto per que' capi , onde aveano bero dalle più vive inquietudini delle 
avuto origine le fue fventure nella paftioni ; che non dipenda più la propria 
co |p a . felicita dall' inconttanza , dalla perfidia, 
1. Un pravo amore era flato il fuo dall' ingjultizia delle creature ec. ? La 
primo peccato , e la prima forgente di voftra fede vi ha fatto falva , dice il Si- 

gner 
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gnore alla Peccatrice, andate in paci . le macchie , cui la malignità degli uo- 
Ecco il teforo che le rende per le paf- mini avrebbe rendine immortali : final- 
fioni eh* ella fagrifica. mente ci concilia più gloria , che non: 
5. Finalmente il luo peccato V avea ci averterò concilliato di difpregio e di 
avvilita agli occhi degli uomini : im- vergogna i noftri panati coftumi . 
perciocché il mondo , il quale autori»- Per chi ria dunque , che non termi- 
za tutto ciò che conduce al difordine , niarao la noftra ignominia e la noltra 
copre poi fetupre di vergogna il difor- inquietudine co' noftri eccedi ? Sono for- 
dine fieno . Ma la faa penitenza le fé le riparazioni della penitenza , che 
rende affai più d' onore e di gloria , che ci fpaventano ? ma quanto più noi 
non gliene aveflero tolto i fuoi eccedi . differiamo , tanto fi fanno maggiori . 
Qiietta Peccatrice sì difpregiata, sì fere- Temiamo forìe di non poter {ottenere 
ditata nel mondo, trova in Gefucrino la (anta triftezza della penitenza ? Ma 
un' apologirta , e un' ammiratore . La le abbiam potuto portare lino al dì d'oggi 
loda per que'capi appunto che fon più le legrete turbolenze , le amarezze , i 
tloriofi anche fecondo il mondo : la* difgufti , le trine agitazioni del difordi- 
bonta di cuore , la generofita de' fenti- ne ; non temiamo più quella peniten- 
menti , la fedeltà di un fanto amore ; za : tanto più che la grazia raddol- 
la preterilce al Farifeo ec. Tale è il cifee e amabili rende le pene della pie- 
potere maravigliofo della virtù; ella ci tà, e quelle della colpa non hanno at- 
tende uno fpettacolo degno di Dio, tro lenitivo , che le amarezze della coL- 
degli Angioli, degli uomini; riftabilifce pa raedetlma, . 
una riputazione perduta ; cancella queL- 



DOMENICA 

DELLE PALME. 

DELLA COMUNIONE. 

Divisone. Tre fotte di prove fono ncceffarie per accofiarfi degnamente a Gefucrifio . 
I. Una prova di cambiamento . II. Una prova di penitenza . III. Una prova di 
fervore. Probet autem fe ipfum homo, & tic de pane ilio edat. 

P R T M A PARTE. ni per rilevare appieno gli abiffi di 

vollra cofeienza corri fponder anno alla 

UNa prova di cambiamento . Quin- durazione all' imbarazzo , e alla inci- 
di fe voi non avete ricuperata titudine delle voftre colpe : ma vi di- 
con un (incero pentimento la grazia mando , fe andando a deporre a' piedi 
della fantità e della giuftizia , che del Sacerdote i voftri peccati, vici la- 
colle voftre colpe avete perduta , la feiate anche le voflre padioni ; fe vi 
menfa di Gefucriffo v' è interdetta . prefèntate al Tribunale con un finterò 
Siccome egli è un pane di vita , così defidcriodi riparare al panato; fe pren- 
bifogna edere vivo agli occhi di Dio diate, ma di proposto, le voure mifii- 
per cibartene. Oravi porterete all' al- re per cominciare . per ritirarvi lènza 
tare con un cuore veramente converti- indugio dalle occauoni : fe abbiate già 
to e cambiato ? Efaminiamo la volha previamente difpofti nella volita menrc 
condotta. Voi andate a deporre le vo- i vonri doveri , le voftre amicizie , in 
ftre iniquità a* piedi del Sacerdote : io una parola tutto il tenore de' voftri co- 
potrei chiedervi fè andate , fe fceglic- numi ec. Imperciocché , ecco i penfìe- 
rcte il più perito e il più illuminato : ri e le inquietudini , che occupano un* 
fe nella difeuflìone di voftra cofeienza anima da Dio moda , quando e vicina, 
farete un giudice attento e fevero con- a convertirti davvero ; e folamente da- 
fni toì medefimo ; e fi le foliecitudi- quello potete conofeere , fe vi fiate fuv~ 

cerar 
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cftaraehte rimefTo dai vodri errori , e 
fe fiate Una nuova creatura : impercioc- 
ché fe voi tra i voftri difordini e la 
voftra confeflìone non frapponete , ih 
non il breve intervallo di un'eiamefu- 
perfiziale , ufcendo dall' Altare , le paf- 
fata la folennità, tutto deccorrere an- 
cora fullo tfeflo. piede; fe non fi han- 
no a vedere più cautele di prima con- 
tra i pericoli già provati ; accodando- 
vi all' Altare voi andate a mangiate e 
a bere la voftra condanna. Si può cre- 
dere infatti, che quel breve intervallo , 
che pafsò tra le vodre colpe e ; la vo- 
ilra ricaduta, fia dato precifamente il 
momento della voltra giudific azione ? 
Non già che fi pretenda, che la divina 
Eucaridia debpa dabilirvi in uno dato 
di giuCtizia talmente fiflo e permanen- 
te, ficchè non poffiate più dicaderne : 
chi non fa , che la vita dell' nomo e 
una continua tentazione (opra la ter- 
ra? Ma fi vorrebbe almeno, che una 
Comunione non fofle V affare di un 
giorno . Quegli che mangia la mia car- 
ne e beve il mio (àngue, diceGefucri- 
rro, in me rimane, ed k> in lui : non 
dice , fi unifce a me ; ma, in me ri- 
mane , ed io in lui . Dunque , dice S. 
Agoftino , quegli che fi contenta di ri- 
cevere Gcfiicrido , e noi conlèrva , h 
ha mangiata e bevuta la lua condan- 
nazione. 

Quindi volete voi fapere, fe in que- 
lli folenni giorni le vodre Comunioni 
lì ano profanazioni o grazie ? olfervate 
quale n' è il frutto , e qual cambiamen- 
to in voi operino : fs partiti dall'Al- 
tare, vi ritrovate un momento dopo lo 
iteffo , temete che le vodre Comunio- 
ni non fiano forfè dinanzi a Dio i vo- 
iìri più enormi delitti . 

SECONDA PARTE. 

UNa prova di penitenza . Senza an- 
che qui richiamare 1' antica pra- 
tica della Chiefa , ditemi , è egli con- 
venevole che con quella deffa bocca , 
onde poc' anzi raccontante gli orrori di 
voftra cofeienza , andiate tolto a rice- 
vere Gefucrido ? non dovete almeno , 
innanzi di confolarvi coi giudi , fparge- 
re per qualche tempo lagrime coi pe- 
nitenti f partito appena dal Tribunale, 
Ja Comunione vi terrb luogo di peni- 
renza ? ella che deve efferne la ricom- 
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penfa e la confolazione , come dicono 
i Santi . Un peccatore invecchiato non 
fi accodava un tempo all' Altare , fe 
non dopo anni interi di umiliazioni , 
di digiuni , di macerazioni , di orazioni: 
ma perchè una faggi a dilpenfazione ha 
cambiato qued'ulò, voi non dovete frap- 
porre , che l' aver oonfelTate delle colpe 
invecchiate , fia un' averle punite : V 
ufo non alterò punto la Legge, la Chic- 
la rallentò il ino rigore , quanto alle 
pubbliche pruove ; ma non fi rallente- 
rà mai riguardo ai peccatori de' quali 
parliamo, quanto alle piuo ve particola- 
ri : perchè il corpo di Gefucrido non 
efige in oggi minor purità , di una vol- 
ta , da quelli che a riceverlo vanno . 
Ecco perchè la Chiefa volle , che que- 
di quaranta giorni di penitenza prece- 
deflero la Comunione Palquale- , affine 
d' infestare ai Fedeli , che vi deve ede- 
re un y intervallo tra i difordini e la 
menfa del Signore. 

Io lò, che queda maffima può ave- 
re le lue eccezioni ; che le Leggi della 
Chiefa fono piene di fapienza , di cari- 
tà , e di condilcendenza ; che la falutc 
dei peccatori eflendo l'unico fine , cui 
fi propone , tutto quello che a confè- 
guirnelo conduce più ficuramente , più 
conforme diviene al di lei fpirito . Ma 
dico che 1' ordinaria regola è , che la 
Comunione per i gran peccatori deb- 
ba efiere anche in oggi il frutto . e il 
grezzo , e non il primo paflò della lor 
penitenza . 

Ma , di cefi , la Legge della Chiefa 
drigne , e non dà luogo a indugj e a 
lunghe pruove . Ma fi può veramente 
pcrluaderfi , che la Chiefa con unn Co- 
munione indegna tenga per adempiuto 
il dovere Palquale , e erte faccia ella 
molta differenza tra i profanatori e i 
ribelli? Comunicandovi anche indegna- 
mente voi evitate le fue cenfure , per- 
chè fol dell' ederno ella giudica ; ma 
non evitare gli anatemi del Ciclo , il 
quale giudizio forma eziandio delle fe- 
grete profanazioni . Ah ! avrebbe mai 
preteiò la Cincia , comandandoci lotto 

Srecetto, il partecipare del Corpo del 
ignore, di autorizzare la temerità , e 
le profanazioni dei peccatori ! Ella vi 
comanda , che partecipiate de'fanti Mi- 
derj in quedi giorni iolenni ; naa fup— 
pone che voi vi accodarete con una 
cofeienza pura , e con difpofizioni de- 
gne 
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gne di quello adorabile Sacramento ; e no inutili , o anzi perniciofe , fe non a 
però vi ordina ne) tempo fteflo , che mieli* anime mondane che fok> m que- 
drfTeriate, fe non fiete in iftaco di far- Iti giorni fi accodano al fanto Altare, 
Jo : acconfente , che i Gioì Miniilri vi e aipcttano la Legge delia !Chiefà per 
deftinino un'altro tempo dal fuo , per rifolverfi. 

foddisfarc al dovere Pafquale . La voftra I noftri Maggiori abbandonavano un 
vera Pafqua farà il giorno in cui vi tempo la loro patria e i loro figliuoli , 
comunicante degnamente : la Chicfa i noftri Re fi fiaccavano dalle delizie 
non ne conofce altro tempo ; e il frut- della Corte , e attraverfavano mari , 
to di quefto Sagramento non è alliga- per andartene a quella terra confagrata 
to a' giorni ma all'innocenza e alla pietà dai mifterj del Salvatore , ed ivi ado- 
jdi quelli che vi partecipano . rare le vefligia de' fuoi piedi : cola 

giunti , verlavano fu quel terreno for- 
TERZA PARTE;. timato lagrime di tenerezza e di reli- 

gione , e non potevano rifolverfi ad 

UNa prova di fervore . Eppure quello abbandonare que' luoghi , che loro face- 
fervore appunto è quello che man- vano rifovvenire delie azioni , de' mi- 
ca a una gran parte dei peccatori de' iter; , e dei prodigj di un sì buon Mae- 
quali parliamo , e che ci fa temere , Aro . Non e più neccfTario attraver- 
che non vengano a mangiare e a bere fare mari , diceva un tempo S. Gian- 
la loro condannazione . Imperciocché grifoftomo al fuo popolo : venite ali* 
qual'è il motivo, che conduce la mae- Altare, non fon quelli luoghi Tòlamen- 
gior parte alla fanta Menfa in quelli te coniagrati dalla fua divina prefenza; 
giorni folenni? Forfè un profondo fen- egli medefimo in perfona vi fi attrova: 
timento della loro debolezza , un fin- tutti i luoghi intorno all' Altare, fono 
cero ardore di ricorrere al foccorfo de- contraffegnati con qualche prodigio ; 
Stmaco per fortificarli , e una fanta fa- un sì gran vantaggio dovrebbe inham- 
me di Gefucriflo? Ah! che la maggior mare i noftri defiderj, e con dolce vio- 
parte con interno rammarico veggono lenza tirarci alla fagra Menfa . Eppu- 
appreflarfi la fanta folennita : quello fo- re noi riguardiamo ij dovere pafquale, 
lo penfiero turba , avvelena un mefe come una penofa fchiavitù ; noi lo 
innanzi tutti i loro piaceri ; e il foto prendiamo per un dovere di pura con- 
timore dei fulmini e degli anatemi del- venienza ; noi vi ci andiamo , ma Ibi 
la Chicfa è poi quello che loro mal- come (chiavi , e la menfa di Gefiicrifto 

§rado gli Itraicina al convito del padre farebbe in quefti giorni defèrta , fe U 
i famiglia . Non fentono , che la pri- Legge della Cbiefa ci lafciafle in Jibcr- 
yazione del Corpo di Geiucrifto è la tà . Che maraviglia poi, fe la fella di 
pena più terribile onde poffa la Chiefa Pafqua conta più profanatori , e più tra- 
quaggiù puniic i Fedeli ; poiché la di- diiori , che veri Difcepoli ? Quindi fe 
vina Eucariftia e la fola confolazione l'Appoftolo, in un lècolo in cui l'Eu- 
dcl noftroetilio, il cotidiano rimedio delle carili ia faceva dei Martiri, non altron- 
noftre debolezze , e l' uni vedale forgente de deriva la caggione delle pubbliche 
pnde provvedere a tutti i noftri bilogni. calamita, chedalle comunioni indegne; 

Ma per accoftarvifi degnamente , ci quali terribili contraflegni della collera 
vogliono , dicefi , dilpofizioni cosi per- di Dio non debbono trarre fopra di noi 
fette : è vero ma quelle difpofizioni tanti peccatori , o temerari , od ipocriti , 
l'ufo appunto della divina Eucariftia è cfce vengono a prefentarfi tutto giorno 
quello che le perfezionerà nel noftro all' Altare , e a profanarvi la carne ado- 
cuorc, ove le trovi, dirò cosi , diroz- rabiie di Geiucrifto ! e non le provia- 
zate ; ed una Comunione dee iervirne mo noi quelle dimoftrazioni della divi-? 
di preparazione ad un' altra . Quanto più na collora ? 

differiamo, tanto più crefee» la tepidez- Ma le afflizioni temporali non fono 
sa, tanto più crefeono le paflìoni , tan- le confèguenze più terribili delle Co- 
ro più Geiucrifto s' impiccolire nel no- munioni indegne . Quegli che mangia e 
ftro cuore , tanto più V uomo di pecca- beve indegnamente , dice T Appoftolo , j£ 
to crefee e fi fortifica . Quindi le Co- mangia e fi beve la propria condanna^ 
munioni nel tempo Pafquale non fo- gione : che yale a dire , il pane d» vi^ 

ta , 
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tt, eh* egli riceve , h un veleno, una lègreto, non è perciò meno terribile ; 
ièntenza di morte , la quale con lui «* gli colpifce con un' invifibile anatema, 
incorpora e nella propria fiiftanza gli fi e anticipatamente gli fegna con un ca- 
converte ; che vale a dire , che 1 Sa- rattere ài riprovazione . Ed ecco per- 
gramenti profanati non lafciano quali che tutti que' peccatori i quali dopo 
più fperanza di rifipilcenza , perchè T una vita licenziofa , e feorretta, non 
empietà, l'incredulità , 1' induramento con altra preparazione fi accodano in 
ne fono d'ordinario le conièguenze fu- quelli di al fagro Altare , che di una 
nelle. Quindi tra i Carnefici fui Calva- confefliohe precipitata, panata la folen- 
rio le ne trovarono di quelli a' quali nita cadono in difordmi e in eccedi 
quel fangue raedefimo , cui verfavano . molto più deplorabili dei partati ; per- 
meritò la grazia delia penitenza ; ma il che :Ia Comunione fparfe delle nuove 
folo profanatore dell' Eucariflia , di cui tenebre fui loro cuore ; i tremendi Mi- 
fi fa menzione nel Vangelo, muore qual llerj hanno calmati tutti i terrori della 
mollro , muore da disperato : e le il fede , e il Pane del Cielo , altro non 
gaftigo , cui efercita il Signore fopra fece , che fortificare in erti il giufto del 
gì' imitatori del fuo delitto , b più le- mondo e delle terrene cofe . 



IL V E N E R D I 

SANTO. 

* m 

LA PASSIONE DI N. S. G. C 

Divifione. La morte di Gefucrifto comprende tre con/umazioni , che ci manifefleran- 
no appieno r economia del mi fiero della Croce . 1. Una con/umazione di giuftizia 
per parte del Padre Juo . II. Una confumazione di malizia per parte degli 
ni. III. Una confumazione di amore per pane di Gefucrifto. 



PRIMA PARTE. 

nNa confumazione di giuftizia per 
parte del T.ndre . Iddio deve a tut- 
j lue perfezioni il gafligo del pec- 
cato ; ma la l'uà giuflizia nel punire il 
peccatore , niente in lui trova , che 
porta rifarcirla e foddisfarla : impercioc- 
ché P uomo potè bensì offendere Dio , 
ma non potè poi riparare l'offela . Bi- 
lògnava dunque che una vittima lo- 
ia capace di glorificare artai più il Si- 
gnore colle lue umiliazioni , che non 
l'averte oltraggiata l'uomo colla fua ri- 
bellione, forte lòftituita in vece del pec- 
catore, affinchè la giullizia di Dio po- 
telfe ertere foddisfatta . Tale è il dile- 
gno della fapienza e della bontà di Dio 
nel gran fagrifizio del fuo Figliuolo, che 
olire in oggi per tutti gli uomini : egli 
viene a riparare l' oltraggio , che a Dio 
fece la colpa. 

Ora il peccato contiene tre difordini. 
Primieramente , un disordine nella men- 
te, per la falfa idea , che il peccatore 
Ouar. Ma/ftlon. Tom. II. 



appone all' azione vietata . Secondo , 
un dilòrdine nel cuore , che fi ribella 
contra la legge , ne vuole Ila» lògget- 
to a Dio . Terzo , un di tardine nei len- 
ii, ch'efeono dal naturale lor ufo, e fi 
tiran dietro la ragione , cui av^ebbono 
dovuto feguire . 11 Salvatore nella fua 
agonia emenda in oggi tutti tre quelli 
dilordini con pene proporzionate. 

x. La divina giullizia è intefa a con- 
trillare la mente di Gefucrillo , dipin- 
gendovi i più vivi orrori del peccato ; 
e quindi vien'egli ad elpiare il dilòrdi- 
ne che il peccato cagiona nella mente» 
Ciò che ne diminuifee d' ordinario l'or- 
rore negli uomini , c primieramente 
per mancanza di lume : perchè l'ani- 
ma noflra eflendo tutta immerfa nei. 
fenfi , le fole cofe fenfibili fanno in lei 
imprcrtìone . Ma 1' anima fanta del 
Salvatore piena di. grazia , di verità , e. 
di luce , vede il peccato nel fuo orri- 
do afpecto : ne vede il diibrdine , l' in- 
giullizia , e tutte le deplorabili confe- 
guenze : dal fangue di Abele fino ali* 
S eftre- 
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eflcema confumazìone , vede una tradi- 
zione non interrotta di colpe fulla ter- 
ra : lcorre V orrida ftoria dell'Univerfo, 
ne v' ha cofa che sfugga agli orrori fè- 
greti di Tua triftezza ; richiama ezian- 
dio in particolare la rtoria .di ogni pcc 



peccato, eh' è il reo piacere, il violen- 
to dolore dell 3 anima fua , a villa dei 
fupplizio, che il divin Padre gli prepa- 
ra, c la terza circodanza di fua agonia. 
La giultizia del Padre prefenta diìtinta- 
mente , e nel tempo Hello all'anima del 



catore. Ecco gli orrori, onde quell'ani- Salvatore tutto l'apparato della Croce; 
ma (anta fi trova aggravata in faccia la notte del Pretorio, gli fputi, gli fchiaf- 
al divin Padre. Secondo , la mancanza fi, i flagelli , le derilioni, il legno fa- 



di zelo c una nuova caeione', che dimi- 
nuire in noi l'orrore del peccato . ì^oi 
fiamo poco penetrati dagli oltraggi che 
fi fanno a Dio , perchè poco i' amiamo . 
Ma l'anima fanta di Gefucrifto , che al- 
tro non cerca che la gloria del Padre 
fuo, e l'ama con un iramenfo amore , 



rais . Quelle orride immagini lo croci- 
figgono anticipatamente ; ed un fangui- 
gno iiidore , cne allaga il terreno , è il 
lrutto funefto dei pcnofi sforzi eh* egli fa 
per portare il pefo de' fuoi mali . ceco 
fino a qual fegno quel Dio che noi cre- 
diamo m buono , aggrava ne più ne 



più ardente di quello onde l'amano tut- meno la fua vendetta contra il proprio 
ti infieme i Cherubini; ab! fent'ella al Figliuolo, cui vede carico di nofìre colpe. 



vivo tutti* gli oltraggi che fi fanno 
alla fuprema fua grandezza . Terzo, 1' 
ultima cagione che diminuifee preflb di 
noi l' orrore^ del peccato , è la mancan- 
za di fantità . Siccome nafeiamo tutti 
peccatori , così ci familiarizziamo na- 
cendo coli' idea del peccato , e ci pare 
meno foninolo: perchè non ci fpaven- 
fta mai troppo ciò che ci ra/Tomiglia . 
Ma l'anima fanta del Salvatore nien- 
te trova in sè , che pofia raflìcurarla 
contro l'orrore della colpa; e cogli oc- 
chi della virtù fi vede macchiata di 
tutti i vizi de peccatori . Indarno vor- 



SECONDA PARTE. 

CQnfumati onc di w clizia per P*rt* 
degli uomini. La malizia degli uo- 
mini arriva in oggi al più alto legno, 
ove potelfe mai gmguere. 

i. Nella debolezza", o perfidia dei 
Difcepoli , i quali o lo tradifeono , o 1* 
abbandonano, o il negano. 

i. Nella iniquità de Sacerdoti e de* 
Dottori , che lo giudicano , fenza che il 
pentimento di Giuda punto gli muova, 
quantunque non poterle darfi teftimo' 



rebbe rivolgere gì' innocenti fuoi /guardi nianza meno fofpetca della fua , fenza 
da quell'orrido oggetto , che la giurtizia che il filenzio foprannaturale di Gefu- 
dal Padre fuo la coitringe a mirarlo fempre, crifto, ad onta di tutte le accufe.ond 1 



e ve la tien applicata contra fua voglia. 

a. Per riparare al fecondo difordine 
del peccato, eh' è il difordine del cuo- 
re , la giuftizia del Padre copre il fuo 
divino Figliuolo di tutta l'ignominia del 



peccato . Primieramente , egli è umi- 
liato nel concetto de' fuoi Difcepoli , 



e aggravato, faccia loro la menoma 
impresone . 

\. Nella incofianza del popolo , ehe 
chiede la fua morte . E fino a qual* ec- 
ceflò non ghigne la leggierezza di quel 
- popolo ilolto F e quante" colpe non com 



mette in una fola ? Primieramente, una 
teftimonj de' liioi timori , e di fua op- moftruofa ingiustizia , preferendo Barab- 
tirelfione: la di lui fant'Anima perde in ba, un' iafigne malfattore, al Salvatore 
faccia a loro tutta la fua coftanza a vi- degli uomini . Secondo, un cieco furo- 
"a della morte . Secondo , egli è umiliato re: un Magiftiato Gentile non ardifee 




Spiriti, i quali per l' addietro nonfiav- ta la iua pofterità . Terzo , una nera 

vicinavano a lui , che per fervido e a- ingratitudine : penetrati un tempo dai 

^orarlo. Terzo , è umiliato col fonno J>encfizj di Gelucrillo aveano voluto 

e colla fuga de' fuoi Difcepoli, cui lo farlo loro Re; e in oggi altamente pro- 

fpettacolo di fua agonia punto non pe- tettano , di non avere altro Re che 

netra . Ecco le umiliazioni che foffre Ccfare, e rigettano il Figliuolo di Da- 

il Salvatore nella fua agonia. vidde. 
y. Per efpiare il terzo difordine del 4- Nella, debolezza di Pilato , che 

raal- 
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malgrado la fua cofeienza e i -Tuoi lu- 
mi , non ofa dichiarare Gelucrifto in- 
nocente. Nella condotta di quello Ma- 
ghtrato corrotto il ravvifano tutti i 
palli di una' indegna viltà . Ptimo , con- 
t'elTa egli , di non avere la cognizione 
neceflaria per giudicare. Gefucrilto ; 
perchè non gli è nota la Legge intor- 
no a cui s'aggirano le accufe; ne l'au- 
torità , perchè Iddio non ha fi abiliti i 
Magiilrati Giudici della verità e del- 
la dottrina : contuttociò per non dis- 
piacere ai Principali tra gli Ebrei > fi fa 
a giudicare Iddio . Secondo , è penetra- 
to non dal timore di commettere un' 
ingiuftizia , ma dal timore di perdere 
l'amicizia di Cefare . Terzo , s'informa 
delle colpe di Gefucrilto da' fuoi dichia- 
raci ninaici. Quarto, interroga egliGe- 
iucrifto ; è penetrato , è colpito dalla 
di lui rifpofta ; dichiara al popolo, che 
queir uomo è innocente ; eppure non 
l'aflolve. Quinto . finalmente fpaven- 
t ato dai fogni di ma conforte , avvi- 
fa di mandare Gefucrilto ad Erode , 
lòtto preteso , che Gefucrifìo elfendo 
Galileo , s' appartenefle a quel Princi- 
pe il giudizio della di lui caufa j quan- 
tunque pur dovefle egli vedere, che 
nemmen per quello troverebbe Gefucri- 
llo chi il difendette : / 

*. Neil* barbarie de' Soldati , che la- 
cerano la carne adorabile del Salvato- 
re, e aggiungono ^l'infiliti egli oltraggi 
più fanguinoii ai più crudeli trattamenti . 

TERZA PARTE. 

C Ottimazione di amore per fatte di 
Gefucrifio. Infatti iòlo nel di lui 
Cuore dobbiam cercare le ragioni e i 
motivi dei fuo fupplizio i non fu ne & 



perfidia di un Difcepolo, ne 1* invidia 
de' Sacerdoti nè l'incoitanza del popo- 
lo, aè la debolezza di Pilato, nè la 
barbarie de' croci&Tori , che lo hanno 
meno a morte ; ma fu il fuo amore ; 
quel divino amore , che gli arde in cuo- 
re , è quel fuoco eh' accende il rogo , 
dove et il fagrifica . 

Amore ingegnofo , die trova il mo- 
do d'immolarti incefiantemente anche 
dopo la morte . 

Amore sì difinterefìato , che vuole 
foftrire egli folo ogni fupplizio , e di- 
manda , che iìano (alvi i fuoi Dilcepo- 
li; eh' è più penetrato dai mali i qua' 
li minacciano Gerufaicmme , e in ge- 
rale da quelle difavventure che fopra 
di noi il rovelciarebbono', e fopra tutti 
quelli a' quali le loro iniquità inutile 
renderanno l'eflufione del fuo fangue , 
di quello che dall' orrido fupplizio che 
gli fi prepara . 

Amore sì ingcgnolò , che appefò alla 
Croce prega per coloro che il crocifig- 
gono*, raccoglie quelle poche forze che 
ancor gli laicia la loro barbarie , per 
ifeufare il loro attentato appretto il Pa- 
dre fuo . 

Amore sì trionfante , che vicino a 
fpirare, s'acquifta un Difcepolo. 

Amore sì attento e sì rifpettofo fino 
all' ultimo fofpiro , che affida la defola- 
ta fua Madre al diletto Difcepolo, e il 
diletto Difcepolo alla divina fua Ma- 
dre . 

Finalmente quel divin Salvatore , non 
gli renando altro a fare nel mondo , fpi- 
ra , dichiarando , che tutto è confuma- 
to, e per parte della giuftiaia del Pa- 
dre fuo , e per parte della malizia de- 
gli uomini , e per parte del fuo amore 



S a 
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PER IL GIORNO 

DI PASQ^UA. 

SOPRA LE CAGIONI ORDINARIE DELLE RICADUTE. 

Di villo ne . Gefucrifìo ri/orto non muore più : Aonde vien dunque che la no/ira ri- 
furrevone dalla, morte del peccato , di cui è modello quella di Gefucrifio , è sì 
poco coftante è sì poco durevole ? lo ne trovo tre cagioni . I. Le cautele tra/cu- 
rate dopo la conveifione . Il, Le rifoluzioni violate - III. Le riparazioni 
meffe . 



PRIMA PARTE. 

T E cautele tra/curate. Prima cagione 
I a delle ricadute , le cautele di' necef- 
fitT, e le cautele di pura ficurezza , che 
fi t rate urano. 

x. Le cautele di neceflìta . Chiamo 
coti quefto nome la fuga di certe oc- 
cafìoni di lor natura Tempre funefte all' 
innocenza , e nelle quali prevediamo di 
cadere fenza fcampo . Quefte non fi 
fuggono , e fi ricade , perche fi promette 
a se ftefiò di ftarvi con più rifiefiione 
e con più cuftodia , quando fi ftarà in 
mezzo a loro . Si crede , che andando- 
vi con difpofizioni più fante , minore 
farà il pericolo . Si vanno ideando mil- 
le fpeziofe ragioni per- non allontanar- 
tene , mentre pur vergiamo , che Ge- 
fucrilto dopo la fua rifu rrez ione , quan- 
tunque non averte motivo più di teme- 
re per la iiia vita ci or io fa , contutto- 
ciò non la efpone al furore degli Ebrei . 
Ora io dico primieramente , eh' e gran 
temerità il prefumere , che Iddio vi fo- 
iìerrk in quelle occafioni cui vi co- 
manda fuggire . Secondo, ch'c pecca- 
to, il non evitare tutto ciò che finora 
!o fu, e che può eflerlo ancora per voi. 
Terzo , che la vofira propria fperienza 
vi dovrebbe fervire di prova, giacché 
mille volte difgufiati della voftra paflio- 
ne , polli però nella fiefla occafione vi 
trovarle fempre gli fieni. 

Voi dite , che andandoci ora con dif- 
pofizioni più fante , diverrà minore il 
pericolo; ed io dico per parte di Dio, 
che qualunque difpofizione , la quale ci 
conduce al pericolo , e profana e col- 
pevole , perchè la prima difpofizione , 
che lo Spirito di Dio in noi introdu- 
ce , e la diffidenza delia noi Ira debo- 



Voi dite, che romperla tutto da on 
tratto , farebbe uno (coppio , che da- 
rebbe luogo a que' fofpetti , de' quali 
fin' ora voi fa pelle difendervi ; ed io vi 
dico j>er parte di Dio , che fiete folo a 
non lapere, che ne penlì il pubblico , 
che i {effetti nafeono molto più dalla 
voflra aflìduita , che non nasceranno dai 
voftro allontanamento; in fomma, che 
batta avvertire, che fi corre da noi pe- 
ricolo, per dover tutto tentare. 

Voi dite , che fono impegni indifpcn- 
fabiii di convenienza e di dovere; che 
il romperli farebbe un rovinare affatte 
la voftra fortuna ; ed io vi dico da 
parte di Dio , che il voftro primo de- 
vere è di obbedirgli , eh' egli vuole , 
che fi perda tutto per fai vare V ani- 
ma . 

Voi dite , che Iddio non dimanda , 
fe non quello che ita in poter noftro , 
ed io vi dico per parte fua , che dipen- 
de fempre dà not il fare ciò eh' egli 
efige, e che ci rende poflìbile tuttociò 
che ci rende neceflario-. 

Voi dite , che- vorrefle infpirare i 
nuovi fentimenth , che Iddio vi da , a 
quelle pedone che vi hanno fedotti \ 
ed io vi dico per parte di Dio: Chi vi 
ha fiabilito guida e pallore del voftro 
fratello ? Voi non fiete ancora ben rt- 
fiabilito , e già penfate di porgere l i 
mano agli altri ? Cominciate dal pia- 
gnere le voftre proprie patfìoni prima 
di correggere le altrui: gli ufEzj di un 
peccatore fono le lagrime , il filenzio , 
il ritiro e l'orazione. 

a. Si trafeurano poi anche le caute- 
le di pura Scurezza ; e quelle Scurezza, 
e quella negligenza diventa un princi- 
pio certo di ricaduta . Un' anima , cV 
a Dio ritorna dopo il peccato , dee- 
rifguardarlì , come un'infermo aggrava- 
to 
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to in tntte le potenze , nel cuore , nel- ricaduti ? percjkè contenti di evitare la 
la mente, nella immaginazione ec La colpa grave, voi non avete contato per 
grazia, che rifanò le Tue piaghe, glie* nulla tutto ciò die potearicondurvici. 
ne lalciò tuttavia le impreflìoni , e la Quand'anche le voftre rifoiu zioni forte- 
debolezza: in quefto fuo nuovo flato ro in oggi più fervorofe a* ogni altra 
di giuftiaia non può dunque conferva- volta , e il voftro cuore già compun- 
re troppo a lungo la grazia , fe non to> le confeguenze faranno ancora le 
con infinite cautele . Eppure voi vole- Ueflè ; perchè ciò che fa perlèverare 
te vivere partiti appena dai Sagrameli- nella grazia non è l'ardore dei fenti- 
ti , e in quello nuovo flato di debo- menti , che vi ci richiamano , ma la 
lezza , agguifa di Giudi fodamente Ha- fedeltà delle cautele , che vi ci foften- 
biliti , che niente più avellerò a teme- gono : non occorre dunque formare di 
re . Voi fuggite le occafìoni , che vi sfe giudizio da certi fervori , che fi pro- 
hanno fedotto , e non temete quelle vano nella rifoluzione di una nuova vi- 
ene ponno fedurvi in avvenire . Vi ta; le prime impreflìoni della grazia , 
i paventa la colpa ; ma il pericolo non malli me in certi cuori , fono fèmpre 
vi fa alcuna impresone : voi non cam- vive e ardenti ; ma la vita criftiana 
biate in ver un conto il fondo di ro- non confìtte ne' lenti menti paflaggeri , 
(Ira condotta ; volete iòlo levarne il ma in una fedeltà collante e durevole, 
difordme : voi vi perfuadete , che il Voi forfè rifponderete , che il voftro 
convertirli confitta precifamente in non flato par che vi renda inevitabili que- 
più cadere ; e che la converfione dei fte occafìoni , e che non potete farvi 
cuore non fia un rinnovamento intero {ingoiare nella condotta . 
dell' uomo , e una totale mutazione di A quefto rifpondo , primieramente 
condotta. efTer vero che i pericoli ne' quali l' or- 
Ma oftèrvate , che Gefucrillo dopo dine di Dio, e i doveri del noftro Ita- 
la fua rifurreaione , niente più conler- to c'impegnano , cenano di effcre tali 
va della fua vita terrena e mortale : per noi, che Pietro full'onde del ma- 
tutto è in lui nuovo, tutto è mutato; re era più ficuro che Giona nel fuo 
non è egli più queir uomo di dolore naviglio ; ma fe vorrem procedere eoa 
carico delle noftre infermità e delle no- ingenuità , confefferemo , che non fono 
lire miferie, ma un Re gloriofo: in u- i pericoli infeparabili dai noftri dove- 
na parola , la fua rifurrezione è una ri , che d'ordinario ci feducono, ma 
vita aff itto nuova ; tale è il modello quelli bensì di noftra elezione . Secon- 
di una vita rifufeitata . infatti è un' do » che fe volefte adempiere elatta- 
iilufione il pretendere , che fenza cam- mente a tutti gli obblighi del voftro 
biare in conto alcuno i voftri coftumi , flato, ci troverefte aliai più occafìoni 
polliate confèrvare la grazia: imper- di virtù, che di colpa, 
ciocché primieramente, le le noftre più Le perlòne del fècolo fi raftìcurano 
fante riiòluzioni trovano degli fcogli forfè, perchè que' pericoli , quelle fami- 
nella fòla incoftanza e corruzione del liarità , que' pubblici divertimenti in 
noftro cuore , ah • potremo noi chia- mezzo de' quali eglino vivono , non 
marci fìcuri a fronte di que'pericoli de' fanno veruna impresone particolare 

Sali andiamo in traccia , le non lo fbpra il loro cuore ; perchè dunque lor 

roo contra noi fteftl ? divietarli . 

In fecondo luogo, il pafTato dovreb- A quefto io potrei rifpondere : pri- 
be ani fervirvi di prova ; la rifoluzio- roieramente , che le impreffìoni del ma- 
ne da voi prefa di una vita piùcriftia- le fono talvolta tanto più pericolofe , 
na , voi l'avete {già ,concepuca più di quanto fon meno fenfibili . Secondo > 
una volta nelle flefTe circoftanze : don- che benefpeflò la infenfìbilità , che fi 
de poi venne che i voftri {perimenti prova nelle occafìoni eziandio di eftre- 
non fono mai flati felici ? Voi pur e- mo pericolo , non è un contraffegno , 
vitafte gli fcogli di maggior voftro pe- che noi ne fortimmo innocenti , ma che 
ricolo , ne' quali altre volte avevate vi ci entrammo più corrotti : finalmen- 
fctto naufragio : donde poi venne che te, che una prova , che voi non pro- 
ad onta di quelle cautele, che voi ere- cedete con fincerità, qualor ci vantate, 
devate fole elfenziali , voi fiete fempre che niente fa impreifìone fui voftro cuo- 
Qu*r. Maffilon. Tom. IL ^ S a re, 
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re, fi e, che quando poi vi rimettete 

dai voftri difordini , voPci allegate in- TERZA PARTE, 

ceffantementc la voftra debolezza , e 

la djfgrazia di un temperamento fragile TJ lparaxioni ommeffe dopo laconve* 
per ifcufarli . XV /ione : ultima cagione delle no- 

itre ricadute . Tutto è riparato me* 
SECONDA PARTE. diantc la rifurrczione di Gefucrifto : 

quanto a noi , la noftra ultima vita 

Rlfoluvoni violate dopo la corner non ripara mai , che 161 per meta al 
fione : feconda cagione delle ri- difordine dell'antica: da noi fi otnmet- 
cadute . Gefucrifto ritorto da morte , tono . 

non muore più, perchè la Tua rifu r re- i. Le riparazioni di penitenza . Do- 
zione è il compimento di tutte le lue po una vita immerfà ne' (enfi , nelle 
promeffe: quanto a noi , mille promef- voluttà, ne' piaceri, non fi veggono ne 
le abbiam fatte accollandoci al iagro diminuzioni, ne auiterità, ne patimen- 
Tribunale, ma le adempiano noi , do- ti : fi vuol bensì ufcire dalla colpa , 
po rifòrti ? Ah ! quelle rifoluzioni , perche fi è già iaflò , perchè è una vi- 
tanto effenziali per la noftra ialute , ta di agitazione e di tumulto , che più 
non hanno avuto altra fuffiftenza . che non ci conviene -, perchè la cofcienza 
nella noftra immaginazione , che le ha grida ; ma non fi prendono altre mire 
concepute ; ma poco dopo del nuovo nella virtù, che di evitare la colpa gra- 
piano di vita . cne ci avevamo forma- ve ; fi fcuote il giogo del peccato , ma 
to , fe ne perde fin la memoria . Ecco non fi aifume quello di Gefucrifto . 
la potiffìma cagione delle ricadute do- i. Le riparazioni di giuftizia . Non fi 
po la fanta folennita . efamina troppo fottilmente ciò che fi 

i. Perchè le noftre rifoluzioni rac- deve al profumo j ma fumo paghi di 
chiudevano i mezzi unici delia noftra rinunziare a certi vizj enormi , che ci 
perfeveranza : ed è però una chimera aggravavano ; ma quanto al venire a 
il lufingarfi che fi perfeverera , finat- certe difctuTioni, che porterebbono del- 
tantoché fi trafcurano tutti i mezzi ai le confeguenze , e c impegnarebbono 
quali è anneflà la noftra perfeveranza. in certi paffi difgullofi , nemmen vi fi 

a. Avendovi Iddio inlpirate quelle penfa ; e quindi tante mormorazioni 
rifoluzioni nei primi momenti della vo- contro la pietà . • 
lira convezione , vi avea altresì fatto %. Le riparazioni di fcandalo . Dico 
conofcere, che erano quelle le uniche di fcandalo dato co' noftri maligni dif- 
vie, per le quali , voi in particolare , corfi , e con un'abito «cceflìvo e con- 
potevate confervare la grazia ricevuta : tinuo di mormorare : quello fcandalo 
voi dunque ufcite violandole dalle ftra- non fi ripara ; oppure le fi ripara , fi 
de , per le quali la grazia difegnava fa fedo coir aftenerfi di comunicare al 
condurvi . pubblico i fuoi avvelenati difcorfi ; per 

3. Perchè la cofcienza avvezza a altro confidarli a un piccol numero di 
violare tranquillamente le fuc rifoluzio- pcrfone, alla cui prefenza fi prende tan- 
ni , a poco a poco fi accoftuma a to maggior libertà , quanto fi patifce 
rinnovare fenza rimorfo le colpo . di violenza per non difcorrerne pub- 

4. Perchè V infedeltà , che trafgredi- blicamente , quello fi continua a farlo 
fce le rifoluzioni prefe in un principio fenza fcrupolo. 

di nuova vita , è un formale difprezzo Volete dunque non ricadere più , e 
della fomma mifericordia di Dio , eh' perseverare nel divino fèrvigio ; non 
avea operati in noi quei movimenti di trai cur.it l- più quelle cautele nelle qua- 
falute ; pare che le grazie di Dio vi li è ri polla la ficurezza della voftra 
fiano gravofe . Or un' anima , cui rie- penitenza ; non viol ate più quelle rifo- 
feono molefti i benefizi di Dio, fianca luzioni che fono l'unico foftegno della 
prefto le fue mifericordie : egli la vo- voftra debolezza ; non ommettete più 
mita, la rigetti, e l* abbandona a se quelle riparazioni , che contengono il 
"ena . , folo rimedio de' voflri peccati . 

» 

PER 
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PER IL LUNEDÌ 

D I PASQUA 

DELLA FALSA CONFIDANZA. 

Divisione . I. Non v 1 ha dif porzione più fiotta di quella di un peccatore chi pre- 
... fumtyfenza attendere a correggerfit ojfta la floltezza della vana confidan- 
za . II. Non v'ha difpoftvone più ingiurio/a a Dio , ojfta Patten- 
tato e la maiizia della jalja confidanza. 



PRIMA PARTE. 

LA floltezza della falfa confidanza » 
Ogni peccatore vive incerto di 
iua fallite , non di quella incertezza 
comune a tutti i fedeli , ma di una 
incertezza molto più orribile , mentre 
non lappone uno nato dubbiofo di giu- 
itizia nel peccatore; ma è fondata fo- 
pra uno nato certo di peccato, e fo- 
pra un pentimento , di cui non v ' ha 
chi coffa alficurarnelo : ora dico, che 
prefiimere 1 in quello fiato lènza trava- 

Sliare a ' córreggerfi e il colmo della 
oltezza . Imperciocché il peccatore 
non può negare > che non lì a almeno 
dubbiofo s'egli fi rialzerà, o fe conti- 
nuerà fino alla fine nel Aio peccato : 
ne occorre che fi raflìcuri , perchè pie- 
no egli è di buoni deiìderj : imper- 
ciocché chi non fa » che i più gran 
peccatori fon quelli appunto che più d' 
ogni altro defiderano tal volta la lor 
converfìone ? Dunque quand' anche il 
dubbio folfe qui eguale , è egli ragio- 
nevole lo (tare tranquillo ì Ma il pec- 
catore non fi trova in quelta egua- 
glianza , che troppo più et vuole , per- 
chè vadano del pari le cofe . In <uiefio 
dubbio orribile y che il peccatore può 
formare a se Itefto : Morrò io nel mio 
peccato , o non ci morrò? la prima 
parte è infinitamente più certa : im- 
perciocché primieramente le voftre pro- 
prie fonte non banano per ricuperare 
fa fan t iti che avete perduta ; vi c ne- 
ccfTario un'abito itraniero , fopranna- 
turale, celcfte , di cui non v' ha chi 
polii \ f ti curarvi . Secondo , vi è necel- 
rario un'ajirto fingolare , raro, negato 
quali a tutti i peccatori; un miracolo 
ci vuole per convertirvi . Terzo , per 
non ufeir mai dallo itato in cui liete > 



non vi occorr' altro che feguire le vo- 
ftre inclinazioni . 

Ma di più , il peccatore , che fi pro- 
mette di convertirli lenza ltudiare di 
correggerfi , non folamente prefume in 
un* orrida incertezza , mentre pare 
che tutto concluda contra di lui ; ma 
eziandio ad onta della morale certez- 
za , in cui ne infogna la Fede lui effe- 
re della fua perdita . Imperciocché pri- 
mieramente , voi afpett ate che Iddio vi 
converta ; ma con qual fondamento ? 
opponendo fempre nuovi oftacoli alla 
fua grazia . Secondo , la grazia non è 
accordata , che aMe lagrime, alle iftan- 
ze , ai defider j ; ora pregate voi , folle- 
citate almeno , imitate l* importunità 
della Vedova del Vangelo , travagliate 
per meritarvi quella grazia coli' elerao- 
fina , e con altre opere buone ? Terzo , 
la grazia di converfìone, che voi con- 
fidentemente afpettate , è il maflìmo 
fra tutti i doni , voi lo fapéte ; eppure 
non v'ha forfè peccatpre , che più di voi 
ne fia indegno, attela la natura deVo 4 
ftri dilbrdini , l'abulo da voi fatto del- 
le grazie di Dio ec.' voi meglio di me 
lo fapete. 

Ma , dice il peccatore , l'et'a matu- 
rerà le paflìoni , le oceafioni che llra- 
feinano , eli attacchi che arreftano , le 
circofianze non faranno fempre le lte'l- 
lè ; e così fi Infinga , eh' allora fi con- 
vertirà i Che illufione ! imperciocché 
ditemi , quando voi v 1 afpettate , che 
Iddio fia per ufarvi un giorno miferi- 
cordia , vi promettete certamente, che 
cambierà il vollro cuore : or di quefto 
cambiamento sì necelfario alla voftua 
falute , perchè ve ne aflìcurate voi più 
per il tempo avvenire, che per il gior- 
no d'oggi ? Primo, le voftre difpohzio- 
ni alta penitenza faranno allora più fa- 
vorevoli ? Secondo , le grazie faranno 

S 4 ^ 
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in allora o p;ù frequenti , o più vitto- 
riofè ì Terzo , aggiungiamo , che quan- 
to più differite , tanto maggiori debiti 
contraete : or quanti più peccati a- 
vrete da efpiare x tanto più rigorofa di- 
verrà la voftra fodd^fazione , e per con- 
fluenza tanto più difficile l'ara la vo- 
itra penitenza . Quarto , afcoltate un' 
ultima ragione , la quale deve convin- 
cervi. Voi riguardate la vana fperan- 
za di una ccuivcrfione futura , come 
un fcntimcnto di grazia e di lalivce > e 
c come un legno che il Signore non 
V 1 abbia per anco abbandonato del 
tutto all' induramento delia colpa. Ma 
le il Signore vi vilìtaffe nella fua mi- 
iericordia , v' infpirarebbe celle inquie- 
tudini e dei falutcvoli {'paventi fopra 

10 flato di voftra cofeienza , me^[e di 
qua cominciano tutte Le operazioni del- 
la fua grafia » Dunque lmattantochè 
voi farete tranquillo , egli è evidente 
che Iddio efercita fopra di voi il più 
tremendo de' fiuti galtighi , voglio aire 

11 ilio abbandono ,. e la fottrazione del- 
le fue grazie . Voi dunque vi raifficu- 
rate fopra di ciò eh' anzi dovrebbe ec- 
citare in voi maggiori fpaventi . L'il- 
lufione di una gran parte dei peccatori 
confifìe appunto in quello , che laddo- 
ve la converfione è d'ordinario un mi- 
racolo lento , tardo , e il frutto delle 
diligenze , delle inquietudini , degli fpa- 
venti , li compiacciono di rifguardarla 
come uno di que' prodigj iflantanei , 
che in un batter d'occhio fanno cam- 
biar afpetto alle cofe, e. creano io un* 
attimo l' uomo nuovo . 

SECONDA PARTE.. 

LA fa/fa etnfidanza thraggia Dia . IT 
peccatore, che fenza voler ufeire 
dai difordini fi tì promette di convcr- 
tirfi , adduce per giuflificare la fiia-pro 
Uinzjone : primieramente , l'onnipoten- 
za di Dio , il quale può in un momen- 
to cambiare la fua volontà » Secondo,, 
la fua giuflizia, che avendo impattato 
I uomo di fragil creta , dee aver ri- 
guardo alla nofira debolezza. Terzo , 
la fua mifericordia feropre pronta ad 
accogliere il peccatore , che a lui ri- 
torna . Ora io dico, eh' è £adle di ino- 
ltrare, come la dtfpofizione del pecca- 
tore profontuofo oltraggia Dio in tut- 
«c te accennate perfezioni . 



E PREDICHE te. 

i. L' onnipotenza . Imperciocché , 
quando voi concepite un Dio onnipo- 
tente e padrone de' cuori , concepite 
nel tempo fteffo una potenza regolata 
dalla Capienza : ora il peccatore pro- 
fontuoio attribuifee a Dio una poten- 
za cieca . Imperciocché la divina fa- 
pienza farebbe ella giuftificata nel con- 
cetto degli uomini , k ra grazia della 
converfione foffe finalmente accordata 
alla falla confidanza ? Ne feguirebbe 
dunque, le cosi fo/Te, che per merita- 
re la maggiore di tutte le grazie , ba- 
lUfie averla mille volte rigettata ; quin- 
di :1 Giillo, che crocifigge tutto 1 dì la 
fua carne , che geme inceiìàntemente 
per ottenere il preziofa dono della per- 
le ver ansi , non avrebbe nefltta van- 
taggio in confronto del peccatore , il 
quale fe ne aflìcurò fèmpre , fènza pe- 
rò metterli mai al punto di meritarla . 
Aggiungete a tutto quello ebe le P 
impero, che ha Iddio fopra i cuori * 
potette fervi re di rifùgio ad un pecca- 
tore profontuolò , pofto ciò, conver- 
rebbe riprometterC della converfione 
di tutti gli uomini, degl' infedeli , di 
que' popoli barbari, che non mai inte- 
icro parlare di lui . Eppure vorreile 
voi , fopra un tal fondamento, che la 
voftra forte correffe lo ftefTo rifehio , 
come quella di un'uomo fra le .felve 
crefeiuto ? 

i. La falfà confidanza oltraggia I Djp 
«ella fùa giuflizia . Il peccatore fi per- 
fùade, ch'eflèndo nato con inclinazio- 
ni violente per il piacere , i fuoi di- 
fordini fìano più degni della'; pietà del. 
Signore , di quello che meritino la fua. 
collota .. 

Ma primieramente , fi potrebbe ri- 
fpondere, che la corruzione di voftra 
natura non viene dal Creatore ; eia' ef- 
fendo l'opera dell'uomo , e la pena 
del ino peccato , Iddio deve punirla , 
quando vi foccombete . Secondo, che 
qualunque fia la debolezza della nofira 
volontà , l'uomo è fempre padrone de' 
fùoi defiderj . Terzo che le voi ficte 
nato debole , la bontà di Dio ha prov- 
veduta T anima voftra di mille sui: . , 
di Sagra menti , d'iftfuzioni , d'.ifpira- 
zioni continue delia grazia , forfè an- 
che del foccorfo particolare di una e* 
ducazione lama e criftiana. 

Ma fenza fermarfi a quefte ragioni , 
ditemi ; quella debolezza della quale 

Yi 
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vi querelate, ed alla quale fperate che 
Iddio avrà riguardo, non è ella opera 
voltra , e frutto de' voftri difordinf per- 
donali Come dunque prefumcte , che 
ciò che appunto dee irritare Iddio cern- 
irà di voi , fia valevole a placarlo ì 
La fola conclusone aflennata e legit- 
tima , che v' b permelTo dedurre' dalla 
voltra debolezza , fapete qua! è ? Che 
dunque avete bilògno di vegliare , di 
gemere , di orare pivi degli altri . 

?. La fàlfa confidanza oltraggia Dio 
nella fua mifericordia . Se per parte 
della divina giuftizia tutti i motivi li 
hanno di temere, dice il peccatore , 
dall'altro canto le mifericordie di Dio 
fono infinite : quando la fua bontà 
nulla feorgefle in noi, eh' atto lòlle 
ad intenerirla , non troverebbe in le 
ftelTa dei motivi aflai urgenti per muo- 
verli di noi a pietà ? Ma vi dimando : 
quando dite > che la bontà di Dio e 



infinita, che pretendete voi dire ? Ch* 
egli non punitee mai la colpa ; che non 
abbandona mai il peccatore ; eh' egli 
non ha creato l'uomo per renderlo e- 
ternamente infelice ; che farebbe co- 
rretto a dannare tutti gli uomini, le 
folle vero tutto quello che da noi fi 
dice . Non può fognarli difeorfo più 
frivolo di quello; e il.lpenfare di tal 
maniera non e un' offendere la fua mi- 
fericordia? Che pretendete dunque voi 
dire? Che non rigetterà il fagrifizio di 
nn cuore contrito e umiliato ; ma 
quello fi è appunto quello che fin' ora 
vi ho predicato . Convertitevi al .-Si- 
gnore, e allora in lui confidate : qua- 
lunque effer polTa lo flato voftro , per 
quanto mai nano enormi le voftre col- 
pe, egli è fempre 'mifericordiofo per 
accogliere il peccatore che a lui fa ti- 
torno . 
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? R E D I C H A 

P É H LA FESTA 
DELLA PURIFICAZIONE 

DELLA SS. VERGINE. 

DEGLI ESEMPI DE» GRAN DI. 

Bat pofuiu efi bic in minata , in refumSioncm multorum in lfrael . Quegli 
che voi vedete , è ftabilico per la rovina , e per la rilnrrezione 
di molti in Ifraello ( Lue. 2. 34. J 

SIRE 

TAle è la forte dei Re e dei Princi- 
pi della terra , efiere riabiliti sì 
per la perdita , come per la falute de- 
gli altri uomini; e quando il cielo gli 
da al mondo, fi può dire» che fìano o 
benefizj , o flagelli pubblici ? cui la fua 
mifericordia , o la tua giultizia prepara 
sii popoli. 

Cosi "e, Sire ; in quello 1 giorno feli- 
ce , in cui forte dato alla Francia, e 
in cui portato nel fanto Tempio, il 
Pontefice in voi improntò fugli altari 
il fagro fegno della Fede ; anche di 
voi fu vero il dire : Quello augullo 
Fanciullo nacque o per la perdita, o 
per la falute di molti . 

Neppur Gefucrillo, che in oggi pren- 
de nel Tempio il pofieflo del luo nuo- 
vo Regno > va dente da quella Legge . 
Quantunque fia vero poi che i fuoi 
miracoli , i fuoi efempj , la fua dottri- 
na, che afllcureranno la falute a tante 
pecore d'Mraello, diverranno occaiìone 
di fcandalo e di caduta negli altri Giu- 
dei , folo per l'incredulità, chejgli ren- 
derà più inefcufabili ; e che quindi lo 
jfteffo Vangelo , che farà la fallite e la 
redenzione degli uni , fia la rovina e 
la condannagione degli altri . 

Beati i Principi e i Grandi , fe la 
lor fantità fola fotte l'unico oggetto di 
critica e di fcandalo pegli uomini cor- 
rotti ; e fe i loro efempj , come quelli 
di Gelucriflo, non per altro divencaf- 
fcro lo fcoglio e la condanna del vi- 
zio , che col renderlo più inefeufabile , 
facendofi elfi il fofiegno e il modello 
della virtù . 

Quindi F. M. Voi , cui la Provvi- 
denza ha innalzati per condizione fopra 



il rimanente degli uomini , e voi maf- 
fimaraente , o Sire , voi , cui la mano 
di Dio protettrice di quella monarchia , 
ha in certo modo tolto di mezzo alle 
rovine e agli avvanzi della Cala reale » 
per collocarvi fui trono : voi , cui «li 
avvivò, qual preziofa fcintilla, nel ie- 
no Hello dell'ombre di morte, ove tut- 
ta l' augulla vollra profapia giaceva e- 
llinta , e dove voi pur vicino folle a 
rimaner cllinto: si, o Sire, lo ripeto: 
ecco una delle due forti , che il Ciel 
vi prepara: voi fiete lìabilito o per la 
perdita, o per la falute di molti : Pojì- 
tus in ruinam ec. 

Gli elempj de 1 Principi e dei Grandi 
s'aggirano lu quella alternativa inevi- 
tabile: non ponno nb perderli, ne ial- 
varfi foli . Verità capitale , che farà L* 
argomento di quello difeorfo . 

PRIMA PARTE. 

Sire. Siccome la prima inclinazione 
dei popoli è d y imitare i Re; cosi 
il primo dovere dei Re è di dare ai 
popoli degli efempj fanti . Gli uomini 
volgari pajono nati fol per se flclTT : i 
loro vizj e le loro virtù fono ofeure » 
come lo b la lor condizione . Confufi 
nella moltitudine , o cadano , o filano 
in pie- fermi , l'uno e l'altro fuccede 
fenza che il pubblico fe ne avvegga ; 
la loro perdita , o la loro falvezza 
fi rifiriene alla loro perlbna ; o al- 
meno il loro efempio può bensì fe- 
durre, e ritirare talvolta dalla virtù, 
ma non può preferiverc e autorizzare 
il vizio . 

Per lo contrario i Principi e i Gran- 
di 
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DEGLI ESEMPJ DE' GRANDI. 

di pajon nati appunto pcgli altri. V ta a* Cuoi Sovrani , e più rifpettofa 
altezza della lor condizione , che gli vcriò i Grandi , fi fa gloria di ricopia- 
mette in veduta , gli propone pef mo- re- i loro coftumi , come crede fuo do- 
delli ; i loro coftumi prello diventano vere di amare la loro perlona : trop- 
coftumi pubblici ; fi fuppone, che quel* po ci lufinga una raflomiglianza , che 
li che meritano i noftri omaggi, non avvicinandoci alla loro condotta, pa- 
dano indegni della noftra imitazione ; re che ci avvicini alla lor condizione, 
la moltitudine non conolce altra legge, Dietro a sì gran modelli tutto diventa 
che gli efempj di quelli che hanno il onorevole ; e bene fpeflb per capo di 
comando : la loro vita ; dirò cos'i , fi pura oftentazione ci precipita in quegli 
riproduce nel pubblico; e le i loro vi- ecceflì , a' quali per altro non damo 
zi incontrano de' maligni cenfori, fon inclinati , anzi ci abbiamo averfione • 
d* ordinario di que'medelìmi che |P i- La Citta crederebbe degenerare , fe 
mitano. non ricopiale i coftumi della Corte: il 

Quindi nel tempo fteflò che la gran- Cittadino ignobile , coll' imitare il li- 
dezza favoreggia le paflìoni , le repri- bcrtinaggio de' Grandi, fi crede impron- 
me anche e le frena ; e come dice un' tare nelle fue paflloni un carattere di 
Antico , quantunque chi nacque in gran grandezza e di nobiltà : e la vanità fe 
fortuna , ièmbri avere una fomma li- quella che perpetua quel difordine , oa- 
berta per capo di autorità , ne ha tut- de il genio e il gufto in breve u an- 
tavia men degli altri per capo di con- noia . 

venienza e di decoro, (a) Laddove, o Sire, tutto cammina con 

Ma donde derivano quelle confeguen- ordine in uno Stato, in cai i Grandi, 
ze inevitabili , che hanno gli efempj e il Principe maflìmamente, adorano 
de'Grandi tra il popolo ? Eccolo: per il Signore. La pietà fe in riputazione 4 
parte dei Popoli, attefa la vanità e il quand'ha per sè gli efempj de'Grandi. 
defiderio di piacere ; per parte de* I Giufti non temono più que' ridicoli 
Grandi , attefa la eftenlione e la per- motteggi , onde i mondani infultano la 
petuità. . virtù , e che fono lo feogho di tante 

Dico la vanita per parte dei popoli . anime deboli . Si teme Dio , lènza ti- 
Sì M. F. il mondo ièmpre mifteriolò more degli uomini . La virtù non fe 
nella fua condotta , ha lempre annel- più ftraniera nelle Corti . Non vi paf- 
la della vergogna cosi al vizio, come lèggia più baldanzolò col capo eretto 
alta virtù . Mette in ridicolo l'uomo il vizio*, ma fe ridotto a viver nalco- 
giufto ; e pugne e ferifce con mille in- fto , o a coprirli colle apparenze di 
fui ti F uom difloluto : tanto le pafllo- contegno . Il libertinaggio non più s" 
ni, quanto le opere più fante lòmmi- ammanta della pubblica autorità: e fe 
niftrano egualmente materia alle fue nulla ci perde il vizio, minore n e al- 
critichc e derilioni ; e con una ftrava- meno lo fcandalo . In una parola i do- 
ganza degna folo de'fuoi ftolti caprici, veri della Religione entrano nell'ordi- 
trovò il modo di rendere nel tempo ne pubblico; diventano una convenien- 
fteflo e fpregievole il vizio, e ridicola za, cui il mondo fteffo c'impone: può 
la virtù. Ora gli efempli di diflolutez- ancora, non v'ha dubbio, difprezzarfi 
za ne' Grandi, autorizzando il vizio ne dall'empio in fegretoil culto; ma ven- 
nobilitano la vergogna e l'ignominia, dicato fe almeno dalla maeftà e dal pub- 
e gli tolgono quanto ha di ipregievole blico decoro. Vedrà ancora il Tempio 
agli occhi del pubblico: le loro pafllo- fanto appife de'fuoi altari de' peccatori, 
ni in breve diventano nuovi titoli di e degl'increduli, ma non ci vedrà più 
onore negli altri , e la vanità fe quella de' profanatori . Lo zelo del voftro Bif- 
che ne moltiplica il numero degl'imi- avo con fevefe leggi punì di fovente, 
tatori . e ièmpre rintuzzò col fuo fdegno e col- 

Maflìme la noftra nazione , o più la fua difgrazia , codefto fcandalo nel 
vana , o più leggera , come dall' altre fuo -Regno . Vi ponno eSere ancora de- 
nazioni è tacciata ; o per parlare più gli nomini corrotti , che ricufino a 
giufto e farle phi onore , più affeziona- Dio il loro cuore ; ma non ardirebbo- 

no 

(a; ha in maxima fortuna minima UcfBtia efi . SaUuit. 
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no negargli i loro omaggi : in una pa- che gli circondano , onde* rafllcurarfi 
rola , può e/Tere ancora tacile il perder- conerà se itelTi . 
ti; ma almeno non fia vergogna il fai- In tal maniera P ainbiaione le cui 
varfì. ftrade fon (Tempre lunge e peno le, un 

Ora, quand'anche Pefempio de'Gran- gran diletto prova nel vederfì aperta 
di ad altro non fervide , che ad auto- una ftrada più breve e più agevole .• 
rizzare la virtù ; che a renderla rifpct- il piacere d" ordinario inimico irrecon- 
tabile nel mondo ; che a liberarla da ciliabile della fortuna , ne diventa 1' 
quegl 1 infoiti e pazzt derilioni , onde 1' artefice ed il minili ro : le paflìoni già 
aggravano gli empj ; che a perfervare favoreggiate dalle noftre inclinazioni , 
i Giudi dalla tentazione delle lor cri- trovano un nuovo allettamento, che 
riche e cenfure; e a ftabilire quell'ira- le accende nella fperanza del premio ; 
portante principio , non efler poi cola tutti i motivi fi unifeono infieme con- 
dì (onorevole per l uomo il fervire a tra la virtù . E s'e tanto malagevo- 
quel Dio che gli die 1' e/fere e glie! le difenderà* dal vizio che piace; quan-' 
confèrva; il culto che a lui fi rende , to più difficile non fia non abbando- 
eflere il più glorioso e onorevole dove- narvici , quando di più anche ci ono- 
re della creatura ; e il titolo di fervo ri ! 

dell' Altiflimo , eficre mille volte più TaIe»o Sire, è la difgrazia de'Gran- 
grande e più reale, che non fiano tue- di, che fi lafciano dominare dalle ree 
ti que'vani pompon* titoli, che circon- paflìoni. Il loraefempio corrompe tut- 
dano il diadema de' Sovrani : quand' ti coloro eh' alla loro autorità (tanno 
anche , dilli , P elèmpio de' Grandi fbrameflì : col diftribuire i loro favori , 
produceflTe quello folo vantaggio , che fpandono i loro efempj ; e tutti quelli 
onore per la Religione , e quale ab- che da loro dipendono , voglion vive- 
bondanza di benedizioni per un' Im- re, com'eflì vivono. Sire, (limate Ib- 
pero! lamente negli uomini l'amor del dove- 

Sire , beato quel popolo , che ne' fuoi re ; e i voftri benefiz; c rideranno al Io- 
Sovrani trova i fuoi modelli ; che può ra fui merito ; condannate negli altri 
imitare coloro cui e tenuto rifpettare ; tueeo ciò che non poeeee giufìincare in 
che impara dai loro elempj ad ubbidire voi fteflb ; gP imitatori delle paflìoni 
alle loro leggi ; e che non e corretto dei Grandi infultano i loro vizj imi- 
a rivoglier lo lguardo da quelli a' quali tandoli . Che miferia .' quando il So- 
tutti deve i fuoi omaggi ! m vrano , non contento di darli in preda 

Ma fuppofto eziandio che gli efempj al difordine , pare in certo modo che 
de'Grandi non trovaflerò nella vanita lo confagri colle grazie , onde l'onora 
loia de' popoli una imitazione fempre in coloro che ne fono o gl'imitatori, 
lìcura ; 1 interefle e il defiderio di dar o gP infami miniftri ! che obbrobrio per 
loro nel genio; altrettanti imitatori fa- un Impero! che indecenza per la mae- 
rebbono delle loro azioni , quanti fono fia del Governo ! che avvilimento per 
coloro che afpirano ad ottenere grazie una nazione, e per que'fudditi maflìme 
dalla loro autorità . valorofi e virtuosi, a' quali il vizio u- 




opiniom delle v-orti nraniere: e qui 
ta a primi polii ; e ghigne ad ottene- che diluvio di mali ne'fudditi! l po- 
re i luoi favori coli' imitarne i fuoi di- Iti occupati da uomini corrotti ; le paf- 
fordini . (ioni fempre punite col difprezzo , di- 



I Grandi vogliono efiere applauditi ; venute la (Irada degli onori e delia glo- 

e liccome la imitazione è il più lufin- ria ; P autorità (labilità per mantener- 

ghiera e meno equivoco d'ogni altro ne l'ordine e il pudore 'delle Leggi ; 

applaufo , cosi fi è certo di dar loro meritata con quegli eccedi, chele tra- 

nel genio , qualor fi ftudii di raflòmi- (gredifeono ; i cofturai corrotti nella 
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pubbliche convenienze , dal vizio Tem- 
pre rifpettate rinunziato quai rancide 
coftumanze all' antica gravita de' no- 
stri maggiori ; il difordine fciolto an- 
che dalla moledia d'ogni circofpezione 
e cautela*, la moderazione del vizio , 
divenuta ridicola , niente meno della 
virtù . 

Tutto all'oppofto, o Sire, fe la giu- 
ftizia e la pietà ne' Grandi regnino in 
vece delle paflìoni e del\ libertinaggio , 
qual tergente di benedizioni per i po- 
poli ! La virtù è allora quella che di- 
itribuifce le grazie , è la virtù , che 
le riceve, gli onori corron dietro all' 
uomo faggio , che gli merita e gli fug- 
ge ; e tuggon dall uomo venduto all' 
iniquità, che lor corre dietro : i pubbli- 
ci impieghi fono affidati a que' (oli che 
li ùgrifìcano al pubblico bene : la la- 
ma e i maneggi a nulla giovano; il 
merito e i ièrvigi parlan da se , nè 
hanno bifògno di chi gli promuova : il 
genio del Sovrano non è che decida 
delle lue liberalità , nuli' altro ne' fuoi 
fudditi gli par degno di ricompenfa , fe 
non le doti ei talenti utili alla patria: 
i favori o indicano il merito , o il Se- 
guono da v vicino ; e folo gli uomini 
inutili e oziofi fono feontenti nello 
Scato ; folo i codardi e gli fpiriti me- 
diocri mormorano contro la faggia e- 
quità delle elezioni ; i talenti fi lpicga- 
no per le ricompenfe , che loro fono 
propofle : ognuno cerca renderli utile 
al pubblico ; e tutto lo (Indio degli 
ambiziolì e rivolto a renderli degni di 
quo' porti a' quali afpirano. In una pa- 
rola, i popoli fono (òllevati , i deboli 
lòftenuti , i vizioh lalciati nel fango, 
i Giudi onorati , Iddio benedetto ne' 
Grandi, che lui rapprefentano : e fe il 
desiderio di dar loro nei genio , giu- 
gnefle a far qualche ipocrita ; oltreché 
la mafehera predo o tardi cade, e 1' 
ipocriGa ferapre per una parte o per 
T altra tradifce se (teda ; fia quello al- 
meno un'omaggio che il vizio rende- 
rà alla virtù , tacendoli onore di lue 
apparenze . 

Ecco per parte dei popoli le confe- 
gue'uzc che fi tiran dietro gli efempli 
de'GiVindi , attefa la vanita , e il defi- 
derio di dar loro nel genio , che quelli 
hanno . Per parte poi dei Grandi rae- 
defimi , la c/renane e la perpetuità ; 
oikndo i loro e»'^PÌ come un'invito o 
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al difordine, o alla virtù per quelli che 
da e(fi dipendono . 

SECONDA PARTE. 

Dico la eftenfione , una edenfione 
di autorità . Quanti miniflri delle 
loro paflìoni non involgono nella loro 
condanna e nella lor forte?. 

Se un' eccedi vo amore di gloria gì* 
inebria, tutti concorrono ad infinuar- 
gU defolazioni , e guerre; e in tal ca- 
lo , Sire , quanti popoli fagrirkati ali* 
idolo del loro orgoglio! quanto fangue 
fpar(ò , che fopra H loro capo grida 
vendetta ! quante pubbliche calamità , 
ond' eglino fono gli unici autori! quan- 
te lamentevoli voci s' alzano al cielo 
contro una razza d'uomini nati per 
far miferi i popoli! quante colpe nafeo- 
no da una fola -colpa! Potrebbono mai 
le lor lagrime lavare le campagne in- 
zuppate del fangue di tanti innocenti ì 
e il lor pentimento può mai avere vir- 
tù di difarmare la collora del Cielo , 
mentre pur lafcia ancori tante turbo- 
lenze e calamita Culla terra-? 

Sire , riguardate fempre la guerra , 
come il più terribile flaeello, onde pol- 
la Iddio affliggere un Regno : cercate 
piuttofto di difarmare i vodri nimici , 
che di vincerli ; Iddio vi ha raeffa in 
mano la J'pada per ficurezza de' vodri 
fudditi, non per feiagura de' vodri vi- 
cini . Quel!' Impero , di citi vi (labili 
Capo il Cielo, è vado abbadanza; fia- 
te più gelolò di lòllevarnc le mifèrie , 
che di edenderne i confini ; collocate 
piuttoflo la vodra gloria in riparare !e 
difgrazie delle guerre padate, di quello 
che in intraprenderne di nuove; rende- 
te immortale, il vollro regno colla feli- 
cita de'voftri popoli, anziché col nu- 
mero di vodre conquide; non minora- 
te la giudizia delle vodre imprelè fui 
vodro potere ; ne vi dimenticate mai , 
che nelle guerre eziandio più giurte , le 
vittorie tempre fi tiran dietro tante 
feiagure per uno Stato , quante forfè 
le più fanguinofe feonfitte. 

Che fe 1' amor del piacere fuperi ne' 
Sovrani l'amor della gloria; ah ! tutto 
ferve alle loro paflìoni ; tutti -afpirano 
ad eflerne i roinidri ; tutto ne facilita 
il fucceflb; tutto ne ritaglia i defìde- 
rj ; ed ogni cofa armi porge alla volut- 
tà . Degl' indegni fudditi . la. favoreggia- 

noi 
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no ; gli adulatori le danno titoli dono- ferirli pofcia nelle loro più rimote con- 
re; degli Autori profani la mettono in trade; ci vediam anche dei -figli d'altri 
vedi e r abbelliscono ; l'arti tutte a Sovrani > allontanai da' piaceri e dalla 
gara s* efaurifcono per variarne i piace- magnificenza della lor Corte , e qulii- 
ri; tutte le doti e i talenti deltinati na vita privata vivendo, ioitituire alla 
dall'Autore della natura per (èrvire all' lingua e alle maniere della loro nazio- 
ordine e al decoro della iocieta % ad al- ne la politezza della noftra ; e ficcome 
tro non fervono , che per ornamento i lor primi fguardi lòno al Trono ri- 
dei vizio; tutti ne diventan miniftri . volti , cosi prcndon norma della loro 
c infieme complici delle loro inique pai- condotta o dalla faviezza e moderazio- 
fioni . Sire , è pur da compiagnere chi ne , o dal fatto % dagli eccefli del Prin- 
nacque Grande ! Le palfioni, che col cipe che in quello è aflifo . Ahi Sire, 
tempo fi fmorzano , nella grandezza fi fate > che veggano in voi un Sovrano 
perpetua»o, , attelà l'abbondanza de' degno d' imitazione; le voftre virtù, c 
mezzi, che. vi confluifeono , i dilgulti il fagcio voftro Governo più gli ferilca- 
c le noje fempre infeparabili dal dilòr- no , che non il voftro potere ; reftino 
dine, colla diverfita de' piaceri vi fi ri- più forprefi dalla giuftizin dei voflro re- 
Ivegliano; il folo tumulto , e l'agita- gno , che dalla magnificenza di voftn 
zione , che il Trono circonda , ne sban- Corte . Non molìrate loro le voftre ric- 
diice ogni riflelfione , ne lalcia mai li- chezze , come quel Re di Giuda agli 
bero af Sovrano un'iltante per penfarc llranieri venuti di Babilonia, fate che 
a se fleffo .. Gli Melfi Natani, i Profeti veggano l'amore che portate a'voftrt 
del Signore fi tacciono, e diventan de- Sudditi , e l'amore ch'erti a voi portano, 
boli , quando gli llanoo dinanzi • tutti* eh' è il vero teforo de'Sovrani . Siate il 
gli metton fott* occhio inceilantemente modello de' buoni Re; e con farvi og- 

la lua gloria ; tutti gli parlano del fuo getto di ammirazione degli llranieri , 

potere ; e ninno ardilce mollargli nem- farete la felicita dei popoli a voi fog- 

rnen di lontano le lue debolezze. getti. 

All' eftenfione dell' autorità aggiugne- Ne folamente fon debitori i Principi 

tevi una eftenfione di rumore ; giacche e i Grandi agli uomini del loro fecolo; 

non alla fola loro nazione fi riftrigne ma i loro efempli hanno un carattere 

la impresone e il contagiofo effetto di perpetuità, che intereffa tutti i fe- 

dei loro elempj . I Grandi lono in villa coli avvenire. 

al mondo tutto; le loro, azioni padano I vizi e le virtù degli uomini volga- 
ci bocca in bocca , di provincia.in prò- ri muoiono d'ordinario con crii : la lor 
' vincia , di nazione in nazione : nella memoria perifee colla loro perfona ; fo- 
loro condotta niente v'ha di privato, lamente nel giorno della manifeftazio- 
tutto fi fa pubblico; lo lìraniero nelle ne fi riveleranno le loro azioni agli oc- 
Corti più rimote tiene in loro fiflb lo chi dell' un i verfò ; ma frattanto le opre 
(guardo non meno che il cittadino ; loro fono fepolte , e ripofano ncll'ofcu- 
avranno degl'imitatori fino in que'luo- rità di quella tomba che le lor ceneri 
ghi, dove accagione del lor potere, la- chiude. 

ran tutti loro nimici : tutto il mondo Ma i Principi, i Grandi, o Sire, vi- 
partecipa o della loro virtù, o dei lor vono per tutti i fecoli ; la loro vita 
vizj: fono, dirò cosi , cittadini dell' concatenata co' pubblici avvenimenti 
universo : in mezzo ad ogni nazione pafla col loro nome di età in età; le 
fuccedono certi fatti , che derivano dai loro palfioni , o conlervate in qualche 
loro efèmpli : fono da Dio incaricati pubblico monumento, o immortali ren- 
dclla giuftizia, o delle iniquità delle na- dute nelle noi tre itone , o cantate in 
zioni tutte ; e i loro vizj , o le loro una poefia lafciva , tenderanno anche 
virtù hanno confini all'ai più cftefi , in avvenire lacci a'pofleri più rimoti: 
die quelli del loro Impero . il mondo è tuttavia pieno di perniciofl 
Maflìmamcnte la Francia, in cui da ferirti, che fino a noi tramandarono i 
gran tempo tten fiflò lo guardo TEu- disordini delle Corti precedenti. Ledif- 
ropa tutta, e più efpotta> d'ogni altra folutezze dei Grandi non rnuojono cor* 
nazione. Gli ftranieri concorrono infoi- eflì; i loro elempj predichcrannno ancel- 
la a ftudiaie i noftr; coitami , per tras- ra o il vizio , o la virtù a'noftri pirò. 
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tardi nipoti; e la ftoria dei loro cottu- 
ra! durerà fino alta fine de* ! eco! i . 

In che fortunato impegno , Sire , non 
fono i Grandi , e iw di vivere con 
pietà e con innocenza , per capo folo 
della lor condizione? Se nette grandez- 
ze maggiori incentivi trovano per il 
vizio , quanti poderofi motivi non ci 
trovano, ancke per la virtù? che nobil 
contegno non dee accompagnare quelle 
azioni , la quali fi .in fcritte a caratteri 
indelebili nel libro della polteriÙ!? ove 
meglio collocare la propria gloria , quan- 
to nello ftar lontani da que'vizi e da 
quelle paflìoni la cui memoria conta- 
minerà la ftoria di tutti i tempi , e Ai 
uomini di tutti i fecoli? qua! più lode- 
vole emulazione, quanto il lafciare e- 
fempj, che diverranno i più fpeziofi .ti- 
toli della Monarchia, e i pubblici mo- 
numenti della giuftizia , e della virtù ? 
Finalmente qual cola più grande , che 
l'eller nato per la felicita eziandio de' 
fecoli avvenire; refTer certi che i vo- 
ftri foli efempj formeranno una fiiccef- 
fione di virtù , e di timore del Signore 
tra gli uomini : e che di età in età ri- 
nafeeranno dalle voftri ceneri Principi 
che a voi raflbmiglieranno . 
— Tale è , o Sire , la forte de' buoni 
Re ; e tale fu il voftro augufto Biiavo- 
lo, quel gran Re, che noi ci proporre- 
mo fempre per modello ; e lo farà di 
tutti i Re <che verranno . Non ci cada- 
no mai di memoria quegli ultimi mor 
nienti , in cui quell eroico Vecchio , 
come oggi Simeone , tenendovi fra le 
braccia, e bagnandovi colle paterne fue 
lagrime, ed offerendo al Dio de'fuoi 
padri , quefto preziofo avanzo dalla fua 
uirpe reale , chiufe gli occhi con alle- 
grezza, poiché vedevano il figlio mi- 
racolofo, da Dio riferbato , per eflere 
la falute della nazione , e la gloria d' 
Ifraello. 

Sire , non perdiate mai di villa un 
si grande fpettacolo , quel moribondo 

Padre di Re', che vedeva in voi rivive- 

- 
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re r unica .fperanza di totlà la fua jAo- 
lterità eftinta; raccomandando la voltra 
infanzia alla tenera e rifpettabile Depo- 
fitaria Ci ) nella volita prima educazio- 
ne , la quale formando le vollre prime 
inclinazioni j e per cos* dire le volére 
prime parole, fu anche in pericolo di 
dover raccogliere gli ultimi voftri fofpi- 
ri ; confidando il (agro de polito di vo- 
ftra perfona al pietofo Principe , (^) il 
auale v' infpira lentimenti degni dei vo- 
ftro Sangue ; all' illuftre Ma rei cui lo , 
($) nel quale palio come ereditaria 
virtù, la faenza di allevare i Re, e 
che divenuto -uno de' primi Sudditi del- 
io Stato, v' intenterà a diventare il più 
gran Re dei voftro iècolo ; al Prcl a t o 
tedele, (4) che dopo aver retta iag- 
giamente la Chielà , a lei formerà in 
voi il più zelante Protettore ; final- 
mente a tutta la Nazione, di cui fiete 
nel tempo ileffo e ii preziofo Pupi Ilo .,- 
ed il Padre. 

Ah / non vi cadano mai di mente , 
o Sire , le faggie mauìmc , .che quel 
gran Principe vi .lafciò in quegli eftre-' 
mi momenti , come una eredita più pre- 
ziofa di fua corona. 

Egli vi efortò a folle vare i voftri po- 
poli: natene il Padre, e ne farete dop- 
piamente il Padrone - » 

Vi infpirò orrore alla guerra , e vi 
efortò a non feguirc in quefto ii fuo 
efempio; fiate un Principe pacifico le 
conquide più gloriole fon quelle che ci 
guadagnano i cuori. 

Vi avverti di temere il Signore: cam- 
minate dinanzi a lui .con innocenza « 
non regnerete felicemente , fe non ia 
quanto regnerete fantamente. 

Sire , 1 ultime parole di quel gran 
Re, di quel Patriarcha di voftra Rea! 
famiglia, l'uno come quelle del Patri- 
arca Giacobbe moribondo , predizioni 
di quanto dee un giorno arrivare alla 
fua ftirpe ; e pollano eilere le lue ulti- 
me iftruzioni , la profezia del voftro 
Regno . Così fia . 



PRE- 

(1) Madama la Ducbeffa de Vanta duor . (t) li Duca du Maine» 
(1)1/ Mare [dallo de Villeroy . ( 4 ; V Vefcovo di Frejus. 
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P R E DICA 

PER LA PRIMA DOMENICA 

DI QUAR ESI MA 

SOPRA LE TENTAZIONI DE' GRANDI. 

Jefuj duci us efi in defertum a Spiritu, ut tentaretur a diabolo. Gesù fa condotto 
dallo Spirito nel deferto , per efler tentato dal 
demonio . ( Mattò. 4. m, ) 



S I R E, 

ILuminoh fegni , che aveano accom- 
pagnato il nafcimento , e gli elòrd; 
la vita di Gefucrifto, non permette- 
vano al demonio d'ignorare, che 1' Al- 
tilììmo noi ddlrnafle a cofe grandi. 

guanto più cominciava a fcorgere i 
primi lampi di iua tarara grandezza , 
tanto più s' affrettava di tendergli lac- Ave Maria . 
ci . La (uà dipendenza da' Re di Giu- 
da ; il diritto eh' egli aveva alla Co- 
rona de' fuoi maggiori ; le Profezie che 
predicevano come negli ultimi tempi 
fulciterebbe Iddio dalla ilirpe di Da- 
vidde il Principe della pace , il Libera- 
tore del fuo popolo ; tutto ciò che pre- 
fagifee la grandezza di Gefucriflo , tut- 
to arma la malizia del tentatorecontra 
la di lui innocenza . 

I Grandi , o Sire , fono i primi og- 
getti del fuo furore. Siccome fon' egli- 
no più efpofli degli altri uomini alle lue 
deduzioni, e a'fuoi lacci, così per tem- 
po comincia loro a prepararne; eficco- 
roc dalla loro caduta n ripromette di 

Juella di tutti quali coloro che da elfi 
ipendono, così tutte le fuearti adopra 
per perderli . 

Convertite quefti fajfs in pane , di/Te il 
maligno a GefucriAo: lo attacca prima 
col piacere ; e queft' e il primo laccio , 
cui tende alla loro innocenza . 

Poiché Jiete Figliuolo di Dio , foggiun- 
ge , fpedirà i juoi Angioli a difendervi : 
continua coli' adulazione; e queft' e uno 
lira le ancor più pericololò , ond' egli 
avvelena la loro anima. 

Finalmente , io vi darò i regni del 
ìondo , e tutta la loro gloria : fini- 
re coli' ambizione y e quelt' è 1' ulti- 
u» è il più ficuro artifizio , ond' ei 
ferve , per efpugaare la lor debo- 
ezza . 



Quindi il piacere comincia a eorrom- 

Eere loro il cuore 1' adulazione lo fla- 
ililce nel difordine , e ogni adito gli 
chiude alla verità ; 1* ambizione conto- 
rna l'accecamento , e finifee di cavare 
il precipizio . Efponiamo quelle impor- 
tanti verità , dopo aver implorato ec. 



PRIMA PARTE. 

Slre y il primo fcoglio della noftra in» 
nocenza e il piacere . Le altre paf- 
lioni più tarde non fi fpiegano . e non 
fi maturano , per dir così , cne colla 
ragione ; quella la previene , e noi ci 
troviam corrotti , prima quali di aver 
potuto conofecre quello che fiamo . 
Quella mifera inclinazione , la quale 
contamina rutto il coriò della vita de- 
gli uomini , trae fetuprc la ina origina 
dai collumi dell'età prima; quella è la 
prima velenofa faetta che fenice l' ani- 
ma; quella che le offufea la iua primi- 
tiva bellezza, e da cui featurifeono poi 
tutti gli altri vizj . 

Ma fe quello è il. primo fcoglio dell* 
umana vita per tutti eli uomini in uni- 
verfalc^preflò i Granai poi fi può di- 
re che fìa lo fcoglio privilegiato . Ne- 
gli altri uomini quella deplorabile pag- 
lione non efercita mai cne per meta 
il fuo impero : mille o/lacoli fe le at 



traverfano ; il 



timore de' pubblici dif- 
1' amore dell' interefle 



corfi la frena , 
la tiene divifa . 

Ma ne' Principi, e ne' Grandi o non 
trova oilacolo di forte alcuna, o fe ne 
incontra , gli oflacoli ftefTì facilmente 
rimofìi , l' accendono vieppiù e la irri- 
tano . Ah quali oppofizioni incontra 
m ai in tal materia ia volontà di quel- 
li che 



v 
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LE TENTAZIO 

11 che tengono in mano la pubblica 
fortuna? L'oc cai ioni ! prevengono quali 
i lor derider] : i loro fguardi , s' è per- 
meilo Udirlo, trovano dappertutto pec- 
cati i che gli afpettano : la lcol tu mi- 
tezza del Secolo, e l' avvilimento delle 
Corti onora eziandio con pubblici en- 
comi le lusinghiere attrattive di chi 
giugne a fedurli ; fi rendono indegni 
omaggj alla più verdognola sfrontatez- 
za : una forte si vituperevole mette in- 
-ridia , non che fi rilguardi con abbo- 
tninazione *, e la pubblica adulazione 
copre l'infamia del pubblico peccato . 
No , Sire , i Principi , dacché fi abban- 
donano al vizio , non ■ conofcono più 
altro freno , che la lor volontà ; e le 
ioro paflìoni non trovano più reliiten- 
sa , come non ne incontrano i ioro co- 
mandi . 

Davidde vuol godere del fuo delitto: 
ecco tolta fagrificate le più Scelte trup- 
pe del fuo efercito ; e in queiht guifa 
perì 1' unico teli un omo moietta alla 
lua incontinenza . Niente è difficile , 
mente fi oppone alle paflìoni de* Gran- 
di : quindi la facilita di contentare le 
paflìoni ne diventa un nuovo incenti- 
vo: fi Spianano dinanzi a loro tutte le 
vie della iniquità , e tutto ciò che pia- 
ce, e anche tolta polfibile. 

Il timore del Pubblico è un'altro fre- 
no per la licenza della comune degli 
uomini . Per corrotti che fiano i no tiri 
coltami , il vizio non ha ancor perdu- 
to tra noi tutta la tua ignominia : ri- 
mane ancora una fpezie di pubblica ve- 
recondia , che ci coi! n -ne a celarlo ; e 
gli fteut mondani , che pur mostrano 
iarne vanto , il tengono ne più ne me- 
no per cola turpe e obbrobriosa . Il 
mondo favoreggia le palfioni ; ma im- 
pone non per tanto certe convenienze 
e riguardi , che le tengono in violenza 
tiene delle pubbliche lezioni di vizio , 
e di voluttà ; ma non pertanto efige il 
Segreto, e una maniera di ri Serva da 
coloro che vi fi danno in preda . 

Ma i Principi , e i Grandi hanno 
Scollo quello giogo ; non fon preflò di 
loro in tanta ltima gli uomini , ficche 
n'abbiano a temer le cenfure . I pub- 
Mici omaggj che loro fi tributano, fu- 
periori gli rendono a que'difprezzi ,che 
internamente fi nutrono contro di elfi: 
non temono un Pubblico, che eli teme 
C gli n Spetta, e con difonore del Secolo ; 
&H4T. Majfiba. Tom. II. 
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fi Infìngano , e con ragione* che fi ab- 
biano quegli fiedì riguardi per le loro 

S Aloni , che fi hanno per le loro per- 
se . La distanza che palla de efli al 
popolo , fa che gli mirino in un punto 
di veduta così lontano , che non le ne 
prendono punto di log sezione, come le 
nemmeno vi folfe : non curano, nemet- 
ton loro apprensione Saette tanto da 
lungi Scoccate , che non ponno già ar- 
rivare fino ad elfi ; e benché Siano d* 
ordinario i foli oggetti delle pubbliche 
cenlure, fon anche i ioli che li igno- 
rano . 

Quindi quanto più uno è Grande • 
tanto più è al Pubblico debitore . La 
grandezza della condizione , ficcome 
offende la Superbia di coloro che a noi 
fono inferiori e fogge tti, cosigli rende» 
critici e cenfori più feveri e più veg- 
genti de' noftri vizj : pare , dirò cos'i , 
che vogliano colle cenfure reintegrarli 
di ciò che perdono colla lòmmelfione ; 
fi vendicano della fervitù colla liberta 
de' diScorlì . Nò, Sire , i Grandi tutto 
lì credono permeilo , e ai Grandi non 
fi forpalfa il menomo difetto ; vivono 
come fe non ci folle chi gli oifèrvi , 
eppure Son' eglino perpetuamente l'uni- 
co oggetto , ver cui Sìan rivolti gli 
fguardi dell' uni ver lo . 

Finalmente l'ambizione , e 1' amore 
della fortuna negli altri uomini tiene 
diviio 1' amor del piacere . Le folleci- 
tudini, che quella efige, Sono tutti mo- 
menti tolti alia voluttà , il defiderio 
d'innalzarli, e d'ingrandire fofpende al- 
meno quelle palfioni che in tutti i tem- 
pi ne fono Hate l' olt acolo : non fi pon- 
no accoppiare le faggie e caute mifure 
dell'ambizione, coli ozio : colla quie- 
te , e dirò ancor collo feoncerto , e col- 
le Stravaganze del vizio : in una paro- 
la la diflolutezza h fiata Sempre lo Sco- 
glio inevitabile dell' innalzamento; e fi- 
no al dì d' oggi fi è fempre veduto che 
i leniuali Diaceri d' ordinario troncaro- 
no le più belle Speranze d' ingradimen- 
to , e aliai di rado le hanno promolfe . 

Ma i Principi e i Grandi che dalle 
cure dell' ambizione non fono distrat- 
ti, perchè non hanno che più desidera- 
re; non incontrano verun'olUcoIo nei 
loro piaceri . La nafeita gli mette in 
polle Sfo di tutto; altro loro non rei la; 
dirò così , che godere della lora abbon- 
danza : i loro antenati s' affaticarono per 

T far- 



i 9 o PER LA I. DOMENICA DIQJCJAR. 

fargli Grandi , però V unico lor penfie- Sire , guai flagello per i Grandi ipn 
ro e attendere ai piaceri ; *uanw> all' mai quelli, uomini nati per applaudeie 
ingrandimento -riposano iòpra i lor ti- alle loro pailìoni , o per tendere Uc- 
tofi; tutto il -rimanente è dolle paffio- -ci alla. loro innocenza ! che, difgrazia 
ni. per li popoli, quando i Principi e iPo- 
Quindi i figliuoli degli uomini illnfìri tentaci fi Ulciano dominare a que' ni- 
fon d' ordinario i fucceliori del pollo e mici della lor gloria , perchè Io fono 
degli onori dei loro padri , ma non lo della fapienza e della verità J I Anelli 
fono della lor dona, e delle loro vir- delle guerre e delle iter;! uà fono rU- 
tù . La grandezza , onde gli mette in gelU tranlìtorj , ed altri tempi più fèli- 
pofieflb la nafcita , ò quella poi ohe lor -ci conducono poco appretto la pace e 
toglie di rendertene degni : eredi di un V abbondanza : i popoli pe fono afllif- 
gran nome, inutile lorlerobra il farle- ti; ma la fapienza del Governo dà Ja- 
ne uno colle proprie virtù : guftano i ro argomento almen di fperare un 
frutti di una gloria, di cui nonne gu- gualche follievo. Il flagello dell' ad ba- 
llarono l'amarezza : il fangue e i tra- zione non permette di lperarne alcuno: 
vagli dei loro maggiori diventano il ti- <meft'è una calamità per lo $tato, che 
tofo delia loro mollezza e oziofita : di ne fa temer fempre di nuove : i'oppref- 
tutto gli fornì la natura ; il merito fione de' popoli mafeherata , e diflimu- 
non ci ha più che fare i e benefpeflò lata al Sovrano , lor prefagifee de'nuo- 
V epoca c Iorio! a dell'ingrandimento di vi più onerali aggravj : 1 gemiti più 
una famiglia , non molto dipoi fotto compalfionevoli che nalcono dalla pub- 
un'indegno crede il fatai punto diyen- Mica mifèria, fi fpacciano per bisbigli, 
ta di fua decadenza e ignominia. Eleni- e importuni lamenti : alle rimoflranze 
pj fu tal propofito ne abbiamo di tut- più giufte e più rifpettofe 1' adulatore 
te le nazioni , e per ogni {ecolo . dà un' aria di temerità degna di galli- 
Salomone avea eiWlà la gloria del go .* e l'imponibilità di ubbidire non fi 
fuo nome fino agli eftremi confini dell' chiama con altro nome , che di ribel- 
univerfò; lo fplendore e la magnirlcea- lione, e di mala volontà , cjie ubbidire 
za del fuo regno forpaflata avea quel- ricufa . Ah ! confonda il Signore, dice- 
la di tutti i Re dell'Oriente: un figlio va un tempo il Santo Re, (PJ. ri. 4.) 
di poco fenno diventa il crafiullo de' confonda quelle lingue ingannatrici , e 
proprj fudditi , e fi vede eletto in fugli quelle labbra menzognere , che cercano 
occhi dalle dieci Tribù un'altro Sovrano, di perderci, perchè li fiudiano lòlo di 
I figliuoli della gloria e della magniti- piacerne. 

cenza di rado fono figliuoli della faviez- Sire , non vi fidate di coloro che 

za e della virtù : ed e forfè più raro per autorizzare le imfhenfe prorùfionì 

che fi (ottengano la gloria e gli onori de'Monarchi, loro aggrandirono inceP 

ereditati, che non lo fu l'acquiftarli . fantemente l'opulenza de* fudditi . Voi 

ticre fucccfTore di una Monarchia flo- 

SECONDA PARTE. rida, è vero , ma per le paliate perdi- 
te opprefla e in deiezione . Inelàullo c 

Sicché il piacere è il primo fcoglio» lo zelo de'voftri fudditi ma non pren- 
de' Grandi , e di qua comincia il dete quindi la milùra de'diritti che ave- 
tentatore a fedurli ; continua poi coli* te fopra di loro : che non corri fponde- 
adul azione . Il piacere corrompe il cuo- ranno troppo a rango al loro zelo le 
re col vizio ; 1' adulazione finifee di loro forze ; le indigenze dello Stato gli 
chiuderlo alla virtù : gli allettamenti hanno (nervati ; lafciategli refpirare dall' 
che circondano il Trono , ilpirano per oppreflìone; aumenterete le voftrercn- 
ogni lato il reo piacere ; 1' adulazione dite , quanto più vi cattiverete il loro 
ls> giuitmxa : il difordine lalcia fem- affetto. Alcol tare i configli de'Saggi e 
pre nel fondo dell'anima il verme de* dei Seniori, a' quali è affidata la volìra 
vorante ; ma l' adulatore tratta il ri- infanzia , e che aflìflettero ai configli 
morfò di debolezza , avvalora la timi- -del vollro augnilo Bifavolo : e vi ri- 
dezza del vizio , e toglie al colpevole corda di quel giovane Re di Giada , il 
l'unico mezzo, che potrebbe ricondnr- cui efempio v'ho già propofto, che per 
Io al pudore dell'ordine e della ragione, aver preterito i pareri d'una gioventù 
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ìnc onfi derata, alla fapienza e maturità lor pèrdere quelle che fortìrono dalla** 

di coloro , ai configli de' quali era de- na tura ; cambia in farcenti di vizio 

bitore Salomone fuo padre della gloria «uelle inclinazioni , eh* erano in efli 

e della profpcrità del Ino rer.no, e che lperanze di virtù. Il coraggio degenera 

Sii configliavano di raflbdare i principi in profunzione : quella maclla, che in- 
el fuo regno cof dar follievo a' fuoi Ipira la nalcita ,. e che si bene s' affa 
fudditi , vide t'ormarli un nuovo regno ad un Sovrano > diventa un vano fa- 
ttegli avanzi di quello di Giuda ; e per ilo, che lo awilifee, e il degrada I' 
avere voluto efigere da' fuoi fudditi più amor della gloria che in efli deriva 
di ouello che gli dovevano , perdette col fàngue dei Re loro antenati , di- 
anoie quell'amore, e quella fedeltà che venta una pazza vanità, di vederli ap- 
gli era dovuta . I configli graditi dira- pie fòttomeflb i'univerfo intero i che 
do fon' anche gli utili: e ciò che lufin- va in cerca di combattere folo per il 
ga i Sovrani , vien' aa effere d' ordina- frivolo onore di vincere ; e in ifeam- 
rio la disgrazia de' Sudditi. bìo di domare i loro nimici , ne fufei- 
Cosi è, Sire: coli' adulazione i vizj ta lor contro dei nuovi, e fa che s'ar- 
de' Grandi fi. fortificano ; le loro virtù mino contro di efli i loro vicini e i 
medefime fi corrompono . Si fortifica- loro alleati : l' umanità si amabile in 
no i loro vizj ; e come mai ponno cor- chi è Grande , e eh' è come il primo 
reggerfi quelle paflìoni che tutto gior- fèntimento , che fin dall'infanzia s'i- 
no rifeuotono encomj ì Ah .' come pc- iftilla neU' animo dei Re , reltringendo- 
trernmo noi odiare, e correggere in noi fi a certe liberalità «cceffi ve, e aduna 
que' difetti che fi lodano- , fé per que' familiarità fenza riferva con alcuni po- 
medefìmi che pur fi cenfurano , non chi favoriti , fa poi che fiano inienfibili 
fol v' abbiamo delle inclinazioni , ma alle pubbliche miferie : gli Heflì doveri 
fempre troviam la ftrada' di difenderli ?: della Religione , ond' eglino fono i- pri- 
Noi fteiJi facciamo l' apologia de' nollri mi Protettori-, ch'erano fiati la più 
vizj : può mai dileguarli l* illufione , o- lèria occupazione della lor prima età , 
ve tutti quelli che ci ilanno d'intor- non pana molto, che gli tengono ap- 
no , ce gli fan credere virtù ?' minto per puerili trafilila dell'infanzia . 

Le loro virtù medefime fi corrompo- Nò , Sire , i Principi nafeono d' ordi- 
no : tale e la fperienza di tutti i feco- nario virtuofi , e con- inclinazioni de- 
li, diceva Affilerò ; le lufinghiere fug- gne del loro fangue : la nafeità ce gli 
gefhoni de' malvazj hanno fempre fòv- dà tali, quali efler dovrebbono; ma V 
vercite le lodevoli inclinazioni degli adulazione poi gli fatali , quali non 
ottimi Principi ; e le più antiche ftorie fon per natura . 

ce ne fòmminiftrano gli efempj : Et ex Contaminati dalle lodi , non fi può 

veteribvs probatut biflmis quo- più loro parlare il linguaggio della ve- 

•modo mmìis quorunutam fuggefifnibus , rità : fono i foli che del loro Sato 

Rrgnum fudia depravemut . ( Efler. 16. quelle cofe non fanno che pur foli fa- 

7. ) Cosi confelTavalo' pubblicamente per dovrebbono: mandano Miniftri per 

un Re infedele a' fuoi fudditi . Gli fpe- efiér informati di quanto fuccede di più 

ziofi e iniqui confieli di un'adulatore intimo nelle Corti e ne' Regni più ri- 

avriano ofeurata tutta la gloria del fuo moti, ne v'ha chi abbia il coraggio d' 

Impero ; il folo Mardocheo arreftò il avvertirli e informarli di ciò che ac- 

fho braccio vicino a cadere fugl'innoc- cade nel lor proprio Regno : i difeoriì 

centi . Un fòlo fitddito fedele decide lufinghieri attediano il Trono, s'impa- 

benefpeflb della fisicità di un regno, e dronilcono d'ogni adito , e non per- 

della gloria del Sovrano e cosi pari; mettono, che più s'accorti la verità . 

menti- un (òk>; adulatore baita per ot- Quindi il Sovrano è il folo ftranieroin 

fufeare tutta la gloria del Principe , e mezzo al fuo popolo ; fi crede di trat- 

rendere infelice- «n' Impero . tare gli arcani più intimi dell'Impero > 

In. fatti l'adulazione produce Porro-- e non fa nemmeno i pubblici avveni- 

elio , e Torgoglio^è fempre lo feogìio- menti ; i'e gli tengono* nafeofte le fue 

fatale di tutte \e virtù-. L'adulatore perdite, le gl' ingrandirono i fuoivan- 

apponcndo ai Grandi quejle qualità lo- taggj; le gli diminuifcono le pubbliche 

devoli, che in loro non fono, fa anche calamità -, col tanto ri fpettarlo fi fcher- 
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«ìfcc , s' illude ; niente egli più Vede 
tale quaT è ; ma tutto gli a fa comparir 
tale | quale egli il defidera . 

Tali lòno le funefte confeguenze dell' 
adulazione . Eppure , o Sire , queft' è 
il vizio più comune delle Corti , e 
glifcogli eziandio degli ottimi Principi. 
Appena il giovane Re Gioas perdette il 
fedele Pontefice Giojada , quel faggio 
tutore della fua infanzia, e 1 unico uo- 
mo , per cui la venta giugnelfe ancora 
fino appiè del Trono; che fedotto dal- 
ie adulazioni de' Cortigiani , dice la 
Scrittura , fi abbandonò ai loco mal- 
vagi configli , e alle proprie fue debolez- 
ze : Deli ni t us tbjequiis etrum , acqui evi t 
tis . ( ». Varalip. 14. 17. ) 

L' adulazione è quella che di un 
buon Principe ne fa un Sovrano nato 
per la milèria del fuo popolo ; ella e 
che converte lo feettro in giogo che 
opprime ; e che a forza di lodare le 
debolezze dei Re , rende fpregievoli 
eziandio le loro virtù . 

Si , o Sire , chiunque adula t Sovra* 
ni, tradifee: chiunque gì' inganna , e 
tanto reo di tradimento, come chi ten- 
ta sbalzargli dal trono. La verità e il 

Srimo omaggio che lor lì dee ; non v' 
a gran differenza dalla perfidia dell' 
adulatore, a quella del ribelle , non è 
onorato , nè fedele al fuo dovere , chi 
può tradire la verità , la qual fola ono- 
ra l' uomo , e che d' ogni dovere è la 
baie . La ftefTa infamia , onde fi puni- 
feono i tradimenti e le ribellioni , do- 
vrebbe eflerc desinata all' adulazione . 
La pubblica ficurczza dee fupplire alle 
leggi , che orami fero di annoverarla tra 
gli e ce efTi , a' quali gravi pene decreta- 
rono : imperciocché non è attentato 
niente naennero l'offendere l'ingenuità 
de' Principi , che V offendere la loro fa- 
gra perlòna ; il mancare con voi di 
fincerita , che il mancare di fedeltà ; 
giacche meno da temerli e un nimico 
che tenta di perderci , che non Io fia 
V adulatore > il quale cerca folo di pia- 
cerne. ;f ., 

L' adulazione però più <L' ogni altra 
pericolofa e fulle labbra di quelli che 
atte fa la fatuità del loro carattere fono 
«abiliti miniflri della verità. Va , dice 
il Signore allo Spirito di menzogna : 
vanne fulle Labbra dei Profeti del Re 



Accabbo : ti riufeira d' ingannarlo , e 
inevitabile fia la fua Muflone : Deci- 
pies & prevale bis . ( J. Rcg. ai. 11. ) 
Ah! tè 1' adulazione ha tante attratti- 
ve , anche allora che i vizj e le diuo- 
lutezze dell' adulatore ne indebolirono 
1' autorità e la rendono fofpetta , qual 
forza non avrà poi per fedurre , allor- 
ché fia confagrata dalle apparenze di 
virtù ì Che viltà non farebbe la noftra , 
fe convertiamo il roiniftero della ve- 
rità in un minifiero di adulazione e di 
menzogna ; fe eziandio in quefte Catte- 
dre deftinate ai iftruire e a Correggere 
1 Grandi , con tallì encoraj lodandoli , 
gli confermaflìmo nell' illufìone ; fe 1* 
unico canale, per cui la verità può an- 
cor giugnere ad elfi , un' ingannevol lu- 
me foi vi recafTc , che gli ajutaflè an- 
zi a vieppiù illuderfi ; fe pigliaffimo in. 
preftito il vile e adulatore linguaggio 
delle Corti , mentre fiam qui per pre- 
dicar loro la generofa e fublime parola 
del Signore ; e fe in vece di farla qui 
da ruaeltri e dottori dei Re , foflìmo i 
vili fehiavi della vanita e della fortu- 
na .' Ma qual difgrazia ancor peri Gran- 
di , fe trovafTero degl' indegni Apologi- 
lH dei loro vizj, tra quelli che avriano. 
dovuto efièrne i Cenfbri ; fe udiffero 
intorno al loro Trono i Miniftri e gì' 
Interpetri della Religione parlare , co- 
me parlano i Cortigiani ; ed incontraf- 
fero degli adulatori , dove avriano do- 
vuto incontrare degli Ambrogi .' 

Deh ! voi , o Sire , voi che fiete da Dio 
Inabilito per comandare agli uomini , 
non amate negli uomini che la verità, 
la qual fola gli rende amabili . Chiu- 
dete l'orecchio a'difcorfidi chi vi adu- 
la ; 1' adulatore odia la voftra perfona ; 
ed ama fòlo i voftri favori . Afcoltate 
le lodi , che in noi fuppongono quelle 
virtù che in fatti non abbiamo , come 
rimproveri manifèfti de' nofiri veri vi- 
zj . Sovvengavi , che V amor de' fudditi 
e 1' encomio meno fofpctto del Sovra- 
no . Tanto i buoni 4 come i cattivi 
Principi furono del pari lodati durante 
la loro vita: anzi pare che levili adu- 
lazioni (ìano fiate più a larga mano 
verfate in feno ai fecondi; il pubblici 
odio d'ordinario fi cela fotto 1' adula 
zione . Sire , rendetevi degno d' effe* 
lodato, c difprezzarete allora le iodi . 
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gran macchia degl' intrighi , e di tutte 

TERZA PARTE. le agitazioni delle Corti ; da cui na- 

Icono le rivoluzioni degli Stati , e che 
' Adulazione dunque chiude il cuore tutto dì porgono all' univeriò fpettacoli 
i alla verità ; ma I' ambizione poi Tempre nuovi: quella paflfio ne , che tut- 
ti' e prefto il trillo frutto dell' acceca- to ardifce , e alla quale niente relitte , 
mento, incui getta l'adulazione, e fi- è un vizio ancor più perniciolò agl'Im- 
nifce di cavarne il precipizio : queft' e pen , che non lo fia la codardia e la 
1' ultimo laccio , telò in oggi dal De- pigrizia . 

inonio a Gefucrifto : Vi daròi Regni del Infelice già rende quegli che n' b 
mondo e tutta la loro gloria . pofleduto . L' ambiziolò di niente go- 
Così è ,o Sire :V adulazione è quel- de ; ne della fua gloria , perche fero- 
la che conduce fempre ì Grandi alla pre gli fcmbra ofcura ; ne de' lupi po- 
ltrita gloria e mal intefa dell'-ambizio- iti , perchè Tempre vorrebbe alcendcr 
ne. E quello pazzo deliderio di gloria, più alto ; ne della Ina prol perita , per : 
a' quali precipizj non conduce un cuo- che in mezzo alla fua abbondanza lì 
re, che da elfo dominare lì lafcia? con l'urna e vien meno per la mitezza j 
Quella fgraziata paffìone , primiera- ne degli omaggj , che gli ' li xendono , 
mente infelice rende Y ambiziolò , che perchè fono avvelenati da quelli , eh' e 
n' è pofleduto ; lo avvililce noi e lo corretto egli elfo a rendere ad altri ; 
degrada ; finalmente lo conduce a una nè del favore , che gli diventa amaro , 
falla gloria pervie illecite, che gli fan dacché gli è neceflario dividerlo co' fuoi 
perdere laverà. Tali fono i vergogno»" emoli ; nè del luo ripofo , mentre egli 
caratteri dell' ambizione ; di quello vi- è più infelice , quanto più è coftretto 
zio, onde il mondo onorai luoi Eroi, ad efler tranquillo: egli è un' Amano, 
e di cui li fan gli ambiziolì tant' ono- V oggetto bene fpeflo dei delider j e della 
re . • pubblica invidia , e che un foP atto di 
Non già ch'io pretenda autorizzare onore negato all'eccedente fua autorità 
ne' Grandi , o negli altri uomini , una rende inioftribile a sè medefimo . 
vita molle ed ofcura, certi lèntimenti L'ambizione lo rende dunque infeli- 
baflì e codardi ; efotto pretcfto di bia- ce ; ma in oltre lo avvililce e degra- 
di l' ambizione ,confagrarc V ozioC- da . Quante viltà 



per innalzarli ? con- 
ta e l' indolenza . viene far inoltra d' elfere non quale f^è 
So ancor io , che v' ha una nobile infatti , ma quale lì defidera che fia- 
emulazione , la qual conduce alla glo- mo . Viltà di adulazione ; s' inceufa 
ria mediante il dovere : la nafeita ce e fi adora queir Idolo che fi difprez- 
!« ifpira , e la Religion 1' autorizza : za : viltà di debolezza ; convien iaper 
«niella e che da agi' Imperi degl' illuftri follenere mille difpiaceri , divorare mil- 
Cittadini , dei faggi e infaticabili Mi- le ripulfe , e riceverle •quali per gra- 
niftri , dei valorofi Generali , dei celebri zie : viltà di difTì mutazione ; non mai 
Autori, dei Principi degni delle iodi di feguire i proprj lumi , ma fecondare 
tutti i pofleri . La vera pietà non è fempre gli altrui pareri : viltà di difor- 
una profeffìone di pufillanimità e di dine ; farfi i complici e forfè i mini- 
pigrizia : la Religione non avvililce c Uri delle paflìoni di coloro da' quali 
non effemmina il cuore; anzi ella lòia fi dipende; ed entrare a parte dei loro 
fa formare degli uomini grandi ; non ecceflì per elVer fatei partecipi con più 
è mai grande chi è grande folo per la licurezza dei loro favori : finalmente 
vanità . Quindi la mollezza e V oziofi- viltà eziandio d' ipocrisia ; veflire tal 
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dal Vangelo , e dalla fòcietà . ma , cbe la condanna . Non è già que- 

Ma l' ambizione , queir infaziabilc de- Ila una pittura a capriccio ; i collu- 

fidcrio di fempre più innalzarli , ed an- mi fon. quelli delle Corti , e la lloria 

che fulle altrui mine ; quello verme , della maggior parte di quelli che in elle 

che morde il cuore , ne mai il lafcia vivono . 

tranquillo ; e quella paflione , eh' è la €he ne fi dica poi dopo tutto ciò , 
guar. Mnjfdon. Tom. II. T * eflere 
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edere quedo il vizio dell' anime gran- rovinati i pubblici affari in Tua mano , 
di; qued'fe anzi il carattere di un cuo- che vederli lai vati dalie foliecitudini e 
re ba Ho e codardo , il contraffegno più dai lumi altrui . 
efpreflo di un* anima vile . Il dovere Tale fi è l' ambizione nella maggior 
e quell'unica ftrada, che può condnr- parte degli uomini ; inquieta, vitupe- 
ri alla gloria : quella gloria , che Ibi fi revole , ingiuda . Ma , Sire , fe quello 
acquida mediante le viltà e gl'intri- yeleno $ ? impadronifee ed infetta il 
ghi dell' ambizione , porta tempre con cuore del Principe ; le il Sovrano di- 
se un carattere d' ignominia , che ci monticandoli d'edere il protettore del- 
difonora: l'ambizione non promette i la pubblica tranquillità pcefèrifee la 
Regni del mondo e tutta la loro glo- propria gloria all'amore e alla lalvez- 
jria, fé non a coloro che fi protrano za de' popoli; s'egli ama meglio con- 
innanzi all'iniquità ed avvilifcono ver- quidare provincie , che regnare fu i 
gognofamente se ftefli : Sù cadens ado- cuori ; la più gloriofo gli fembra ef- 
roveri* me . ( Mattb. 4. 9. ) Al vodro fere il disruttore de' fuoi vicini , che 
ingrandimento fia fempre gran rimpro- il padre del fuo popolo ; fe il lutto e 
vero le voltre baflezze ; i voftri pofti la defecazione de'fuoi fudditi e l'uni- 
rifveglieran la memoria di quegli av- co canto di allegrezza , che accompa- 
vilimenti, che ve li hanno meritati ; gna le fue vittorie ; fe fa fervire ai 
e i titoli de' voftri onori e delle vo- proprj capricj una potenza , che fol 
|lre dignità , diverranno elfi appunto gii è data per rendere felici quelli 
i pubblici aculei di voftra ignominia . cui egli governa ; in una parola fe 
Ma nel concetto dell' ambiziofo , l' e- non è Re , che per altrui feiagura ; e 
(ito cuopre ed afeonde quanto han di agguifa di quel Re Babilonefe , innal- 
yergognofo i mezzi . Vuole innalzar- zar voglia l'empio coloflò , 1' idolo di 
fi : e tutto ciò che può condurvelo , fua grandezza fuile lagrime e fulle ro- 
ti quella gloria , che appunto egli cer- vine dei popoli e delle nazioni : gran- 
fa : quelle Romane virtù fondate u- de Iddio ! che flagello per la terra ì 
nicamente fulla probità , full' onore, che dono fate voi mai agli uomini nel 
fui fervigj , le tiene egli per virtù ro- vodro sdegno , dando loro un tale So- 
manzefche e teatrali ; e crede, che vrano. 

la nobiltà de' fentimenti potefle bensì La fua gloria , o Sire , fi a fempre 
formare un tempo gli eroi della glo- lorda , e macchiata di fangue e di Ara- 
ria ; ma che in oggi le baflezze e gli gi . Qualche forfennato canterà forfè le 
avvilimenti facciano gli eroi della for- di lui vittorie ; ma }c Provincie , le 
Cuna. Città , le campagne ne piagneranno : 
Quindi l'ingiuftizia di quella palilo- fe gli drizzeranno monumenti fuperbi , 
ne n* fe V ultimo fuo carattere , ancor per immortalizzare le di lui conqui- 
più abbominevote delle fue inquietudi- Ile ; ma le ceneri ancor fumanti di 
ni e di fua ignominia . Sì , M. F. un' tante Città un tempo floride ; ma la 
ambiziofo non conofee altra legge, che defolazlonc di tante campagne fpogliar 
«quella la quale favorifee la lua paf- te dell' antica loro bellezza ; ma le 
ione . L' iniquità che Io innalza , è rovine di tante mura lotto le quali fil- 
ler lui come una virtù che il nobi- ron fepolti tanti pacifici Cittadini; ma 
ita . Amico infedele , non fa più con- tante calamità , che dureranno ancor 
co dell' amicizia , dacché quella s' op- dopo la di lui morte , fian tanti lugu- 
pone a* fuoi avanzamenti : cittadino bri monumenti , che renderanno im- 
roalvagio , non fa più dima della ve- mortale la fua vanità e follia . Avrà 
rità, le non in quanto gli fe utile; il egli feorfa la terra, agguifa di torren- 
merito de' fuoi emoli , e un nimico te apportatore di ftragi t di rovine , 
contro di cui tuttor fe la prende : 1' e non agguifa di fiume maedolb, che 
intereflc pubblico fempre dee cedere ovunque pada porta la felicità e l'ab- 
al fuo privato interefle : tiene lon- bondanza: farà fcritto il di lui nome 
tani i fudditi d'abilità più di lui , ed negli annali de' poderi tra il conqui- 
entra egli in Jor vece : fagrifica alle datori, ma non già fcritto tra i buo- 
fue gelofie la falute dello Stato ; e ni Re ; e il rammentare la doria del 
men gli rincrefeerebbe veder traditi e fuo regno , farà per richiamare alla 
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memori a gP immenfì mali eh 1 egli avrà cuilode di fua innocenza ! enfi oditela $ 

fatti agli uomini . Quindi la fua fuper- come un coloro ancor più preziofo di 

bia, dice lo Spirito di Dio, farà aicefa fua Corona: fate che in lui crefea col 

fino al Cielo; avrà toccato col capo crefeefe dell'età ; impadronitevi del di 

le nubi ; avran corrifpofto gli eventi lui cuore j ne permettete che il fuoco 

a' fuoi defiderj ; ma tutto quello gran impuro della Voluttà profani mai uit 

cumulo di gloria altro non ria poi in Santuario che da tanti fecoli vi fiete 

fine che un mucchio di fango e di foz- riferbato : Cufiodi inmcentiatn . ( Tfal* 

zure, ch'efaler'a per fèmpre un fetido 36. 57.) 

puzzo , ed obbrobriofo renderà il di Guardate que' femi di rettitudine e 
lui nome. di verità , che nella di lui anima 
Grande Iddio ! voi che fiete il prò- avete gittati ; quello fpirito di giu- 
lettore dell'infanzia dei Re, e inanime ftizia e di equità , che di giornoj in 
dei Re pupilli , allontanate rutti q«c- eiorno valli fpiegando . e pare ad et- 
ili lacci dal preziofo infante, che per lo connaturale ; quella naicente a- 
voftra mifèricordia ci avete preferva- verfione per gli artifizi e le falfe lo- 
to. Può anch' egli dirvi, ficcome un di dell'adulatore ; ne permettete che* 
tempo quel Re fecondo il cuor voftro : 1' adulazione corrompa in alcun tem- 
Mio padre , e mia madre mi hanno po quelli faufti preiudj della futura 
abbandonato . ( "Pf. 16. 10. ) Appe- noftra felicita : Et vide étquitatem . 
na aperti avea gli occhi alla luce , ( lbid. ) 




le ìemmanze mi u veggon dipinte in diti ; il luo titolo prediletto , queno 
volto ; ed al pietofo Principe da cui di Re pacifico e benefico : non farà 
ebbi la vita, e i cui religiofi fèntimen- egli grande, fe non in quanto farà ca- 
li mi ftaran fèmpre impreffi nel -cuore: ro al fuo popolo . Sia egli il modello 
Pater meus , & mater mea defelique- di tutti i buoni Re ; e Principe paci- 
runt me . Ma voi Signore , che fiete il fico pcrfTa lafciare ancor dopo di se al- 
Padre dei Re , e il Dio de' miei padri ; tri Principi che il raflòmiglino : £uo- 
Toi mi avete prefo fotto la la voftra niam funt reliquie bomini pacifico .Ri- 
protezione, e mi cuflodifte fotto I'om- cevete quelli voti, o mio Dio, e fia* 
farà delle voftre ali , e della paterna no eglino i pegni della tranquilliti no- 
voftra bontà : Dominus autem agum* ftra prefente , e la fperanza della fiittH 
flit me. {lbid.) ra. Ceri fi»* 
Grande Iddio I fiate voi dunque il 



A 



P R E D I C 

PER LA IL DOMENICA 

DI (QUARESIMA. 

SOPRA Ih RISPETTO CHE I GRANDI DEBBONO 

ALLA RELIGIONE. 

Et ecce upparuerunt illis Moyfcs , & Elias cum Jtfu loquetttes . Ed ecco che 
videro comparire Mosè ed Elia, i quali con Gesù , 
decorrevano . (Matt. JJ. }.) 



SIRE' 
T Due più illuftri perfonaggi che fi 
X foflero un tempo veduti nel mon- 
do , fon quelli che comparirono in 
oggi fui monte fanto ,. a rendere omag- 
gio alla gloria e alla grandezza di Ge- 
fucrifto . 

Moisè , quel Dio di Faraone , quel 
Legislatore dei popoli , quel Vincitore 
di Re , quel difpotico della natura , e 
ancor più famofo e più grande pel ti- 
tolo di Servo fedele della cafa del Si- 
gnore . 

Elia , queir uom prodigiofo > il terro- 
re de' Principi empj ; il quale potè far 
difeendere fuoco dal Gefo , e al Cielo 
follevarfi fopra un carro di gloria e di 
luce; e più celebre d'affai per lo zelo 
lauto , che il divorava , che non per 
tutte ie maraviglie le quali accompa- 
gnarono la fua vita . 

Eppure l'uno e 1' altro non erano 
■fiati grandi, fe non perche erano (lati 
immagini di Gefucxifto . Vengono] dun- 
que ad adorare quello cui aveano figu- 
rato , e a rendere a quello divino ori- 

1;inale quel potere e quella gloria eh' a 
ui folo appartenevano , e delle quali 
erano eglino Itati puramente i precur- 
fbri e i depofitarj . 

Tale fi è , o Sire . la forte de' Prin- 
cipi e de' Grandi della ferra . Non fo- 
no grandi , fe non in quanto immagi- 
ni Tono della gloria del Signore, e de- 
pofitarj del fuo potere ; debbono dun- 
que foftenere ePintereffi di Dio, la cui 
maefta rapprelentano ; e rifpettare la 
Religione , la qùal fola rifpettabili gli 
rende . 

Dico rifpetrarla : ella erìge da eflì un 
rifpetto di fedeltà, figurato in Mosè , 
che lor ne faccia offervarc le mamme,- 



e un rifpetto di zelo , adombrato ki 
Elia , che gli renda protettori di fua 
dottrina e delie fue verità . 

Fedeli nella offervanza delle fue maf- 
fime, zelanti nella difefa di fua dottri~ 
na e di fua verità . Ave Maria . 

PRIMA PARTE. 

Sire . Enere nato Grande , e vivere 
da Cristiano, non fono due cofe in- 
compatibili , ne per capo dolio fun- 
zioni dell' autorità , ne per capo dei 
doveri della Religione . Sarebbe un' av- 
vilire il Vangelo . e adottare le anti- 
che beftemmie de'fuoi nimici , il ripu- 
tarlo come una Religione da plebei , e 
il tenerlo per una fetta di gente ottu- 
ra ed abbieta. 

E' vero che i Cefari e i potenti fe- 
condo il fecolo non credettero dap- 
principio in Gcfucrilto ; ma quello fu , 
non perchè la fua dottrina riprovalle 
il loro flato ; ma perchè riprovava i 
loro vizj : perchè anzi fi dovea far pa- 
lefc , che il potere di Dio non avea Di- 
fogno della portanza umana ; che l' au- 
torità e la riputazione de' Grandi del 
fècolo era inutile ad una dottrina di- 
fcefa dal Cielo -, che fenza V altrui foc- 
corfo poteva da se medefima ftabilirli 
nel mondo ; che tutte le potenze del 
fecolo dichiarandoti contradi lei e per- 
feguitandola doveano rannodarla ; e che 
fe dapprincipio nonaveffe avuti i Gran- 
di per nimici , le farebbe mancato il 
principal carattere , che gli rendette 
poi fuoi difcepoli . 

La legge del Vangelo è dunque la 
legge di tutti gli fiati . Anzi quanto 
più per condizione de' natali fiamo a|L- 
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altri uomini fuperiori, tanto più la Re- 
ligione ne fornminiftra motivi di fedel- 
tà verfo Dio . Dico motivi di ricono- 
feenza , e di giuftizia. 

Si M. F. non è già a cafo , che voi 
fiate nati grandi o potenti . Iddio fin 
dal principio de'fecoli vi avea deftina 



J|uelli che vi fon debitori di qualche 
avore; non ponno fenza renderfi to- 
rto colpevoli dimenticare ub momen- 
to il debito che vi hanno ; i voftri be- 
nefizi vi danno un tal diritto fopra 
di loro, che ve gii alTot-etta per fem- 
prc : mifurate quindi il gran debito 



ta quefta gloria temporale , in voi in> che avete al Signore , il benefattore 
prontò il lìgi Ilo di fua grandezza, e vi de' voftri padri e di tutta la voftra 



leparò dalla moltitudine collo fplcndo- profapÌ3. E che ? i voftri favori vi ren- 
re de' titoli, e delle umane diftinzioni. don fchiavi chi gli 

di Dio farai 
dei ribelli? 



* riceve, e i benefizj 

Qual merito averte voi per edere cosi di Dio faranno a lui fol degl' ingrati e 
preferiti al rimanente degli uomini , e 



fnaflime a tanti feiagurati , che fol fi 
nutrono "d' un pane di dolore e di a- 
ruarezza ì non ibn eglino pur come 
voi opera delle fue mani , e redenti col 



Quindi F. M. quanto più avete da 
lui ricevuto, tanto più egli da voi a- 
fpetta . Ma oimè ! quefta legge di ri- 
conofeenza , che in tutto ciò che vi 



medefimo prezzo? non v' impafto dqlla circonda, vi fi appalefa. e che dovreb- 
rtcflaicreta? non fiete forfè più di loro 
carichi -di peccati? il fangue da cui u- 
fcìfte, quantunque più illuftre agli oc- 
chi degli uomini, non deriva dalla ftef- 
ia avvelenata forgente , che tutto ha 
infetto i'uman genere ? Voi fòrtifte dal- 
la natura un nome più gloriofo; ma 



be efière , per dir cos\ , fcritta fulle 
porte e fulle mura de' voftri palagi , 
fulle voftre terre , fu i voftri titoli , 
fullo fblendorc delle voftre dignità, e 
fui voftri pompofi veftimenti , non vi 
ila neppur fcritta nel cuore! Iddio fi 
ripiglierà i proprj doni F. M. dacclù: 



fornite anche poi un'anima d'altra fpe- in vece di rendergliene la dovuta glo- 
zie , e deftinata a un Rtfgno' eterno , 
diverta da quella degli uomini più vol- 
gari ? Che avete voi di più degli altri , 
azli occhi di quegli che non bada a' ti- 
toli, e a diftinzioni nelle fue creature*, 
ma unicamente attende ai doni della 
fua grazia ? Eppure Iddio Padre non 
roen di voi che di loro, le lafcia in 
preda ai travagli, alle pene, alla mifè- 
ria , e all' afflizione ; e per voi riferva 
i contenti , il ripofo , lo fplendore , 1' 
opulenza - : eglino nafeono per patire 



r:a , li rivolgete anzi cont radi lui mede- 
fimo: non partiranno a' voftri poderi ; 
trasferirà egli quella gloria a qualch* 
altra famiglia più fedele . I voftri di- 
fendenti forfè efpieranno ne' travagli 
e nelle difgrazie la colpa della voftra 
ingratitudine ; e le reliquie del voftro 
innalzamento faranno come un monu- 
immcnto perpetuo , in cui il dito di 
pio feri vera fino alla fine de'fecoli P 
iniquo ufo che ne avrete fatto . 
Sebbene che dico ? Moltiplicherà e- 
i doni ; vi opprimerà 



per portare fi pefo del giorno , e del gli forfè fuoi i doni , r « 
caldo ; per provvedere a cofto dei loro con nuovi benefizj ; v' innalzerà ancor 
rftenti e fudori ai voftri comodi e alle più alto de' voftri maggiori; ma vi fa- 
voftre profufioni ; per ftrafeinare , la- vorira nella fua collera ; i fuoi bene- 
ficiatemi dir cosi, agguifa di vili anima- fizj faranno gaftighi; la voftra profpe- 
li . il carro della voftra grandezza, e rita confumera il voftro accecamento 
della roftra indolenza . Quefta enorme e la voftra fuperbia ; quel nuovo fplen- 
diftanza che paffa tra effi e voi , è mai dorè farà un nuovo incentivo alle vo- 



ftata neppur per poco l'oggetto delle 
voftre ritiertloni , non che della voftra 
• riconofeenza ? Voi nati appena vi tro- 
vafte al pofleflbdi tutti codefti vantag- 
gi; è fenza rimontare al fupremo dii- 
petifatore delle umane cofe , credette 
che vi foffero dovute, perchè fempredi 

lor eodc#e.- 
in elìgere 
conofeenza 



ftre paftioni ; e coli' accrefeimento di 
voftra fortuna fi vedran crefeere allo 
fteftb grado le voftre diflblutezze , la 
voftra irreligione , la voftra impeni- 
tenza . 

E' dunque un'errore F. M. il rifguar- 
dare la nafeita e la condizione , come 

ttem- 
vo- 



fero dovute, perchè fempredi dare la nafeita e la condizione , o 

Ah / voi fiete cosi leveri un privilegio, che diminuifea e att 

Jalle voftre creature una ri- peri, per ciò eh' a voi s'afpetta, i 

i 51 viva , s'i precifa , si con- ftri doveri verfo Dio , e le fevcre 



vere rfr* 

tinua'7'una dipendenza si efprefla da gole del Vangelo. Per' lo CQntmio^più 
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efigerà egli da quelli a* quali avrà da- e notti laboriofe ; e che anzi {petto be- 
ta di più; i fuoi benefizj diverranno la nedetto lo averterò nella loro afflizione, 
mi fura de* voftri doveri ; e ficcome vi e invocato nel loro travaglioeamarez- 
ha diftinti dagli altri uomini con libe- za.* Ah / che voi liete giufter, oSigno- 
ralita più abbondanti, così efiger*,che re, e pieni di equità (a ranno i veltri* 
voi pure vi diftinguiate con una mag- giudizj . 

gior fedeltà. Ma oltre alla gratitudine , t Ma quand'anche, o Sire, quefti roo- 

che vi c'impegna, quanto più nel vo- rivi di equità e di ricenofeenza non ob- 

ftro flato tutto concorre ad accendere bìigalfero i Grandi a quella fedeltà, cui 

le paffioni, tanto più avete bifògno di per tanti titoli debbono a Dio; quan- 

vigilanza per difendervi. Ai Grandi fon ti altri non ne trovano ancora in loro 

neceffarie grandi virtù : la profperità fteffi ? 

può dirfiunacontinuaperfecuzionecon- E non e infatti la fola fapienza e il 

tra la fede; e fe non avete tutta la for- timor di Dio, che ponno renderei Prin- 

za e tutto il corr ape io de' Santi , non cipi e i Grandi più amabili ài popolo ? 

andrà molto che avrete più viri e più Per mezzo di lei, diceva un tempo un* 

debolezze , che non abbiano gli altri uo- giovane Re , diverrò illnltre tra le na- 

mini . ' zioni ; i vecchi rifpetteranno la mia gio-- 

Per altro , (òpra di che vi fondate vinezza; i Principi che iranno intorno' 

per pretendere che Iddio riguardo a voi al mio trono , abballeranno rifpettofi gli 

debba allentare il freno , e meno elìger occhi a me dinanzi ; i Re circonvicini , 

debba da voi, che non efige dalla co- per formidabili che fiano, mi tementn- 

mime dei Fedeli ? Avete forfè meno noi io farò amato in pace , e temuto 

peccati da efpiare? forfè la voftra in- in guerra : Per baite timebunt me bor~ 

nocènza è quella che vi dà diritto al- rendi ', in muìtitudine videbor bonus , éf 

la fu a indulgenza? fiete forfè men do- in bello fortis . ( Sap. 8. 13. 15. ) Per lei 

minato dai defiderj della carne , per il mio regno fia accetto al voftro po- 

credervi più difpenfato dalle violenze , polo, o mio Dio ! io lo reggerò con 

che la mortificano e la pimifcono ? La equità, e farò degno del trono de' miei 

voftra grandezza ha moltiplicati ivo- padri: Per banc dijponam populunt tuum 

Ari eccelli ; e più mite vi renderà la jufie , & ero dignuj Jedium patris mei. 

voftra penitenza? aflaijpiù vidiftinguo- ( Sap. 9. ìz.) 

no le voftre colpe dal baffo volgo, che Nò, Sire, non farà ne la forza de* 
non yi diftingua la vollra condizione; voftri eferciti, nfe la eftenfìone del vo-' 
e pretenderefte appunto per quello tro- ftro Impero, ne la magnificenza divo- 
vare nella Religione dell'eccezioni ; che lira Corte , che vi renderanno caro a* 
vi foffero favorevoli ? voftri popoli; ma bensì quelle vir- 
Qualc idea della divinità abbiam noi tù , che coftituifeono i buoni Re , la 
mai F. M. cu al Dio di carne e di fan- giuftizia , 1' umanità , il timor di 
gue ci formiamnoi? Come? in quel gior- Dio . Voi fiere un gran Re per nafei- 
no tremendo, in cui Dio folo farà gran- tà; ma non potete effere un Re aro 
de, in cui il Re e lo (chiavo faranno a' voftri popoli, fè non per mezzo del- 
confufì , in cui. le opre fole faranno pe- le voftre virtù : le paflioni che ci al- 
fa te , Iddio fnon eferciterà che giudizj lontanano da Dio . ci rendono femore 
amorevoli verfo quegli uomini che noi ingiufti e od io fi agli uomini : i ludditi 
chiamiam Grandi t Qpegli uomini , cui fempre patifeono accagionc dei vizjdel 
avelfe egli ricolmi di beni , che folfer Sovrano; tutto ciò che porta agli ec- 
ftati i felici del mondo . eh' avelfero ceffi l'autorità, l' indebolifce e 1' avvi- 
quazgiù goduta una rea felicità, e che lifee; i Principi dominati dalle paflio- 
quafì affatto dimentichi dell'autore del- ni fono- fempre • Sovrani moletti e ca-- 
là lóro profperità , fonerò vilfuti folo per pricciofi ; ftnza regola e il governo , 
tè medeumif e s* armerebbe allora di quando fenza regola vive il Sovranno ;, 
tutto il fuo fdegno contra il povero , non più la prudenza e il pubblico m- 
cui egli avene fempre quaggiù afflitto ? terefle prefiedono nei configli ; ma l'in— 
e rilèrvarebbc tutto il rigore de* fuoi tereffe delle paflioni ; il genio e il ca" 
tiudizj per que' roiiéri che aveffero paf- priccio decidono , quando decider umi- 
feri nel mondo giorni fempre lttttuofi , camente- dovrebbe l'amore dell'ordina, 
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e A il piacete diventa il primo mobile Era ancor fanciullo , diceva il Re Sa- 

della prudenza di un 1 Impero . Sì , mio lomone ; ma in me già ravvifava i lumi 

Sire, la fapienza e la pietà del Sovra- di uri' età matura , e lenti va di aver 

no è quella fola che può felici rendere fortito colla nafcka un* anima buona , 

i luciditi ; e un Re che teme Dio, e e ch'erano in me leu ti mentì più gene- 

fempre caro al fuo popolo . rofi e più elevati , che non fògliono 

Ma le il timor di Dio amabil rea- effe re negli uomini volgari : Puer ctatn 
de ne' Principi e ne' Grandi l'autorità, ingegmfus , (Sf fortitus jum animmn bo- 
xi timor di Dio, Sire, è anche quegli Man*. ( Sap.%. 19.) 
che la rende gloriola . Tutti i beni e II fangue, l'educazione, laftoriade* 
tutte. le felicità , diceva un Saggio Re, .maggiori illilla nel cuor de' Principi, • 
mi venner con etto ; e per lei mi ac- de' Grandi certi femi • che fono come 
compagno fempre V onore e la gloria : una tradizione naturale di virtù . II 
Et innumerabilis konsflas per manum popolo abbandonato nafcendo ad un'in- 
ittùu . ( Sap. 7. 11. ) Iddio non prende dole rozza ed incolta , non trova por in 
lòtto la fua protezione quelli che non sè per i iùblimi doveri della Fede , che 
vivono lòtto i fuoi ordini. il pelò- e la battezza di una natura in- 

Io fo che l'empio e talora profpera- diiciplinata : le convenienze infepara- 
to, che innalzato fi vede come i cedri bili dalla condizione , e che fon come 
del Libano , e pare che infulti il Cielo la prima fcola della virtù , non danno 
con una orgogliofa gloria ., la quale fi molcAia alle fue paflioni : la educazio- 
crede efferfi acquiftato colle proprie in- tie fortifica il vizio , fino dall' età fua 
duilrie . Ma afpettate : la fua altezza prima ; i vili oggetti che lo circonda- 
appunto fi a quella che un precipizio no, gli riempiono il cuore di lent imen- 
ei 1 prepara ; la mano dei Signore io ti baffi e vili : niente v' ha in lui di fu- 
l'vellerà in breve eftaccherallodal mon- periore al fuo effere ; nato ne* fenfi e 
do . Il fine dell' empio e d' ordinario nel fango , dimei mente fi ioli e v a fopra 
lenza onore ; pretto o tardi , convien se fteffo. Havvi nelle malli me del Van- 
finalmente che quelto edilizio di fu per- gelo una nobiltà e una grandezza , al- 
bi a e d'iniquità crolli e fi fc hi acci ; a' la quale non ponno giugnere i cuori vi- 
fuoi gloriola fùcceffi fuccederanno quag- li e volgari: la Religione, che fa l'ani- 
giù le ignominie e le difavventure ; lì me grandi , par fatta unicamente per 
vedrà forfè menare una vecchiezza mi- effe; e per eflèr Griftiano e neceffario 
fera e difonorata - ? finirà coli' infamia ; o eiier grande, o diventarlo, 
verrà anche per il Signore la fua , e So , cne la grazia viene in fòccorfo 
la gloria dell'uomo iniquo non difeen- della natura ; che la carne ed il fangue 
derà con elfo lui nella tomba . Rian- non danno alcun diritto al Regno di 
date i lècoli trapaffati , come diceva Dio; che i primi Eroi della Eede tur un • 
un tempo un Principe Ebreo a Tuoi Fi- di baita effrazione ; che i vali di creta 
gliuoli ; Cogitate generathnes fingulas in mano al Supremo Artefice diventa- 
( 1. Matb.,%. 6t.) e vedrete , che il Si- no preflo vafi di gloria , e di maznifi- 
gnore fèmpre fòffiò fopra le profapie cenza ; e eh' ogni Grilli ano e nato Gran- 
ii -.per bc , e ne fece inaridir la radice ; de , perche è nato per il Cielo . 
che la prosperità degli empj non de- Pur contuttociò un'altro natale vi dif- 
rivò mai ai loro difeendenti ; eh' ezian- pone , dirò cosi , ai nobili ed eroici feriti— 
dio i Troni, e le fucceffioni Reali man- menti , che da noi efige la Foie: un 
carono fotto i Principi infingardi ed ci- fangue più puro fi iolleva più facilmen- 
femminati ; e che la ftoria de' vizi e te; il vincere le paflioni dee coftarme- 
ciegli ecceffi de.Grandi > è infìeme la ito- no a quelli che nati fono per riporta- 
rla delle loro difavventure , e della lor re vittorie : la menzogna e la doppiez- 
decadenza . -j, za entrano più difficifmente in un cuo- 

Ma finalmente, o Sire, quello in che re a cui la verità non può nuocere , 
fon meno fcufabili i Principi e i Gran- e che nulla può temere , ne fperare da- 
di allorché abbandonano Dio, fi è, che gli uomini: la fperanza di una lumino- 
d'ordinario nafeono con inclinazioni più fa fortuna njn può comporre la prò- r 
nobili e più felici per la virtù che non bità di coloro che non fan vedere for- 
ai baffo volgo. tuna fuperiore alla loro, ed anzi tengo- 
no 
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no in loro potere la fortuna, e la forte ligione, quanto il vedere i Grandi e f 
del pubblico: il rjfpetto umano non in- Principi appiè degli altari confini col 
timorifce, ne arrerta la virtù de'Gran- rimanente de' Fedeli , affiftere ai dove- 
di', cui tutti hanno per gloria imitare, ri comuni ed ertemi della Fede. Toc- 
c .i cui cortumi diventano fempre la ca ad cffi opporre ì loro pubblici e ri- 
legge della moltitudine : la viltà delle fpettofi ommaggj nel Tempio fante , al- 
crapole e delle diflolutezze con più dif- le irriverenze e alle pubbliche profana- 
ficolth fi accorta ad un'anima, per na- zioni ; e mortrare , quanto feonvenevofe 
feita desinata a cpfe grandi : la rego- fta e indecente né' fudditi , il compari- 
la e i doveri non fono tanto ltranieri rè feitza verecondia , e fenza contegno 
a chi è ftabilito per mantenere P orJi- appiè del Santuario , dinanzi al quale i 
dine e la regola tra i popoli: fe cinti e Principi e i Re medefimi s' annichila-' 
afTediati fono da più lacci, trovan' an- no; fon debitori al popolo di quello e- 
che in loro più freni , e più mezzi di fempio , c debbono querto rifpetto alla 
prefervarli ; e la fola natura circon- maeflà del culto fanto . Ah! reputano 
dò l'anime loro di una cuftodia d'ono- erti una convenienza della lor condizio- 
rc e di gloria: finalmente le prime in- ne, l'autorizzare i pubblici divertimen- 
clinazioni ne'Grandi fono per la virtù , ti colla lor prefènza , e crederebbono 
c daccnè le rivolgono al vizio , allora poi talvolta avvilire la loro grandezza , 
degenerano. Debbono dunque alla Re- f'acendofi vedere alla tetta de' cantici 
ligione un rifpetto di fedeltà, che lor di allegrezza e delle fante folennità 
ne faccia oflervare le maflìme . ma a della Religione ! Tengono per maffima 
lei debbono ancora un rifpetto di zelo, di Stato , l' accreditare col loro efèm- 
che gli renda difenfori di fua dottrina pio i teatrali divertimenti e i vani fpet- 
e della fua verità. tacoli del fecolo ; avrà dunque men* 

, interefTe la Chiefa , che accreditino poi 

SECONDA PARTE. col loro efempio anche i fagri e relt- 

giofi fpettacoli della Fede ? 
T A Religione e lo feopo di tutti i I pubblici divertimenti non han bifo- 
J| a difegni di Dio filila terra : tutto gno di protezione. Ah ! la corruzione 
ciò ch'egli fece quaggiù, per lei unica- degli uomini gli aiTicura abbaltanza del- 
niente lo fece, tutto dee fervire all'in- la perpetuità del lor credito, e dell* 
grandimento di querto Regno di Geni- lor durazione : e anche fuppoflo che 
crilto . Le virtù e i vizj ; i Grandi e i fiano neceffarj agli Stati , poco impor- 
riebei ; i buoni e i cattivi eventi ; l'ab- ta che vi s' impegni 1* autorità pubbli^ 
bondanza o le pubbliche calamita; 1' ca ad accreditarli ; tra tutte le pubbli- 
innalzamento o la decadenza ded'Tm- che indigenze quefl' fe che corre me» 
• per] , tutto in fomma nell' ordine degli rifehio d'ogni altra . Ma i doveri dei- 
eterni configli dee cooperare alla edifica- la Religione, pe' quali non v'abbiam in- 
zione e all' accrefcimcnto di quertaGe- clinazione veruna, è neceflario che fia- 
rufnlcmme . I tiranni 1' hanno purifica- no foftenuti dall' efempio de' Grandi : 
ta colle perfecuzioni ; i Fedeli la van- il culto cade nell' ultima dejezione, fé 
no perpetuando colla carità ; gl'incre- i' Grandi e i Principi lo trafeurano . Id- 
duli e i libertini la provano e la raffo- dio , Iafciatemi dir cosi , non compari- 
vano cogli fcandali . I Giurti fono i te- fee più tanto grande , qualora tra fuoi 
rtimon; della fua Fede ; i Partorì, de- adoratori fi contano i ioli plebei : non 
pofitarj di fiia dottrina; i Principi, ei più è alcoltata la fua parola , o perde 
Potentati , i protettori di Aia verità . di giorno in giorno fempre più la fua 

Non barta ch'effi ubbidifeano alle fu e autorità , qualora ria dertinata ad efTere 
Leggi ; quert* c un dovere comune a il pane de' ioli poveri, del folo volgo, 
tutti i Fedeli . La maeftà del fuo cui- I pubblici doveri di pietà fono abban- 
to , la fantita delle fue maffìme , il de- donati ; tutto dieade e languifce , (è la 
polito della fua verità debbono avere Religione del Principe e dei Grandi notv 
una ficura protezione nella loro autori- lo foftiene e noi rianima. In qnerto 1* 
tb e nel loro zelo. interefTe del culto va unito a quel lo del- 

Dico la maertà del fuo culto . Non lo Scato ,• quivi è , dove importa che 
v'ha cofa, o Sire, che più onori la Re- il Sovrano mantenga e Pefteriorc augu- 
rio 
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ito della Religione , e 1' unità di fua 
dottrina, mentre fon' effe che foflengo- 
no il Trono : e avverai i fuoi fudditi 
a rendere a Dio e alia Chiefa quel ri- 
spetto t e quella fommeffione che loro 
fono dovute, affinchè non fucceda che 
un giorno poi a lui medefimo le ricu- 
fino . Le turbolenze della Chic la non 
lono mai lontane da quelle dello Sta- 
to : non fi rifpetta più troppo il giogo 
de'Potentati , allorché Ti e giunto a Tcuo- 
tere il giogo della Fede . E la Erefia 
ha un bel purgarli di quella taccia ob- 
brobriofa ; che accefe il fuoco della Se- 
dizione ; nacque nelle ribellioni ; col ro- 
vesciare i fondamenti della Fede , rove- 
fciò anche i Troni e gì' Imperi > t ovun- 
que ebbe feguaci , formò dei ribelli . Ha 
un bel dire , che le perfecuzioni de' 
Principi le mrfero in mano V armi di 
una gìufta difefa; la Chiefa non oppo- 
fè mai alle perfecuzioni- altra feudo , 
che la pazienza e la colla nz a ; la fua 
fède Ri l'unica fpada, onde vinfe i ti- 
ranni . Non colio fpargerc il fangue de' 
fuoi nemici , moltiplico ella i fuoi di' 
fcepoli i il fangue de' fuoi martiri fu V 
unico feme de' fuoi Fedeli . I fuoi pri- 
mi Dottori non furono fpediti neil'uni- 
verfo a guifa di leoni r per recarvi dap- 
pertutto ftragi. e rovine; ma agguifà di 
agnelli per eilèr eglino fteffr fagnficati : 
provarono la verità della loro miffione , 
non già combattendo, ma morendo per 
k Fede: fi dovettero ftrafeinare dinan- 
zi ai Re per efière da effi giudicati quai 
rei, e non per coftrignerli coH'anni al- 
la mano ad efTer loro favorevoli : ri- 
fpettavano eglino lo feettro anche in 
mani profane e idolatre ; e avrebbono 
creduto difonorare e diftrageere V opra 
ai Dio , te per iftabilirk foflero ricorfi 
a mezzi puramente umani-. 

Sicché i Principi raffodano k loro 
autorità col rafTodar* 1' autorità della 
Religione . Che però da effi ebbe il culto 
la fua prima magrufice»za ; e lòtto il 
più gran Monarca della ihrpc di Da- 
vidde, il Tempio del Signore vide ri- 
vivere la fua gloria e madia . I Cefa- 
ri poi , fotta il Vangelo , trafièro la 
Chiefa dall' ofeurka , in cui 1' aveano 
kfeiata le perfecuzioni ; i Carli Magni , 
i San Luigi innalzarono lo fplerrdore 
del loro regno coli' innalzare quello del 
culto ; e i pubblici monumenti della 
toro pietà , cui il tempo non potè di- 
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ftruggere , e che tra noi ancor fi rifpet- 
tano, fanno più onore alla loro memo- 
ria, che non le ftatue e le ifcrizioni , 
che immortali rendendone le vittorie e 
le conquifte , rendono d'ordinario im- 
mortale la vanita de' Principi e le dis- 
grazie de' fudditi . 

Che bella forte , o Sire , per un fe- 
colo , per un' Impero , per i popoli , 
qualora Iddio da loro nella fua miferi- 
cordia Principi favorevoli alia pietà f 
Per effi crefeono , e fi animano i ta- 
lenti utili alla Chiefa ; per effi fi for- 
mano, e fono protetti tanti fedeli ope- 
rai deftlnati a diferoinare la feienza del- 
la falute, a fvellere gli fcandali dal Re- 
gno di Gefucrifto, ad accendere la Fe- 
de con opere piene di quello fpiriro che 
gli anima; per effi s'eTgono tra noi tante 
fante cafe, e tanti luoghi pii, ove l'a- 
nime innocenti fono prefervate, e quelle 
che i camparono dal naufragio, trovano 
un porto di ficurezza; per effi finalmen- 
te i notòri nipoti godranno il benefìzio 
di quelli pubblici rifugj di falute. Monu- 
menti felici! i quali perpetuano la pietà 
negl' Imperi , afficurano ai Principi la 
gratitudine dell' età futura , impegnano 
per effi l'amore anche de' pofteri , e gli 
corti tmitono eroi di tutti i fecoli. 

Nò, Sire , 1» gloria dei monumenti 
dalla vanita o dall' adulazione eretti , 
farà o nell'obblio fèpolta dal tempo r 
od offufeata dalle cenfure e dai giudizj» 
più giulti de'pofteri. Le future genera- 
zioni contenderanno a una gran parte 
dei Sovrani que' titoli e quegli onori , 
che loro faranno fiati tributati nel lo- 
ro fècole; ma la gloria de' pubblici fov- 
venimenti accordati alla pietà , e che 
fuffifteranno anche dopo k loro mor- 
te r non fia loro contef* : e per gran- 
de che fia tìato il Re , k cui perdita 
da noi ancora fi piagne , tra tutti i mo- 
numenti m meritamente alzatigli per im- 
mortalare la gloria del fùo Regno , i 
due pii , ed augnili edifìrj , dove nell' 
uno il valore , nell' altro il nobil fedo* 
avrà perpetuamente un pubblico e ficuro 
ricovero, fono que' titoli che più d'ogni 
akro lo afficurano degli encomi , e del- 
la gratitudine de^pofteri. 

Tale e lo zelo di protezione cui deb- 
bono i Principi e r Grandi alla fantità 
delle maffime della Religione . Ma lo 
debbono inoltre al fàgro depofito di fua- 
dottrina e di fua verna ; e maffime iìl 

ttOr- 
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non faperne mai nulla . Le contraddi- 
aioni « gli abifli dell'empierà fono di 
gran lunga più incomprenfibili , che 
non lo nano i mifterj delia Fede ; e 
più difficile dee riufcire alla ragione lo 
fcuotere affatto il giogo, -di quello che 
J' ubbidire e lòttometterfi . 

Il voftra rifpetto e il voftro telo per 
la Religione de' votfri padri coltivi e 
faccia crefcere quello del giovane Prin- 
cipe, al quale il voltro nome e le vo- 
lt re dignità vi avvicinano , e la cui c- 
ducazione , e , dirò cosi , affidata a .tut- 
ti quelli che hanno l'onore di ftargli 
apprettò : vegga in voi i primi tefti- 
monj della Fede, cui i Tuoi antenati 
collocarono fui Trono : Io zelo per la 
ditbfa della Chiefa, che in lui col fan- 
gue deriva, fia vieppiù rifvegliato e a- 
nimato dai voftri efempli : gli errori 
e le piot ine novità fiano i primi ne- 
mici , -cui egli imprenda a combattere ; 
e più geiofo fia egli fempre, che non 
fi pregiudichino gli antichi confini del- 



la Fede , che non di quelli della mo- 
narchia . 

Sia, o mio Dio, la tranquillità del 
fuo Regno indivifa dalla tranquillità 
della' Chief a : le turbolenze che 1* ai- 
tano, fi calmino, innanzi ch'egli pofla 
conolcerle : la concordia e l'unione 
riftabUita tra noi prevenga la ièveritb 
delle lue Leggi , e non dia materia di 
esercizio al Tuo zelo : fia il di lui re- 
gno, il regno della pace e della vers- 
ta ; vivano pacificamente lòtto il di 
lui Impero il leone e l'agnello ; e pof- 
fa quelto prodigioso Fanciullo , come 
dice Ifaia , condurli da se, e vederli 
negli ftettì pafcoli infieme uniti : Et 
puer parvulus minabit eis . Non 11 ral- 
legri più delle noftre diflènfioni il cam- 
po degl'infedeli e de' Filittei; e fe pur 
odono ancora intorno all'Arca dei cla- 
mori , non fiano più quetti prefagj de* 
fuoi perigli e di nuove difgrazie,ma 
de' fuoi trionfi e della fua gloria . Co- 
li fia. 



P R E DICA 

TER LA III. DOMENICA 

DI QUARESIMA, 

SOPRA L' INFELICITÀ* DE' GRANDI CHE 
ABBANDONANO DIO. 

Cam imntundus fpìrìtus exìerti de homìne ?<imbulat per loca ìnacquofa quatens re> 
quiitn , <& non inventi . Quando lo lpirito immondo è ufeito da un'uomo, fen 
va pei lnoghi aridi cercando ripofo, e non ne trova. ( Lue. ir. 14. ) 



Queir e la figura naturale di quello 
ftato di grandezza e di profferita, tan- 
to invidiato dal mondo , e sì poco de» 
gno d' invidia fecondo Dio . La felici- 
ta , o Sire , non va annetta allo fplen- 
dore della condizione e de' tìtoli ; ma 
folo confitte nell'innocenza della vita; 
non e ciò che c* innalza fopra degli al- 
tri uomini , che ci renda felici , ma ciò 
che ci riconcilia con Dio . Voi cinge- 
te la più bella corona -dell' univer- 
so ; ma fe la pietà non vi aiuta a 
lòftenerla , vuol eflerc un pefo che 
vi opprimerà . In una parola , non 
t' ha felicita, dove non v' h3 ripo- 
fo, 



SIRE, 

Uetto fpirito inquieto ed immon- 
VVdo eh' efee e rientra in queir 
^^uomo da cui era ufeito , che in- 
ceflantemente muta luogo v che prova 
rutti gii Itati , e nefjuno gli piace ; nè 
può fiflarfi in alcuno ; che lempre corre 
per ifeoprire fentieri aggradevoli e deli- 
ziofi , e non cammina mai , che per luo- 
ghi aridi e melanconici : che cerca ri- 
pofo e noi trova ; e una figura dell' indo- 
le e del carattere dei Grandi del mondo ; 
lempre più inquieti , più agitati , e più 
miferi del batto volgo , qualora datili in 
preda delle loro paflìoni . e abbandona- 
tifi a loro fletti > abbondonano Iddio . 
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fo ; nfe v' ha ripofo , ove non c'è feliciti! nelle condì rioni fublimi, alle 

j. V*"' non può giugnere/nb afpirare;e 

rn^i ì i 1 ^ 1 * fola ff 5 "»' 1 **" non «>n- scegli credefie, giacché di tal' indole è 

fìtte la telieita de' Grandi , fe non è l'uomo, che tutto ciò ch'egli non può 

accompagnata dalla virtù e dal timor confeguire, folle appunto quella fclici- 

del signore ; per lo contrario , quanto te ch'egli cerca, 
più uno c grande, tanto più vive infe- Ma lo fplendore de'narali, decitoli , 

v* l . e v n 9 l » vive con Dio . e della condizione dilegua tofto quefta 

venta importante , che farà 1' argo- vana illufione . Si può ben afecndere 

mento del mio difeorfo . Imploriamo guanto fi vuole , ed cflere portato full* 

ec Ave Maria . ali della fortuna al di fopra di tutti 

<, gli altri , che la felicita fiede fempre 

SV , E » aflai più alto di noi : quanto più fiam 
E 1 uomo fofTe creato per quefta ter- fublimati , tanto più pare che da noi 
f a > tanto più felice farebbe , quanto fi allontani . Le nere inquietudini e i 
|m iLr ne occu Pafle. rammarichi a (cernono anch' eflì .emet- 
ta V uomo e nate per il Cielo : tonfi a federe col Sovrano fui Trono: 
egli fcritti nel fuo cuore gli au- il diadema, che adorna Taugufta fron- 
$u(ti indelebili titoli della fua origine; te dei Re , d'ordinario di punte e di 
i quali può ben' egli avvilire , ma can- (pine è armato , che il lacerano ; e i 
celiarli non può . Fofle pur egli pof- Grandi, lungi dall' effere i più felici , 
iellore anche di tutto 1" univerfo , fen- fon' anzi i miferi teflimonj , che niuno 
«irebbe però fempre , che troppo fi ab- può eflerlo fenza virtù quaggiù in ter- 
nana , che non può contentarti , fiflan- ra . 

do quaggiù le brame : tutti gli ogget- Anzi è verini mo che la grandezza 

ti che a quelle terrene colè lo attac- ci rende più infelici degli altri , fe 



fèno del fuo 



cano , lo (laccano , per 4ir cosi , dal ci rende a Dio più fedeli. Le paflìoni 
Dio , dalla fua origine , in quello /tato fon più violenti; lano- 




piu 

interno dolore della rottura , e della 
feparazione , e tutto ciò che altera la PRIMA RIFLESSIONE, 
fua unione con Dio , il rende irrecon- 
ciliabile con se medefimo, T E paflìoni più violenti. SI, le no- 

Eppure noi fempre ci promettiamo ■ * lire palTìoni fono l'origine , o Si- 
di godere quaggiù una ingiulla felicita . re , della n olirà infelicita ; e tutto ciò 
Corri am tutti in quell' arida terra , a che le Infinga e le irrita , accrefee lene- 
fomiglianza dello i pi rito del nollro Van- lire pene. Un Grande voluttuofo e più 
gelo , dietro ad una felicita e ad un ri- infelice e più miferabile del più vile ,, 
polfo che non polliamo trovare . Dif- dell'infimo tra il popolo: tutto lo ajuta. 
ingannati appena col pofiedimento di a faziare la fua rea paflìone ; e tutte» 
un qualche oggetto, della felicità , cui ciò che la contenta , vieppiù la rifve- 
ci lufingayamo di godere , un nuovo glia : crefeono i fuoi defiderj colle fut: 
defiderio ci getta nella ilelfa illufione ; colpe ; quanto più s'abbandona alle fue: 
e pattando continuamente dalla fperan- paltoni, tanto più ne diventa il tra- 
za della felicità al dilgullo , e dal dif- Hullo e lo fchiavo: la iua profperità ac- 
cullo alla fperanza, tutto ciò che lèr- cende inceiTantemente l'impuro foco che: 
ve a farne rilevare il nollro abbaglio ,^ lo divora, e dalle fue ceneri il farina- 
è noi quell' efea che lo perpetua. feere: i fenfi fatti fovrani, lo tiranneg- 

Un tale errore pare a prima vi fi a giano; fi fàtolla di piaceri , e la fua fa- 
che fi dovefle temere folamente nel po- zieta appunto forma il fuo fupplizio ; 
polo. La balfezza di fua fortuna la- e gl'impuri fuoi diletti fon quelli ap- 
ici andò fempre uno fpazio immenfo io* punto, dice Io Spirito fanto, che gene- 
pra di lui , non farebbe tanto da llu- rano quel verme che il rode e il divo • 
pire, s'egli fi figurate un'immaginaria, tz;E$ dutecfo illmsvermu ,(J>£jgÒ ; .) 
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Quindi dalla fua abbondanza nafcono Non parlo qui di tutte V altre paf- 
le lue inquietudini ; i iuoi defiderj fen>- Goni, le quali più violente nella eleva" 
pre foddistàtti niente più eli lalcianp rione , imprimono nel cuore dei Cì ran- 
da desiderare , -ma lo abbandonano mi- di piaghe più dolorofe e più profonde . 
lèr amente a se flefTo, l'ecceflb de'fuoi L' ambizione v' è più fmifurata. Ah ! 
piaceri di giorno in giorno gliene fa il cittadino ofeuro vive contento nella 
vieppiù comprendere la vanita; e quan- mediocre fua forte: erede della fortuna 
co più ne filila, tanto più gli diventa- de'fuoi maggiori , lì rilìrigne ai loro 
no difgulloiì ed amari. nome e al loro flato ; riguarda fenza 
I iuoi doveri , le /ue convenienze , invidia ciò che non può defiderare len- 

10 iteflò fuo grado : tutto avvelena la za llravaganza ; tute' i (noi defiderj fo- 
llia rea paflìone . Il fuo grado; quanto no riilretti al poco ch'egli pofli ed e ; e 
più fublirae è il fuo porto, tanto mag- fe concepifee talvolta difegni d' innal- 
gior iarica gli convicn durare per te- zamento, fono piacevoli chimere, che 

11 cri a fegreca agli fguardi e alle, confure danno un dilettevole palfatempo ad u- 
del pubblico: le fuc convenienze; tan- t\z mente oziofa, ma non inquietudini 
to pi^n'è, gelofo, tanto più teme, che che lo divorano. 

un'imprudente non traduca lelfue cau- Il Grande non dice mai, Balla, per- 
tetc; e le roifure ch'egli perciò ne pren- che a tutto può afpi rare : crefeono i 
de, gli tono tormentofiffime : i fupi do- fuoi defiderj,, coll'aumentarfi di fua for- 
veri , perchè volendoli adempiere , gli tuna : tutti quelli che fono più di lui 
conviene lafciare addietro le lue fod- fublimati , lo unno comparire piccolo 
disfazioni. agli occhi proprj: non è tanto pago di 
Nò, Sire;. il Trono , ove affilo voi vederli dietro tanta moltitudine di per- 
ficte^ è cinto d'intorno affai più di ar- Ione inferiori, munto fi rode per aver- 
ftirù, che ne allontanano la voluttà , ne alcuni che gli vanno innanzi ; cre- 
ili queilochè di allettamenti , che ve 1' de di non aver nulla , fe tutto non ha ; 
apprettino : fe ogni cofa tende lacci ed r anima fua è lempre arida e inquieta , 
infìdie alla gioventù de' Monarchi , tujt- e di nulla egli .gode, fe non forie delle 
to anche porge loro la mano , per ani- fuc ambalcie e inquietudini . 
tarli a sfuggirli. Datevi a'.voflri popoli, Ne qui (la il tutto. Dall'ambizione 
a' quali fiete debitore di voi medeumo, nafeono le geloJìe ( che divorano; e 
e i} veleno dalla voluttà non troverà quella palfione si abbietta e sì vile , è 
moniento in cui infettare il cuor vo- nondimeno il vizio, c la fventura dei 
Uro : che il reo piacere ivi folo allog- Grandi . Gelofi dell' altrui riputazione ; 
già . e trova le lue delizie, ove domi- la gloria eh' e/Ti non meritano, e per 
rja l'ozio e l'indolenza. Siano le cure loro come una macchia, che egli offufea 
del governo il vollro piacer più caro : e gli dilonora ; gejolì delle grazie , che 
il vivere folo per se Iteffo non fe re- cadono loro accanto: pare che loro G 
gnare. I Re non fono, che i condor- rubino que' favori che ad altri s' im- 
tjen dei popoli: portano è vero quello partifeono : gelofi del favore ; degno 
nome, e tengono quello diritto per ra- fi fa del loro odio e diiprezzo chi 
gjone de' natali; ma non fel meritano, gjugne ad ottenere la grazia e la con- 
che colle cure e coli' applicazione-, hdenza del Sovrano : gelofi eziandio 
Quindi i regni pziofi lafcianp ne' no- dei glorio!! avvenimenti dello Stato : 
uri annali uu vacuo ignorainiofo , ove la pubblica allegrezza è fovente per efli 
neppur numerati lì veggono gli anni un motivo di iègreto dimeflico ram- 
pila vita dei Re codardi ed inutili ; marico : le vitorie riportate dai loro 

Jiare che non avendo elfi regnato ; non cmoli (opra i nimici , riefeono folo 

iano nemmeno vilfuti: queft'è un caos, più amare , che non riefeano agli 

cui anche al di d'oggi li pruova della llelfi nimici ; la loro Cala , come 

f>ena ad illuminare : lungi dal decorare quella di Amano , e una cafa di lutto 

e nòllre llorie, non fan' altro , che de- e di triiìezza , nel mentre che Mardoc- 

uirparle , e .imbarazzarle; e iòno più cheo trionfa e riceve nel mezzo della 

famoG pegli uomini valenti . che vifTe- capitale le pubbliche acclamazioni ; e 

ro fotto il loro regno , e di queilochè non contenti di effere infenfibili alla 

per loro medelimi. gloria degli avvenimenti , cercano di 
guat. Majfthft . Tom. II. V con- 
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ronfolarfi , sforzandofi di ofcurarli colle 
maligne lor rifleffioni e cenfure . Final- 
ménte quella paffione d' ogni cofa s' 
amareggia ; e fi trova la via di non 
ejlerc mai felici , o per ragione de' pro- 
pri mali , o per ragione del bene che 
agli altrffucccde . 

Finalmente, feorrete tutte le pacio- 
ni ; e vedrete , che nel cuore de' Gran- 
diche vivono dimentichi di Dio , v' 
efercitano tutte un'impero il più dolo- 
rofo e tirannico. Le loro difgrazie fo- 
no più fiere ; quanto più eccepiva 
la fuperbia,' tanto fe più amara l'umi- 
liazione : i loro o^j fon più violenti ; 
fìccome una falfa gloria gli rende più 
vani , così fono più furiofi e più ine- 
forabili al difpregio: più eflremi i loro 
timori, efenti da mali reali , fe ne for- 
mano di chimerici , ed una foglia , cui 
agita il vento lor fernbra un monte 
che gli abbia a fchiacciarc ; le loro in- 
fermità più tormento^ ; quanto mag- 
giore è l'attacco che haffi alla vita , 
tanto più ci mette apprenfione qualun- 
que accidente , che le lòvrafìi . Avvez- 
ai a tutto ciò che fanno porgere i fenfi 
di più dolce e più lieto; ogni picciòl 
dolore feoncerta affatto la loro felicita, 
e riefee loro infòrTribile: non fanno un 
faegio ufo fare ne delle malattie, nb 
della lalute ; ne dei beni , ne dei mali 
inleparabili dalla condizione umana : i 
piaceri accorciano i giorni ; ed i ram- 
marichi , che fempre fieguono i fenfua- 
lì diletti , precipitano il refto degli an- 
ni loro . La lanita già guaita e rovina- 
ta dall' intemperanza foccombe fotto 
la moltiplicita dei rimedj : gli ecceffivj 
riguardi e cautele finifeono di fare ciò 
che non faceva l' eccetto dei piaceri ; 
e quand' anche fi attengano dagli cc- 
ceffi , l'ozio e la mollezza da se fola 
per loro diventa una fpezie d' infermi- 
tà e di languore , che tutte efaurifee 
le diligenze dell'arte ; e che poi dalle 
flefTe feverchie diligenze e prefervativi 
rimane vieppiù pregiudicata . Finalmen- 
te la loro fo^gezione più dura ; alleva- 
ti a vivere fecondo il loro umore e il 
loro capriccio , tutto ciò che ogni po- 
co gli tiene in violenza , e in fògge- 
7. ione , gli opprime : lontani dalla òor- 
te. lor fembra di vivere in un mife- 
rabile efilio \ lòtto gli occhi poi del 
Sovrano fi lagnano perpetuamente dei 
doveri , e della violenza dèlie con ve- 



•NIC A Dì QUA*. 

nienze : non ponno comportare ufe 4a 
.tranquillità di una condizione privata, 
ne la dignità di una vita pubblica: il 
ripofo riefee loro tanto infofTribile , 
quanto l'agitazione ; a meglio dire, in 
ogni circouanza Iorio fèmpre d'aggra- 
vio a loro rhedefìmi . Tutto è un gio- 
go pelante a chiunque vuol vivere len- 
za giogo e feuza regola . 

Nò , M. F. un.Grande nella colpa p 
più infelice d' ogni altro peccatore : 
la profperith lo indura > per dir così , 
al piacere , e non gli lafcia altro fen- 
fò , che per la pena . E voi così lo 
volefte, o mio Dio, che la elevazione, 
la quale fi riguarda come un princi- 
pio di felicita , per i Grandi che vivo- 
no dimentichi de' voftri precetti , fof- 
fe ella fteffa la lor noja e il loro tòp- 
pi izio ! 

SECONDA RIFLESSIONE. 

Dico la loro noja ; e quefta e una 
feconda rirleffione , perla quale mì 
da argomento la felicita dei Grandi che 
hanno abbandonato Dio: non folamen 1 
te le pàflìoni fono più violente in que- 
llo flato sì felice agli occhi del mondo, 
ma la noja vi riefee più infoffribile. 

Sì M. F. la noja, ja quale pur fem- 
bra ch'efTer dove/Tela porzione del baf- 
fo volgo, pare, diro così, che fiafi ri- 
covrata ne Palagi de' Grandi ; n'fc co- 
me la lor ombra che dappertutto gli 
fiegue . I piaceri quafr tutti da loro e- 
faulli, loro non fsnn'altro guflare, che 
una nojofa ' uniformità , che attedia c 
addormenta ; fi Audiino pur quanto vo- 
gliono di variarli , che variano folo la 
lor noja. Indarno fi fanno onore di com- 
parire i primi a tutti i pubblici diver- 
timenti ^ quett' e una vivacità di pura 
offentazione ; il loro cuore non prova 
vcrun diletto; il lungo ufo de' piaceri 
gli ha loro renduti inutili : fono mac- 
chine logore , che ogni dì più vanno 
deteriorando. Simili ad un' infermo, a 
cui un lungo languore' infipida ha ren- 
duta ogni vivanda, che aflaggia di tut- 
to, e niente lo folletica .'e lo rifve- 
glia: così un torrnentoio difgufto , di- 
ce yiobbe ,' fuccede immediatamente , 
ad una vana fperanza di piacere, ond* 
l'anima loro crafì dapprincipio lufinga- 
ta : Et {pei il forum abominar io anim<e . 
C Job. JJ. io.) 

Tut- 
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tta la loro vita altro non e, che do a voi non vivono uniti , o mio Dio. 
Mitinuopenofo lludiodi sfuggire la perchè fentono meglio e più fpeflb il 
; cppur altro tutta intera' non e voto di tutto ciò che non è voi. 

TERZA RIFLESSIONE. 

NE' folamente fono più infelici per 
la noja , che dappertutto gli lie- 
gue , ma' ancora per fa ltravaganza , e 
il fondo di umore e di capriccio , che 
ne fono mie p arabili . Quando Lira egli 
faziato | dice Giobbe , apparirà il fuo 
animo malinconico e agitato ; l'inegua- 
glianza del fuo umore imiterà P inco- 
ftanza' dei flutti del mare; ed i più ne- 
ri e più' cupi penfieri verranno a fca- 
ficarTi fopra I' anima fua : Cum fa- 
li natura, infipidi e nojoli per l 1 uomo tiatus fuerit , arclabitur > aìfluabit , & 
uifloluto, conlervano tutto il loro Ibi- omnis dolor itiuet fuper eum . ( Job 
letico per l'uomo dabbene. Anzi i foli 1&._x%. ) 



Tutta 
un contm 
noja . 

ia lor vita , che appunto una noja pe- 
nda . Anzi le l'accrefcono tanto più , 
quanto van* più moltiplicando i loro 
diletti 1 ; appena entrati nel mondo, ogni 
piacere può dirli già logoro per elfi ; e 
ne' lor primi anni rifentono eia quei 
tedj , e quelle infìpidezze , cui la fazie 
tà e il lungo ufo fogliono far provare 
nell'ultima vecchiezza . , , 

^ Affai meno' diletti lòn neceiTarj al 
Giulio, ed i fuoi giorni fono più felici 
e tranquilli . Tutto , e diycrtimento , 
tutto e follievo per un cuore innocen- 
te . I dolci e leciti piaceri , cui porge 



piacéri innocenti fon quelli che di una 
pura gioja riempiono l'anima J c tut- 
to ciò chela contamina, l'attrifta cl'o- 
feura. Le fante familiarità e i calli e 
pudici giuochi d' Ifacco e di Rebecca 
nella- Corte del Re. di Gerara ballava- 
no a quelle anime pure e fedeli: era 
un dolcilTimc piacere per Davidde , il 
cantare fulla lira le lodi del Signore, o 
fi danzare infìeme cól fuo popolo intor- 



Talc fi e, o Sire, la fòrte dei Prin- 
cipi e dei Grandi che vivono dimenti- 
chi di Dio, e non rann'ufo della loro 
profperità, che per la felicità dei loro 
lènti .'Pretto di tutto attediati, tutto 
riefee loro d'aggravio, ed eglino fono 
di aggravio a se fleifi . I loro progetti 
fi diltruggono gli uni cògli altri; e nòn 
ne rifuka mai che una incertezza uni- 
yerfale , che nafee dal capriccio , e che 



no all'Arca fanta: i banchetti d' ofpi- lòlo il capriccio può mTare. I loro co- 

j_i;^v 1- i\a :.\- j„: j ,►: „ .... ^ , j ~ 



talità erano le felle più' care dei primi 
Patriarchi , e la' pecora più pingue ba- 
cava per imbandire a delizia quelle 
menfe innocenti . , 

Hamcn bilògno di ellèr nelle allegrez- 
ze chi di all'egczza in cuore abbonda ; 
e quindi fi fpande lugli oggetti ancor 
più indifferenti . Mi le voi non porta- 
te nell'interno la lòrgentc della vera 
allegrezza , cioè la pace della cofeien- 
za , c V innocenza del cuore , indarno 
la cercate al difuori : radunate pur tut- 
ti a voi d' intorno i divertimenti; ne 
Ufcirà fempre dal fondo della vóftr'ani- 
un' amarezza , che gli avvelenerà: 
zzate pure V ingegno, fopra tutti i 
srf, foctilizzate , metteteli nel eroe 




mandi dati appena, un momento dopo 
non fóno più gl' interpetri i-curi della 
loro volontà : chi ubbidifee difpiace : 
conviene indovinare il lor genio , e 
con tutto quello fon' elfi un'eniroma; 
fnelplicabile a loro iletTi . Tutti ì lo- 
ro palli , dice lo Spirito fan to',' fono 
vaghi , incerti , incomprenfibili ; Vagì 
funt grelfus ejuj , 6* inveHigabV.es . Met- 
tafi pur chi vuole a feguirli ; ad ogni 
momento fi perdono di i villa : cam- 
biano fentiero ; ia compagnia loro fi 
travia, e fi vien meno ancora: fi at- 
tediano degli omaggj , che lor fi', ren- 
dono , e fentono (limolo per quelli che 
lor li niegano' : i lervi più fedeli gl' 

loro Gnccntà , 



importunano , colia loro unccrita , e 
lo; da tutte codette trasformazioni nòn riefee lor punto meglio d'incontra- 
o non ne ufeirà , ne ne rifulterà re il loro genio colla condifeendenza : 



mai 



che la noia 



Grande Iddio , ciò che da voi ne ai- 
lontana, dovrebbe appunto fervire per 
richiamarci a voi . Quanto più la pro- 
fperità moltiplica 1 nollri piaceri , tan- 
to più ce ne difinganna ; e i Grandi 
4òno meno feufabilie più infelici, quan- 



Padroni llravaganti ed inquieti ; tutti 
quelli che flarfno Toro intorno , portano 
il pefo dei lóro capricci e del loro u- 
more . mentre non poflouo eglino tteflì 
Dottarlo : e pajon nati per la propria 
fventura, • per far miferi quelli ezian- 
dio che gli fervono . 

Ti OC- 
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Offervate Saule nel mezzo di fua fuoi ; ed hanno poi !a volgare debolezza 
profperità e gloria . Chi meglio di lui di andare a confultare una Pitonefla. 
avrebbe-ulovuto menare giorni felici e Sì M. F. il mifero Irato* dei Grandi 
tranquilli ì Da un'umile e privata for- nella colpa e una prova evidente,! che 
tuna s'era veduto innalzato al Trono: un Dio prefiede alle cole umane. Se 
il fuo regno avea avuto cominciamen- egli uomini nimici'di Dio* potettero ci- 
to dalle vittorie : nn figlio degno di fere contenti, lo farebbono almeno fui 
fuccederali nella Corona , pareva che Trono: ma chiunque, dice un Menar- 
gliela alficurafle nella fua dipendenza : ca , folle pur egli padrone di tutto e- 
tutte le Tribù fomroeflé provvedevano ziandio Tuniverfo , chiunque fi feofta 
concordemente alla fua magnificenza e dalla regola e dalla fàpienza , fi allon- 
a'fuoi piaceri, e gli ubbidivano , come tana da quell'unica felicità , alla quale 
le follerò un' uomo folo : che gli man- porta T uomo afpirare fopra la terra : 
cava dunque per eflere appieno felice, Sapiemiam enim, if difcrph'nam qui ali- 
te fi potette cflerlo lenza Dio. rV/>, in/eli* efi . (Sap. 5. 11.) 

Perde egli il timordel Signore, e per- Anzi quanto più innalzati voi liete, 
de con elfo il fuo ripofo e tutta la fe- tanto più fiete infelici: ficcome non v* 
licita della fua vita . Pofleduto da uno ha cofa che a voi ripugni , cosi non v* 
f'pirito malvagio , e dato in preda ai ha cofa, che vaglia a fiflàrvi ; quanto 
neri e ftravaganti vapori che lo agita- meno dipendete dagli altri , tanto più 
no , non fi rawifa più per dello-, ed da voi medefimo fiete dilacerato : i vo- 
egli medefimo più non fi conofee. L' ftri capriccj nafeono dalla voftra indi- 
arpa di un paftorello, non che lòlleva- pendenza; tutta volgete, ed efercitaee 
re la fua triftezza, raddoppia il fuofu- fopra di voi la voftra^ autorità: le vo- 
rore . Le fue lodi e le lue vittorie can- ftre paffioni avendo fatto il faggio di 
tate dalle figlie di Giuda , fono per lui tutto , e di tutto naulèate , altro non 
come rimproveri e vituperj: s'invola a' vi rimane che divorare voi fletto: ie 
pubblici omaggi , e non può involarli a voftre ftravaganze diventano 1' unico 
«è ftertb. Davidde, fe fi prefenta appiè conforto del voftra tedio e della voftra. 
del Ilio Trono, lo difgufta, e le lon- fazietà : non potendo più variare i pla- 
tano fe ne Uà y e ficuro di difpiacergli ceri già tutti efaufti , non potete più 
molto più : penetrato della di lui fede!- trovare varietà , che nelle perpetue ine- 
tà., ne lo encomia , e fi confetta men guaglianze del voflro umore; e vi sfo- 
ltì lui giufto e innocente ; e il giorno gate ii>ceftantemente con voi medefi- 
ctopo gli tende infidie per aftreurarfi di mo , per quel voto che Iafcia in voi 
.fu'a perlòna , e torlo di vita. La tene- tutto ciò che vi circondi. 
r„ez.za del proprio figlio lo annoia , e gli Nè vi credette che folle quefta una 
divelta fofpetta . Tutti i Cortigiani di quelle vane pitture con artiftziofà 
cercano, ftudiano , che cofa potrebbe eloquenza abbellite, ondefupplure cogli 
ammanare il torbido e tetro fuo genio ; ornamenti alla verità della efpreflione. 
ma inutili cure ! quando' noi là nem- Pittatevi dappreflò ne' Grandi, gittate 
men egli. Wuno conto fece di Samue- voi HelTo ali occhi fopra una di quelle 
le mentre era in vita, ed or s' avvila perfone,che invecchiarono nelle paflìo- 
di chiamarlo dalla tomba, e di eonful- ni, e che coniùrnatefi ne' piaceri, fon 
tarlo dopo la morte: non crede più m di prefente inabili cosi ar vizio , come 
Dio, ed è poi si credulo, che va a in- alla virtù. Che nuvole non intorbida- 
terrogare i Demonj . E' empio e fuper- no- perpetuamente il loro fereno ! Che 
ftiwofo; cofa, per dirlo qui di pattag- fondo di triftezza , e di ftravaganza ! 
«io , ordinaria negl'incredulf. Trattano Niente lor piace, perchè non fanno 
da impoftori i Samaeli , i Profeti un nemmen elfi piacere a tè medefimi ; 
tempo da Dio inviati : tengonoper for- fanno le lor vendette dei fegreti rana- 
tezza di fpirito il difprezzare que'ri- marie hi che gli lacerano, lopra tutto 
fpettabili Interpetri degli eterni confi- ciò che eli circonda ; pare che fia de- 
gli , e il farli beffe ac^le perdizioni, cui litro negli altri uomini l'impotenza in 
gli eventi fempre avvef ;lr '* no : ne g ano cui ^ attrovano di eiTere ancora mal- 
ali' Alt ifilrao la cognizione «WP avve- vagi , com' eglino fono : lor fi rimpro- 
nire, ed il potere di favorirne km Tcrano internamente tutti quegli eccef- 

.fi» 
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fi , i «uali non fi ponno più permettere 
a se fletto ; e ferve per ogni altro di- 
letto il capriccio . 

Nò M. F. giratela come volete , i 
Grandi feparati da Dio non fon' altro 
che il milero traftullo delle loro pacio- 
ni, dei loro capriccj , delle vicende, e 
di tutti gli umani eventi . Eglino foli 
ientono la infelicita di un' anima ab- 
bandonata a se (letta , in cui tutto il 
grande apparato de' fenfimli diletti Ia- 
lina un' orribile voto ; e a cui il mon- 
do intero , con tutto quel grande am- 
maliò di gloria e di fumo che la cir- 
conda, diventa inutile, fe Iddio non è 
con lei : fon eglino , dirò cos'i , gì' illu- 
fori teftimonj delia infufficienza delle 
creature, e della neceftita di un Dio e 
di una Religione fulla terra . Eglino 
foli provano al rimanente degli uomi- 
ni ^ che non occorre fperare altra feli- 
cita quaggiù , fuori della virtù e della 
innocenza; che tutto ciò che fomenta 
le noftre paflìoni , moltiplica le noftre 
pene ; che i felici del mondo , ne fono, 
dirò così, i primi martiri ; e che Iddio 
folo può ballare ad un cuore il quale 
non e fatto che per lui folo. 

Iddio de' miei padri, diceva un tem- 
po un giovane Re, il quale fiecomevoi, 
p Sire, fin dall'infanzia avea montato 
il Soglio : Iddio de' miei padri , voi mi 
avete ftabilito Principe fui voftro popo- 
lo , e taiudice de' figliuoli d' Ifracllo : 
fin dalle fafee mi collocarle fui Trono , 
e in una età in cui non ancora fi ià 
1* arte di condurre sfc (tettò, voi mi 
avete eletto per effère il condottiere di 
un popolo numerolo: Deus patrum meo- 
rum , tu elegifii me Regem populo tuo . 
( Sap. 9. 7 ) Voi mi avete circonda- 
to di gloria , di profperita e di abbon- 
danza ', ma la magnificenza de' voftri 
doni fia poi la forgenee appunto di mie 
fventure , e delle mie pene , fe non vi 
ci aggiungete l' amore de* voftri precet- 
ti e la iapienza . Mandatemela dall' 
alto de'Cieli , dove ella inceffantemen- 
te v* afflile accanto . Ella è che pre- 
fiede ai buoni configli . e che darà alla 
mia gioventù quella fenile prudènza , 
che dell' età canuta e fol propria , e 
tutta la Maeftà dei Re mici antenati ; 
fol' etta mi alleggerirà , e mi addolcirà 
le cure dell' autorità , e il pefo di mia 
corona : Ut mecum fit . <&r mecum la- 
borei . ( Ibìd. tt. 10. ) fol» etta mi farà 
£u*r. Hajfdon . Tom. II. 



DE' GRANDI ec. im- 
pattare giorni lieti , e mi l'otterrà nelle 
noje , e negl' inquieti penfieri , cui lì 
tira dietro il governo : Et erit allocutio 
cogitationis , (&r tadii mei. ( Sap. 8.9. > 
Io non troverò mai ripofo neppur nel 
mezzo delta magnificenza de' miei pa- 
lagi , e tra gli omaggi che mi fi rende- 
ranno, fe non 1* avrò per compagna : 
Intra»/ in demum tneam , conquiefeam 
cum Ma. ( lbii v. 16. ) I piaceri tira- 
le ono coli' amarezza; il Trono (letto, o 
gran Dio, fe voi non vi liete affilò col 
Sovrano, e la fede delle più nere fol* 
lecitudini . Ma il voi Irò timore e la 
iapienza non lafcia nelT anima inquie- 
tudine ed amarezza : non genera mai 
tedio il di lei pofledimento ; e fol per 
lei , e con lei fi gode una vera pace e 
allegrezza : Nec enim habet amaritudi- 
nem converfatio illiuj , nec tadium , fed 

Utitiam , èf gaudium . 

Beato dunque quel Principe , o mio 
Dio , il quale allora folo s» avvifa di 
cominciare a regnare , quando comin- 
cia a temervi ; che prende per ifeopo 
di farfi ftrada alla gloria colla virtù : 
e che ni gu arda come una disgrazia il 
comandare agli altri, fe a voi non vi- 
ve egli pure fommeffo/ 

Date dunque f o gran Dio , la vo- 
ftra fapienza e il voiiro giudizio al Re» 
e la voftra giuftiaia a quello figliuolo 
di tanti Re. ( Pf. fi. 1. ) Voi che lie- 
te 1' ajuto del pupillo . rendetegli colle 
voftre benedizioni ciò che gli avete 
tolto privandolo degli efempìi di un 
padre s\ rcligiofo, e delle lezioni di un 
si auguilo bifavolo: riparate le fue per- 
dite coli' accrefeimento delle voftre gra- 
zie e de' voftri benefizj : voi folo , o 

Sran Dio , fiate il fuo tutto : ripar- 
ate con occhio paterno quello augnilo 
Infante , che voi lafciafte , dirò cosi , 
folo al mondo , e di cui in conleguen- 
za voi fiete il primo tutore ed u pa- 
dre: rifvegli la tua infanzia, che si ca- 
ro il rende alla nazione , rifvegli le 
vilcere della voftra miferkordia e della 
voftra tenerezza; premunite lafua gio- 
vinezza coi fingolari foccorfi della vo- 
ftra protezione t la debole fua età , e 
le grazie che già fcintillano in quelli 
fuoi anni primi , ci (premono ogni altro 
giorno dagli occhi lagrime di timore e 
di tenerezza ; rattìcurate 1 noftri fpa- 
venti, allontanando da lui tutti i peri- 
coli, che minacciar potettero la filavi 
V 3 ta, 
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ta , e ricompenfatc la noltra tenerezza 
col rendere lui tenero e umano per i 
(boi popoli : rendetelo felice , confer- 
vandogU il voftro timore , nel quale 
folo condite la felicita dei popoli e dei 
Re : atiìcurare la felicità del Ilio regno 
colla bontà del Tuo cuore , e coli' in- 
di fua vita : fia fcritta nel fon- 
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do dell'anima fua e in torno al fub dia- 
dema la voftra l'anta legge , che gliene 
alleggerita il pefo ; non lenta egli le 
cure del governare , fe non coli' eflèr- 
ne fenfibile alle pubbliche difawenture; 
e nella fua pietà, aliai meglio che nel 
fuo potere e nelle fue vittorie , cond- 
ita la fua e la noltra felicità. Così fu. 
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(QUARESIMA 



SOPRA L' UMANITÀ' DE' GRANDI VFRSO IL POPOLO . 

Cum fublevajfet oculos Jcfus , & vidijfet quia muttitud» maxima venit ad 
Gesù avendo alzati gli occhi , e vedendo una gran folla di 
popolo, che a lui veniva. (7oan.6.s.) 

SIRE, 

IL gran prodigio , che ci dee in og- 
gi colpire e io r -prendere , non e la 
confiderazione dell' infinito potere di 
Gefucritio , e la maraviglia dei pani 
moltiplicati colla fua fola parola. Que- 
gli per cui il tutto è fatto , un pieno 
potere fenza dubbio anch' avea iòpra 
quelle creature che opra fua erano ; nfe 
io però fcelgo in quello giorno tra le 
circoltanze del miracolo , quelle che 

{>iù ferifeono i fenfi , per nottra confo- 
azione e irruzione. 

La fua umanità verfo i popoli è la 
circoftanza che più dobbiamo ammira- 
te. Vede egli una quantità di popolo 
ramingo , « famelico appiè del monte . 
e fe gli commovono le vifeere ; e il 
rit veglia la di lui pietà ; e non può ri- 
cufare ai bifogni di quegl' infelici non 
ibi a mente il fuo loci or lo, ma nemme- 
no (a fua compatitone e tenerezza : 
Vidit turbam multam , & mtfertus (fi 
cif . C Mattò. 14. ) 

In ogn' incontro pruove fi veggono 
in lui di umanità verfo i popoli . A 
villa delle feiagure che a Gerufalem- 
me fovraltano , folleva il fuo dolore 
colla compatitone e colle lagrime . 

Quando i due Difcepoli vogliono far 
difeendere il fuoco dal Cielo Topra una 
Città di Samaria , la fua umanità s'in- 
cerefla a favore di quel popolo contra 



il loro zelo, e ad eflì rimprovera , che 
ancor non conofeano quello fpìrito di 
dolcezza e di carità , onde debbono ei- 
fer miniftri . 

Se gii Appoftoli con afprezza allon- 
tanano una truppa di fanciulli, che pre- 
mendolo fi fanno a lui intorno , fe ne 
offende la fua bontà, che fi voglia torgli 
il bel vanto d'eflere accendibile, e quan- 
to più un mal intefo rifpetto da lui al- 
lontana i deboli e i piccoli, tanto più la 
fua clemenza e affabilità lor fi avvicina. 

Gran lezione di umanità vcrlò i popoli, 
che Gefucritio dà in oggi ai Principi e ai 
Grandi! Non fon'eglino Grandi , che per 
gli altri uomini ; ne godono propria- 
mente di loro grandezza , le non in 
quanto la rendono altrui vantaggio!* . 

Che vale a dire , l'umanità verfo i po- 
poli e il primo dovere dei Grandi ; e l'u- 
manità verfo i popoli è il più dilettevole 
ufo che poflano fare di loro grandezza. 

PRIMA PARTE. 



Ire . Ogni podetià viene da 



Dio ; 
, non' 



^ e tutto ciò che viene da Dio 
e riabilito , che per vantaggio degli uo- 
mini . I Grandi farebbono inutili al 
mondo , fe non vi fi trovacelo dei po- 
veri e degl'infelici. L'ufo dèi loro in- 
nalzamento deve efierc per le pubbli- 
che 
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che indigente ; e non che i popoli fia- giogo de'Nobili e de'Grandi, e congiura- 
no fatti per eflì , che anzi tutto ciò eh' re alla loro totale eflinzione e rovina . 
eglino fono , noi fono che per i popoli . Per lo contrario i Grandi , collocati 

Che orrida Provvidenza , le tutta la nel più alto pollo dalla natura , non 
moltitudine de' viventi non foffe mei*- ponno in altra maniera procacciarli gio- 
ia al mondo , che per fervire ai piace- ria, che coll'abbaiTarfi . Non ponno di- 
ri di un piccol numero di felici , che flinguerfi maggiormente per capo della 
T abitano , e che bene fpeffo non cono- condizione e de' natali ; ma foto il pon- 
Icono nemmeno quel Dio che di bene- no coll'affabilità ; e fe loro è pennellò 
fìzj gli ricolma . in qualche modo d' infuperbire , fìano 

Se dunque Iddio alcuni ile innalza , ambiziofi di renderli umani e accerti bili . 
lo fa perchè fìano il follegno e il rifu- E' vero inoltre, che l'affabilità è co- 
gio degli altri . Si fcarica , dirò così , me il carattere infeparabile , e il più 
iopra di eflì della cura dei deboli e dei ficuro contraffegno della grandezza . I 
miferabili ; e per quello capo entrano difeendenti di quelle illufìri antiche pro- 
eglino nell'ordine dei configli dell' eter- fapie, alle quali non v'ha chi conren- 
na Sapienza. Tutto ciò che v'ha di rea- da la fuperiorità del nome e l'antichi- 
le nella loro grandezza , è l'ufo che deb- tà dell'origine, non portano fullafron- 
bono farne a benefìzio di quelli che pa- te l'orgoglio de' loro natali: ve la ter- 
tifeono ; quello è il foto diflintivo ca- rebbeno anzi afcola , le folfe poflìbile 
rattere, onde fregiolli Iddio : non fon* celarla ; ma i pubblici monumenti ne 
altro , che i Miniflri di Aia bontà e parlano abbailanza , lenza eh' eglino ne 
provvidenza;e perdono il diritto e il tito- favellino . Non fi rileva la toro gran- 
Io che gli fa Grandi , dacché non vo- dezza , che da una nobile femplicità ; 
gliono efiferlo , che per toro medefimi . fi rendono a gran maniera più rifpetta- 

Sicchè V umanità verfo i popoli e il bili , non feffrindo che con pena il ri- 
primo dovere dei Grandi ; e l'umanità {petto ch'è loro dovuto; e tra tanti ti- 
abbraccia 1* affabilità , la protezione , e toli che li diftinguono , la politezza e 
le liberalità. l'affabilità è miei foto, onde li (Indiano 

Dico l' affabilità . Così è , o Sire, fi diftinguerfi . Quelli per lo contrario , 
può dire che 1 ' orgoglio , eh' e d' ordi- che vantano un' antichità dubbiofa , e 
nario il vario del brandi , doveffe ai*- a'quali in fegreto fi conrende to fplen- 
zi effere il milèro amminicoto di chi dorè e le preminenze dei Ior maggiori, 
nacque nel fànga e nell'abbiezione . Par- temono fempre che non fi fappia la 
rebbe molto più compatibile , in chi grandezza della loro frirpe , 1 hanno 
nacque vilmente, il vizio di gonfiarli, perpetuamente in bocca, credono afli- 
d' infuperbirs , e dr proccurare gonfian- curarne la verità con un' affettato or- 
dofi e infuperbendofi internamente di goglio e alterigia , valendoli del falla 
pareggiare coloro a'quali tanto inferio- m luogo de' titoli ; ed erìgendo più di 
ri fi veggono per ragione de' toro baffi quello eh' e loro dovuto , fanno che lor 
natali /rfon v' ha cofa che dia mag- fi contenda eziandio ciò che fi dovreb- 
gior pena agli uomini di nafeita igno- be loro rendere, 
bile e volgare , quanto la enorme di- Infatti ha meno fenfo per lafuagran- 
ffanza della forte frappofla tra eflì e dezza chi nacque per effer grande. Cfmin- 
i Grandi: ponno fempre lufingarfi con que è abbagliato- da miei grado eminen- 
queft» vana perfuafione , che la natura te , ove la nafeita e la fortuna lo ban- 
da Hata ingiufla nel farli nafeere nelP no collocato , quello vuol dire , che 
ofeurità , nel mentre che rifervò lo fplen- non era egli fatto per falire tant'alto. 
dorè del fangue e decitoli per tanti al- le anime grandi fono fempre maggiori 
tri r tutta ìi cui merito confifle nel no- dei polli ancor più eminenti ; niente le 
me; quanto' più fi trovano inbaffafor- gonfia , niente le abbaglia, perchè nien- 
tuna , tanto fi iwcdono meno al loro fi- te b più grande di loro . 
to . Quindi indivifi compagni foglion L'orgoglio dunque trae la fua origi- 
effere della più vile plebaglia Pinfolen- ne dalla mediocrità , ovvero altro non 
za, e l'alterigia ; e più di una volta è, che un' artifizio che la nafeonde * f 
eli antichi retti della monarchia la vi- quella è una prova , che molto fi per- 
derà fol!cvarlr> tentare di fcuotere il derebbe mollrandofi troppo davvicino. 

V 4 Si 
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Si coprono col fallo que'difetti , e quel- 
le debolezze ♦ cui V orgoglio per se me- 
defimo tradiicc poi e manifefta: fi fup- 
plifce, dirò cos'i, coir ambizione » ove 
il merito manca , lenza riflettere , che 
non v'ha coià , che al vero merito più 
fi opponga , e meno fi ralfomigli , deli 1 
orgoglio e del fallo . 

Quindi i più grand 1 uomini , Sire > e 
i più gran Re fono fempre flati i più 
affabili . Una povera donnicciuola Tc- 
cuitide fi prefentava a Davidde per ef- 
porgli femplicemente i fuoi dimefìici 
affanni ; e lo Splendore del Trono era 
attemperato dall'affabilità del Sovrano, 
l'affabilità del Sovrano rialzava lo fplen- 
dore e la n -adì a del Trono. 

I noftri Re, o Sire , niente difeapi- 
tano col renderli acceffìbiii : 1' amore 
dei popoli gli raffi cura del rifpetto , 
eh' è loro dovuto . 11 Trono non e al- 
zato , che per effere V afilo di quelli 
che veneono ad implorare la voflra giu- 
flizia ola voflra clemenza, quanto più 
facile ne rendete l' accedo a' voflri nid- 
diti, tanto più ne accrefeete io fplen- 
dore e la roaeflà . E non è egli giu- 
Ito, che la nazione che fopra ogni al- 
tra nazione dell' univerfo fi diftingue 
nell' amore de' fuoi Sovrani t abbia an- 
che più diritto di avvicinarfi ad efli ? 
Moflratc t o Sire , a* voflri popoli , in 
quanta copia v' abbia il cielo impartiti 
i fuoi doni, e di quante amabili quali- 
tà v'abbia arricchito falciate che veg- 
gano davvicino la felicita che afpetta- 
no dal voflro regno; le dolci attratti- 
ve e La maefla di voflra perfona ; la 
bontà e- La rettitudine dei voflro cuore 
v' aflicureranno fempre più gli oma^gj 
che fono dovuti alla voflra condizio- 
ne , che non farebbe la. voflra autorità, 
e il poter voflro. 

Que' Principi effeminati e invifibili , 
quegli Aflueri dinanzi a' quali era de- 
litto degno di morte y anche per un'Er 
iter, l'aver coraggio, di comparire fenr 
za efpreflb comando:. & la cui fola pre- 
fenza agghiacciava il fangue nelle vene 
de' fupplichevoli , confiderati davvicino, 
non eran' altro che deboli idoli , lcnz 
anima , fenza vita , fènza coraggio , fen- 
za virtù : rinferari nella più fègreta 
carte dei loro palagi in potere di vili 
ichiayi; fequcftrati da ogni umano com- 
merzio, come fe foffero flati indegni di 
comparire in faccia agli uomini , o che 
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altri uomini ad efli pur limili , non fbÉ 
fero flati degni di vederli: l'ofcurità e 
la folitudine davano unicamente rifai' 
to alla loro Maefla . 

Havvi nell' affabilità una fpezie di 
confidanza in se fieno , che ai Grandi 
fi affa pur bene ; confidanza ,. per cui 
non iì teme di avvilirli abbacandoli » 
e eh' e come una fpezie di valore e di 
coraggio pacifico ; laddove V effere in.- 
acceflibile e altero fe un ruoftrarft de- 
bole e timido. 

Oltrediche , o Sire , que' Principi e 
que' Grandi , che fempre ai popoli fi 
moli r ano con fopracciglio leverò e difr 
deguofo , fono tanto più. inefeu labili ? 
con quanto meno potreobono conciliarli 
i cuori di tutti : per ottener quello non 
ci vogliono ne sforzi , ne Audio; balla 
una fola parola > un graziofb fbrrifo , 
un folo Iguardo. Il popolo fa di tutto 
gran conto : il loro grado dà a tutto 
un gran prezzo . La fola ferenità di 
volto del Re r dice la Scrittura , è la 
vita e la felicita de' popoli ; e l'aria fua 
dolce ed umana , è per i cuori de' £uoì 
fudditi , quale la vespertina rugiada per 
le terre aride e fecche : In oi/aritate 
vuhus Regis vita , cìcmentia ejus 
qu/tfi ìtnbcr jerotiitus . ( Prov. 16. 1%. ) 

E. fi vorranno alienare que* cuori f 
che con si poco ponno comprarti ? • 
non e un' avvilire se ftelfo , il diiprc?- 
zare a tal fegno 1' .umanità ? E meri- 
terà il nome di Grande chi nemmeno 
fa conofeere > quanto vagliano gli uo- 
mini ? 

E forfè poca la pena • che la natura 
già impofe ai popoli, agl'infelici , coli' 
averli fatti nalcere dipendenti , e poco 
meno che fichiavi ? non baila che La 
battezza , o la miferia di lor condizio- 
ne gli coftringa. , e gli obblighi quali 
per lepgc ad umiliarli e a rendere omag- 
gio ? Si vorrà aggravarne vieppiù loro 
il giogo col difprezzo , e con un'orgo- 
glio , che di diiprczzo anzi, folo è de- 
gno ? Non balta che portino la pena 
della lor dipendenza ? fi vorrà in oltre 
femeli arraffare , come di lor deb'tto ? 
E fe alcuno doveifle vergognarfi dello 
flato fuo ,. Io dovrebbe il povero che 
lo foffre , o il Grande xhe ne abufa ? 

E' vero che molte volte e il tempe- 
ramento , anziché l'orgoglio, che can- 
cella dalla fronte dei Grandi quella fé- 
lenità h che gli rende acccflìbili e affa- 
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bili : e un' ineguaglianza di umore , eh* effi fanno di lor grandezza? Imper- 
piuttoffo che orgoglio . Occupati dai ciocché è veriffimo chele ftravaganze, 
foro piaceri , e laflì dagli omagéj , non e i neri rammarichi fi veggon' efl'ere 
gli ricevono più che con difgulto : pa- d* ordinario la porzione de' Grandi , e 
re che V affabilità diventi per loro un' folamente il popolo fuole godere un' in- 
importuno dovere , che riefee loro di nocente férenità, e una pura gioia, 
aggravio ; col continuo effere onorati ti Ma l' affabilità , eh' è frutto dell urna- 
fiancano degli onori , che lor fi rendo* nita , non è una di quelle virtù fuper- 
no , e s' involano bcnefpeffo a' pubblici fìziali , che folo fui volto rifìedono ; 
omaggj P cr fottrarfi alla pena di mo- ma un fentimento , che nafee da te* 
Arartene fenfìbili . Ma un* indole mol- nerezza e da bontà di cuore . L' af- 
fo fevera convien pure avere fortito , fabilita non farebbe che un' infuito , e 
per lentir pena di moflrarfi umano ! una derilione per i miferabili . fè loro 
£ non e infatti ima barbarie , non fo- moflrando un volto umano ed aperto, 
lamente il non efl'ere penetrati , ma il le vifeere poi ne chiuderle ; e non per 
ricevere eziandio con tormento e con altro ci rendeffe acccfltbili ai loro la- 
tedio le dimoflrazioni di amore e di menti, che per renderci più infènfibiU 
rifpetto , che ci danno coloro i quali alle lor pene . 

a noi fono (oggetti ? £ non e un di- Quel diritto , che hanno gì' infelici e 
chiarare manifellaraente > che non fi gli oppreffi di accollarli ad effi , è pec 
merita l' affetto de' popoli, quando i lor ritrovare ne' Grandi quella protezione 
più teneri omaggj c' increfeono ? balle- di cui abbisognano . Si , M . F . , le leg- 
ra addurre in ileufa per giuftificarfi , gì le quali provvedono alla difefa dei 
che i penfieri della grandezza e dell' deboli , non ballano per metterli al co- 
autori™ ci fanno andar (oggetti in cer- peno dall' ingiuftizia e dalla oppreffio- 
te ore a flravaganze e rincrelcimenti ' ne : i poveri di rado è che olino ap- 
II lafciarft condurre dal caprìccio farà pellarfi alla legge (labilità per proteg- 
dunque un privilegio de' Grandi , eh' ab- gerii ; e V autorira lòvente impone loro 
bia a fèrvire di feufa dei loro vizj ? filenzio. 

Ah! fe foffe permeffò l'effere talvol- Ai Grandi dunque $* appartiene rimet- 
ta tetro , iì ra v agame , capricciofò , d' cere A popolo (òtto la protezione del' 
aggravio agli altri e a se ffeflò > do- le leggi ; la vedova, l'orfano , e tutti 
vrebbe eflèrlo a quegP infelici , che dal- quelli chic fono calpeflati , ed oppreffi , 
la fame , dalla miferia , dalle difgrazie , hanno un diritto efpreflò fui loro cre- 
dalle diinelliche neceflka r e da tutte le dito e fui loro potere: l'autorità ch'effì 
più tra v,id iole cure fono anguftiati : hanno, è loro data folamente in grazia 
iarebbono ben' effi degni di fculà , fe de 1 poveri > ad effi tocca portare appiè 
avendo già pieno il cuore di lutto , di del Trono le querele- e i gemiti dell' 
smarezza, e di diffrazione , ne laici al- oppreffo : fono , come il canale di co- 
fero trapeli ire qualche indizio aldi Rio- municazione , e il vincolo di unione de' 
ri . Ma che i Grandi , che » felici del Popoli col Sovrano; mentre il Sovrano 
mondo, a' quali tutto arride, e che da»- none, che il padre e il pallore dc'fud- 
xr rutto dai piaceri e dai contenti fo- diti . Quindi può dire , che i popoli 
no accompagnati , pretendano dalla fteC- fi ano quelli i quali danno ai Grandi il 
fa loro felicita ritrarre un privilegio, diritto , che hanno di avvicinarli al Tro- 
che feufi la loro fvogliatezza , le loro no; e chefol per effi-il Trono fia ereo- 
ftravaganze , i loro capricci? che Gaio- to . In una parola e i Grandi eilPrin- 
ro , piucchè ad altri permeffò , 1' effere cipe non fono , per dir cosi , che gli 
molefti , inquieti innacceflìbili , perchè uomini del popolo, 
fon più felici ? che rifguardino , come Ma fe in luogo d* efTere i protettori 
un diritto anneffo alla profferita,. l'op- della fua debolezza , i Grandi ei Mint- 
primere anche col pelo del lor tcMo fin dei Re ne fon' anzi gli oppreffori,. 
umore quegli feiaurati che già lotto fe raffomigliano a que' barbari tutori, 
il giogo gemono dalla loro autorità e che i primi lono a ipogiure i loro pn- 
del loro potere V Grande Iddio .' fa- pilli : grande Iddio (avranno dinanzi a 
rebbe queno un privilegio de' Grandi , Voi le grida del poveroe ddF oppreffo;- 
o noo piuttofto.U galhgp del pravo ufo voi maledirete quelle geutxajùani. cni- 
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ritto di ricorrere a voi , e di efporvi I 
loro bifogni : le voftrc ricchezze fono 
le loro fuftanze , e le voftre liberalità 
Punico patrimonio ch'abbia Iddio loro 
affesnato fopra la terra. 



deli ; voi fcaglierete i voftr i fulmini con- 
tra i Giganti ; rofefcierete affatto quell* 
ed ihzio di fuperbia , ci' ingiuftizia . e di 

{noi perita , che s* era innalzato lui le re- 
iquie di tanti infelici ; e la loro prò- 
fperita fia fepolta fotto alle proprie ro- 
vine. 

Quindi la ptofperità dei Grandi e dei 
Miniftri di Monarchi » che fono flati 
gli opprellòri de* popoli , apportò lèm- 
pre ai lor difcendenti 1' infamia , l' igno- 
minia > e la maledizione . Si videro ufei- 
re da quefti ceppi d* iniquità degl* infa* 
mi rampolli , che furono 1' obbrobrio 
del loro nome e del loro fecolo . Il Si- 
gnore loffio nel cumulo delle ingiurie 
loro ricchezze e le difpcrfe come la pol- 
vere; c fe ancor lafcia al mondo qual- 
che mifero avanzo della loro flirpe , lo 
& perchè fervano di eterno monumen- 
to alle fue vendette , affine di perpe- 
tuare la pena di una colpa , che quali 
fempre perpetua con se la pubblica af- 
flizione emiferia negl'Imperj . 

Sicché la protezione de* deboli e 1* uni- 
co ufo legittimo del credito e dell* au- 
torità ; ma i fòccorfv e le liberalità che 
debbono trovare nella noftra abbondan- 
za , formano il fecondo carattere dell' 
umanità . 

Si M. F. fe Iddio e quegli che vi 
fece nafeere tali quali -fiete , con qua! 
difegno v" arricchì egli si largamente 
dei beni della terra ? Forfè fu fua in- 
tenzione facilitarvi cosi il luffe , le 
paflloni , e i piaceri . cofe tutte ch'egli 
condanna ? fono forfè doni , eh' egli v* 
abbia accordati nella fna collora ? Se 
cosi fofle ; fe fola mente per voi vi fe- 
ce egli nafeere nella prosperità e ncll» 
opulenza ; godetene pur lieti , vi fi ac- 
corda , fatevi , fe il potete un* ingiufta 
felicità fu Ha terra ; vivete, come fetut- 
«o fofle fatto per voi ; moltiplicate i 
voftri piaceri ; affrettatevi di godere ; il 
tempo e breve; ma non v* afpettate poi 
altro , che la morte e il giudizio : voi 
avete quaggiù ricevuta la voftra ricona- 
penfa . 

Ma fe nei difègni di Dio , i voftri 
beni debbono effere i mezzi e le fa- 
cilità della voftr* fatate , non per al- 
tro dunque egli lafcia filila terra dei po- 
veri e degP infelici , fe non per voi : 

di Dio: voi uete , per dir cosi , la loro 

<ii- 



SECONDA PARTE. 

E Qual pregio v' ha egli nel volho 
Ita co più invidiabile , di quello che 
iìa il potere di far altri felici * Se l' uma- 
nità verfo i popoli e il primo dovere 
dei Grandi \ non è altresì il più dilet- 
tevi! ufo che far li pofla della gran- 
dezza ì 

Quand' anche tutta la Religione non 
fofle per sè raedcftma un motivo uni- 
versale di carità, verfo i noflri fratelli ; 
nfe altra ricompenfa ne riportale la no- 
ftra umanità che il piacere di far feli- 
ci , e di fòl levare coloro che fono an- 
guuiati \ che ci vorrebbe di più per un 
cuore ben fatto ? Chiunque non ha fen- 
fo per un piacere sì vero , ù penetran- 
te , sì degno del cuore > non è nato 
Grande , anzi neppur merita il nome 
di uomo . Mifero > dice S. Ambrogio > 
chi può far altri felici e noi vuole ! ln- 
fclix , cvfur in p9tejiate eft tantorum ani- 
mas a morte defendere , <Sf no* eft vo- 
luntas . {$. Jtmbr.in trita nab. 

Eppur fembra che fia quella una 
maledizione anneffa alla grandezza . Le 
perfone nate in ofeura privata fortuna 
non invidiano ne' Granai , che il pote- 
re di far grazie e di contribuire all' al- 
trui felicità : fèutono , che iàrebbono 
troppo felici, fe potettero in loro vece 
riempiere di gioja e di contento i cuo- 
ri altrui , verfandovi de' benefiej ; e a£ 
fìcurarfi. per fempre il loro amore e la 
loro riconofeenza . Se in una condizio- 
ne mediocre lì concepiscono talvolta 
certi defiderj chimerici di confeguire 
qualche gran porto ; il primo ufo , che 
fi divifa di fare di quel nuovo innalza- 
mento , è 1* effere benefico , e il farne 
parte a tutti quelli che ne ftanno d* 
intorno: queft'è la prima lezione della 
natura > e il primo fentimcntO che V 
universale degli uomini in se ritrova . 
Non già che ne' Grandi -un cale ien- 
timen to fia eftinto ; ma pare che la gran- 
dezza lor muti il cuore , e glielo eam- 
bii in un cnore più duro e più infenfì- 
bilé, che non fia quello degli altri uo- 
mini : mentre quanto più u è nel cafo 

di 
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di fowenire gì' infelici , tanto meno li 
lentoao le loro miièrie ; quanto più 
facilmente fi, può conciliarli l'altrui a- 
«Dore e benevolenza , tanto meno fi 
cura , e balta poter tutto , per non a- 
ver più len lo per checcheiììali. 

Eppure, quale più dolce ufo e più 
lufinghiero r. M. potrefte voi fare del 
vollro innalzamento e della voftra o- 
pulenza ì Forle procacciarvi degli o- 
maggi ? ma di quelli fé ne annoja poi 
l'ambizione. Comandare agli uomini , 
e impor loro leggi? ma quefte fono le 
cure dell' autorità , non il piacere . Ve* 
dervi intorno quantità immenfa di fer- 
vi e di fchiavi > ma altrettanti tefti- 
mon| fon qtiefti che v'imbarazzano e 
vi moleftano , anziché una pompa , che 
vi accrefea decoro . Abitare iontuofi 
Palagj ? ma voi , dice Giobbe , vi edi* 
ficate delle folitudini; ove i tetri pen- 
lieri, e i neri rammarichi vengonvi ap- 
pretto per abitare con voi. Ragunarvi 
tutti gl'immaginabili piaceri ? potino 
quelli bensì riempire que' valli edifizj, 
ma voto vi la Teleranno tèmpre il cuo- 
re. Trovare nella voftra opulenza fera- 

5 re nuove maniere ogni giorno di fod- 
isfare a' voftri capricc] ? ma col con- 
tinuo variare , le ne d i lecca poi la for- 

Snte; pretto ogni fonte no reità efau- 
>; conviene poi ripigliare da capo , 
m ricominciare inceli in temente ciò che 
la noja rende già inllpido ", e ciò che 
l'oziofità rendette già nece/Tario. Im- 
piegate pur quanto vi piace le voftre 
facoltà e la voftra autorità in tutti 
quegli ufi , cui la fuperbia e 1* amor 
de' piaceri ponno inventare : farete fa- 
tollo , ma non farete foddisfatto ; vi 
inoltreranno la gioja , ma non ve la 
lalcieranno nel cuore. 

Ma fatene ufo per l'altrui felicita ; 
per rendere più dolce e più lòrfribile 
la vita a quegli feiagurati t, cui l' eftre- 
mo della miferia forle mille volte con- 
duce a defiderare come Giobbe , che il 
giorno in cui nacquero , folle anche 
ìtato il principio della perpetua notte 
del loro fepolcro ; allora ; fentirete il 

giacere d'eflèr nato grande ; allora gel- 
erete la vera dolcezza del voftro Ìta- 
to; mentre quello è quel folo privile- 
gio, che lo rende invidiabile . Tutto 
quel vano apparato che vi circonda , e 
per gli altri; ma quello piacere è per 
voi folo : tutto il relto ha le fua ama- 
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rezze; ina quello lòio piacere le al- 
doicilce tutte . il contento di far del 
bene ad altri , è tutto altrimenti dol- 
ce e lenGbiIe , dalla confaiazione che 
fi prova in riceverlo : replicatelo » pur 
quanto vi piace, queir' e un piacere 
che non produce mai noja ; ma quan- 
to più fe ne goda , tanto più di ga- 
llarne ci rendi am degni . Alla propria 
prolperiù vi lì avvezza il cuore, e vi 
diventa inlenii b i le ; mi tempre - gran 
contento fi prova in elTere 1* autore 
dell'altrui profperità : ogni benefizio 
porta con se quello dolce e fegreto tri* 
tutto nella nolV anima ; il lungo ufo, 
che indura il cuore ai ogni altro pia- 
cere, a quello ogni di più feniìbiie il 
rende. 

La (teiTa Maefta del Trono» che può 
aver mai di più deliziofo,o Sire, quan- 
to il potere d'impartire favori \f Qual 
larebbe il potere dei Re, fe fi comi an- 
nafferò a goderne elfi foli ? Una trilla 
folitudiae ; l'orrore dei fuddiri e il 
fupplizio dei Sovrano. Neil' ulò dell' 
autorità confille il più dolce piacere ; 
ed il più dolce ufo del potere e la cle- 
menza e la liberalità , che la rendono 
amabile. 

Nuova ragione : oltre al piacere di 
far del bene , che vi compenfa abbon- 
devolmente del benefizio, moli rate del- 
la dolcezza, e della umanità neh" ufo 
del voltro potere, dice lo Spirito di 
Dio, e quella è la più ficura gloria e 
la più durevole, a cui giugner poifano 
i Grandi .* In manjuemtìins opera, tua 
perficti <Sr J'uptr b»minum ghnam dili- 
gerif . o 

Nò, Sire, non e la condizione ♦ i 
titoli, il potere, che amabili rendono 
i Sovrani ; anzi non fono nemmeno i 
gloriofi talenti che il mondo ammira : 
il valore , l' indole fuperiore , l'arte di 
maneggiare gli animi , e di reggere i 
popoli : quelle grandiofe qualità non 
gli rendono amabili ai loro fudditi , le 
non in quanto gli rendono umani e be- 
nefici . Voi non farete grande, fe non 
in quanto farete lor caro : l' amore de* 
popoli è tempre fiata la gloria più lo- 
da e la meno equivoca de' Sovrani; e 
i popoli non amano gran fatto ne' So- 
vrani, fe non quelle virtù che rendo- 
no il loro regno felice. 

E in fatti v* ha egli gloria più pura 
per il Principe, com'è quella di regna- 
re 
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re fu i cuori ì Xa gloria delle conqui- fuoi antenati : non riconofeono il fuo 
fte è Tempre di' fangue lorda , all'acqui- diritto al Regno , che dalla Tua umani- 
Ilo di ella fi conducono per via di drag- tà . Ah ! fé gli uomini fi avefTero a 
gi e di morti ; e per arficurarfela con- scegliere dei Sovrani , non farebbono 
viene renderne affai d'infelici i Tappa- ne i più nobili, ne i più v a loro fi , ma 
rato che la circonda è funefto e lugu- eleggerebbono i più teneri e i più li- 
bre; e lòvente lo ftelfo conqui (latore , mani , che foiTero nd tempo fteflb i 
fe ha fenfo di umanità , è corretto a lor padri . 

ver lare lagrime filile proprie vittorie. Beata quella nazione, o gran Dio ! 

Ma la gloria, o Sire, di elTere caro alla quale voi defluiate nella voftra 

al fuo popolo e di renderlo felice, non mifencordia un Sovrano di tal carat- 

c circondata , che dalla gioja e dall' tere / Tale molti faulli prefagi pare che 

abbondanza . Non ci occorrono ftatue, a noi lo promettano : la clemenza e 

0 fuperbe colonne per farla immorta- la maellà dipinta fulla fronte di quello 
le; s'alza ella da se nel cuore di ogni Infante ci prefagifeono già a quell'ora 
iuddito un monumento più durevole la felicità de'nollri popoli'; le di lui 
de' marmi ; perchè l' amore , di cui è dolci e benefiche inclinazioni raflìcu- 
opera , è più forte che non la morte : rano e fanno crelcere Ogni dì più le 
il titolo di conquiftatore non e fcritto noflre fperanze. Coltivate dunque , o 
che fopra i marmi, il titolo di padre mio Dio, quelli primi pegni della no- 
del popolo è fcolpito ne' cuori. lira felicità. Fatelo cosi affettuofo ed 

Quale felicità però , qual contento umano per i fuoi popoli , come lo fu 

per un Sovrano , il rifguardare il fuo il pietofo Principe da cui nacque , e 

Regno come la fua famiglia , i fuoi che voi ci toglierle dopo avercelo ap- 

fudditi come i fiioi figliuoli,- il poterli pena moli rato : egli non voleva re- 

aflicurare , che i loro cuori fono più gnare , voi lo fapete, che per renderne 

fuoi , che non lo lì ano le toro fuftan- felici ; le noli re miierie erano mi lene 

ee e le loro per io ne; e il vedere, per fu e , fuc erano le no il re afflizioni ; ed 

dir così , ratificare ogni giorno la pri- il fuo cuore col nollro non erano che 

ma fcelta della nazione , che innalzò un fol cuore . Crefcano dunque la de- 

1 fuoi maggiori fui Trono! La gloria menza e la mifericordia coli' età in 
delie conquide e de' trionfi può ella quello preziolb Infante , e (corrano in 
mai paragonarli ad un tal piacere? Ma lui col iangue di un Padre sì umano e 
di più, o Sire, fe la gloria de' conqui- sì mifericordiofo : la dolcezza e lamae- 
ftatori vi penetra, cominciate dal gua- flà della fua fronte fia fempre un'im- 
dagnarvi i cuori de* vollri fudditi : mie- magine di quella della fua anima : fia 
(la conquifla vi aflìcura di quella dell' a lui tanto caro il fuo popolo , quanto 
ujìiverlò. Un Re caro ad una nazione egli al fuo popolo è caro : dalla tene- 
valorofa , com'è la voltra, nuli' altro rezza della nazione per lui, prenda la 
più dee temere , che V eccello di fua norma e la mifura dell' amore , eh' egli 
profperità e di fue vittorie. dee avere per lei : in tal maniera ver- 

LJdite quella moltitudine da Gefucri- rà egli ad enere tanto grande, quanto 

fio nel deferto fatoilata : vogliono ita- lo fu il fuo Bifavolo , più glorioso di 

bilirlo loro Re : Ut raperent cum , éf tutti i fuoi antenati , e la fua umani- 

facerent eum Regem . ( Joxn. 6. r y. ) Già th fia la forgente della noflra felicità 

nel loro cuore gli alzano un Trono » fulla terra , e della fua beatitudine in 

non potendo collocarlo così tollo fu cielo . Così fia . 
quello di Daridde e dei Re di Giuda 
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E D I C A 

PER IL GIORNO 

DELL' INCARNAZIONE 

SOPRA I CARATTERI DELLA GRANDEZZA DI GESUCRISTO. 

Hic erti magnus. Egli (ara grande. ( Lue. x.jz.) 

SIRE, ; : 

QUando gli nomini prefagifeono di Io è altresì di fua grandezza ed emì- 
un giovane . Principe , cV egli fia nenza . Non e egli chiamato Grande , 
■-grande , quella idea altro non ne perchè conti tra fuoi antenati tanti 
rifveglia nel loro penderò , che vitto- Re e Patriarchi , ne perche il più au- 
xie e profperità temporali ; non ilta- gufto iangue deil'univerlò gli feorra nel- 
bilifcono la di lui futura grandezza , le vene . Egli è GranJe , perche e San- 
che (òpra le pubbliche calamita ; e gl' to, e Figliuolo dell' Al tiflìmo : tutta la 
lltcflì indizj , che pronunziano lo fplen- fua grandezza in lui deriva dal (èno di 
dorè della lua gloria ,fono come finiftri Dio, ond'egli è ul'eito ; e il gran mi- 
prel'agj , i quali non altro promettono fiero dell' eterne fue vie , che in oggi 
all'univcrjb , che calamita» che feiagurc . fi roanitdla, tutto tragge il ino fplen- 

Ma non da quefti vani e lugubri legni dorè dalla divina fua origine, 
di grandezza predice l'Angiolo in oggi Noi pure non abbiam altro di gran- 
a Maria, Che Gefucriito (ara grande : de , le non quello che ci viene da Dio. 
il linguaggio del cielo e della verità non Si M. F. vantinfi pure i Grandi di con- 
ralTomiglia all'errore e alla vaniti. d«l- tare tra i loro antenati Principi e Re ; 
le umane adulazioni ; e Iddio ndn par- $' altra gloria non hanno , che quella 
la ficconie i' uomo . dei loro avi , fc tutta la loro grandez- 
Gefucrillo farà grande , perchè (ara za confitte nel loro nome ; le i loro 
il Santo e il Figliuolo di Dio .• San- titoli (òno le uniche loro virtù ; i'e 
fius vecabitur Filius Dei- ( Lue. l.tfj d'uopo è rifalire ai fecoli partati, per 
perchè falverà il Tuo popolo : Ipfe emm trovarli degni de' noftri omaggj ; la lo- 
Jalve faciet Populum fuum : ( Mattb. to nafeita gli avvililce e gli di (onora 
x. ai. ) perchò il Tuo Regno non avrà anche fecondo il mondo; fi oppone in- 
mai fine : Et regni ejus non erit finis . ceflantemente il loro nome alla loro 
Tali lbno i caratteri di fua grandezza : perfona , e la memoria degli avi loro 
una grandezza di lantita; una grandez- diventa il loro obbrobrio: le Storie iti 
za di miiericordia ; una grandezza di cui fono regiftrate le illurtri azioni dei 
perpetuità e di durazione . toro padri , non fon' altro che teftimo- 
Ed ecco 1 caratteri della vera gran- nj , che depongono contra di loro , Ci 
dezza. Dunque non nell'altezza de'na- cercano que' gloriofi antenati negP in- 
tali , nello fplendorc de' titoli , nella efien- degni lor fucceltori : fi richiedono ai 
.fione della potenza , e dell'autorità, i loro nomi quelle virtù cheonorarono un 
Principi e i Grandi del mondo debbo- tempo la patria; e quel cumulo di gloria 
no, o Sire, cercarla; non farannoegli- da elfi ereditato , altro non è che un pelo 
no granai» come Gefucriito, fe non in d'ignominia che gli oleura e gli opprime . 
quanto faranno fanti , in quanto faran- Eppure la maggior parte oftentano 
no giovevoli ai popoli , e in quanto la fuperbamente la loro origine \ conta- 
loro vita e il ÌOro regno diverrà un mo- no i gradi della loro grandezza pel 
dello , che fi perpetuerà in tutti i fecoli-, corfo di tanti fecoli , che più non (o- 
cioè in quanto avranno , come Gefu- no; da quelle dignità , che più non 
crifto una grandezza di lantita , una rxmedono ; da quelle azioni ; che non 
— andezza di mifericordia , una gran- mai fecero ; dagli avi , de' quali altro 



grane. 

dezza di perpetuità e di durazione . 
PRIMA PARTE. 

Sire, l'origine eterna di Gedicnrto , 
il fuo titolo di Figliuolo di Dio , 
eh' è il titolo cflènzialc di fua fantiù , 



non rimane che una vii polvere ; da 
que' momenti, cui il tempo ha già can- 
cellati ; e fi credono andar innanzi a 
tutti gli altri uomini, perchè conferva- 
no più reliquie dimeftiche della fuga- 
cità 
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eità del tempo , : perchè ponno produr- pero foggette ; ma la' cercava- in quel 
te più titoli, ©he gli altri uomini , della luogo fanto, dove mediante il batte- 
va ruta delle umane colè, tao era ltato annoverato tra i Figliuo- 

Non v* Jia- dubbio che un* alu na- li di Dio . 
lata è un'illuftre- prerogativa , alla qua- Ma , Sire , non balla , dice S. Gio- 
ie il confenfo' delle nazioni ha annette vanni , portarne il nome ,-bifogna efler- 
in tutti i tempi delle diftinzioni diono- Io in effetto: Xfr filii" Dei nomikemur , 
re e di omaggio ; ma- in fine, non è fìmus ( il Ep. S. yoan.\.i. ) Se i fi- 
più che un titolo quello , non e una gliuoli. dei Re" degenerando dalla loro 
virtù ; e uno ttimolo alla gloria , non augutta nafcita' nòdrittero inclinazioni 
che la dia; è una lezione domenica e baile e volgari ; (è fi proponelTèro la 
un motivo onorevole di' grandezza , fortuna di un vile* artigiano j come il 
non che per ciò damo noi grandi ; e più- degno oggetto del loro cuore, e fo- 
una fucceflìone di onore e di merito , Io corrifpondente al loro grande detti- 
ma che in noi manca e fi eftingue~ , fe noj ; le perduto di villa il Trono , ove 
n' ereditammo^ il nome , lènza ereditar- debbono un giorno" edere folievati , non 
ne quelle virtù- che? lo- hanno renduto conolcettero altra grandezza , ohe lo 
ilkiitre: noi cominciamo ; per dir- così , rtrttciare- al fuolo , e- ravvolgerfi nel 
una nuova ftirpe ; diventiamo uomini fango , e F avere - fentimenti e occupa- 
nuovi; la nobiltà non fcche nel nome , ziont conformi alla* plebe più vile; che 
ma la viltà, e. della perlbna. obbrobrio pel- nome loro", e per la na- 
che le eziandio pretto ii mondo i zione ? che tali Sovranui un dì s'af-' 
natali lenza la virtiunoir fono che un pettafle . 

titolo vano , che ci rimprovera incel- Tali , e più colpevoli d' aflai, © Si-' 
fantemente la nottra oziofità e la no- re, fono i figliuoli di Dio, quando lì 
lira battezza ; che farà poi dinanzi a degradano- a legno . che alla maniera' 
Dio, il quale non confiderà irr noi al- vivono de' figliuoli del fece lo. La gra- 
tto di grande;- e- di reale ', che i doni zia del" voftro battefimo vi ha fublima- 
della fua- grazia e del fùo; fpirito , de' to attai più che non la gloria de-' vo- 
quali ci ha egli- fornito?' .. Uri natali , quantunque' fiV la più au-' 
Il più gloriofo dunque de'noftri tito- gufta dell' uniyetlò per quella voi non 
li ci viene dalla nottra nafcita fecon- fiete che urr Re temporale'; 1' altra vi \ 
do la Fede. Noi non fiam Grandi , fe fa erede di un Regno' eterno : per la' 
non in quanto damo a fomiglianza di prima non fiete che figlio di Re , per 
Gefucritto Figliuoli di Dio, e foftenia- Y altra- voi dfventafte figliuolo di Dio. 
mo la nobiltà e 1' ecellenza di una si Noi tutto dì vergiamo crefeere e fpic- 
alta orìgine . Quell' fc che* innalza il garfì nella vòftra Maetta fentimenti e " 
Crittiano> fopra tutti i Principi e Mo- inclinazioni degne della nafcita che 
narchi dell' univerfo : per lei noi en- avete 1 fortita dei Re vollri antenati ; « 
triamo in oggi in tutti i diritti di Ge- mi tutto farebbe un nulla; fe'nonmo- 
iucrifìo , per lei tutto e nottro ; tutto ftrafTe ancora , che corri fpondono alla 
il mondo e foloper noi ; i Patriarchi e grandezza della nalcita che voi' téne- 
tntti gli Eeletti dei pattati fecoli fono" te da Dio , ir quale vi ha per mezzo ' 
noftri antenati ; diventiamo eredi di un del' battefimo annoverato^ tra Tuoi fi- ' 
Regno eterno; giudicheremo gli An- gliuoli 1 

gioii e gli uomini ; e vedremo un gior- Or , da ciò appunto eh' «fige una na- ' 
no a'nottrr piedi tutte le nazioni e le feita reale, argomentate, o Sire, quel- 
potenze del fecole lo eh' efiger poi deve una nafcita tutto 1 

Tale- è , o Sire,- la prerogativa de' divina . Se i figliuoli- dei Re debbono 

Figliuoli Dio . Per quello i noftri Re diftinguerfr da tutti gli altri uomini ; 

innanzi a tutti gli altri titoli *, eh' at- fe'ogni menoma viltà gli difonora; fe 

formano e nobilitano la' loro Corona , il mancar ogni poco di coràggio fc una 

danno il primo luogo a quello di Cri- macchia; che ofmfca tutto lo fplendo- 

ftianiflìmo ed il più- fanto de' voftri re dei loro natali" ; le ogni piccola vo- 

predeceifori norr ripèteva- la forgente e lubilita d' indole s' aferive loro a delit- 

l' origine di fua grandezza • dal numero to ; fe d'uopo fe che fi'ano più valoro- 

deilc Citta e. delle Provincie al Tuo» Im- fi, più faggi, più a r colpetti , più urna- 

pero*-' ni,, 
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jtì , più grandi del rimanente degli «no* cenaiofo; mentre il libertinaggio è un 
mini ; ie il mondo tanto efige dai fi- nuovo giogo , e .una vergoghofo fervi* 
gliuoli della .terra , che non dee poi tèi e Ia regola de'coftumi è il princt- 
etìgere .Iddio dai .figliuoli del Cielo ? pio della .felicità, « dell; 1 , tu ni faenza de- 
che innocenza? che purità di .defidcrj ? gl'Imperi .«Nemmeno quella intendo che 
che generofità di fentimenti ? che fu- o fi Solleva centra Jl autorità legittìh» 
periorità in materia de' 4~cnfi ,e delle ma, o che vuole dividere col Sovra- 
paiTioni ? che diiprezzo per tutto ciò ,no quella che in lui foio-rifiede ; « 
che non è eterno Oh ! quanto mai . lotto colore di moderarla , t'annienta e 
grande , effer bifogna , .per 'ottenere 1* l'eftingue .-Non ,v'ha felicita per i po- 
eminenza di una sV alta origine .-Primo . poli , Fuorché JielP ordine -e netta fom- 
carattere della grandezza di <5enicri- meflìone . Ogni .poco che 4i icottino 
ilo , una grandezza di iantità : Hic dal punto Alio dell' ubbidienza , il go- 
etit magnus , & flius Altijftmi ww« verno , non i ha .più .regola : ognuno 
bitur \ vuol'*fiere Jegge a se itene ; la conrù- 

fione » le turbolenze , ie difienfiom , gii 

SECONDA PARTE. attentati , l'impunita ne fieguon toljo 

dall' indipendenza ; ne ponno i Sovra- 
TV^" A in fecondo luogo egli faràgran- ni rendere felici i *loro -fudditi altri- 
ÌYJ, de , .perchè fàlvera il fuo popò- menti -che col tenerli fommeffì all' 
lo : Ipjt cnim falvmn faciet .populum autorità , ma nel tempo ileflò col ren- 
fuum: fecondo carattere di fua grandez- der loro dolce ed amabile la fogge- 
za, una grandezza <tì mifericordia. zione. 

Egli non difeende fopra la terra. La libertà,. o Sire, di cui fono debi- 
che per ricolmare gli uomini de* fuoi tori J .Principi ai loro Popoli , e la 
benenzj . Noi eravamo fotto la fchia- libertà «ielle Leggi . Voi fiete il padro- 
vitù, e fotto la maledizione ; ed egli ne della vita e delle fortune de' volto 
venne a fpezzare le noftre catene e a 1 additi ; ma non potete difporne , che 
metterci in libertà : noi eravamo ni- fecondo le Leggi voi non -Ticonofcete' 
mici di Dio , e ftranieri alle fue prò- altri fuperiori a voi che .foto Iddio , 
mette ; ed egli venne a riconciliarci quett' h vero; ma le Leggi debbono a- 
con lui, a a renderci cittadini de* Santi , vere pià autorità di voi : voi non co- 
e figliuoli di una nuova alleanza: noi mandate a tanti fchiavi, comandate ad 
vivevamo fenza legge, fenza giogo, una nazione libera e bellico la , del pari ge- 
iènza Dio in quello mondo , ed egli loia e di fua liberta e di fua fedeltà, e 
venne per cttere noftra legge , noftra la cui lommeflìone è tanto più ficu- 
verità , e ne lira giuilizia ; e a dìffon- ra , in quanto ella è fondata fopra Ca- 
dere l'abbondanza de' fuoi doni, e delle more, cui proietta a* fuoi Sovrani .'I 
fue grazie fopra tutto l' univerfo . In fuoi Re ponno tutto fopra di lei , per- 
una parola , venne a rinnovare tutta che la fua tenerezza e fedeltà non pre- 
la natura; a fantificare ciò ch'era con- fcrivono confini all'ubbidienza lùa;raa 
laminato; a fortificare ciò eh' era de- « ben neceflario che i fuoi Re gli pre- 
bole; a falvare chi era perduto; a riu- ferivano etti alla propria autorità ; e 
nire chi era divifo . Che grandezza ! che quanto più il di lei amore non ri- 
mentre non v' ha colà più grande , conoice altra legge , che una cieca fom- 
quanco il potere ette re utile a tutti gli mettìone , tanto più i fuoi Re non efi- 
uomiru . gano dalla di lei femmeflìone , (è non' 

E tale e la grandetza , a cui i Prin- quel tanto che le leggi permettono ad 

cipi , i Sovrani , e queglino tutti che etti di efigere: altrimenti non fono più 

portano il nome di Grandi nel mon- i padri c i protettori dei loro popoli , 

do, debbono alpi rare: non ponno ette- ma ne fono i nimici, e gli oppreflòri ; 

re Grandi , che col rénderfi utili ai po- non regnano fopra i lor fudditi , ma 

poli, e loro apportando , ficcome Ge- gli foegiogano. 

% fucrifto , la libertà , la pace, e Tab- Il potere del vottro augufto Bifavolo 

bondanza . fopra la nazione , oltrepalio quello di 

Dico la libertà , non però quella tutti gli altri Re voftri antenati : un 
che favorifee le paflìoni e il vivere U- regno lungo e gioriofo f avea rafioda- 

to 
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to ; il fuo alto diicernimento lo foilc- 
ncva; e V amore de' fuoi lucidici non 
lapeva riconofcervi confini: eppure Tep- 
pe più di una volta tarla cedere alle 
leggi ; prenderle per arbitre tra lui e i 
fudditi , e fottomettere generofafaente i 
proprj interefTì alle loro dccilioni . 

Non è dunque il Sovrano , o Sire , 
ma la legge , che dee regnare fopra i 
popoli . Voi non fiete che il mirnfrro 
e il primo depofitario . Ella è che dee 
regolare Tufo dell'autorità; e Colo per 
lei , T autorità non riefce un giogo pei 
fudditi , ma una regola , che gli diri- 
ge ; un foccorio che gli protegge ; una 
paterna vigilanza , che in tanto della 
loro (òmmeflìone fi aflicura, in quan- 
to fi aflicura della loro tenerezza . Gli 
uomini credono eiTerc liberi , quando 
iòno governati fol colle leggi : la lo- 
ro fommefiione allora forma la loro 
felicità, perchè ne forma tutta la lo- 
ro tranquillità e confidanza . Le paf- 
iioni , le ingiuiìe volontà , i defiderj 
ambizioiì ed eftremi , che i Principi 
mefehiano all' ufo dell' autorità , non 
che efìenderla , la indebolilcono : di- 
vengono meno potenti, in quanto vo- 
gliono cflcrlo più delle leggi: perdono , 
credendo acqui/tare : tutto ciò che ren- 
de 1' autorità ingiufta ed odiofa , la 
lherva e la diniinuifce : la forgentedei 
loro potere ila nel cuore dei loro luci- 
diti ; e per quanto aflbJuti fembrino , 
Ci può- dire , che perdono il loro vero 
potere , dacché perdono l'amore di quel- 
li che loro fervono . 

Ho detto inoltre la pace e V abbon- 
danza , che ioivo fempre i felici frutti 
ci quella libertà, onde finor vi ho par- 
lato : ed eccovi i beni , che GeXucrilìo 
•venne ad apportare fulla terra j egli è 
grande, in quanto è il benefattore d» 
tutti gli uomini , 

Cosi è, o Sire, con viene renderli uti- 
le agli nomini , per eflere grande nell' 
opinione degli uomini . La gratitudine 
quella fu che gì' indu/Ve un tempo ad 
adorare come Dei i loro benefatto- 
ri : adorarono la terra che gli nodri- 
va ; il fole che gl' illuminava ; tanti 
Principi benefici ; un Giove Re di Cre- 
ta, un'Ofiride Re di Egitto, che avea- 
no con faggie leggi retti i lor fudditi , 
ch'erano Itati i padri dei loro popoli , 
e gli aveano r enduri felici durante il 
loro regno: fu cosi vivo l'amore, e il 
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rifpetto infpirato dalla c rati tu à ine , che 
degenerò eziandio in curro. 

Conviene ine crei fa re gli uomini nel- 
la noltra gloria , iè vogliam renderla 
immortale , e intereiTarli non perdiamo 
altrimenti , che coi benefizi . I gran ta- 
lenti e i titoli, che c' innalzano fopra 
degli altri, e che niente contribuiicono 
alla loro felicità , gli abbagliano fenna 
penetrarli punto, e diventano anzi Fog- 
getto dell'invidia che dell'affetto edeir 
estimazione del pubblico . Le lodi che 
diamo agli altri , li riferiicono fempre 
in qualche modo a noi iteflì ; di quelle 
le iegrete forgenti ne fono l'interefTeo 
la vanità : imperciocché tutti eli tiomi' 
ni fono vani; e non operano d'ordina- 
rio , che per loro medefimi ; e difficil- 
mente s'inducono a far getto di lodi » 
che gii umiliano , e che vengono ad 
eifere come una pubblica confezione 
della fuperioricà , che altri hanno i opra 
di erti: ma la gratitudine la vince iòpra 
la vanità: e lenza pena foftre l'orgoglio, 
che i noitri benefattori iiano tutto a ua 
tempo i noitri Hiperiori e i noftri pa- 
droni . 

Nò , Sire , un Principe di fole virtù 
militari adorne, non è iicuro? di eifere 
grande nella polle ri tà. Egli non trava- 
gliò che per sè ileflò ; niente fece per 
i G»oi popoli ; e i popoli fempre iòo 
quelli che aflicurano iagloriao la gran- 
dezza del Sovrano . Potrà ben egli paf- 
i'are per un grande Conquiftatorc ; ma 
non i»i ri (guarderà mai come un gran 
Re.^yra egli vinte delle battaglie; ma 
non ii iarà guadagnato il cuore de' luoi 
fudditi: avrà con^uiOate delle Provincie 
llraniere ; ma avrà ipoffàté le proprie : 
in una parola avrà condotti e comanda- 
ti valorofamcnte degli eferciti.roaavrà 
governati male i £Uoi fudditi . 

Laddove, o Sire, un Principe chela 
fu a gloria ripoiè nel far lieti e felici i 
fiioi ludditj ; che ha preferita la pace e 
la tranquillità , che folo può renderli, 
contenti, a quelle vittorie , che fareb- 
bnnp Hate per lui folo , e unicamenr 
te dirette a lufìngarc, la fua vanir 
tà; un Principe che confiderò sé itef- 
fo , conij T uomo de' fuoi popoli ; il 
quale pensò, che i fnoi più .prenoti t,e~ 
iori fonerò i cuori de' fuoi fudditi : un 
Principe, che colle faegie fue leggi.» e 
co' fuoi clcmpli sbandi i difordini dallo 
Stato, correiTe gli abufi , confervò 

ce- 
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decoro de' pubblici coftumi , mantenne rà (òpra tutti gli Eletti nel Cielo ; e 
ciafcuno nel tuo pollo , 'il quale repreUe la Cbiefa trionfante non fia meno tuo 
il luffo e la licenza , lempre più umetti Regno e fua eredita , che non la fia 
agl'Imperi delle guerre e delle più lut- la militante qui in terra . Eccovi u- 
mofe calamita ; rendette al culto e alla na grandezza di perpetuità e di dura- 
religione de'fuoi avi l'autorità , lofplen- zione. 

dorè, la maeftà , e l'uniformità , che ne Infatti, la gloria che dee finire con 
perpetuano il rifletto preflb dei popò- noi, è tempre falfa; fidava a'notlri ti- 
li ; confervò il l'agro de polito della re- coli, non alle notlre virtù; era un falfo 
de. contri tutti i tentativi degli fpiriti fblcndore, che circondava i notlri po- 
indocili e inquieti; che rifguardò i fuoi (ti ; ma che da noi non ufciva : noi e- 
fudditi come figliuoli, il tuo Regno co- ravamo perpetuamente attorniati d'ara- 
me la fua famiglia, e che non fece u- rniracori , ma voti internamente di quei - 
io di fua poflanza . che per la felicità le .doti , che fi ammirano ; quella gloria 
di quelli che gliel'aveano confidata : era il frutto dell'errore e dell' aduia- 
un Principe di tal carattere farà fem* zione , e però non è da ftupire te con 
pre grande , perche lo è nel cuore dei loro finito; . Tale è la gloria di una 
popoli . I padri racconteranno ai loro gran parte dei Principi e dei Grandi : 
figliuoli la bella forte che hanno avuta fi onorano le loro ceneri ancor fuman- 
di vivere fotto un Sovrano sì buono: ti con un funebre encomio ; G aggiu- 
quefti ne parleranno ai loro nipoti; ed gne anche quella vana decorazione alla 
in ogni famiglia quefta memoria con- pompa dei loro funerali ,* ma tutto iì 
fervata di et» in età diverrà come un cccliffa e fvanifee poi il giorno dopo : 
monumento dimefuco alzato nel ricin- fi prova rotfore per quelle lodi che lor 
:o delle paterne mura , che perpetuerà fi diedero ; queir' è un linguaggio ranci- 
a memoria di un sì buon Re per tut- do e infipido, cui non fi avrebbe più 
ti i fecali . coraggio di ufare ; pare che ne arrof- 
Nò, Sire non tono le ftatue , ne le fiteano , quafi non dilli, que' pubblici 
iscrizioni, che immortali rendono i Prin- monumenti, ore ttanno regitlrate , ed 
cipi ; quelle pretto o tardi diventano II ove fotfe non per altro fuuìfiono , che 
mifero traftullo dei tempi e della viccn- per rifvegliare nei pubblico una memo- 
da delle umane cofe . Indarno Roma e ria , che le ritratta e le riprova . Odia- 
la Grecia moltiplicarono un tempo air di le adulazioni non ibprayvivono, mai 
infinito le immagini dei loro Re e dei ai loro eroi, e i mercenari erteomj lun- 
loro Cefari , e tutta efaurirono la pe- gj dal rendere immortale la gloria dei 
rizia dell'arte per renderle più pregie- 



S 



voi 



1 ai 



fecoli avvenire ; che di tutti 



Principi , perpetuano folo la" viltà , l* 
interelfe , e la baffezza di coloro che 



ciò eh' e tcritto folo ne* 



a noi ne derivò 
memorie di 

bronzi e ne' marmi ; mi ciò ch'fe fcrit- 
to ne' cuori dura per tempre. 

TERZA PARTE. 

lUindi V ultimo carattere della 



quei monumenti fuperbi ut» folo appena furono capaci di darle . 

Pretto, fi perdono le Per conofeere la vera grandezza dei 

Sovrani e dei Grandi , conviene rintrac- 
ciarla ne' fecoli che vennero dopo di 
loro : anzi quanto più da noi fi allon- 
tanano, tanto più crefee e fiJraiToda la 
loro gloria , quando fia radicata peli* 
amore de' popoli . Si contendono an- 

QUindi l* ultimo carattere della cora al dì d* oggi ad uno de' voftri più 
grandezza diGefucrifio è la dura- valorofi Predecetfori-, que'magnifici en- 
zione e la perpetuità del fuo comj , che a gara gli diedero que' del 
Regno . Et regni ejui non ctit finis . E- fuo fecolo ; e malgrado la gloria di 
ra egli jeri , è in oggi, e lo farà in Marignano', fi dubita, fe il valore deb- 
tutti i fecoli : i fuoi benefizj perpetue- ba farlo annoverare tra i gran Re , che 
ranno il fuo regno e la fua potenza : occuparono il votlro Trono : e con 
gli uomini di tutte le età lo adoreran- meno talenti luminofi , che formano gli 
no come loraCapo, loro Liberatore , Eroi, ma però con più di quelle virtù 
loro Pontefice tèmpre vivo, e che fem- pacifiche, che formano i buoni Re, il di 
pre per noi fi offerifee al Padre : farà fui Predeceffore fia tèmpre erande nel- 
qnche il Principe dell'eternità : regne- le noflre Storie, perchè farà femprc 
£uar. M*Jjtlon. Tom. II. X ca- 
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caro alla nazione, di cui egli fu padre. 
Non fi contano per nulla gli elogj dati 
ai Sovrani durante il Joro regno, fe 
non vengono ripetuti in appretto l'otto 
i regni tegnenti : allora è , che la po- 
fterità fempre equa , o gli priva di una 
gloria di cui non erano debitori , che 
alla loro potenza e alla loro condizio- 
ne; o gli confèrva in quel' pollo ch'e- 
glino più alla loro virtù dovettero , 
che al loro potere. E' necelfario, o Si- 
re , che la vita di un gran Re poffa 
eficrc propolla per norma a' fuoi Suc- 
ccflbri ; e che il fuo regno, divenga il 
modello di tutti i regni avvenire; e in 
tal maniera fia eterno , dirò cosi , co- 
me il regno di Gefucrifto. Et regni ejus 
non erit finis ; 

Il regno di Davidde fu fempre il mo- 
dello de' buoni Re di Giuda , e durò 
quanto fufliftettc il Trono di Gerufa- 
lemme. Ne furono le fuefole vittorie, 
che lo rendettero il modello dei Re fuoi 
fucceflbri: Saule neavea anch'egli, fic- 
come lui , riportate lòpra i Filìftei e gli 
Amaleciti ; ma fu la fua pietà verfo 
Dio ; il fuo amore per il fuo popolo ; 
il fuo zelo per la legge e per la Reli- 
gione deYuoi padri ; la fua fommeflìo- 
ne a Dio nelle difgrazie; la lua mode- 
razione nelle vittorie e nella profferi- 
ta; il fuo rifpetto per i Profèti, i qua- 
li per parte di Dio andavano ad avver- 
tirlo de' fuoi doveri , e a fargli aprire 
gli occhi fopra le lue debolezze ; le 
pubbliche lagrime di penitenza c di 
pietà, onde irrigò il fuo Trono , per 
efpiare lo fcandalo di fua caduta ; le 
immenfe ricchezze , che ragunò per in- 
nalzare un Tempio al Dio de' padri 
fuoi ; la fua confidanza nel fornaio 
Sacerdote , e nei Miniftri del culto 
l'anto ; la cura ch'egli fi prefe d'ifiil- 
lare a Salomone fuo figliuolo maxi- 
me di virtù e di fapienza ; e final- 
mente il buon' ordine e la giuftizia 
delle Leggi , eh' egli ftabilì in tutto II* 
tlraello . 

Ecco, o Sire, la grandezza , cui la 
Maefta vollra fi dee proporre . Regna- 
te in modo, che il voftro regno porta 
eflere eterno ; che non folamcnte vi 
afllcuri il regno immortale de' Figliuoli 
di Dio ; ma che inoltre in tutte le età 
avvenire poflìate eflere propoflo ai Prin- 
cipi fuccelTori voftri , come modello 
dei buoni Re. 
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E un gran Re yiverete , non fòla- 
mente col riportare molte -vittorie; ma 
molto più col voftro amore per 1 vo- 
ftri popoli , colla voftra fedeltà: verfo 
Dio , col voflro zelo per la Religione 
de' voftri Padri, colla voftra' attenzio- 
ne di rendere ì fudditi voftri felici * 
che delle memorie del voftro regno 
formeranno la più bella porzione il 
noftre Storie , e il modello di tutti I 
regni avvenire. 

Amate i voftri popoli , o Sire; e 
quelle parole si fovente ripetutevi all' 
orecchio, trovino un facile e favore- 
vole ingreflo nel voltro cuore . Siate 
tenero, umano, affabile , compaflione- 
vole alle loro miferie , fenfibilc alle lo- 
ro indigenze , e farete un gran Re; e 
la durazione del voftro Regno fia e- 
guale a quella della Monarchia . Jddio 
vi ha ftabiliro fopra una nazione , che 
ama i fuoi Principi, e che fo( per que- 
llo capo merita di effere amata . In 
un Regno ove i popoli nafeano, dirò 
così , buoni fudditi, e d'uopo altresì , 
che i Sovrani nafeendo, nafeano buo- 
ni Re . Voi già vedete i cuori di tut- 
ti a voi rivolti . Sire , l' amore non 
può pagarfi che coli' amore , e non fa- 
rete mai degno della tenerezza dei vo- 
ftri fudditi , fe ricufarete loro lo vo- 
ftra . 

Non v' ha altra gloria per i Re : la 
loro grandezza tutta confifte nell'amo- 
re dei loro popoli : eflì fono che perpe- 
tuano di lècolo in fecoto la memoria 
dei buoni Principi. E qual gloria infat- 
ti per un Re, il regnare anche dopo la 
morte fopra i cuori de' fuoi fudditi .' 1' 
elfere ficuro, che in tutti i tempi av- 
venire, i popoli o compiagneranno di 
non efiere vifTuti fotto il di lui regno, 
o fi augureranno di avere un Re eh' a 
lui foniigli! Che gloria, o Sire chepof- 
fano dire di se per tutta la lunga ferie 
de' fccoli , come la Regina Saba diceva- 
lo di Salomone : Beati quelli Che il vi- 
dero , e vifTero fotto la dolcezza delle? 
lue leggi e del fuo Impero ! Fortunata 
età, che diede alla terra un tale Mo- 
narca ! avventurate quelle Citta e vil- 
le , che fotto il di lui regno videro ri- 
nafeere V abbondanza , V allegrezza , I* 
giuftizia , la pace , 1* innocenza degli 
aurei tempi ' Beata quella nazione , cui 
favorirà il Cielo un giorno di un Prin- 
cipe eh' a lui railòmigU! 

Gran- 
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Grande Iddio ! voi fiete quello che depofito , vedendo l' autorità dell' Im- 
itate ai popoli i buoni Re; eh' e uno pero' dar mano a quella dei Saccrdo- 
de' maggiori doni che poniate fare alla zio; e tutti i cuori già riuniti appiè 
terra'. In vortra mano avete ancora V del trono , portano la fteffa unione e 
augurio Infante, che .deftinate' alla Mo- concordia appiè degli altari. Aumenta- 
narchia : V «ta fua, la fua innocenza te dunque in lui ogni dì più, o mio 
fa j ch'egli fia ancora l'opera comin- Dio, que' tratti felici, che promettono 
ciata delle voftre mifericordie : nou è ai loro popoli dei buoni Re ; crefea 1' 
egli per anco ulcito di mano a chi il opera delle voftre mifericordie , e fi 
va formando e perfezionando . Gran- {pieghi in fui vieppiù dj giorno in gior- 
de Iddio ! v' è dunque^ ancor tempo , no col crefeere degli anni fuoi . Noi" 
formatelo per la felicita de' popoli, ai non vi chiediamo, che diventi il vin- 
quali voi riferbato lo avete ; e quella citore dell' Europa ; vi dimandiamo che 
Jupplica tante volte a voi porta, non il padre fia del fuo popolo . Il potè* 
iftanchi la voftra bontà , mentre tanto re del voftro braccio ce lo* ha confer- 
% intere/Tante per la falvezza e felicita vato mentre intorno alla fua culla 
i una nazione da voi fempre protet- tutto il redo della real Famiglia pcr- 
ta . . coffe edeftinfe ; lo - fteflo divino braccia 
Sotto i buoni Re il voftro culto fi quello fia che cel formi e ce lo prepa- 
fìabilifce; la Fede degli errori trionfa; ri: egli e, qual' altro Moisè, il fanciul- 
la moftruofa incredulità è sbandita ,' o Io prefervato dai funerali di tutta*] la 
collretta a nafeonderfi : le nuove dot- fua ftirpe ; fia pur com' egli il Salvato- 
trine fono proferitte: gfifpiriti bellicofi re e il liberatore del fuo popolo ; e 
non trovano protezione , e ficurezza , quel primo prodigio che il traffe dal 
che nella obbedienza e nella unita } i feno di morte , fia per noi un ficuro 
voftri minirtri pacifici vivono nell'eler- prefagio di quelli che ci fate fperarc 
tizio delle loro funzioni , e vegliano fotto il di lui Impero. Cosi fia. 
inceffantemente alla confervazione del 
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SOPRA LA FALSITÀ' DELLA GLORIA UMANA. 

■ 

Si ego glorifico mtipfum, gloria m;a mòti eft. Se io glorifico mefteflby 
la mia gloria e un nulla . ( Joan. Ì< 54. ) 



SIRE, 

QE la gloria del mondo fenza il ti- 
O mor di Dio foffe qualche cofa di 
lodo , qual' altro uomo era fin' allo- 
ra comparii) fulla terra ,^ che) meglio' 
di Gefiicrifto poterle glorificare sfe ftel 1 
fo ? 

Oltre alla gloria di difeendere da u- 
na ftirpè reale , e di contare tra fuor 
antenati i Daviddi e i Salomoni , con 
quale fplendore poi non era egli entra- 
to nel mondo? 

Seguitelo per tutto il corfo della fua 
vita : tutta la natura a lui ubbidifee / 



T acque fi affodano fotto ai fuoi piedi ( 
i morti odono la fua voce : i demonj 
percoffi dal fuo potere fi nafeondono e 
fuggono da lui lontano: i cieli fi apro- 
no fopra il fuo capo , e anch' elfi pre- 
dicano agli uomini la di lui gloria e 
magnificenza : il fango nelle fue mani 
rende il lume a' cicchi : tutti que' luo- 
ghi , per dove egli patta , contano mille 
prodigj ; lege egli ne* cuori : vede le 
cofe Future come le prefenti ; fi tira 
dietro le citta e i popoli : niuno prima 
di lui avea parlato com' egli parla ; e 

X x ra- 
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rapite dalla di lui celefte eloquenza le 
donne di Giuda, chiamano beate le vi- 
fcere che lo hanno portato. 

Chi altri mai era dunque comparto 
al mondo, cinto di tanta gloriar Ep- 

Eure egli ne infegna, che scegli l'attri- 
uifce a se fleiio , e fe la fua gloria 
non foflè che una gloria umana, fareb- 
be un nulla ; Si ego glorifica meipfum , 
gloria mea nibil eft . 

La probità mondana , i gran talenti , 
gli flrepitofi eventi fono [dunque un 
nulla , dacché non fono, che virtù , 
dell'uomo; nè v'ha vera gloria fenza 
il timore di Dio : ftccome prendo a 
inoltrarvi nel mio difcorfo . 

PRIMA PARTE. 

Sire ► E* da gran tempo , che gli uo- 
mini Tempre vani u fanno il Toro i- 
dolo della gloria . I più di loro nel cer- 
carla la perdono - , epenfano averla cur- 
vata , quando fi danno alla lor vanita 
quelle lodi che alfa fola virtù fono dò- 
Mite. 

Non v' ha Principe, ne Grande, il 
quale , nulla ottante la viltà e lo frego- 
lamento de'fuoi collumi e delle fue in- 
clinazioni , non fi prometta di vivere 
gloriofo e immortale per levane adula- 
zioni che gli G fanno ; e il quale non 
fi affìcuri di avere per se i voti de'po- 
lteri , a' quali forfè o il di lui nome 
non fia nernmen noto , o fia fòl noto 
per ragione de'fuoi vizj . E' vero che 
il mondo, il quale avea innalzaci quclì' 
idoli di creta, il giorno dopo egli Iteffo 
li atterra ,. e nelle venture ,età a fuo 
bell'agio fi vendica colla liberta delle 
fue critiche degl' ingiufti encomj che 
un tempo con fua violenza lor diede. 

Anzi non afpetta nemmeno sì tardi . 
I pubblici applaufi , che fi danno a una 
gran parte dei Grandi in tempo della 
lor vita , vengono quali ferapre un mo- 
mento dopo /mentiti dai giudizj e dai 
difcorfi fecreti : le lor© lodi altro non 
fanno y che rifvegliare 1' idea dei loro 
difetti ; e appena ufeite di bocca di que' 
luedefìmi che le pubblicano , muojono, 
a* e lecito dir cosi , nel loro cuore , 
che le ritratta . 

Che fe la gloria umana e d'ordinario 
avvilita eziandio innanzi al Tribunale 
del mondo , avrà ella qualche cofa di 
più reale agli occhi di Dio , Wftfb di 
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cui non vi fono altri veri Grandi , 
fuorché quelli che il temono? Dui au- 
tem t imeni te , magni erunt a pud te per 
omnia. [Judith. 16. 19.) 

E per mettere quella verità in un 
punto di viltà , che ce la moflri inte- 
ramente ; olTervate di grazia F. M. , 
come eli uomini hanno in tutti i tem- 
pi Il abilita la gloria nell'onore e nella 
probità, nell' eminenza e nella diftin- 
aionc de' talenti , e finalmente negli e- 
venti lumino! i . 

Or lènza il timore di Dio qualunque 
probità umana o e fai fa , o non è al- 
meno fìcura ; i più didimi talenti di- 
ventano pericolo» o a chi fene gloria, 
o à quelli prefl'o de' quali ne fa ufo; e 
finalmente gli eventi più ftrepitofi o 
nafeono dalla colpa , o benclpelfo fon' 
eglino fteltì eccelli flrcpitofi : Si ego glo- 
rifico mtipfum , gloria mea nibil e fi . 

Dico primieramente j che la probità 
umana lenza il timor di Dio è quali 
fempre falla , o almeno non è mai fi- 
cura . 

So , che il mondo lì vanta di un fan- 
rafma di onore e di probità indipen- 
dente dalla Religione . Crede , che fi 
polla effere fedele agli uomini, lènza 
elferlo a Dio ; effere adorno di tutte 
le virtù , cui la toc ice a dice , fenza *- 
ver quelle eh' efige il Vangelo ; in una 
parola effere uomo onerto, fenza effere 
Crifliano . 

Si potrebbe anche lafciare al mondo 
quella mifèra confolazione, lenza con- 
trarrgli una gloria frivola e vana , 
quant'egli medefìmo ; e poiché rinun- 
zia alle virtù dei Santi, pattargli buono 
almeno quelle degli uomini . E? un' at- 
taccarlo- nel fìto più dilicato , e nell * 
ultimo fuo trinceramento il volergli 
torre il folo nome di bene che gli ri- 
mane, e che lo confola della perdita di 
tutti gli altri ; e fpoffeffarlo di un'ono- 
re e di una probità , cui egli fi crede, 
euere fua prepria per modo, chela con- 
tende fovente eziandio ai Giufli. 

Non lo turbiamo dunque in un pof- 
feffo si pacifico , e infieme ù ingiulto . 
Accordiamogli che in mezzo alla cor- 
ruttela e alla decadenza de'pubbjici co- 
llumi , abbia non pertanto il mondo 
prefervata dalle rovine qualche reliquia 
di onore e di rettitudine; che malgra- 
do ai- vizj e allepaffioni , onde fono do- 
minati , comparirono nullaoHaate fot- 
ta 
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to le fue interne degli uomini fedeli 
all' amidà , zelanti per la patria , rigi- 
di amatori della verità , fchiavi reli- 
gioni di loro parola , vendicatori dell' 
ingiustizia , protettori della debolez- 
za ; in una parola partigiani del piace- 
re , ma ne più ne meno feguaci della 
virtù . 

Ecco i Giudi del mondo, quegli eroi 
di onore e di probità , cui tanto de- 
canta ; cui egli oppone eziandio tutto 
dì con una maniera d' inibito e dioften- 
tazionc ai veri Giulh del Vangelo . 
Quelli egli avvilifce per innalzare il fuo 
idolo : fi vanta che l' onore e la pro- 
bica vera non rifieda che predo di 
lui ; a noi lafcia l' ofeurita . le balfez- 
ze, le irregolarità , e tutte l'altre falfc 
virtù : e u arroga 1' eroi uno e la glo- 
ria . Ma 1 come facil farebbe il ven- 
dicare 1' onore di Dio cont ra il vano e 
pompofo culto che il mondo rende al 
tuo idolo .' ballerebbe folo fondare con- 
tro quello edilizio di orgoglio e di va- 
nita , che appena più ne ravvifarefte 
alcun debole veftigio. 

Quegli uomini virtuofi tanto vanta- 
ti dal mondo , non ha no in fondo a 
lor favore il più delle volte , che il pub- 
blico errore . Amici fedeli ; il faran- 
no , ma perchè il genio , la vanita ; l* 
interesse gli lega ; e nei loro amici 
amano fedamente se fteflì : buoni cit- 
tadini , ti i vero ; ma la gloria e gli 
onori , che dal fervire alla patria a loro 
ritornano , io no 1' unico vincolo e il 
folo dovere, che ve li ftrigne : amato- 
ri delia verità, l'accordo; ma non per- 
che lei cerchino , ma per la riputazio- 
ne e la confidanza , che s' acquili ano 
tra gli uomini col moSlrarfène amanti: 
oifervatori di lor parola ; ma per or- 
goglio | che della viltà e dell' incostan- 
za vi ravvifa in difdiriì ; non per vir- 
tù . che religiofamente attender voglia 
le lue promelfe: vendicatori dell' ingiù- 
i tizi a ; ma perchè punendola negli al 
tri , pretendono pubblicare , che non ne 
(be' elfi capaci : protettori della debo- 
lezza ; ma perchè yogliono avere dei 
panegirifti della loro gcnerofita ; c gli 
encomi degli oppreffi fono il più te- 
nero oggetto , che loro porga 1' altrui 
oppreflione e miferia . In una parola , 
dice la Scrittura , fi chiamano miferi- 
cordiofi , hanno tutte le virtù per il 
pubblico; ma non offendo fedeli a Dio, 
S>u*r. Mqffihn. Tom. II. 
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non ne hanno neppur una perse iìefTì : 
Ì/Lultù bommes mijerìcordes meantur ; 
virum autem §dehm quii inventi ì 
( Prov. to. 6. ) 

Ma quand' anche la probità del mon- 
do non folle quafi fempre fai fa , con- 
verrebbe accordare almeno , eh' ella non 
è mai Sicura . Solo la Religione è quel- 
la che affi cura la virtù , perchè i mo- 
tivi ch'ella ci porge, fono in ogni in- 
contro gli Herti . Ne riporti pur ella 
in prezzo feorno e ignominia predò gli 
uomini , che non per quello comparirà 
men bella e meno gloriofa all' uomo 
dabbene : vegga pure eziandio la fua 
vita in periglio , che non vorrebbe rid- 
estarlo con difeapito di {Sua virtù : il 
fegreto e 1' impunita non fono per lui 
allettamenti al vizio; mentre Iddio fo- 
lo è quel tellimonio eh' egli teme , e 
il rimorSo di fua cofeienza l 1 unica pe- 
na che lo affligge : fo follecitino pur 
anche la gloria e le pubbliche acclama- 
zioni ad un' imprefa ambiziosa ed in- 

3 iurta | eh' egli preferirebbe fempre il 
overe e la regola , che la condanna- 
no , agli applaufi dell' univerfo che 1* 
approva . Finalmente cambiate quan- 
to vi piace le circostanze di un vero 
Guido : il mondo può variare verlb di 
lei ; i pubblici voti eh oggi lo innal- 
zano ponno dimani avvilirlo ed abbat- 
terlo ; può cambiare la fua fortuna ; 
ma per quanto fi cambino le fue cir- 
costanze , la fua virtù Sìa fempre la 
StefTa. 

■ Nè occorre qui addurci gli efempli 
di alcuni , che Sebbene in riputazione 
di grande pietà , pure mentitori più di 
una volta Sì appafefarono : oltreché il 
mondo è pieno di fallì giudi ; e che 
tutti quelli che ne portano il nome? 
agli occhi degli uomini , non ne hanno 
il merito dinanzi a Dio ; tale è Stata 
in ogni tempo la ingiustizia del mon- 
do , aferivere alla virtù le debolezze 
dell' uomo . Il giudo può cadere ; nva 
la virtù fola può difenderlo, ò rialzarlo 
dalle lue cadute : elTa Sola marcia ficu- 
ramente , perchè Son fempre gli fteSfi i 
principi fopra i quali fi appoggia : le 
occafìoni non 1' autorizzano contra il 
dovere , perchè le circostanze non mai 
alterano, io conto alcuno le regole - la 
luce e gli Sguardi del pubblico per lei 
fono lo Hello , come la folitucfine e le 
tenebre : in una parola per nulla conta 

X ; il 
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il giudizio degli uomini , perchè Iddio e la fola radice , che frutti produce d" 
Colo il quale la vede , efier deve il Tuo immortalità , e la forgente delia vera, 
giudice . gloria : Vani autem funt omnes bamwer 

Trovate , le Io potete , la ftefla ficu- in quibus non fubefi jcitntia Dei . ( Sop* 
rezza nelle umane virtù . Nate il più jj. j. ) 

delle volte nella fuperbia e nell'amore A torto dunque fi ripone la vera gio- 
iella gloria, un momento dopo vi tro- ria nell'onore e nella probità mondana : 
vano la loro tomba : mene in eflere non è grande , che per ragione del 
dagli pubblici fguardi, il giorno dopo fi cuore; e un cuore voto di Dio , altro 
ettinguono, agguifa de' fuochi fatui, nel non ha che il fallo e il vile dell'uomo, 
fegreto e nelle tenebre: dipendenti dal- 
le circoftanze , dalle occafioni , dai giù- SECONDA PARTE. « 
jdiz; desìi uomini, cadono immantinen- 
te coi lor fragili appoggj : milèri parti TV lf A forfè che le fole virtù civili 
dell' amor proprio , giacciono ièmpre JLVJ. fono troppo ofeure, e la diilin- 
fotto 1' incoftanza del di lui impero : sione, e la fuperiorita dei gran talenti 
finalmente, ellendo e/Tela debole pruo- ci darà più diritto alla gloria? 
va dell'uomo, non ponno, come nem- Ah! Sire, e che altro fono i granta- 
men egli, règgere a checcheflìa. lenti, fe non dei gran vizj , qualora ». 

Si preienti a quello virtuofo del fe»- avendogli noi ricevuti da Dio, nongP 
colo un' occafione ficura di icreditare impieghiamo , che per noi mede fi mi > 
un nimico, o di foppiantare un rivale, Che divengono elfi innoftra mano? be- 
purchfe confervi la riputazione e la glo- nefperto gì* i tiramenti delle pubbliche 
ria di uom moderato , niente poi gl* milerie ; tempre la forgente di noftra 
importerà averne il merito ; purché la condannatone e rovina . 
di lui vendetta non impegni il fuo ono- Che cola mai b un Sovrano nato con 
re , non farà più indegna di fua virtù : un' ardente valore , i cui lampi già 
mettetelo in tali circostanze , ov' egli Scintillano fino da'primi fuoi anni , fe il 
poifa accordare la fua pafTione colla timor di Dio noi conduce e noi mode- 
pubblica ftima , non troverà noi egli ra? un' aftro novello e infaufto , che 
difficile- T accordarla col fuo dovere : Ibi prefagifee calamita ali* univeriò . 
tn una parola , purché goda ièmpre il Quanto più crefeerà in quella feienza 
concetto d' uomo dabbene , fia ciò lo funefta , tanto più crefeeranno con lui 
ltcflfo per lui come Tederlo. le pubbliche miferie : le lue più teme- 

Tutto Ifraello pareva che filile pri- rarie imprefe non opporranno che un 
me applaudine alla ribellione di Alfa- debole riparo all'impeto del fuo corfo : 
Ione: Achitofello, quell'uomo si faggio fi crederà egli di offufeare collo fplen- 
e si virtuofo nella pubblica eftimazio- dorè di fue vittorie la loro temerità ed 
ne , i cui configli erano riguardati co- ingiultiaia: la fperanza dell' efito felice 
me divini . preferifee non pertanto il farà l'unico titolo , che giufhficherà 1* 
partito dell'iniquità , cui aulftito egli equità delle fue armi: tutto ciò che 
vede dai pubblici voti , e ove egli tro- gli parrà gloriofo , terrallo anche leci- 
va fperanza del fuo innalzamento , a- to: riguarderà i momenti di urv faggio 
quello della giuftizia, cuijrgli prefentail e maenofo ripofo, come un' ozio ver- 
dovere. gognofo, e come momenti involati alla 

Nò M. F. niente e ficuro nelle urna- tua gloria; •» fuoi vicini diverranno fitoi 
ne virtù, fe la virtù di Dio non lefo- nimici , dacché potranno diventar fua 
fiicne e non le fifla . Siate benefico , conquifta ; gir fteflì fuoi popoli fommi- 
giuito , gencrofo , lincerò ; potete elfere mitreranno colle lor lagrime e col loro 
utile al pubblico, ma diventate inutile l'angue la funerta materia a' fuoi trion- 
per voi medefimo : fate molte opere lo- fi : fpoflèrà egli e rovelcierà i propri 
devoli agli occhi degli uomini ; ma Stati per conquistarne de' nuovi; arme- 
ne farete per quello mai di- 'veramente rà -contro di se i popoli e le nazioni ; 
virtuofe?* Tutto e fallò e voto in un turberà la pace dell' univerfo» y fi reo- 
cuore cui Dio non riempie; ( è un Re derà celebre col fare milioni d'infelici, 
che coìì parla ) e conofeere la voltra Che flagello pel genere umano ! E le 
giuftizia, e la voftra virtù, o mio Dio, v'ha nazione al mondo capace di cn- 

co- 
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comiare un tal Re , bada per Tuo sa- fono anzi di rovinare 1* edilìzio , e re* 

rtigo , augurare appunta un tale So- ilare Ghiacciati lotto le fae rovine, dì 

vrano. quello che laici a re di agitarli, e far mi- 
Riandate pur tutti ì talenti ,che reo- elior ufo dei loro talenti e dèlia loro > 

dono illuftri gli uomini : quelli fe fon forza . Guai a quel fecolo , che uomini 

dati agli empj , a grande fventura ciò produce per tal modo rari , e maravi- 

torna della loro nazione e del loro fe- glieli : ogni nazione ha avute fu tal 

colo . Le vafte cognizioni avvelenate propofito le fue lezioni e i fuoi efempli 

dal i 1 orgoglio , hanno prodotti q ne 1 capi dimettici . 

e que'Famofi dottori della menzogna , Ma finalmente, fenon fono una kia- 
che in tutte Teta alzarono io (tenda r- gura pel loro fecolo , lo fono almeno 
do dello fcifma e dell' errore * ? e forma- per loro mcdefimi : limili ad un navi- 
Tono nel lèno itettb del Criftiancfirao glio fenza timone che da favorevoli 
le fette , che lo lacerarono . venti a piene vele è portato , quan- 

Qtie' begli t piriti si decantati , i qua- to più rapido è il loro corfo , tanto 
li coi loro felici talenti hanno avvi- più ficuro è il naufragio . Non v' ha 
cinato il loro fecolo ai gufto e alla po- cofa più pericolofa per se , quanto r 
litezza degli antichi : dacché il loro gran talenti, de'quali non le ne regoli 
cuore Ci corruppe , non laici irono al Pulo. Le vane lodi , che fi tirano die- 
mondo , iè non delie opere lafcive e tro codette i'ublimi doti > corrompono il 
perniciofe , nelle quali il veleno prepa- cuore i e quanto maggiori talenti fi fer- 
rato da mani perite inietta tutto di r t irono, tanto è più profenda e più di- 
pubblici cottumi ; e dalle quali i le- fperata la corruzione. Iddio abbandona^ 
coli che verran poi , apprenderanno la il fuperbo alla propria ambizione : co- 
licenza e la corruzione del nottro. detti uomini si decantati pagano bene" 

Volgetevi ad altra parte , e ditemi : fretto il fio con qualche ttrepitofa in- 
come comparvero fulla terra que* gen] lame caduta, degl ingiufti applaufi che 
lupe non , ma ambizioii ed inquieti , riportarono dal pubblico , e i loro vi- 
nati per mettere in moto le gran mac- z j difonorano i loro talenti . Quelli va- 
chine degli5tati e dcgl'Iroperj , e gittar {& genj nati per {"ottenere lo Stato v 
foifopra V univerlo ? I popoli e i Re non fono che fragili canne , dice Giob- 
iòno divenuti il' trattullo della loro am- be , che non ponno reggerli da se me- 
bizione e dei loro intrighi : le diflen- defime. Si fon vedute più volte, ezian- 
fioni civili, e le domeftiche feiagureio- dio le pietre più luminofe del Santua- 
no fiate i luttuofi teatri , dove fpicca- rio avvilirli , e avvolgerà indegnameu- 
rono i loro fublimi talenti . te nel fango , e i più fubblimi talenti' 

Un folo uomo ignobile e ofcuro,con fi fono dati in preda alle più deplorabi- 

quegli eminenti vantaggi di natura , li debolezze : Qui ducit facerdttes w- 

ma fenza cofeienza , e fenza probità , glorios, <Sr optimatcs fupplantat . ( Job 

potè innalzarti ne' pattati fecoli lòpra r*. 19. ) 
le rovine della fua patria*, far cambia- 
re alpetto interamente ad una nazione TERZA PARTE, 
vicina e bellicofa , gelofa tanto delle 

fue leggi e di fua liberta : /arfi rende- *1L T E' meritano maggior lode nei ni- 

re quegli omaggi , cui i fuoi cittadini J[x mici di Dio gli ftrepitofi avve- 

contendeyano eziandio ai loro Re; ro- nimenti, e i portentofi fuccefll che li ac- 

yelciare il Trono , e dare all' univerfo compagnano ; ne danno loro più diritto 

lo fpettacolo di un Sovrano , la cui alla gloria,- che non ne diano ad etti i 

corona non potè fottrarre il capo fa- loro talenti . 

crato dall'inaudito decreto, che a per- Io fo che il mondo per quetto capo 
der.o condarvnollo . gli chiama gloriofi , e che d' ordinario- 
Spinti vaiti, ma inquieti e torbidi ; nel concetto di elfo , non fono le vir- 
capaci di tutto, fuorché di npolo; che tu, ma Tento dell' imprefe, che fanno 
tempre girano intorno a queir alle me- gli uomini grandi . Le Provincie con* 

agnate, i trat- 
il trono vacil- 
teraa dei pub- 
blici. 




1 
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PER LA DOMENICA DI PASSIONE 

Mici titoli ed ifcrizioni : ecco quello , condotto , fon quelle che ci degrada 

a che il mondo confagra pubblici rao- no . 

numenti ed encomj per farne la memo- Quindi » parlate con coloro che ftet- 

ria immortale. tero un tempo a' fianchi di quegli uo- 

10 non pretendo , che s' abbiano ad mini , celebri divenuti per la gloria de- 
acterrare codefti monumenti delk pub- gli eventi : fovente non ifcorgevano in 
blica riconofcenza : tutto ciò eh' è utile etti altro di grande , che il nome : V 
agli uomini, è anche degno in un fen- uomo (mentiva l'Eroe: la loro riputa- 
lo deUa riconofcenza degli uomini. Sic- rione arroflìva .'della battezza dei loro 
tome la emulazione da agi' Imperj i coftumi e - delle loro inclinazioni : la 
luciditi illuftri, cosi d'uopo è chei pre- familiarità tradiva la gloria dei loro 
mj eccitino la emulazione, e che i lue- faufti eventi : era neceflario rammen- 
dili fi veggan fempre feguir dappreflo tar fempre l* epoca delle loro gloriofe 
le ricompenfe. azioni per pcrfùadcrfi, ch'eglino l'avef- 

11 governo politico non efami m il fero fatte . E però quelle si magnifi- 
Cuore, bilancia folo le azioni ; anzi (òn che decorazioni che ci abbagliano , e 
neceflarj in quefto genere degli errori che abbellirono le noftre Storie, afeon- 
all' ordine pubblico : tutto ciò che lo dono benefpeflò i perfonaggj più Vili e 
abbellifce , deve eflere gloriofo ; ed i più volgari. 

cortumi o i motivi, che non difonora- Nò, Sire , negli uomini non v' lì 

no fc non • la perfona , non debbono altro di grande che ciò che viene da 

ofeurare que' fucceflì che hanno ono- Dio . La rettitudine del cuore , la vc- 

rata la patria. rità, l'innocenza , i regolati coftumi » 

Ma s'è permetto al mondo di ono- l'impero lopra le paflioni : ecco la ve- 

rare la gloria de' fuoi eroi , non è dif- ra grandezza , e quell' unica gloria 

detto alla verità il drfeordare dal raon- reale, che niuno può contendervi; per 

ciò . Ah ! fon si pochi coloro che non altro tutto ciò che hanno gli uomini d? 

vengono da etto degradati e avviliti ! loro medefimi , e condito , per dir cosi , 

Quelli che per la dittanza de' tempi e di quello tteflb fango, ond' eglino fono 

de luoghi fono lontani dal di lui fguar- impattati . Solamente il Savio, dice un 

do, lono i foli a evitare i fuoi morii : gran Re, è in po fletto della vera glo- 

per altro coloro che vivono fouo gli ria ; quella del peccatore non è , che 

occhi fuoi , di rado è che sfuggano le un'obbrobrio e un'ignominia: Gloriar» 

lue critiche, e certa torto di ammirar- fapientes peffidebunt ; fiultorum cxaltam 

li , dacché ha campo di conofcerli a ignominia . ( Vror>. \. 5 j. ) 

fuo bell'agio. E in quello non 1' ac- La Religione, la pietà verfo Dio, la 

enfiamo di malignità e d' ingiuftizia , fedeltà a tutti i doveri ch'egli e' iro- 

mentre egli parla contra se fletto . pone riguardo agli altri e a noi ftefli ; 

E infatti internatevi nei motivi delle una cofeienza pura, e fuperiore ad ogni 

azioni più luminofe , e de' più porten- all'alto ; un cuore , che diritto camml- 

tofi fucceflì : tutto h fpeziofo al di na nella giullizia e nella verità, chela 

fuori , voi ci ravvi late PEroe: ma en- trionfare di tutti gli oftacoli , che po-^ 

trate più innanzi , non ci trovate nem- trebbono arreftarlo ; infcnlìbile a tutti 

meno l'uomo; ma bensì folo , dice il gì' incentivi ed allettamenti , che gli 

Savio, della cenere e del fango : Cinis ftanno intorno per corromperlo; innal- 

efl enim cor ejus , 6r terra Jupervacu* rato fòpra tutte codette tranfìtorie co- 

jpcj ìlliuj . ( Sap. 15. io. ) fe, e fommeflo a Dio folo: ecco lave- 

L' ambizione , la gelofìa , la temeri- ra gloria , e la bafe di tutto ciò che fa 

tà, il cafo, il timore fovente, e la di- grande l'uomo. Se voi ne togliete que- 

foerazione partorirono le maraviglie e fio fondamento, tutto l'edilìzio rovina ; 

gii eventi più ftupendi , che fi contino tutte le virtù cadono , \ e nulla jìà 

al mondo . Davidde non era forfè de- vi retta , pecche ci reftiam foW noi 

bitore delle vittorie e della fedeltà di ftefli . ~~ 

Gioabbo , che alla di lui gelofia contra Sire , quand' anche il vofl.ro Regno 

Abner . Benefpeflò le più bafle mire c' forte pieno di maraviglie ; quand' anche 

incamminano verfo la gloria , e quali portatte fino all'eilreme parti dell' uni- 

feroprc le llradc , che vi ci hanno verfo la gloria dal nome voftro ,• p»en* 

i vo- 
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LA FALSITÀ' DELLA GLORIA UMANA . ai* 

i voftri giorni forièro di trionfi ; aggiu- (malica , che il rendono a quell'ora le 
gncfte nuove corone a quelle dei Re delizie del fuo popolo , tutte quelle che 
voftri antenati e per rutto V univerfo il ponno rendere agli occhi voftri gra- 
rifuonarTèro le volt re lodi ; Te la fuper- dito . Lafciate alla Tua nafeita e al va- 
bta , anziché la giuftizia e la pietà , lore della nazione la cura di quella 
foflTe l'anima delle voftre, voi non fa- gloria che viene dal mondo ; noi non 
refte un gran Re : le voftre profperita vi dimandiamo, o grande Iddio, fenon 
farebbono delitti: i voftri trionfi, pub- di vegliare alla di lui converfazione e 
bliche di ! avventure : voi farcite lo fpa- lalvezza . La (lori a de* (noi maggiori e 
vento e il terrore de'voftri vicini; ma un titolo, che ci affi cura dello fplen- 
non farcite il padre del voftro popolo : dorè e della profperita del fuo regno ; 
le voftre paffioni farebbono le voftre ma voi folo potete affini rara dell' in- 
foio virtù.: e malgrado gli encomi, cui nocenza e della fantita di fua vita . 
T adulazione indivifa compagna dei Re La gloria del mondo e come un patti- 
vi renderle, agli occhi di Dio , e forfè monio , eh' egli ha ereditato 1 da' fuoi 
ancora de'pofteri , non comparirebbo- padri fecondo la carne: ma voi, omio 
no , che verj vizj . Dio , che il di lui padre liete fecondo 
Non è però quella la gloria , o gran la fede , dategli la fapienza , eh' è la 
Dio , quella gloria umana , che noi per gloria e la eredità de'voftri figliuoli . 
codeilo augurio Infante vi dimandiamo: Stia femprc in voftra mano il di lui 
quella già Tulla maeftofa fronte gli fein- cuore , e farà femore più grande d' o- 
tilla ; quefta nelle lue vene deriva col gni fua felicita e de' fuoi trionfi ; tema 
fangue dei Re fuoi maggiori; e voi lo egli voi , o gran Dio , e il teme- 
avere fttto nafeere grande agli occhi ranno i fuoi nimici , lo ameranno i 
degli uomini, dacché il facefte nafeere fuoi popoli, diverrà all' univerfo uno 
dal fangue di Eroi; voi chiediam quel- fpettacolo degno dell'ammirazione di 
la gloria che viene da voi . Nobilitate tutti i fecoli ; e lìccome noi non a- 
i doni di natura onde lo avete arric- vremo più nulla a temere per la fua 
chito , coli' immortale fplendore della gloria , cosV nulla poi ci refterà a defi- 
pietà . Aggiugnete a tutte le amabili derare per la noftra felicità . Cosi fia . 



RED I C A 

PER LA DOMENICA 

-DELLE PALME 

SOPRA GLI SCOGLI DELLA PIETÀ' DE' GRANDI. 

Ecce Rcx tuut venir tibi manjuetus . Ecco il voftro Re che viene 
a voi tutto dolcezza. ( Mattb. *i. j. > 

SIRE, 

IN o$ni altro incontro pare cH« Ge- In oggi fa comparfa da Re , e da Re 

fucrifto fempre con qualche riferva che viene a prendere il potfeflb del fuo 

sciti le ftrepitofe funzioni del fuo impero : accetta i publici omaggi ; dif- 

miaiftero . S'invola alle indigenze di pone da lovrano dell'innocente appa~ 

on popolo , che vuole innalzarlo fui rato del fuo trionfo: Diche quia Domi- 

Trono ; fceglie la fommità di un mon- nus bit opus habet . ( Mattb. ai. 4. )■ 

ce deferto per manifestare la fua gloria Entra nel Tempio , e con un folenne 

a tre Difcepoli : gli fteflì demoni , che gaftigo rende a quel facro luogo la 

vogliono pubblicarla , fono coftretti maeftà , dall'indecenza di un' infame 

dal fuo comando ad occultarla e a ta- traffico toltagli . Non e più queir uo- 



mo cb' a' pubblici fguardi t'invola; ma 
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il figliuolo di Dio che da Leggi , eh' 
efercita una fuprema autorità , e che 
vuole avere tutta Gerufalemme per te- 
stimonio del fuo zelo e del fuo po- 
tere . 

Egli e dunque in tal circostanza il 
modello della pietà dc'Grandi . Le vir- 
tù private non battano per erti ; ma 
fono lor neccflarie inoltre le virtù pub- 
bliche: poco farebbe l'averli finora e- 
fòrtati alla pietà ; il punto efienziale 
condite in moilrare ad elfi, qua! Ha la 
pietà del loro ftato . Quantunque , il 
Vangelo a tutti proponga la fteffa dot- 
trina , a tutti però non propone le lid- 
ie regole ; ma variano i doveri col 
variare degli flati : quanto più uno s' 
attrova innalzato, tanto più gli obbli- 
ghi Tuoi lì moltiplicano ; quanto più 
i noftri pofti ci rendono refponfabili al 
pubblico, tanto più efigono da noi del- 
le virtù pubbliche ; e "noi diventiamo 
cattivi, le non fiam buoni che per noi 
fletti . 

Or la pietà de' Grandi dee tre fcogli 
evitare , che ponno cambiare in vizj 
tutte le loro virtù . 

Primieramente, una pietà oziofa , e 
di se fola contenta , che gli allontana 
dalle cure e dai pubblici doveri . 

In fecondo luogo, una pietà debole, 
timida , fcruppolofa , che gli laici* irri- 
lòluti in ogni loro iroprela, e in tutta 
la loro condotta. 

Terzo finalmente , una pietà credula 
e limitata , facile a ricevere V inipre j- 
fione del pregiudizio , e incapace di ri- 
metterli, una volta che V abbia rice- 
vuto . 

Che vale a dire, effere neceflaria al- 
la pietà dc'Grandi la pubblica vigilane 
za , che fa operare ; il coraggio , e la 
elevatezza di fpirito, che fanno decide- 
re e intraprendere: Analmente o i lu- 
mi che gli liberano dalla male impref- 
lìoni ; o una nobile generofità , che 11 
fa gloria di rimetterli , qualor $' accor- 
ge d'ef&re Hata forprefa , 

f lRIiJA PARTE. 



CA DELLE PALME. 

dio da noi non efige ; non efee dall' 
ordine de' proprj doveri per addoflarfe- 
ne di Stranieri . e rifguarda come vizi 
quelle virtù che non convengono al 
proprio flato. 

Tutto ciò che fconvolge la pubbli- 
ca armonia , è un' eccello dell' uomo , 
non uno zelo e una perfezione della 
virtù : la Religione detefta le opere e- 
ziandio più fante , che ai doveri fi fo- 
flituifcono ; e fi e un nulla dinanzi a. 
Dio ; quando non fi è quaP effere fi 
dee . 

Sicché v'ha una maniera di pietà . 
propria , per dir così , d' ogni ftato . L 
uomo pubblico non è virtuofo , fenon 
ha altre virtù , che quelle dell'uomo pri- 
vato: il Principe travia e fi perde per 
quella ftrada medefima che avrebbe 
lai vaco il fuddi to ; e può in lui diven- 
tare colpevoliffimo il Sovrano , nel 
tempo ftefTo che l' uomo e irreprcnfibi- 
le . 

Quindi il primo fcogb'o della pietà 
de 1 Grandi e il ritirarli dalle pubbliche 
cure , e reftrignerli a loro ftclfi . Sicco- 
me l'indolenza e l'amor del ripofo b 
l'ordinario vizio de* Grandi , cos\ più 
pericolofo e più incorrigibile quefto vi- 
zio diventa , quando lo coprono col 
pretcfto di virtù . La gloria può rifve- 
gliare tal volta ne'iGrandi il letargo 
dell' accidia ; ma quegli che ha per prin- 
cipio una pietà mal intefa , è i ni edibi- 
le anche alla gloria , ne v' ha mezzo 
di fcuoterlo . Un' avanzo di onore e di 
rffperto pel 'pubblico , e pel pofto che 
occupa , rompe fovente gì' incanti di 
un vergogoofo ozio» e rende ai popoli 
li Sovrano , che deve loro se fleffo ; 
ma qualora quello, indegno ripofo è oc- 
cupato da' efercizj di pietà , diventa a- 
gli occhi fuoi onorevole ; e fi può be- 
ne arroflarc del vizio , ma fi tiene per 
onore quello che fi crede virtù. 

Ma, Sire , un Grande e un Princi- 
pe non è nato folo per se ; ma e de- 
bitore di se raedefimo anche a'fuoi fud- 
diti : i popoli coli' innalzarlo gli han- 
no affidato il potere e l'autorità, e lì 
fono riferbati. invCfC le di lui fòllecitUT 
dini, il fuo tempo t là fua vigilanza . 



Qlrr. La vera pietà e l'ordine della, dtm, il luo tempo # ia ma vigilanza . 
i> focietà . Ella lafcia ognuno a fa* Non intefero alzjuii un'idolo per ado- 
luogo , c fa dell? ftato in cui ci ha rado ^ ma un, pjrovvilòre , che» gii pro- 
Dio collocati , r unica ftrada della no- 
tira fallite -, non iftabili fee una pene-; 
aionc chimerica in certe ©fiere,, àtV* 
il 



d ; ma un, provviiore , cne gii pro- 
teggete e gli difendeffe; non una di quel- 
le divinità inutili , che hanno occhi e 
non veggono , lingua c non parlano , 

mani 
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mani e non operano ; ma un di que' cellario conofcerli . Niuno è a Tuo luo- 
numi che gli precedono , come parla la 50 in uno ftato dove il Principe non 
Scrittura per condurli c difenderli : i torma giudizio da se : il merito è cra- 
popolr quelli fono , che fecondo le di- feurato , perchè o è troppo modello per 
vine dilpofiaioni gli hanno fatti tutto portarfi innanzi , o troppo nobile per 
ciò che fonoj e però loro s'appartiene dovere la fua promozione a maneggi e 
effere tutto ciò che fono ibi per i po- a viltà : gli uffizi foppiantano i più 
poli . Sì , mio Sire , la fcelta della na- fublimi talenti ; fono follevati ai pri- 
gione fu , che dapprincipio pofè in ma- mi pofti degli uomini deliri e mediocri, 
no lo feettro a'voìtri atenati; ella che ed i migliori fudditi reflano inutili. So- 
gl* innalzò fullo feudo militare e gli ac- vénte un Davidde folo capace di fal- 
ciamo Sovrani . Il Regno divenne in vare uno Stato , non fa ufo del fuo 
appreffo l'eredita dei lor Succeffori ; ma valore , che nelle oziofe campagne a 
originariamente il dovettero al libero caccia delle fiere fèlvaggie; nel méntre 
confentimento de'fudditi ; per ragione che dei timidi Cervi , cui la fola pre- 
dei loro natali fi trovarono di poi al fenza dei Goliat mette fpavento , fò- 

EofTeflo del Trono ; ma furono i pub- no alla tefla degli eferciti del Signore, 

liei voti, che dapprincipio attaccaro- Sovente un Mardocheo, la cui fedeltà 

110 quello diritto e quella prerogativa e anche regiftrata ne' pubblici monu- 

ai loro natali; in una parola , fìccome menti ,il quale colla fua vigilanza feo- 

ìl primo principio della loro autorità prì un tempo delle congiure funelle al 

viene da noi, così folo per noi debbo- Sovrano è sii' Impero, lólo atto per la 

no i Re farne ufo . Gli adulatori , o fua probità ed efperien£$ a dare buoni 

Sire, vi ripeteranno del continuo, che configli, e degno d* e/fere chiaiSS:: 

voi fietc il padrone , e che non dove- primi polli , fen giace negletto 

te render ragione a . chiccheflìa delle porta del Palazzo, nel mentre che 1 

volt re azioni: è vero, che. niuno ha orgogliofo Amanno è alla direzione di 

diritto di dimandacene conto; ma voi tutto, e s'abnfa di fua autorità e del- 



alla 




tutta che vi rifguarda : voi liete il So- 
vrano de'voflri fudditi , ma non ne a- 
vrete che il titolo, fe non ne avete le 
virtù ; tutto vi fe permeflò; ma quella 
libertà è anzi lo fcoglio dell' autorità , 
non che efferne il privilegio : voi po- 
tete trafeurare le cure del governo; ma 
agguifa di quc'Re codardi sì difonorati 
nelle noftre Storie, avrete folo un va- 
no titolo diUe, qualor da voi non fe 
ne adempiano le augulte funzioni . 

Che fantafma Idi pietà farebbe dun- 
que quella de' Grandi . ove fi perfua- 
deirero, che foffe virtù il temere e 1' 
evitare la diffrazione delle pubbliche 
cure ; il non attendere che a certe pra- 
tiche religiofe , come fe folTero uomini 
privati, che debbono folamente penfa- duce, c non ci reg 



quelle debbono bensì prepararli e ben 
dilporli alle pubblico cure, ma non di- 
ftoglierneli ; debbono fantitìcarfi contri- 
buendo alla falute e alla felicità dei 
loro popoli. Le grazie dei loro flato 
fono grazie di travaglio , di follccitu- 
dine , di vigilanza : chiunque loro pro- 
mette , che ritroveranno Gesù nel de- 
ferto , o nel fegreto dei loro palagi , 
dice il Vangelo, è un fallò Profeta : 
Ecce in deferto , ecce in penefralibtu , 
no/ite credere . Eglino vi fi troveran Io- 
li , e abbandonati a loro ltclfi . IdJio 
non è con noi in quelle circoflanze 
nelle quali egli non ci ha pofti;eqQeI- 
Ia calma, in cui più ci credi.imo ficu- 
ri , fe la mano del Signore non ne con- 



dì v 



» a^+> 7» -v- > *- . ' r — *"oo*- > —»enta per noi 

re a se fleffi; riftrignerft a un picciol queir abiffo appunto , ove ci conviene * 

numero di confidenti delle loro pie il- perire lènza rimedio. Una pietà ozio- 

lunoni , e poco meno che fuggire l* al- fa e ritirata non fantifica il Sovrano, 

petto di tutto il mondo ? Sire , un Prin- ma Io avvilifcc e il degrada, 

cipe ^abilito per" governare gli uomi- E come, o Sirei quegli che per ra- 

5*1* ?^ cón0 J c ? re 8 " uomini: ,a w^tà Rione del fùo grado e de'fuoi natali è 

de iuddiri è la prima forgente della riabilito depofitario della pubblica au- 

pubblica felicita; e per ifccglierli è ne- torità, fi reflngnerà ad un piccol nu- 
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mero di pii e fegreti doveri , e le pub- Giuda , accoppiavano i doveri delia pi*' 
bliche cure faranoo incanto abbando- tà con quelli del governo . Il pio Gioia- 
nate ; cederanno le leggi il pollo alla fatte ufeendo del tempio , ove cotfdia- 



popoli come pecore lenza pallore ; tue- ti e i Tuoi fagrifizj al Dio de' luci pa- 

to lo Stato in Comma in confufione e dri. inviava, dice la Scrittura, intut- 

in difordine ? E Iddio autore del pub- te le Citta di Giuda uomini valenti , e 

blico ordine , rifguarderebbe con occhi Sacerdoti illuminati , onde riftabilire V 

di compiacenza una pietà oziofa che autorità delle leggi , e la purità del cui* 

10 fòvverte ? e i popoli fatti berfaglio to ; cui mille difavventure de'precedea- 
dei flutti non avriano diritto di dire ti regni aveano di molto alterato. 

a quel piloto addormentato e infedele Lo flefTo Da vidde, nulla ottante que* 

con aliai più di ragione , che noi di- %\ pietofi cantici , ch'erano le fue più 

ce.fero a Gemendo i Diicepoli la fui care delizie , e una delle prime fue occu- 

mare : Signore , niente dunque v' im- nazioni , e che ferviranno d' iflruzione 

porta che noi periamo*, e indifferente fino alla fine de'fecoli ai popoli e ai Re , 

effer potete sì alla nollra perdita , co- compariva femore alla tefla de' fuoi e- 

me alla nollra falute? Magi/ter non ad ferciti , ed affi f lev a collantemente ai 

te pertinet , quia perimus ? Se così fof- pubblici affari ; gli occhi fuoi erano a- 

t'e , dunque la Rei igione autorizzarebbe perti a tutti i bifogni dello Stato; e non 

quegli abufi cui la ragione fleffa con- potendo ballare a tutto egli folo , fino 

danna . negli ultimi confini della Giudea an- 

M a non è anzi la Religione medefima dava in traccia d* uomini fedeli , per 

necefla riamente connetta coli' ordine farli federe al fuo fianco , e dividere 

Subblico , per modo che con elfo dica- con elfo loro le cure che circondano 
e e s' indebolire ? I Icoflumi fempre il Trono : Oculi mei ad fideles terra , 
vanno deteriorando , quando le leggi ut Jedeant mecum. (Pf. 100.6.) 
perdono il loro vigore ; la confufione I primi antichi Re predeceflòri voftri, 
del governo e non meno Cunetta alla furono fempre i più applicati al govex- 
pieta de'popoli . che alla felicita degl' no dei loro popoli . Mamme quegli , cui 
imperj: il buon'ordine della focietàèla la Chiefa con pubblico culto onora, di- 
prima bafe delle crifliane virtù ; l'offer- feendeva eziandio alle particolari diffe- 
vanza delle Leggi dello Stato dee dif- renze de'fudditi *, e ficcome n'era il pa- 
porre e incamminare a quella del Van- dre , così non ifdegnava elTerne l' arbi- 
gclo. La Chiefa può contar poco in un' tro. Gelofo dei diritti di fua Corona , 
impero , dove il governo niente ha di voleva trafmetterla a' fuoi fucceflbri 
fino . Quindi gli Itati dove tutti indif- con tutto quello fplendore ,!e colle flef- 
ferentemente governano , e quelli ove fe prerogative, onde da' fuoi padri l'a- 
i'autorita è divifa tra la moltitudine e vea ricevuta : era egli perfuafo , che 

11 Sovrano , del continuo elpofti a rivo- non baftalfe l'innocenza della vita per 
luzioni, facilmente fi fcollano dalle leg- un Sovrano; ma che doveffe vivere 
gi non meno , che dal culto dei loro pa- da Re , per vivere da Santo ; e che 
dri : le follevazioni vi reflano impuni- non farebbe uomo di Dio , fe non foP 
te non men che gli errori ; c quivi è fe l'uomo de'fuoi popoli. 

dove i'erefìa trova fempre il fuo primo E'vero , o Sire , che la pietà ne'Gran- 

afilo : in mezzo alla confufione delle di molte volte cade in un* altro eccef- 

leggi e alia debolezza dell' autorità, viep- fo . GÌ' immerge in una farragine dì 

più ognor fi fortifica; dee fempre la fua cure, e di minuti affari, eh' e' fòver- 

origine , o il fuo progreflb alle turbo- chia ed inutile ; fi credono obbligati a 

lenze e alle pubbliche dirtenfioni; i re- veder tutto cogli occhi proprj >ea toc- 

gni più deboli e più agitati fono fèm- cat tutto con mano ; gli affari più im- 

pre flati tra noi , fìccome per tutto al- portanti gli trovano molte volte infen- 

trovc, i regni funefli del di lei acerc- «bili , nei mentre che i più minuti og- 

feimento e potere; e toflo che l'armo- getti rifvegliano in loro attenzione, e 

nia civile fi feoncerta , anche tutta la il loro zelo : hanno le follecitudini dj 

•rm. ■ ■ ■■■ ■ • 111 



Quindi , o Sire , i più Santi? Re d di non pubblico : fanno avete la pietà 

Am 




Religione vacilla. 
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di fuddito, ma non quella di Principe. Come! F. M. La giuftizia , la veri- 
Eppure non s' appartiene ad eflì abban- ta', la fìnccrita fian dunque funefte al 
donare il % timone , per attendere a mi- governo degli Stati , e degli Imperi ? 
n lite ri più ofeuri , che non intereflano Dunque la Religione , in cui tutta con- 
ia pubblica ficurezza : le loro menti fi/le la felicita e la (icurezza dei popoli 
fono primieramente desinate a ma- e dei Re , ne diverebbe ella ftefTa lo 
ueggiare que' pincipali ordigni degli fcoglio? Un braccio di carne foftereb- 
Stati , che mettono in moto tutta la be più fìcuramente i Regni di quello 
macchiti» ; e tuteo deve eifere grande che la mano di Dio , che gli ba eret- 
nella pietà de* Grandi . ti ! non potrebboho in altra guil'a i po- 
li viver felici e tranquilli, godere l'ab- 
SECONDA PARTE. bondanza e la pace, che^ per mezzo 

della frode e della iniquità di chi gli 

MA fe l'ozio n' e il primo fcoglio, governa? ne potrebbono i Mìniftri dei 
P irrefoluttezza e la fofpenlione, Re comprare altrimenti la falvezza dei- 
che d'ordinario fono compagne di una la patria , che colla perdita della loro 
cofeienza timida e (crupolofa , non pa- falute? Che oltraggio per la Religione 
jono meno da temere. e per tanti ottimi Re , che fol per lei 

Non già ch'io qui pretenda autoriz- regnarono felici! 
zare quella profana faviezza , che da Sire, lo io che qualora il Sovrano e 
fempre il primo luogo agi* intereflì del- ambiziofo , e medita delle imprefe in- 
lo Stato a preferenza di quelli del Van- giurìe , inevitabili in certo modo di- 
gelo ; ne quell' errore pur troppo co- vengono a' fuoi Miniltri gli artifizj e 
ni une ; onde non fi credono compatibili le frodi , o per mafeherare i di lui pra- 
gPintereflfi dello Stato colle inanime di vi difegni, o per colorire le di lui in- 
verno. eiuilizie . Ma fia il Principe Giudo e 
Iddio eh' è l'autore degl'Imperi , non ierva Dio , la giuftizia e la verità ba- 
io è altresì delle Leggi , che* li gover- fteranno allora per foftenere un Trono, 
nano? Avrà egli ftabilite delle Poten- da loro innalzato: la perizia e P abili- 
ze , le quali non polì ino follenerfì , che ta de' Minillri tutta confiderà allora 
colla colpa ? e farebbono mai opera nella loro equità e rettitudine: non fi 
lua i Re, le non potettero regnare , daranno più alla di tumulazione e alla 
lènza che la frode e l' ingiuftizia tollero frode i pompo fi nomi d' arte di regna- 
indivife compagne del loro regno? Non re, e di feienza degli affari. In una pa- 
è anzi la giuftizia e il giudizio , che rota datemi dei Daviddi e dei Faraoni 
foftengono il Trono ì La legze di Dio amici del Popolo di Dio , e potranno 
non deve cfTere fcritta fulla "fronte del avere dei Nacani c dei Giufeppe per 
Sovrano come la prima Legge nell'Im- loro Miniftri . 

pero ? E fe foffe d' uopo fempre violar- E' dunque uri difonorare\ la Reti- 
la , per mantenere la tranquillità delle gione , dice S. Agoftino ( dt Civìt. 
focietà umane , o faifa farebbe la legge Diì ) il credere , che non occorra con- 
di Dio, o le umane focietà non fareb- fulraila nel governo delle Repubbliche 
bono opera di Dio . e degP Imperj . Ma non minore oltrag- 
Ch$ errore F. M. perfuaderfi , che le gio le fi fa . col pretendere da una pie- 
peribnc coftitute in dignità non debba- ta mal intefa motivi d' irrifolutezza e 
no ftare con tanto rigore all' oflervan- di fofpenfione , che dappertutto traveg- 
ze delle fante regole ! che gl'Imperj e le gono apparenze di male , e che oppon- 
Monarchie non fi guidino fecondo le gono inceflantemente un^ fantafma di 
inanime di Religione : che la Legge di Religione alle imprefe più giulle e ai- 
Dio fia la regola del privato ma che le inanime più capitali . 
gli Stati abbiano una regola fuperiore La fapienza umana e corrotta ha ra- 
sila legge di Dio medefimo; che tutto gione d'eflere timorofa ed incerta ; fem- 
languirebbe , che niente riufeirebbe , pre ravvolta fotto mentite fpoglie , 
fe colle maffime del Cfiftianefimo fi dee fempre temere , che con qualche 
conduceflèro i pubblici affari ; e che non fguardo più acuto non lo ravviti in fine 
e potàbile efTere nei tempo lieflò e uo- e la fmafcheri . Ma la fapienza che vie- 
ino di Stato, c uomo Dio! ne dal Ciclo , ci rende più franchi e 
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più tranquilli; fi cammina con maggior fi riguardavano come flolti al con«^ 

(Scurezza , quando non fi vuol cammi- fronto di lui ? non partivano dalle più 

narc , che nella luce ; fedamente Tuo- rimote contrade per ammirare l'ordine 

reo virtuofò può andarfene col capo e- e l'armonia, onde reggeva i fuor fud- 

leva»o , e sfidare la timida e incerta diti , nientemeno che fé follerò (tati un 

prudenza dell' uomo ingannatore : un fòlo uomo ? Dai diltinti precetti che ci 

fanto orgoglio fla bene alla verità. lafciò , non apprendono anche a' dì no- 

Quindi e un concepire una falla i- Uri i Principi la norma di regnare ? e 

dea tlella pietà il figurarlèla fempre ti« può mai efferc la pietà lo fcoglio del 

mida, irrifoluta, icrupololà, rifervata» Governo, fe quella lòia anzi fu che gli 

che tien per colpa i fuoi doveri , e meritò la fapienza ? 
per virtù le fue debolezze ; obbligata Ed oh ! beato , fe nfeito non fotte 

ad operare, fenza aver coraggio di met- delle prime fue vie, e fe i traviamenti 

terfi a farlo ; fempre fofpefa tra i pub- di fua vecchiezza non avefTero offùfcata 

liei intereflì , e i fuoi pii fpaventi ; e la gloria del fuo regno , ed alterata la 

non facendo altro ufo della Relicione, felicita de' fuoi fudditi ! Non comincia- 

che per mettere torbidi e confufioni , rono eglino a provare degli ecceflì vi ag- 

ove avrebbe dovuto introdurre l'ordine gravj, e non celiarono d'eiTere felici 

e la regola. Quelli lono gli ordinarj di- Tè non allora eh' egli ccfsò d'effere a 

lètti, che attaccano bene fpcflogli yo- Dio fedele; e che corrotto dalle donne 

mini alla pietà ; ma non lòno difetti Itraniere, non più preferiffe confini al- 

della pietà mede-lima : qtieft'è il carat- le fue profufioni , e ali 1 opprefllone de* 

tere di una mente debole e corta ; ma fuoi popoli , e in tal maniera gittò per 

non una conieguenza della elevatezza , il fuo figliuolo i temi di quella ribel- 

e fapienza della Religione : in una pa- lione* che feparò dieci Tribù del Rc- 

rola, qucfl'è l'ecceflo della virtù; ma gno di Davidde , e diede loro un nuo- 

ia virtù fempre termina , ove l'ccccf- vo Sovrano . 

lò comincia . Ah ! gli uomini per ifeufare i loro 
Nò , Sire , la vera pietà innalza lo vizj , cercano di fcreditare la. virtù : 
fpirito , nobilita il cuore > raflbda ileo- ficcome la virtù è molefia allepaffio- 
rag gio . Per grandi colè è nato, chi ha ni, vorrebbono altresì perfuaderfi, che 
la "forza di vincere se flcflo: V uomo fotte fatale alla condotta degli Stati e 
dabbene è capace, di tutto , dacché me- degl' Imperj , e opporle il pubblico in- 
eunte la Fede poto farfi a tutto fupe- terefle, per afeondere a se medefimi 1' 
periore: il calò e la fòrte fanno gli Erei ; interefle perfonale , che fòlo in noi a 
ma un cotidiano valore è quello che lei lì oppone . Il timer del Signore e 
fa il Giulio : le paflToni ponno di mol- l'unica tergente della vera fapienza; e 
to innalzarci , ma folo la virtù e quel- ciò che introduce e conferva l'ordine 
la ehe c'innalza fopra noi fletti . nell,uomo, può anche fòlo introdurlo y 

Qual regno più gloriofo in Ifraello , e confervarlo negli Stati.- 
o Sire , di quello di Salomone , finat- 

eantoche fi mantene fedele alla Leg- SECONDA PARTE, 
ge de' luoi padri ? qual governo più fag- 
gio e più attonito la politica umana , TTInalmcnte, 1' irrifolutezza, eia fof- 
con tutti i fuoi aVtifizj portò maitant' JT penfione conducono fovente alpre^ 
oltre T arte di regnare e di condurre i giudizio e alla lorprefa ; e quello è 1* 
popoli ì che gloria , che magnificenza ultimo fcoglio della pietà de\GTandi . 
circondava il di lui Trono i la pietà Si M. F. la pietà ha i fuoi errori 
ne avviliva. forfè la madia? qual' altro non meno che il vizio . Quanto più fi 
Principe vide mai i fuoi fudditi più fot- ama la verità, tanto più può fudur- 
ton-.cm ; i fuoi vicini ftimarfi più feli- ne ciò che delle apparenze lue fi co- 
ci ptr averne la fua alleanza ; ed altri pre: la virtù femplice , e lincerà gin- 
Monarchi alla tefla d' Imperj più vafti dica degli altri da se medefima : d' or- 
c più pcxlerofi del fuo r avere per la fua dinario il non 'procedere noi rctta- 
perfòn^ que' riguardi, e queli' offervan- mente, c'infegna a diffidare degli altri;. 
2a, che certo non doveano alla fua co- chi fempre cammina* con femplicità c- 
tona? I. Salenti dell' altre nazioni non- con rettitudine, è mencircofpetto con- 
tro 
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tro la frode e l'artifizio; e i giufti fo- Finalmente pregiudizi di télo . Giac- 

no più degli altri efpofti ad eflere for- che appunto nel loro zelo i Principi 

preu, perchè non fann'eflì l'arte di for- eziandio più alla pietà rivolti trovaro- 

prendere. no lo fcoglio della loro pietà medefi- 

I pregiudizi però e le forprefe dee la ma : i Coftantini , i Teodosi videro un 

Sietà temerli , o Sire , maflìme ne'Gran- tempo il loro amore per Ja Chiefa , 
i. Oltredichè le confeguenze ne Tono tornare a darmi della Chiefa medelìma, 
più pcricolofe, eflendo efll nati , come e favoreggiare V errore , "fotta colore di 
diceva un tempo AH'uero , più retti e zelo della verità. I Principi, Sire, non 
più finceri , fono tanto più fufcettibili debbono por mano nella Religione , 'che 
di pregiudizi , quanto amano meno la per patrocinarla e difenderla : il loro 
briga di efaminare , e quanto più ab- zelo non è utile alla Chiefa , le non 
borrono gl' imbarazzi , ne' quali impe- quando è dimandato dai Pallori : folo 
gna la diffidenza , e la via più fpedita lt iftanze dei depofitarj della dottrina 
e più breve per elfi è il giudicare di fon quelle che debbono avere preflo dt 
quello che loro è detto , fenza entrare loro autorità e venerazione , quando fi 
a diicuterc e a convincer»" le fia poi tratta appunto della dottrina ; ogni 
così infatti : Dum aura Prìncipum firn- altra voce , toltone la voce unanime 
plices, ór ex fua natura alici <efliman- dei Pallori, deve eflere loro fofpetta . 
tes , callida fraudc decipiunt . ( Eftb. Quindi è , dove non debbono riìcrbar- 
16. 6.) fi, che l'onore della protezione , e la- 
E' a quante maniere di pregiudizi la feiar poi ad elfi la derilione e il giu- 
pieta ne' Grandi gli rende foggetti ? dizio. I Vefcovi fono lor fudditi; ma 
Pregiudizi di credulità. La pietà è quel- fon' anche i lor padri fecondo la Fede: 
la , che apre loro molte volte 1' orec- la nafeita iòggetta all'autorità del Tro- 
chio alla malignità della calunnia ; e no ; ma quanto ai milterj della Fe- 
quanto più amano la virtù , tanto più de , l 1 autorità del Trono ha per glo- 
facilmente .fi rendono loro fofpctti di ria il fottemetterfi a quella della Chic- 
diflòlutczza e di vizio coloro cui una fa . I. Principi non ne fono che i pri- 
vile gelofia ha intcrdTe di precipitare . mi figlinoli ; e i noftri Re rilguarda- 
Che però Io *elo di chi cerca nuoce- tono tempre il titolo -de' fuoi figliuoli 
re deve enere ioro fempre fofpetto. La primogeniti t come il più bel titolo di 
vera pietà , non crede sì di leggieri il lor Corona : eglino altro diritto non 
male, o lungi dal pubblicarlo, lo af- hanno, che di far efeguire i fuoi de- 
conde anzi e lo feufa : non cerca di creti ; e affagottandoli i primi , dar e- 
rcndere odiofo il fuo fratello a' fuoi pa- fempio di lòmmeflìone agli altri Fede- 
droni ; folamente è follecito di ricon- li . Dacché tentarono andare più in- 
cili arlo con Dio : le fegrete dinunzie nanzi , ci ufurpare fopra la dottrina 
hanno per oggetto anzi il rovefeiamen- ut diritto riferbato al Sacerdozio elian- 
to dell'altrui fortuna, che il regolamen- no inafpriti i mali della Chiefa, non 
to de' proprj" collumi; e d'ordinario il che rimediarvi : i loro temperamenti 
delatore fcuotere più i proprj vizi, che fono Hate nuove piaghe, e partorirono 
quelli del fuo fratello . nuovi eccelli : tutte ìe conciliazioni e 
Pregiudizi di confidanza . L* ipocri- i ripieghi inventati per calmare gli Ipi- 
ta molte volte prende preflo di Ioro il riti ribelli , e ricondurli all' unità , li 
pollo dell' uom dabbene : danno alle ap- hanno autorizzati nella loro fcparazio- 
parenze di pietà quell'acceflò, <juel luo- ne; e ribellione; e la loro autorità ha 
go, quella familiarità che alla fola vera fempre perpetuati gli errori, quando 
pietà farebbono dovute : caricano di tentò da se fola intricarli a ricondurli 
pubbliche cure coloro che atteli i lor alla verità . Ponno elfi bensì circonda- 
corti lumi, non erano nati che per at- re l'Arca, e cuftodirla come Davidde; 
tendere a' più vili uffizi : un coftume ma non s' appartiene poi loro toccar- 
regolato ha preflo di loro quell' incon- la , e metterci mano : il Trono e alza- 
tro, che aver dobrebbono i più rarità- to, perchà fia il foftegno e l' afilo dei- 
lenti , e i più importanti fervigj ; e la fanta dottrina ; ma non dee mai ef- 
fcreditano cosi la virtù con quegli nel- ferne la Regola . nè il Tribunale , don- 
li favori onde fi credono onorarla . de n' efeano le derhloni . 

Ah.' 
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Ah ! Ce le patììoni e gli umani i me- 
le iti non circondaflero fl Trono , la pie- 
tà de' Sovrani farebbe fenza dubbio il 
più ficuro appoggio della Chiefa : ma 
fpeiTo fuccede o che fi faccia ulò della 
Religione contra i propri intereflì ; o 
che Ti otto il vano preteilo de ? proprj 
intereflì -, fi operi eziandio contro la 
Religione . 

Sono dunque preiTochè inevitabili i 
pregiudizj alia pietà de' Grandi; ma la 
ortentazione nel pregiudizio e quella poi 
che rende più incurabile il male. Non 
e vergogna per elfi , eh' abbiano potu- 
to efler forprefi : imperciocché come 
difendertene ? Se quali tutti quelli che 
gli circondano , fono intefi' ad ingan- 
narli : qual maraviglia che rallentan- 
doli alcun poco la lor vigilanza , pof- 
fano talvolta lafciartì fedurre ì L' arti- 
tìzio e più deliro , e più perfeverante 
della diffidenza ; prende tutte le forme, 
e fa cogliere tutti i momenti j e men- 
tre quali tutti quelli che ne fi accolla- 
no, cercano, e fofpirano che c'ingan- 
niamo , le noftre fteiTe cautele li ajuta- 
no fovente a condurci al laccio . 

Ma le non è vergogna nel Principe» 
o Sire, l'elfer forprelo , dilgrazia ine- 
vitabile alla fuprema autorità , altret- 
tanto gloriofo è per elfi il confeiTare 
che hanno potuto eflerlo ; nfe v' ha a- 
zionc più grande in un Sovrano', come 
il voler elfere difingannato , e l 1 aver 
forza di riconvenire se fteflb del pro- 
prio abbaglio. AiTuero non fi credette 
derogare alla maeftà dell' Impero, di- 
chiarando, anche con un pubblico £- 
ditto , che I* di lui buona fede era Ha- 
ta illufa e forprefi dagli artifizi di A- 
mano. E' un' enorme luperbia il crede- 
re di non poterli mai ingannare ; è una 
debolezza , il non*aver coraggio di ri- 
crederli , quando fi viene a rilevare , 
che a un pa/fo falfo fummo indotti : le 
variazioni , che ci riconducono alj ve- 
ro , non che indebolirla , ralTodano an- 
zi T autorità . Non è uno i mentir fi ", il 
rimetterti dai fuo abbaglio : non è un 
far nota ai popoli l'incoftanza del go- 
verno ; ma bensì un metterne loro fott' 
occhio l'equità e la rettitudine. Già 
fanno pur troppo i popoli , e veggono 
di frequente che i Sovrani ponno in- 
gannarti ; ma veggono poi' di rado che 
Sappiano ritrattarli e confeiTare il loro 
injanno. Ne è da temere che rifpetti- 
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no meno una potenza la quale cónfcf' 
fa il fuo torto , e fi condanna da sfc 
medefima , che anzi il loro ri (petto al* 
Iora folo vien meno , quando ella o noi 
conofee, o lo giù/tifica: e nel loro con- 
cetto non v'ha colà che tanto difòno* 
ri l'autorità , quanto la debolezza di 
chi fi Iafcia forprendere , e la mifera 
gloria di chi crederebbe avvilirti con- 
Fe/Tando di aver prefo errore , e di cC- 
Cere fiato illuib. 

Sire , chiudete l'orecchio a'pravi coni- 
fieli , e all' infidiofe infinuazioni dell* 
adulazione: ma avvegnaché fi cuopra- 
no col volto del pubblico bene, e pre- 
tto o tardi trovino accelTo vicino al 
Trono; Ce mai per inavvertenza le a* 
verte leguite , V intereflè di volita glo- 
ria , diungannato che ne farete , ve (e 
faccia l'abito deteltare . E' più e [oriolo 
d' aitai il confeiTare la pròpria forpre* 
fa, che non lo fia il poter vantare di 
non eflere ilato forprefo giammai: nfe 
v' ha pregio più bello in un Sovra- 
no indipendente , quanto il voler fem- 
pre dipendere dalla verità . Si avrà 
riguardo di efporvi , quando V impo- 
ftura e 1' adulazione fmafchcrate che 
fiano non potranno appettarti altro , 
che la voftra difapprovazione e il vor 
llro fdegno . L' orgoglio dei Re e quel- 
lo appunto che fiancheggia gli adulato- 
ri e fa ardimento!! i pravi configlie- 
ri : e s' è vero , che le adulazioni d* 
ordinario fanno i Re malvagi , è al- 
trettanto vero, che i malvagf Re fono 
quelli che formano e moltiplicano gli 
adulatori . 

Guardandofi da quelli fcogli , la pie; 
tà de' Grandi diverrà rifpettabile ; fi 
acquifierà quella gloria e quella digni- 
tà , cui le derilioni del mondo , e le 
debolezze della falla virtù gli hanno 
quafi tolta ; e non fi Icntirà più per- 
petuarfi tra gli uomini quella bellem- 
mia tanto ingiuriofa alla Religione : 
che i Principi pii ibno i men'atti a 
governare ; e che la pietà può fare dei 
gran Santi , ma che non farà mai dei 
gran Re. 

Ah/ non giungano mai, Sire, code- 
fti licenzio!! difeorfi a ferire V inno- 
cente voilro orecchio : e fe mai un 
giorno ardiiTe l' adulazione portarli fi- 
no appiè del voilro Trono, n'efeano 
lampi e fulmini , che confondano que- 
lli nimici della Religione , e deli? vo- 

,'tra 
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lìra vera gloria. Afcoltace quell'empie e ch'egli pur ferva il Dio de'fuoi pa- i 

adulazioni, come bellemmie contra la dri con quella maefta , che fola p uò 

Maeftà dei Re ; come oltraggj fatti a' rendere i Re rifpettabili . , 

vollri più gloriofi antenati ; ai Carli A lui volgete dairalto cielo, oGran 

magni, ai San Luigi, al vollro augii- Dio / il voltro fguardo \ e mirate qui 

Ho Bifavoio . Diventarono elfi gran a' vollri piedi quello auguflo preziolò 

Re, mediante una pietà tenera e fin- Infante l'unico rampollo della Monar- 

cera; il loro zelo per la Religione gli chia , l'Infante di Europa, il fagro pe- 

ha renduti più illuflri • che non tutte gno della pace de' popolf e delle nazio- 

le loro vittorie? le lodi , che la Chie- ni. Non fi commuovono forfè a quella 

la darà loro per fempre , dureranno villa le vifcere della voftra mifericor- 

quanto la Chiefa ftefla ; le loro grandi dia ? rifguardatelo , o gran Dio , cogli 

azioni o farebbono Irate fepoltecol gi- occhi e colla tenerezza di tutta la na- 

ro de' fenoli , o non avrebbono avuto zione . 

che uno fplendore volgare , fe la pietà Afcoltate la prima voce del di lui 

non le averte immortali renduté . cuore innocente , eh' a voi or qui dice 

Siate, oSirc, conti' elfi furono il di- iìccome un tempo un fan co Re: Dio 

fenfore della gloria di Dio , ed egli non de' miei padri volgete a me il vollro 

permetterà , che la vollra fi cancelli fguardo , e lafciatevi a pietà muovere 

mai dalla memoria degli uomini . Fate dalla villa de' tanti pericoli, a' quali la 

vedere , col proporvi cosi eccellenti mia età e la mia condizione mi efpo; 

modelli , che la pietà non difonora al- ne, e che ufeito della mia infanzia mi 

t rimenti i Re ; che le paffioni folamen- attorceranno per ogni Iato : Refpice in 

te tòn quelle che difonorano il Trono, me , éf miferere mei (Pf. 8?. 16.) fiate 

c degradano il Sovrano; che non è de- voi il difenfore del mio Trono e della mia 

gno di regnare chi fopra sb fleflò non giovinezza ; confervate 1* Impero al Fi- 

rcgna; e che per efTere nelle future età glio di tanti Re , e che pur non ap- 

erande, com'eflì fono, agli occhi degli prezza altro titolo più gloriofo , come 
uomini , e d' uopo cflere fiati fedeli , 
cora' eglino furono, a Dio. 

Grande Iddio ! quanto più cinto di lac- 
ci e fi Tremo, tanto più bifogno han- 
no i Re che voi gli circondiate colla 
vofira protezione , e cogli ajuti della 



anello d'eflèrc il primogenito de'voiìri 
figliuoli : Da imperium puero juo . 

Ma la confervazionc di una Corona 
terrena non fia , o gran Dio , il folo 
de' vollri benefizi . Salvate il figliuolo 
di Adelaide, delle Bianche , delle Ciò 



vofira mifericordia ; ma quanto più una tilde e di tante pie Principefle ■ che 

tenera gioventù , ed una defolata in- ancor mi portano nel loro leno dinan- 

ùnzia, in mezzo a tutti i pericoli del- zi a voi , come Figliuolo del loro a- 

la regenza , efpone quello Auguflo In- more , e delle loro più care fperanze : 

fante, tanto più dee diventare l'ogget- Et falvum fac filium ancilla tute: e 

to delle vollre follecitudini e della pa- poiché l'innocenza fuol fempre attrar- 

tcrna vofira tenerezza . re fopra di se i voftri piùpropizj e più? 

Premunite j>er tempo l' innocenza del tenere fguardi ; confcrvatemela , o gran 

di lui cuore contra le derilioni, che Dio, tanto lungamente, quanto lamia 

avvilifcono la pietà , e contra gli fco- Corona ; affinchè dopo aver per voi 



gli della pietà fìeflà : dategli quefle vir 
tù che fantifican l' uomo , e che nel 
tempo fleflò fanno grande il Re. Fate 
ch'egli rifpetti coloro che vi fervono i 



felicemente regnato in terra , poi fa re- 
gnare con voi eternamente nel 
Così fia. 




Quar. ìiajftl, Tom. II. 
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SIRE, ' 

TUtte le Podefta della terra pa- 
re che in'quefto giorno fi univa- 
no per condannare a morte Gefucri- 
Ho; e fi può dire, altro non eflere la 
morte di Gefucrifto, che una ftrepitofa 
condanna delle paffioni de'Grtrfdi e de' 
Potenti del mondo. 

Egli è un Pontefice eterno , che pf- 
feriice se fteffo per il Aio popolo , co- 
me l' unica vittima valevole ad efpia- 
re le di lui iniquità e a placare la col- 
lera di Dio : è un Miniftro e un' In- 
viato del Padre fuo , che rende teili- 
monianza col fuo fangue alla verità 
di fua miffionc e del Tuo mini fiero : 
un Re eh' entra in poffeflb colla fua 
morte dell' Impero dell' univerfo ; egli 
in Ibmma in se accoglie tutti que* ti- 
toli gloriofi , cui l'umana fuperbia tan- 
to decanta . 

Contuttoché quello Pontefice e cer- 
cato a morte dalla gelofia de' Sommi 
Sacerdoti: quello Miniftro e quello In- 
viato del Cielo indarno produce la fua 
innocenza all' ambizione e alla de- 
bolezza del Miniftro di Celare: que- 
llo Re , a cui tutte le nazioni furo- 
no date come £ua eredita , diventa 
il traftullo della indifferenza , e del- 
la vana curiofità di un Re ufurpato- 
re della Giudea . Era d' uopo che 
tutto ciò che porta il nome di. Gran- 
de fulla terra , la gelofia de' Pontefi- 
ci, la viltà di Pilato . e l'indifferenza 
di Erode, condannando Gefucrifto, fa- 
cclfero rifplendere la di lui grandezza 
e il di lui potere : Aflitcrunt Rcges 
terra &c. 

Fra tutte le iftruzioni , che in que- 
llo giorno ci porge lo fpcttacolo della 
Croce , non v'ha la più acconcia di 
quefta ; è poiché lungo farebbe efpor- 
nc alla voftra pietà tutte le circoftan- 



ze ; contendanoci di moftrarvi gli ofta- 
coli, che la verità trova nel cuore dèi 
Grandi del mondo ; che] vale a dire » 
Geljicriftò condannato a morte .dalle 
paftioni de' Grandi , e le paflìoni de* 
Grandi condannate dalla morte di Ge- 
fucrifto . 

PRIMA PARTE. 

t 

Sire . La verità fempre .odiofa a| 
Grandi , trova anche in oggi nel 
mondo quegli ftcflì ninnici ^ che un 
giorno con Gefucrifto P hanno confitta 
fulla Croce : la gelofia la perieguita ; 
un vile interefle la fàgrifica l'indiffe- 
renza la difpregia, e fa mette eziandio 
in ridicolo . ■ * 

Ma fra tutte le paflìoni , cui gli UO- 
mini oppongono alla verità*, la gelofia 
e la più pericolofa , perchè è la più in- 
curabile . Ella è un vizio ', che a qua- 
lunque eftremo conduce , perchè tem- 
pre la ma! c boriamo a noi He IH ; è il 
nimico perpetuo del merito e della' vir- 
tù ; tutto ciò che gli uomini ammira- 
no , la infiamma e la irrita ; non la 
rifparmia che al vizio , e all' ofeu riti , 
e bifogna eftere indegno de' pubblici 
fguardi per meritare le lue occhiate e 
la fua indulgenza.. 

Se i prodigj di Gefucrifto fbfTero fla- 
ti meno ftrepitofi nella Giudea, i Prin- 
cipi de' Sacerdoti meno abbagliati dalla 
fua gloria, non gli avrebbono contefa 
la di lui innocenza ; e jl loro gelofo 
zelo non l'avrebbe confiderato degno 
di morte , fe non lo foflè flato delle 
pubbliche lodi e acclamazioni : Quid 
facimus , \q uia bic bom* multa figlia fa- 
citi (Joan. II. 47.) 

Tale è P impresone di odio e di 
gelofia , cui la gran fama di Geni- 
cri* 
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crjllo fa nel cuore dei Pontefici e dei Per tal manicr» non fcnte roHore un 
Sacerdoti, depofi'tarj della Legge e della tal vizio di prendere per fautori fuoi ,• 
Religione. Ah! e fi» dnnqlie vero che le perlòne più abbiette, e fpregievoli . 
il Santuario quali tempre abbia ad en*e- Gli .nomini più fcreditati e più" perduti 
re Tafilo di una sì abbietta palTìOne ; fi ammettono al nollro fianco, dacché 
che gli fpeziofi doni dello Spirito di pa- moftrano di adottare e fervire all' in- 
ce e di carità introducano l'amarezza terna amarezza, che ci divora ; ci di- 
~e la diviftone tra i mfnlfrfF , che la ventano cari, dacché ponnodiventare i 
mefle sì abbondante, che di operaj pu- vili finimenti di noftra parTione; e ciò 
re lcarfegeia , ecciti tra il poco nume- che dovea renderli più fchifolì al noftro 
ro di quelli che vi travagliano (ènti- fguardo , cancella in un' iflante tutte 
menti di gelofia ; che gli Angioli detti-- le loro macchie . II mondo non è mai 
nati al miniflero non portano fchianta- lènza nna tal razza di uomini venduti 
re gli fcanJali dal .Regno di Gelùcrillo, all'iniquità , il cui unico efercizio e 1' 
fenza piantarvene bene fpeflò de' nuovi ofeurare preflb de' Gran ii coloro che 
e forle peggiori ; che" hn dai nalccre hanno la dilgrazia di fpiacere ad elfi , 
del Vangelo quella . trilla zizania tra 50 che non vanno loro a genio, appun- 
fuoi più fanti operaj abbia potuto ter-** tó perche piacciono troppo ; e quelli 
peggi are; e che lakChiefa abbia ad effe- uomini corrotti, che* dalla fociet a do- 
rè di fovente quali del pari afflitta dal vrebbon'ellère* sbanditi, ritrovano fem- 
fallb zelo che la difende , come lo è pre dei Grandi , che danno loro orec- 
tlah" errore che la inveite e l'attacca? chio , e gli proteggono . Si aferive lo- 
Purchè Gefucrillo fia predicato, non è ro a merito quello zelo, che inoltrano 
comune la gloria a tutti coloro che 1* pei no/tri vantaggi ; e lì rifguarda rco- 
amano? non fiam tutti a parte de' fuoi me virtù un miniftro infame, ond' e- 
trionfi , qualora folo per lui combatta- glino (teflr internamente aroflìfeono : 
ino? e tutte le conquide che aggrandi- Docgo l'Idumeo comincia ad elfere ca- 
feono il di lui regno , non diventano ro a Saure , dacché diventa il miniftro 
noftre? Egli folo e quello che dà 1' ac- di fua gelofu e del fuo odio contra 
crefcimento ; e le noflre deboli fatiche Davidde. 

inon fono più contate per nulla, dacché Ma diche non è capace un cwore cui 
per qualche colà* noi le contiamo. la gelofia offufea e avvelena? Non fo» 
In quel cuore, che da quella reapaf- lamcnte fi fanno applaufi all' impoftu- 
fione dell'invidia é dominato, pare che ra; ma non fi fente neppur ribrezzo 
tutti fi unifeano r tratti più odiofi . di renderfene colpevole . Qiie' Pontefi- 
Eppure codefto e il vizio , e dirò così ci, teflimonj de' prodigi e deti* fantita 
il contagio univerfale ielle Corti , e di Gefucrillo, non potendo ignorare , 
bene fpelTo la prima forgente della de- eh' celi era figliuolo di Davidde, e di- 
cadenza degl' Impcrj . ,Non v'ha azio- feendente dai Re di Giuda; avendo u- 
ne sì vile , cui quella indegna palTìone dito dì fua propria bocca, che fi dovea 

0 non confagli, a non gmìfifichi : ella rendere a Dio ciò eh' è di Dio, e a 
«(lingue eziandio i più nobili (èntimen j Cefare ciò eh' è di Cefare , lo fpacciano 
ti della educazione e d'ella nafeita; e ne più ne meno per nn lèduttore, per 
una volta* che qoffio veleno di urteuo- un nimico di Celare, il quale vuole li- 
re fiafi impofTeflato , f f? tfovan dell'ani- furparne la fuprema potenza ; per un' 
me d,i fango, ove la natura avea collo- empio che vuole rovefeiare la Legge e 

- cate delle anime grandi é ben nate. il tempio de' padri fuoi; finalmente per 

Non fi conta più per nulla la frode, un'uomo da nulla ; nato nel fango e 

1 Sommi Sacerdoti fono i primi , a cer- dalla più baffa 1 lega del popolo nfei- 
cire del fallì teftimonf contra Gefucri- to . Qneft' amara pattfone e una fpezie 
fio : eglino che doveano prolctivere' di frenefia che tutti cambia gli oggetti 
quegli nomini infami , i quali fanno agli occhi noftri ; niente phil ci^com- 
uh traffico vèrgognofo della verità è parifee nel naturale fuo alpetto ✓ Ri- 
ddi' innocenza 4egl£ altri uomini / H porti pur Davidde vittorie (opra i Ri- 
prendono anzi JJer compagni, e favo- liftei , affini ri al fuo Sovrano la Coro- 
reggiano un delitto che favorifee la lo- na; agli occhi di Saule egli e un'am- 

ro paùione . ! biriolo, che tenta sbalzarlo dal Tro- 

! > >. . »* y. • %- ho. 
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no. Indarno Geremia giuflifica la veri- noi flati eletti in loro vece: i podi 9 
ta di fue predizioni daglieventi e dalla a' quali afpiriamo, non fono tati dati, 
lantita di fua vita -, gelolì i Sacerdoti fecondo il parer nollro , a chi gli me- 
di fua riputazione, pubblicano luj erte- rita; il favore .del Sovrano e il bene 
re un' impollore e un traditore, il qua- dello Stato pare a noi, che non vadano 
le predice difgrazie e la totale rovina mai inlìcme uniti: ci vantiamo d'erte- 
di Gerusalemme , non tanto per preve- re amatori della patria; e fi amano fo- 
nire la totale diflruzione della (uà pa- lamentc gli onori c le preminenze . A- 
tria, quanto per difanimare i fuoi cit- mano reputa perniciofa allo Stato la 
tadini , e favoreggiare il nimico . Religione , il potere degli Ebrei -, ma non 
Tutto fi avvelena in m3UO di quella ,p e r quello egli mira a falvare lo Sca- 
funefta palfione : la oiù fperimentata to , ma cerca perdere Mardocheo. I 
pietà e un' ipocrifia più artifiziofa; il /Cortigiani di Dario acculano Danielo 
più luminofo valore una mera ortenta- di aver violata la "Legge de' Perfiani ; 
zione, o una fortuna, che ha titolo di m * a non perche fiano gelofi della mac- 
merito; la riputazione più riabilita, un jj a della Legge ; ma perchè odiano la 
pubblico errore, in cui c' entra piti la gloria e il favore' di Danielo. 
prevenzione che la verità ; i talenti Piene iòno le Corti di coretti zelatori 
più vantaggioiì allo Stato , una fmifu- gelòfi. Si ofienta i! titolo di buon cif- 
rata ambizione che folo afeonde un jtadipo, e fotto vi li afeonde quel di 
gran fondo di mediocritae d'infufficien- ge lofo: fempre fi ha fulla lingua loSta- 
za; lo zelo per la patria, un'arte di to , ma fempre altresì fi porta nelcuo- 

• ometterli in credito, e di renderfi necel- rt . | a gclofia: fi finge triflezza e ram- 
fario; i più gloriofi fucceflì eziandio , marico, quando vanno le cofe finiflra- 
tmcompleffo di circoflanze felici , effet- mente, ne corrifpondono gli eventi alle 
to più dql calò , che delle fagsie mifu- m j re e a ll c mifure di quelli che fono in 
re che fi fon prefe; i più illultri nata- dignità collimiti : ma fi pruova mag- 
li un gran nome, cui abbiam per in- «j or compiacimento dello feorno , che 
nello , non per eredita derivatoci da' f opra loro ne ricade , che non fi relli 
jìollri maggiori . penetrato dalle feiagure , che ne pofla- 

Finalmente , la lingua del gelofo con- n0 ridondare alla patria . 

taurina tutto ciò che tocca; eppure un Ed ecco uno de' più trilli effetti di 

cosi infame linguaggio è il comune tin- quella fventurata parfione. Dimandano 

guaggio di tutte le Corti. Quello è che quelli Pontefici , che il fangaie del Giudo 

legala focieta ed i commerzj: ognuno fi a fopra di elfi e fopra i loro figliuoli. 

i\ afeonde l' interna piaga del proprio La defolazione del Tempio e della San- 

cuore ; e Ognuno fe la comunica : li ta Citta, i fagrifizj difmelfi , la difper- 

lénte vergogna del nome del vizio ; e fione.di Giuda , la perdita di tutto lor 

joi del vizio medefimo non fi ha rof- f em brV un nulla, purché il giullo pera, 

lòre . E quante volte fi fono veduti degli 

Finalmente, fi cuopre eziandio fotto uomini pubblici faerificare lo Stato alle 

*Je apparenze di zelo e di amore del private lor gclofie f maudar a male delle 

.; pubblico bene: gl'intereffi della nazio- fmprefe gloriole alla patria, per timore 
ne e la confervaz ione del tempio e del- chela gloria non ricadane lbpra i loro ri- 
la legge, pare che confagrino la gelo- Tau - ordire degli avvedimenti atti aro- 
fia de' Pontefici contra Gefueriflo . vefeiare l' impero , per (èppeliire i loto 
Lo zelo del pubblico bene e lo fpe- emoti fotto le lue rovine, ed arrifcfu'a- 
ziofo manto , e il nobil pretelto onde T re di perder tutto per far perire un'uom 
tutto giorno fi fervono gli uomini a folo? Le Storie delle Corti e degli Im- 
«lecoro e a difèfa di quello vizio . Pare perj fono ripiene di quelli vergògnofì 
che lòlo fi tema per lo Stato; e s'in- tratti: e quali in qgni iecolo fe ne vi- 
vìdiano i polli di que'che governano : dcro di codefli luttuoft efempli . Ma il 
il biafimano le promozioni del Sovra- yero zelo del pubblico bene cerca fo- 
no , quafi cadellero fopra fuggetti in- lamente di jrenderfi utile; e l'uomo 
fufficienti ; ma non è altrimenti il pub- virtuoiò e urtante dellÓ Stato trova la, 
blico interelfe , che ci affligga , ma la f ua mercede negli fieni fervigi. 
gclofia ed il rammarico di non efière Pria» pafTione ne' Pontefici , che fa-. 

grU 
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? ri Ica in quello dì Gcfucrifto ; la gc- 
: ma in fecondo luogo , un vile 
intereffè in Pilato è quello che lo con- 
danna . 

SECONDA PARTE. 

SP M. F. la paflìone , H dio de' 
Grandi è la fortuna . Vogliono pia- 
cere a Celare ; quelli è il lolo dove- 
re , che gli occupa : tutto ciò che 
favorifce il loro inalzamento , Tempre 
iì accorda colla loro cofcfenza . La pro- 
bità , che t'oli e per nuocere al loro v in- 
terdire , e far loro perdere il favore del 
Sovrano , è fecondo il parer loro una 
virtù da fciocchi . Ma qualor più fi lèn- 
te la difgrazia di Cefare, che non i ri- 
mo r fi della cofeienza , le non fi gamie 
ancora a fagrificare V onore e la probi- 
tà i non fu perchè mancaff'e il • cuore e 
la vololtà di farlo, ma Ibi perchè man- 
cò la occafione di commettere i più e- 
normi eccelli . 

In fatti fulle prime fi rileva in Pi- 
lato qualche reliquia di rettitudine e 
di probità; la di lui cofeienza perora a 
favore dell' innocente ; pare eh' egli flcf- 
iò fi faccia protettore e avvocato della 
caufa di Gefucrillo ; non ha coraggio 
di metterlo in libertà , ma pur delibe- 
ra , che fia alfoluto : primo grado dell' 
ambizione , la viltà . Si ama il dove- 
re e l' equità , qualora è utile e gloriofo 
il dichiararci per lei ; mentre fi può al- 
ii enrarii delia pubblica approvazione; 
quando la nollra collanza ci farà ammi- 
rare dal mondo ; e mentre fperiamo com- 
parire più grandi agli occhi degli uo- 
mini coli' eroica difefa della verità , che 
noi faremmo itati dilfimulando , e ar- 
rendendoci . Cerchiamo la {gloria e gli 
applaufi nel dovere , e quali femore la 
vanità muove gli uomini a difefa del- 
la verità . 

Alla viltà fuccede il timore . Si mi- 
naccia a Pilato lo Iclegno di Cefare: 
Si hitnc dimittis , non es amicus Céìf ti- 
ri* . C 7oan. 19. ia. ) A quella ragione 
tutti i più /agri diritti fvanifeono , nè 
fe ne fa più verun conto . Non è de- 
gno di folleuere la giuilizia e la veri- 
tà , chi può amare qualche cofa fopra 
di lei: unpalTo oppoflo all'onore e al- 
la colcienza è affai più da temere per 
un' anima nobile , che non la collora di 
Cefare. Oltre diche, o Sire, tgliè un 
Ouar. MaJJtfon . Tom. II. 
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fcrvire alla gloria del Principe , il non 
ubbidire alle fue paffioni . E pur bella 
cola V avere coraggio di efporfi al Tuo 
fdegno , anziché mancare alla Fedeltà 
che Ce gli giurò ; e fe i Principi quai 
liete voi , Donno far fondamento fopra 
un' amico fedele , d' uopo è che k> cer- 
chino tra quelli i quali mo tirarono di 
amarlo a legno , ch'ebbero il nobile ar- 
dire talvolta di difpiacergli & quanto 
fono più numerofì coloro che inceli an- 
temente gli applaudono , t3nto più i* 
uomo virtuolò , che non fi unifee alte 
pubbliche adulazioni . dee loro effère 
ni pmatxle . Ma queuo eroifmo di fe- 
deltà è raro affai nelle Corti : appena 
fi trovò un Danielo neh" Impero fra 
tutti i Satrapi, i quali altra legge non 
. conolcevano , che la volontà del Prin- 
cipe . Tale è la forte de' Sovrani ; quel- 
la lleffà potenza che moltiplica loro 
intorno gli adulatori , rende poi più rari 
gli amici. 

Quindi il timore di difpiacere a Ce- 
fare conduce Pilato all'ultimo grado di 
viltà , che fu abbandonare e lagrifica- 
re GelucriAo . Le grida di quel popolo 
furibondo non ponno acchettarfi altri- 
menti , che col fangue del Giulio : el- 
porfi alla loro violenza , farebbe un' ac- 
cendere il fuoco della fedizione , e dun- 
que meglio , che l'innocente pera , di 
quello che cimentare che tutta la na- 
zione fi ribelli a Cefare , e *d' uopo è; 
comprare il ben pubblico a collo di 
un delitto . 

Ed ecco fempre il gran pretello del- 
l' abufo , fanno di loro autorità co- 
loro , che fono in dignità collimiti : 
non v' ha ingiullizia cosi nera , cui il 
ben pubblico non autorizzi e giuilifi- 
chi ; pare che la felicità e la ficuresza 
pubblica non polfano altrimenti fuffille- 
re , che a forza di delitti; che T ordi- 
ne e la tranquillità degP Imperi opra 
fiano fempre dell' ingiullizia e della ini- 
quità ; e che per dedicarli alla patria 
ha d' uopo alla virtù rinunziare . 

Nò , Sire , già altra volta vel dilli , 
nè mai ceffèrò di ripeterlo . La Legge 
di Dio è tutta la forza e tutta la ile u- 
rezza delle umane Leggi : tutto ciò che 
provoca 1' ira del Cielo fopra gli Sta- 
ti , non può mai effe re la felicità dei 
popoli : V ordine e l* interelTe pubblico 
non nonno mai effere fruto della col- 
pa : U ferve male la patria , quando fi 

Y } fer- 
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ferve a fpcfe delle (ante regole ; qucfV con quefta afpettazione con giubbi- 
è uno (cavare i fondamenti deli' edifi- lo il vede giunco nella Tua Coree ; 
zio per abbellirlo , ed alzarlo ; queft'è non e la verità che lo in ceretti , ma 
un' indebolirne i tuoi principali folle- una vana curiosità , cui egli cerca ap- 
gni , per aggingnervi dei vani ornamen- pagare ; vuole chc Gefucnfto ferva di 
ti , cn' accelerano la lua rovina . QT divertimento al iuó ozio , e Jo ricrei 
Imperj non ponno rrggerfi fe non. me- coli' operare alcun prodigio . Tale fa 
elianto la equità di quelle Leggi , onde il coftume de' Principi in tutti! tempi, 
furono fondati ; e l' tngiulhzia potè ben- valerli della Religione quali di pana* 
51 levar di capo la Corona a canti So- tempo . I più augniti e più tremendi 
vrani , ma non mai foftenere e raflò- miiterj celebrati con tutti gli aJletta- 
dare il loro Trono . Que' Miniltri che menci di una ricercata armonia , va- 
vollero troppo eltendere il potere dei glion per loro lo fleflò , come que' pro- 
Re , 1' hanno Tempre indebolito; non iani fpettacoli , che gli,divertono : cer- 
innalzarono li loro Padroni » che. (Lilla cano il piacere de' lenii fino nei dove- 
rovina dei lor Stati ; riè mai fu van- ri di un culto , eh' fe ftabilito fol per 
taggiofo a' Cefari il loro zelo , le non combatterli : fe vuol piacer loro la Re- 
in quanco rilpeecò le leggi dell'Impero, ligione , è neceflario che prenda im- 

Sicche la gelolìa ne' Principi de' Sa- preftico le allegrczte e le pompe di un 

cerdoti fe quella che perlèguita Gefucri- focolare apparato ; ed uno fpettacolo 

fio j un vile ineerefle in Pilato che lo degno degli Angioli ha bifogno d' ab- 

fagrifìca ; e finalmente una rea indirle- bollimenti e decorazioni , per effere uno 

renza di Erode , che lo rende un' og- ipettaonlo di loro degno . 

getto di rifo e di difprezzo. Erode fa a Gemendo molte vane e 

Ah! e qual altra forte poteva afpet- frivole ricerche : Intcrrogaèat cum mul- 
tarlì la doccrina d«l Vangelo moftran- tu jer moni bus : ( Lue. 15. 9- ) di quelle 
doli ad una Coree fuperba e voluttuo- interrogazioni, nelle quali c'entra più 
fa ! La l'anca doccrina nicnce iniègna , l'orgoglio, e la irreligione, che non 1* 
che non combacca il fallo , la voluttà , amore della verità ; che li propongono 
l'-orgoglio ; e per coloro che abitano piuttofto per farli gloria de' proprj dub- 
ne' Palagi de' Grandi , o gli frequenta- bj , di quello che per un (Incero deli- 
rio, nuli altro bavvi di grande che il derio d' illuminarli ; di quelle ricerche, 
piacere e la gloria . Se voi non vi ci chea nuli' altro terminano, chea con- 
comparicefoccoqueft'infcgne,ovi pren- fermarci vieppiù nella incredulità , nfe 
dono per un cenfore eun nimico , o altro hanno di ferio, che V accecamen- 
vi difpregiano come un' uomo venuto to , onde craggono la loro origine ; di 
dall' alerò mondo, di fpezic diveda dal- quelle quiftioni , nelle quali fi dilcorre 
la comune, il quale viene a dilèminare dell' ecerne verici di faluce , come <U 
tra loro un linguaggio inaudito , e co- quelle verità dubbiofe e poco interef- 
ftumi ftranieri . fanti , da Dio lalciatc agli uomini per 

Noi itefli iu quelle cattedre criftia- materia di loro dilpute , onde fuggir T 
ne, che iole lor parlano ancora il lin- ozio; nelle quali fi trattano certi pun- 
guaggio delia verità ; noi ftefli bene ti , che debbon decidere di un' eterna 
i pel lo di quefto divino linguaggio ne in- felicità emifèria, come fi farebbe un 
deboliamola forza; rifpettiamo que' vi- problema indifferente , che d' ambe le 
zj , cui dovremmo combattere ; attem- parti ha le fue ragioni probabili , e in 
periamo con penlamenti umani la fe- conlèguenza dà luogo alla (celta : di 
verità delle fante regole ; e poco me- quelle quiltioni finalmente , che fon' an- 
no non autorizziamo i lor pregiudizi , zi derilioni legrete della Fede , di quel- 
anzichc aver coraggio di combattere le lo che riipettoie ricerche di un vero 
loro padìoni ; e lotto preteso di non Fedele . 

rendere loro odiofa la verità , gliela in- - Ed ecco qual* ufo fanno una gran 
norprlliamo inguifa, che quali nemmen parte dei Grandi di Gefucrifto , un r ar- 
più la ravvifano . . . gomento di continue quiftiooi in ma- 
In formato Erode delle maraviglie . teria di Religione : int erogai at cum 
che di Gefucrilto fi pubblicavano , fi multi* jermombus : prendono Gefucri- 
afpetta di vederlo operare prodigj , e fto elafua dottrina per un' oziolò eirl- 
- * ' jf volo 



> 
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volo fuegetto di difcorfo e di diiputa, divinità e 1* eterna fua origine", comùv 
laddove farne dovrebbono 1* argomento ciò col penderò di riformare la Reli- 
del loro culto e delle loro fperanze ; gione , e «ni poi con approvarle tut- 
s' informano della verità di un' avveni- te, o a meglio dire , con non averne 
re , e di quella patria futura , che do- e non riconofcerne più veruna : pre- 
po morte ci afpetta, con men di pre- tendeva ftare attaccata alla lettera dei 
muri , che non aiicolterebbono le rela- Libri Santi , e quefta lettera fu per lei 
zioni di qualche paefe nuovamente (co- micidiale, e i fuoi Profeti vi ricavaro- 
perto, e forfè ancor favolofo, ove nef- no un fanatifmo , e tante vinoni lò- 
fun mortale potè fin' ora metter piede ; gnarono intorno all'avvenire, fmenti- 
parlano de' miracoli , che fondano la te poi dal fatto , delle quali fu ella 
certezza e la divinità della Religione fiefla ad arrolfare coftretta . Nò, M. F. 
dei loro padri, con quella titubanza , la Fede è l'unico punto che può fiiTa- 
onde parlerebbono di un punto mal re lo Ipirito umano: le voi oltrepafla- 
fondato di ftoria , non ancor meflò in te quello termine, non v'ha più Scurezza 
chiaro : .e dalla maniera poco feria , per voi di camminar rettamente ; en- 
onde vogliono iftruirfi della Fede, mo- trate in un paefe tenebrolò, e coperto 
Urano che l'hanno affatto perduta. dell'ombre di morte , voi non vi ci 
Che però Gefucrilto a tutte quelle vedete altro che fantalmi > milèri figli- 
vane quiltioni lèrba un profondo tilcn- ucli delle tenebre ; e ficcome non ha 
zio . Non merita che gli fia detta la più freno la ragione , così l'errore non 
verità , chi non interroga con defide- non ha più confini, 
rio di lcoprirla e conoscerla ; e appunto Infatti le interrogazioni di Erode lo 
a coloro che più degli altri parlano e conducono a fare di Gefucrilto un'og- 
difputano intorno alla Religione , ella getto di rifo : Sprevit auttm illum Hc- 
d' ordinario è più afcofa . Si M. F. fi rodcs : ( ibid. v. ir. ; e tutta la fua 
conti pure di aver trovata la verità Corte feguì il di lui elèmpio . La più 
quando finceramente fi cerca : non è pura virtù, dacché difpiace al Sovrano, 
necefTario per Scoprirla ne profondarli merita torto- la non curanza e il dif- 
negii abiflì, ne fopra le nuvole alzarfij; pregio eziandio del cortigiano : il ge- 
baila folo afcoltarla dentro di noi. Un nio del Principe è quello che d' ordi- 
cuore innocente e docile ode tofto la nario decide per eflì del meritò e delia 
di lei voce; i dubbj e le ricerche che verità: la loro religione fi a tutta, per 
nafcon da orgoglio , non che apprelTar- dir così , fui volto del Sovrano : quelt' 
cela, ci fan' anzi chiudere eli occhi al e la lor legge, il loro Vangelo; emen- 
di lei lume : i Sapienti e i Giudici te- te hanno di fiflo nel loro culto , (è 
merarj de' fuoi mifterj gli acciecca , nfe non le i capricci e le paflioni dell' ido- 
li comunica fe non a quelli che fi fan lo» cui eglino adorano -, 
gloria di. eflerne i dilcepoli . La fom- Quindi il primo e più ellenziale pen- 
meflìone è-ia forgente dei lumi: quan- fiero, che debbonoj penderli i Re nel 
to più: fi vuole difcorrere.^ tanto in porto, in cui gii ha Iddio collocati-, e 
maegiori errori s' incorre < quanto più quello di conciliare nlpetto , e rendere 
fi Munita , tanto più permette Iddio , venerabile la Religione , col* non per- 
che crefcano i dubbj : allontanatafi u- mettere mai la menoma derilione, che 
na voltala ragione dalla regola , P 0 "" 3 offenderne la maclla . Il voftro 
**v'ha per lei più ritegno -, quanto più augnilo Intavolo fin dagli anni fuoi pri- 
va innanzi , a tanto più precipitale car mi non fu mai veduto Icoltarfi daquc- 
dute va incontro. Così l'ercfia fempre fla regola; quello tu per lui un dove- 
umorofa?ae'fuoi principi , va poi lem- re di tutti i tempi e di tutti luoghi . 
pre crefcendo » ne più riconofce mifure 11 tuo nlpetto per la Religione de pa- 
ne^fùoi progfii; Tulle prime contro di dri luoi , impole lempre a lui dinanzi 
noi <e la prefe per gli preteii abufi nel un perpetuo li letizio all' empietà : il 
culto; di poi attacco- il culto fteffo; fi luo linguaggio tu tempre tale , quale fi 
querelava , che noi degradaflìmo Gefu- conviene al primo Re cnfiiano , cioè 
crilto, privandolo del luo carattere di il venerabile linguaggio della Fede . L 
mediatore ;. ma poco apprettò partorì irreligione era l'unica colpa , cui egli 
dei dilcepoli yi quali negarono la fua. non mai lafciava impunita ; io nute- 
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ria di religione facea gran cafo di tue- fizi del Tuo amore per noi j tutta la 

to ; nefluna allegrezza , nettun piacere fua grandezza è per gli uomini . tutto 

autorizzò pretto di lui la menoma de- è per noftro vantaggio : e i Grandi 

rifìone , la quale interettare potette il non fanno veruna ftima degli altri uo- 

culto de' fuoi maggiori : religiofò anche mini , e fi credano nati folamente per 

in mezzo alle felle e a'folazzi di una loro medefimi 

Coree giovane 'e fiorita , la Fede non Eccovi , o Sine , il gran modello dei 

venne mai a patire alcun detrimento Re. Dall' alto della fua croce iftruifce 

dai piaceri e dalle dift razioni inevita- Gesù i Grandi e i Principi della terra . 

bili alla giovinezza di un Re . In quey Mirate, egli dice loro , e fate a nor- 

fla materia , o Sire , tutto diventa et 1 ma di queflo efemplare : io ho lafcia- 

fenziale nelle labbra di un Sovrano - to il mio Regno, e fono difeefo dalla 

una femplice leggerezza può autorizza- mia gloria per falvare i miei fudcHti t 

re il libertinaggio delPempietà , o an- voi pur non (lete nati , che per erti , 

che fare de' nuovi empj : fi crede pia- c l'unico oggetto di tutte le fòllecitu- 

cere andando innanzi e aggingnemio al dini annette alla voftra corona, deve 

Sia detto ; e gli fcherzi del Sovrano eflcre la loro felicita . Sì , Gefucritto , 
iventano poco appretto befremmie n> Sire , e un Re che da la vira per H fua 
bocca del Cortigiano. popolo; e da voi non elìce per la vo- 
Tali fono le paffioni che r Grandi tira nazione, che il voftrò amore: egli 
oppongono alla verirà , e che condan- è un Re , che vuol trionfare del mon- 
dano Geliicrifto alla morte . Ma per- do , ma lò:o per guadagnarlo a Dio r 
<he non poifo io terminare il mio af- combattete voi dunque folo per lui , e 
funto, e inoltrarvi lepattioni de'Gran- lare te lèmpre ficuro della vittoria : egli 
di condannate dalla morte di Gefucri- e un Re, che ha per trono la Croce, e- 
ito ? queflo è il luogo de'fuoi dolori e delle lue 
Ah ! ve ne ha egli neppur una , cui pene ; rifguardate dunque H voftro , co- 
la Croce di Gesù non confonda ? Egli me un luogo di foilecitudini e di tra- 
fen muore per rendere teftimonianza vagli , non come la fede delia voluttà 
alla verità; egli n'b il primo martire; e della mollezza : egli e uirfte-., che 
e i Grandi temono la verità , ed è co- intende fol regnare fopra i cuori: il più 
la rara che abbia accettò vicino al lor gloriofo ufo di voltra autorità quello 
trono . Egli non è Re , che per ettere £a , che vi aflìcurerà l'amore de' voli ri 
la vittima del fuo popolo ; e i popoli popoli : egli e un Re che viene a re- 
fono d'ordinario la vittima dell'ambi* care agli uomini itr verità , la giufli- 
zione dei Principi e dei Monarchi. Le zia, la pace, e che fol brama di rerir 
divife di fua autorità , il fuo feetro , ciergli felici. Sire, cosi voi pur regnate 
la fua corona , iòno gli finimenti <le? per la noftra felicità , e regnerete felice, 
fuoi patimenti : e 1' unico ufo che i O mio Salvatore / queir' e il giorno, 
Grandi fanno delia loro autorità , e in cui voi cominciate a regnare fopra 
*arla fervire ai loro rei piaceri . In tutte le nazioni, gli ultimi voftri fofpi- 
mezzo aile fue pene e a' fuoi dolori è ri lòno come le primizie del voftro ro- 
unicamente inteiò a'noftri rantaggj ; gno; e per mezzo della croce entrate 
« i Grandi in mezzo ai loro piaceri al poffeilo di tutto 1' univerlò : deh .' 
non degnano di dare neppur un perr- dunque , o gran Dio , quefta volita ere- 
fiero alle afflizioni e ai dilagi dei loro ce fia quella che raflòdi il regno dell'" 
fratelli . Egli parifee e pena in vece augufto prcziofo Infante , che a' voftri 
noftra; e i Grandi credono che tutti piedi voi qui mirate : ne confagri la 
debbano per etti penare . Esli venne Religione le primizie , e ne corani la 
per fare di tutti i popoli un folo , per duraztone ; i fuoi gloriofi antenati quej- 
ticonciliare tutte le nazioni, per eftin- li furono che la conduftèro « regnare 
guere tutte le guerre ; e la vanità de' fu quel Trono ; vi folh-nga ella dunque- 
Grandi e poi quella , che le accende e codefto augurio Infante , la cui inno- 
ie perpetua nel mondo . Che più ? legli cemra v' è nota e palefi vi fono altresì 
e Re, in quanto è Salvatore : i fuoi la fede de'fuoi madori , Je feiagurc , 
titoli fono i fuoi benefizj ; le gloriole che la real fua culla attorniarono , e 
lue pierositivc coniiilono net vari, ut k più viva tenerezza de'fuoi Additi . 

Cv.x- 
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Confervate il Figliuolo di tantiSanti godere Jungo tempo ilvoftro benefizio, 
e di tanti Protettori della Santa Fede, che a noi colta $\ caro; queflo avven- 
Eglino cfpofero un tempo la loro vita turato rampollo di tanti augufli perfo- 
e la loro corona per ricuperare la vo- naggi che tutti a un tempo ci vedem- 
llra eredita (erbate la fua a quefto pre- mo dalla mone rapiti , ripari le noftre 
ziolò Infante , affinchè pofla egli un perdite , e rafeiughi le noftre lagrime : 
siorno difendere e proteggere Ila Chic- ricolmate lui folo di quei J e grazie tuf- 
fa, cui l'Eterno Padre in oggi vi affé- te, che avevate riferbate ne'voftri eter- 
gna , come un' eredita da voi riconv ni tefori a tanti Principi , i quali do- 
prata col voltro fangue . Ritornarono veano regnare in Tua vece , e a' quali 
eglino carichi delle (agre fpoglie della era desinata la Tua corona : riunite in 
crocè ; quello fagro depouto , ond'ar- lui folo tutto ciò che dovevate divide- 
ricchironojquefta Citta dominante, que- re tra gli altri; e raccolga il di lui regno 
ito prezioló pegno della pietà de' fuoi ogni maniera di felicita e tutte quelle 
padri , folleciti maflìmamente in oggi benedizioni, che noi ci promettevamo 
le volt re grazie a tuo favore : non ab- k paratamente (otto i regni di tanti 
bandonate l' eredita di tanti Principi , Principi da una immatura morte a noi 
che fono (tati i primi difenfori del vo- involati, e a' quali voi certamente non 
ftro nome e della voftra gloria. I colpi negarle una corona qui in terra per 
della voftra collera lo hanno rifparmia- ragione de' natali loro dovuta, che per 
to in mezzo alle reliquie dell' augnila fregiarli di un' immarceflìbil corona di 
di lui famiglia; lafciateci, o gran Dio, gloria nel Cielo. Cosi fia. 

PREDICA 

PER IL GIORNO 

DI PÀSQUA 

: SOPRA IL TRIONFO DELLA RELIGIONE 

Expolians ptineipatus , & potè fiate s , traduxit confidente* , palam triumpbant illos 
ht femttipfo . Avendo difarroati Gefucrifto i Principati e le Podeftà , gli {rafie 
£àco fattoi a men te in trionfo in faccia del mondo tutto, dopo averli vinti nel' 
la fua propria perfoua . ( Col. z. 15. ) 

SIRE, 

IVani trionfi de' conqtrirtatoii non ne fa feorrere fopra di noi da quel le" 
erano , che uno fpertacolo di fu- gno rivi di grazia e di fantita i trioni* 
pernia, di lagrime, di diffrazione e di della morte, ma per afficurarne V im- 
morte ; un trionfo era quellodelle urna- mortalità . 

me paflìoni; ne altro fi lalciavano die- Tale è la gloria della Religione : 

tro , che V orme funefte dell' ambizione di primo afpetto ci prelenta ella folo 

de' vincitori e della fervitù de' vinti . gli obbrobri e le pene della croce ; 

Non cosi l'odierno trionfo di Gefucri- ma il più gloriofo trionfo fi e ouefto * 

ilo, il quale, eziandio per quelle nazio- e il più grandiofo fpettacolo , eoe po£ 

ni , che lua conquifta divengono , e un fa l' uomo dar di sè all' univerfo . Non 

trionfo di pace , di liberta , e di glo- v' ha gloria maggiore quaggiù in terra 

ria . per l' uomo , di quella che dalla virtù 

Trionfa egli de T fuoi nimici , ma per in lui deriva ; qualunque altra manie- 

metterli in liberta e per aflociarli al ra di gloria o viene dal cafo , o dall' 

fuo poterà : trionfa del peccato , ma adulazione, o dal pubblico errore ; ma 

cancellando e attaccando alla croce quel- di quella Sfiam debitori unicamente a, 

lo fcritto Cattale di nofira condanna. * Dio e a noi niedefiroi . So ne vergo- 
gna 
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?;nano i Principi e i Potenti del feco- luminofo, in cui non fi fcorganò le fùe 
o i eppure lolo per lei ponno efler macchie ? t»ve lòno le vittorie , che 
Grandi, mentre folper lei ponno trion- mirate fotto un qualche afpctto , non 
fare dei loro nimici , delle loro paffìo- comparivano poco gloriofe al vincito- 
ni , è della morte ancora . Elponiamo re ? quali fono quelle imprelè , il cui 
quefte verità tanto onorevoli alla Fe- evento da altri non aicrivafi al cafo r 
de i e confagriamo alla gloria della mentre altri ne danno l'onore ai ta- 
Religione ì' irruzione di queft' ultimo lenti, e alla virtù ? quali fono quelle 
giorno, ch'è il gran giorno de' trionfi azioni si eroiche , che non fi avvili- 
di Gefucrifto . fcano , cercandovi^ de' motivi baffi e 

PRIMA PARTE. 



Sire . La gloria de' Principi e de* 
Grandi ha tre fcogli da temere fo- 
pra la terra : la malignità dell' invidia , 
ovvero le incoffonze della fortuna, che 



vili? in una parola, ove fono gli Eroi, 
ne' quali la malignità e forfè ancora la 
verità non rawifi , non rilevi T uo- 
mo? 

Sinattantochè quefta fola gloria voi 
avrete, alla quale il mondo aipira , il 
mondo ve la contenderà : aggiungetevi 



l'oicurano ; le paffioni che la dilòno- la gloria della virtù; il mondo la te- 
me e la fugge , ma il mondo nb più ne 
mcn la rilpetta . 

Nò, Sire, unPrincipe che teme Dio ,. 
e che governa faggiamente i luoi po- 
poli , niente più ha egli a temere dadi 
uomini . La lòia fu a gloria avrebbe 



rano ; finalmente la morte che Ja iep- 
pellifce , e che cambia in critiche le 
vane adulazioni che 1' aveano efal- 
tata. 

Solo la Religione gli premunì fcc e 
difende da quelli tre fcogli fatali e pref- 
locchè inevitabili, dove V umana gloria 
d' ordinario fuoi naufragare ; gli rende 
fuperiori a qualunque accidente x e non 
curanti dell'invidia ; ad effi aiìoggetta 
le loro paffioni; finalmente affi cura lor 

dopo morte quella gloria , dalia mali- : fperitìi avrebbono eccitata la gelofia o 
gnità forfè loro negata mentre vivea- la diffidanza de' fuoi vicini ; ma colla 
no". E in quello appunto confiffe 1* /ua pietà ne diverrà l'arbitro e L'afilo 



potuto conciliargli invidia ; ma la lua 
pietà renderà rilpettabile la lleffa lua 
gloria : le fue imprele aVriano incon- 
trati de' critici ; ma la lua pietà farà V 
apologia di fua condotta ; le fue pro- 



odierno trionfo di Gefucrillo ;. il cui 
gloriole) elèmpio noi proponiam per 
modello in oggi ai Grandi del feco- 
le 

Tutta la gloria della fua fàntita e 
de' fuoi prodigj non avea potuto fal- 
varlo dai morii dell' invidia ; parve , 
che la di lui innocenza alle Podeltà 
delle tenebre reftaffè foccomhente , le 
quali l' aveano oppreffa . Ma nella fua 
Rifurrezione al trionfale fuo carro traf- 
fe avvinti Icodelìi Principati e codefte 
Podeftà; n'elce dajgli fteffì fuoiobbro- 
brj trionfante la lua gloria \ e la fua 



i Yuol -caffi non fiart mài Colpetti , per- 
che dal manto della giuftizia faranno 
coperti : niuno lì prenderà pena di fua 
ambizione, perchè la fua ambizione fia 
lèmpre- regolata da' fuoi diritti : non 
trarrà egli fopra i fuoi Stati il flagel- 
lo della guerra , perche riguarderà co- 
me un delitto il portarla lenza ragione 
negli Stati llranierL : riconcilierà anzi 
i popoli e i Re non che dividerli affine 
d* indebolirli , ed innalzare la iiia po- 
tenza fopra le loro divifioni e nula lor 
debolezza : la lua moderazione farà il 



più ficuro riparo del fuo Impero : non 
cróce appunto, t V inlegna ruminola di avrà biiògno di guardia che vegli alle 
lua vittoria :era fiato il: difprezzo e il porte del fuo palagio ; i ncuori de' fuoi 
rifiuto della fol* "Giudea, e da tutto 1'' fudditi circonderanno il fuo Trono , .e 
un iverfo è poi adorato . faran più bella* comparfa che-^on le 

Sì M. F/tftialunque eflèr porta la glc- tpade e le lanci» >i<coe lo difèndono : 
ria de' Grandi fulla terra , dee lèmpre inutile fia per lui T autorità per farli 
temere , primieramente la malignità ubbidire ; i «oÌBWhdi^ più ficuramente 
dell' fnvidia, la quale cerca ofcurarla . efegufti fononjuelli cui efeguilce l'amo- 
<<fcuelta verità , maflìme nella Corti , te ; e la fbmmeiTione farà lenza mor- 
pon ha bifogno d' effer provata : rm- -morazionf, perchè farà lenza violenze: 
lerciocchè qual'è quel genere di vita ù con turca la lua autorità , non leni* 

itcn- 
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ftentofi farebbe rcnduto padrone de'fuoi fi vcdellè cadere a laxo tutti i Principi 
popoli; ma colla fua virtù diverrà l'ar- loftegno del lui Trono ; ch'eziandio là 
bitro eziandio de'Sovrani . Tale era, o vollra vita folle minacciata, quella vi- 
Sire, unp de'voitn predeceflbri , a' quali ta sì cara alia nazione , e l'unico* pegno 
la Cincia rende pubblici onori, e lo ri- -di lue misericordie , che Iddio lafcia an- 
izuarda come il protettore delia voflra cora al fuo popolo: era d'uopo ch'egli 
MonàrchU- Ì Re uioi confinanti , non reftaflè folo colla fua virtù, per compa- 
che invidiare il di lui potere , ricorfo rire quaFera in fatti : le inaudite Tue 
aveanó alla di lui fapienza : nelle loro profpere imprefe gli aveano acquiftato 
differenze e nei loro affari in lui fi ri- il nome di Grande; ma i fuoi eroici e 
mettevano : lenza cifere il loro vinci- criftiani fentimcnti nell'avverfità , gliene 
tore, era il loro giudice e il loro arbi- hanno adì cu rato per tutte le età futu- 
tro; e la virtù loia era quella che gli re il nome ed il merito. * 
dava l'opra *utta l'Europa un'Impero , Nò M. F. non v'ha che la Religio- 
quale non avriano potuto dargli le fue ne , la quale polla renderci fuperiori a 
vittorie . La potenza non ci fa , che qualunque funefto evento ; ogni altro 
dei fudditi e degli fchiavi : la virtù lo- motivo ci lafcia lempre in pptere del- 
la e quella , che ci rende padroni degli la noftra debolezza : la ragione , la Fi- 
uomini . lofofia prometteva al fuo Saegio la co- 
Nò folanoente di feudo ci ferve contra fìanza nelle avverfiù ; ma non fa da- 
l'invidia , ma fuperiori ci rende inoltre va : la fortezza dell' orgoglio non cra> 
a qualunque evento. Così è , Sire, an- fe non l'ultimo rifugio di un' animo 
che nelle maggiori profperita ci fono i avvilito; e fi cercava un'inutile con- 
fuoi rovefej da temere; Iddio, che non l'orto, col far fembiante di deprezzare 
vuole, che il cuor noftro fi attachi,o- que'mali, cui non fi avea virtù e co- 
ve il noltro telpro e la noilra felicita raggio per vincere. La ferita, che im- 
non fi trova, molte volte permette , piaga il cuore, non può trovare il fuo 
che il punto più eminente del nollro rimedio, le non nel cuore ; e la Reli- 
innalzarnento , fia il primo gradodi.no- gione loia è quella, che fa arriyare fi- 
ltra decadenza : la gloria degli uomini no al cuore il rimediò. I vani precet- 
alcefa , di»ò così , al fuo meriggio, at- ti della FiIofo6a ci predicavano una 
trae , dirò x:o*ì , a se delle nubi : la ridicola fnìenfibilita , come le avefTero 
Storia degli Stati e dcgl' Imperj altro potuto eltinguere i lèntimenti naturalf, 
non e che la ftona della fragilità e dell' lenza eltinguere infieme la natura. La 
incoftanza delle cofe umane i buoni Fede ce gli lafcia codelti fentimcnti ; 
e i cattivi l'uccelli pare che s' abbiano ma ci rende fommeflfì , e in qi'.efta"fcn- 
divifa la durazipne degli anni e dei; le- fibilita tutto il merito conlìfle della 
icoli; e noi non ha molto vedemmo il noltra fommeflìone. la noftra (anta Fi- 
più glorìolò e più lungo regno della lofofia non è infenfibile alle pene; ma 
Monarchia terminare con dei rovclc; e è luperiore al dolore . Era un togliere 
delle difgrazAe . agli uomini la gloria della coftanza ne* 
Ma fulle reliquie appunto di queflau- patimenti, il toglierne loro il fenfo ; 
mar.a gloria , il vollro pietofo e augnilo e la fapienza del Gentilesimo per q ie- 
. Bil'avolo lippe innalzartene un'altra più ilo^ appunto cercava di renderli infenfi- 
foda e piai immortale . Parve che tutta bill , perchè non poteva renderli tolle- 
«uiella glori»- ond'era egli cinto, rovi- rancie pazienti: infegnìtVa all'orgo- 
nalTe, e fi eeiilfaHe ;, ma allora appunto glio a mafeherarfi, t non a fuperare la 
fu, che veduto in se lteffo,ci compar- lùa fenfibilita e le fue debolezze : for- 
vc più grande per la lcmplicita di fua mava degli eroi da leena, i Cni gran- 
fede , epcr la coftanza di fua Dieta, che diofi Icntimenti erano folo rivolti a 
per lo iplendo^ di ine conquiAe ; le di farli ammirare dagli fpettatori , ed af- 
illi profperità c* aycano naicofta la fua pirava anzi alla gloria di comparire co- 
vera gloe»: per T^ldietro avevamo fo- ftante , che alla virtù medefima della 
lo vcdilte Te fortwiateiàue imprese ; ma coftanza. 

allora feoprimmo tutte le fue virtù : Ma la Fede ci lafcia tutto il merito 
era d'uopo che, le di- lui feiagure pareg- della coit aiuta , e non vuole neppur a- 
giall'ero le lue pallate profpenù; eh' ei verne l'onore dinanzi agli uomini . Sa- 
• ' " gti* 
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critica dia a Dio folo i fentimenci del- gloriofo, e collo fplendore delle vitto- 
la natura; ne vuole altri teftimonj del rie e delle conquide : i loro vizi fino 
luo iagrifizio, che quegli il quale può a noi derivati, e di età in età viventi 
f Tv "numeratore : fol efla da del- nella memoria degli uomini , faranno 
Si f 2r a tuttc r* Itre virt H» Perchè fino alla fine de'fecoli la marca ver- 
iol efla ne sbandifee l'orgoglio, che le gognofa, che ofeurerà lo fpjendore del- 
corrompe, che ne fa fol de'&ntafmi. Te lor grandi azioni, e efflonorerà It 

Quindi ii decanti pure la elevatela loro ftoria. 
e la iupenorita de'voftrì lumi ; un'alta Quanto più fono in poflo eminente , 

lapienza vi taccia riguardare come 1* tanto più il difordine dei lor coftumi 



ornamento e il prodigio Mei voftro fe- gli awilifee; e la loro ignominia, dice 
5 i © ì-**. a &. lon > e fol ° apparente, lo Spirito di Dio, ere/ce a proporzione 
le la Religione- che fola innalza il cuo- della loro gloria. (x.Macb. u 4*0 Ot- 
re, non n e la pnroa bude; il primo treche l'eminenza del porto cui occu- 
pi dl avvertita rovefeierà tutto que- pano , efpone i loro vizi non meno che 
ito editino di Filofofia e di falfa fa- le loro perfone agli occhi del pubbli- 
pienza. tutti quelli foftegni di carne co; che obbrobrio, qualora quelli clic 
vi » irang cranno m mmo > diventeran- fono ftabiliti per regolare le paflìoni 
no inutili alla voftra difgrazia': fi cer- della moltitudine, diventano anch' elfi 
cneranno l c voftre qualità nel voftro il vile traftullo delle proprie paflìoni ; 
avvilimento ; e la voftra gloria non e la forza, l'autorità, il pudore delle 
na cne un pefo aggiunto alla voftra af- leggi fi trova affidato a coloro , eh* al- 
f v? ne ìi e ve renderà più infof- tra legge non conofeono , fuorché il 
lnbile.il mondo fi vanta di faper ren- pubblico difprezzo di tntte le conve- 
dere i fuoi feguaci felici ; ma folo la nienze , e la propria lor debolezza ! 
Religione può renderci grandi in mez- Dovrebbono regolare i pubblici coftu- 
zo alle noftre difawcnture. mi, e gli corrompono ; erano ftabiliti 

da Dio, perchè foflero i protettori del - 

SECONDA PARTE. la virtù; e diventano gli appoggi e i 

modelli del vizio. 

T)Rimo trionfo di Gefucri&o il tiion- Tutta la gloria umana, quant' ella 
± fo della malignità della invidia. , e è grande , non può mai cancellare 1' 
ci tutti gli obbrobrj , che gli tirò ad- ignominia , che in loro deriva dal di- 
delfo per parte de'luoi nimici. Ma in- tardine de' coftumi e dal trafoorto del- 
oltre egli del peccato trionfa : conduce le paflìoni : le più ftrepitole vittorie 
cattivo quel primo autore della catti- non vagliono a coprire i vergogno!! 
vità di tutti gli uomini ; ci riftabilifce lor vizj : fi lodano le azioni , ma fi 
in tutti i gloriofi diritti , ond' eramo biafima la perfona : in ogni tempo fi 
dicaduti, e ci rende colla grazia il do- vide, i coftumi dell' Eroe offufeare la 
minio fulle noftre paflìoni , cui aveva- di lui riputazione e gloria , ed i fuoi 
mo perduto coli' innocenza . allori appaflìrc , accagione di fue de- 
Secondo vantaggio della Religione : bolezze . Il mondo , il quale pare che 
ella c'innalza (opra le noftre paflìoni, la virtù di (prezzi , pur lei fola ftima 
eh' è il più fublime grado di gloria, a e rifpctta : innalza monumenti fuper- 
cui poflà «iugnere quaggiù in terra 1' bi alle gloriofe azioni de* «conquiftato- 
uorao. Si M. F. indarno il mondo in- ri : fa rifuonare per tutto 1' univerfo 
folta tutto di la pietà con certe feioc- le loro lodi ; con eccellenti carmi le 
che derifioni; indarno per celare 1' i- canta e le rende immortali ; ogni A- 
gnominia delle paflìoni , tenta di far chille ha il fuo Omero ; tutta *' ado- 




tale alla lor gloria ; indarno egli auto- greta , e le lodi reali e tacere non 

rizza le loro paflìoni coi grandi eièm- li danno che atta virtù e' alla veri- 

}>Ii che gli hanno preceduti > e colla tà . 
toria de' Sovrani, che hanno accoppia- E infatti la fortuna o l'ardire hanno 

ta la licenza de' coftumi con un regno bensì potuto far degli eroi ; ma folo 
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la virtù puù formare degli uomini gran- nalmentc alla terra il vero Savio , cu 
di . Aflai mena corta il riportare vit- l'umana ragione da tanto tempo sì fa- 
torie , che il vincer se fteflo : fe molto ftofa ne predicava . Non rillrinfe ella 
più facile conquiftare Provincie e do- tutta la aia gloria , fìccome la Filofò- 
mare popoli , di quello che domare una fìa , a tentare di farne tr i gli uomini 
paflioBe; lo confettano gli fteflì Gen- uno appena per ogni fecoio ; ma ne 
tili nella loro morale . Almeno ì com- popola le Citta, gl'lmper;, i deferti ; 
battimenti, a* quali prefiede il valore, e l'univerfo intera e llato per lei un 
il coràggio, U icienza militare , fono altro Liceo ove in mezzo* alle pubbli- 
di quelle azioni rare, che fi nonno age- * die piazze predicò la fapienza a tutti 
volmente contare nel corfo di una Itti- gli uomini . Ne (blamente tra le na- 
ga vita; e qualor ha di meltieri elTer zioni ( Prov. 8. 1.3. 4.) più colte, elefle 
grande {blamente in certi momenti , la ella i fuoi Savj ; ma il Greco e il Bar- 
ilatura raccoglie jtutte le lue forze, e baro , il Romano e lo Scita furono dei 
la l'uperbia per un poco di tempo può pari chiamati alla ftia divina Filofofia ; 
fupplire alla virtù. Ma i conflitti della non ai foli dotti riferbò ella la fubli- 
Feae , fono conflitti cotidiani : fi ha me cognizione de' fuoi mifterj ; ma il 
a fire con nimici , che feonfitti rifor- lèmplice , e l' idioti non meno che il 
goao tolto : le laflì ripofate un me- faggio ha profetato, e gì' ignoranti ap- 
mento, liete già morti : la ftefla vit- punto ne diventarono i fuoi Dottori , 
toria ha i fuoi pericoli : V orgoglio , ed Appolìoli . Era neceflTario che la ve- 
rwm che aflìftervi , è anzi il più fatale ra fapienza potefle apprenderli da tut- 
jumico , che v' abbiate a combattere: ti gli uomini. 

tatto ciò che vi Ira intorno , fommini- Che più ? La fua Dottrina in »ap- 
^ra arme contro di voi ; lo lleflb vo- parenza era flolta ; ed i Filolòfi fotto- 
ilro cuore vi tende dell' imboccate \ e. mifero la loro orgogliofa ragione a 
convien fempre ricominciare da capo quella fama follia : non -predicava , che 
la pugna . In una parola , fi può elle- croci e patimenti ; e i Cefali di ven- 
ie talvolta più forte o più feWce de' tarona luoi difcepoli ; fol cfla venne 
tuoi nimici ; ma grande è aflai più chi ad inlègnare agli uomini , che la ca- 
ih eflere tempre più forte di sè mede- fiità , l'umiltà , la temperanza potevano 
limo. ^ ftar afille fui Trono ; e che la fede 
E tale fi è appunto la gloria della delle pallioni e de' piaceri , poteva dì- 
Religione. La Filofofia (copriva l' ignO- ventare la lède della virtù e della in- 
minia delle paflìoni ; ma non infeena- nocenza . Che gloria per la Religio- 
va la maniera di vincerle , e i Vuoi ne ! 

pompofi precetti erano piuttollo eneo- Ma , Sire , fe la pietà de' Grandi b 
mj della virtù , che rimedj del vi- gloriola alla Religione , nella Religio- 
so . ne poi tutta confitte altresì la vera glo- 

Anzi era ncceflario alla gloria e ai ria de' Grandi . Di tutti i lor titoli il 
trionfi della Religione , che i più eie- più convenevole fi la virtù . Un prin- 
vati fpiriti , e le menti più illuminate cipe padrone di lue paflìoni , che impj- 
.ogni sforzo faceflero per rendere gli ra da se a. comandare agli altri , che 
uomini virtuofi . Se i Socrati , e i Pia- non vuol guftare di fua" autorità , le 
tonÀ non tollero flati i Dottori del non le cure e fattidj , che a lei vanno 
mondo avanti Gefucrillo , e non avef- anneffi ; più penetrato dai proprj tal- 
fero untato indarno di regolare i co- li , che non dalle vane lodi , che glieli 
itumi e di correggere gli uomini colla mafeherano e giieli fanno comparire 
fola forza: «Iella ragione; l'uomo avrebbe virtù; il quale riftuarda come l'unico 
potuto far onore di fua virtù alla fupe- privilegio di fua condizione, Pefempio, 
xiorità dr lu'a ragione , o alla bellezza cui deve dare ai popoli ; che non aven- 
della virtù medefima .• ma quelli predi- do altro freno , ne altra regola che i 
catori della liv.iezza non fecero alcun fuoi defiderj, gli tiene però a dovere , 
Saggio , e d' uopo* era che i vani sforzi fecondo la Legge ; che vendendofi inter- 
detta Filofofia preparaflero dei nuovi no ognuno pronto a fervire alle fue paf- 
trionfi alla grazia. fioni-, pur non fi-trede fatto, che per 

Imperciocché ella fu che moltrò fi- fervire ai loro bilogni ; che potendo abu- 
far 
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lar di tutto , pur fi aftiene anche da La morte e quafi lemure lo fcogh'o 
ciò che avrebbe diritto di permetterli : e il termine fatale della lor g loda : }e 
in un i parola circondato da tutti gli vane lodi , ond' erano (iati ìUufi m«n- 
inccntivi del vizio, eppur da elfi pren- tre vivevano,cadono quali alloll Vttotem- 
dendo ognor argomento di virtù : un po con elfi péli* obblio della tomba ; 
Fnncipe di tal carattere è il più gran- non lòpravvivono gran fatto al loro 
de ipettacolo , cui polfa dare. al mondo morire, o fèppur ne retta qjiaicjie me- 
la Fede un lolo di' fitoi giorni conta moria tra'gli uomini , ne fono più de- 
pili azioni gloriole , che non la lunga bitori .t ia malignità delle cento rè, che' 
carriera di un conquillatorc ; l'uno,* alla vanita degli encomi : le loro lodi 
flato l'eroe di un giorno i 1' altro lo è di durano, quanto i lor benetizj p« e ciac- 
tutta ia vita. che niente più potfbno r niente più li 

confiderano . Gli fteflì loro aduli 'tori fi 

TERZA PARTE. cambiano in loro cenfori ( giat :che 1* 

adulazione femprc degenera in in grati- 

IN tal maniera, trionfa in oggi Gefu- tumne ; ) altre nuove fperanze t he fi 

enfio del peccato - T ma inoltre egli concepirono r fanno mutexe lini ',uag- 

della morte trionfa ; ci apre le porte gio; s'innalza fulle rovine della a loria 

dell'immortalità, che il peccato ci avea del defunto la gloria del vivo ; fi ab- 

chiufe , e jl feno del fuo fepolcro par- bellifce delle fue fpoglie , e di fiui vir- 

torifee tutti gli uomini alla vita eter- tur, quello che nel di lui poflo fa cce- 

na . de. Sono i Grandi . a parlar pro^riar* >cn- 

Qiieft'fc l'ultimo tratto, onde ficom- te, il traltullo delle paflìoni degli uà ni- 

pie; il trionfo della Religione . L' cm- ni i la loro gloria non ha una l'urti ire. 'n- 

£ieta faceva l'uomo fimile alle bertie , za durevole, ma crefee e vicn meno » 
i quali muojon col corpo i e quell'ef- a roifura che variano gl'intcrem* di CU* 
fer sì nobile , folo capace di amare e loro che gli lodano, 
di conolcere , non era lecondo un tal Quanti Principi , che febbene coti 
penfamento , che ua vile impatto di fomrac lodi innalzati mentre vivevano, 
fango > formato dal calò , cui il cafo non tramandarono alla polenta neppu - 
dovea dilcioglicre per femprc. re il loro nome ! E che altro fono la 
La fuperitizione de' Gentili .gli prò- Storie degli Stati e degli Imperf, iènort; 
métteva anche dopo la tomba una fe- fe un piccolo avanzo dì nomi e di a pro- 
licita oriofa, dove ne'vani fanrafmide'" ni. sfuggito dalla innumerabil folla di 
(enfi tutta dovea elfere ri porta la beati- coloro che dal principio de' Iccoli fino 
tudine di un'uomo , il quale non può al dì d'oggi recarono nell* obblio fe-- 
eflerc felice, che colla verità. polti ? 

La Religione ci apre più nobili , e Vivano, vivano fecondo Dio , e il' 
più fublimi fperanze: ella rende all'uo- nome loro non fi cancellerà mai dalla 
mo l'immortalità , cui l'empietà della memoria degli uomini. I Principi reli- 
Filofofia avea tentato rapirgli , e forti- gioii fono Icn'tti a caratteri indelebili 
tuifee il pofledimento eterno del fupre^ negli annali dell' univerfò . Le vittorie 
mo bene a que'favolofi Eljsj , e a quel- e le conquifiè fono avvenimenti di tut- 
le puerili idee di felicità , dalla, fuper- ti i temp;, e di tutti i regni , e ne lo- 
fi iz ione fognate . no per modo ripiene le noftre Storie ? 

Ma quefla immortalità , eh' e la più- che l'una ofeura l'altra ; ma fe lumi- 
dolce fpcranza della Fede , non e prò- nofe opere di pietà più rare eflendo , 
niella che alla Fede llefla : le fue prò- vi confervano tempre tutto il loro fplen- 
meflb fono la ricompenfa delle fuemaf- dorè . Urr Principe pio (picca- foori del- 
firue; o per norr morir mai, eziandio la turba degli altri Principi ncjja po- 
innanzi agli uomini, bifogna efler vii 1 rterità: il nomo fuo, ed il fuo capo fi 
fitto lecondo Dio. dirtingue, e fopravanza tra la turba , 
Sì M. F. quella immortalità anche di come quello di Saule alza vai! l'opra 
fama, cui la vanità promette qaaggiù la moltitudine delle Tribù: anzi qujin- 
nclla memoria degli uomini , i Grandi to più fi va allontanando , tanto 
noa ponilo meritarla altrimenti che più crefee la fua gloria j e quanto più 
colla ring . panano i fecoli , tanto più oggetto di 

ara- 
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ammirazione diventa per la fua vir- G'tb , che la noftra tenerezza non ne 

tù . , fé ciuco , e una puerizia coltivata con. 

S\ , andarono guafi i dimenticanza , tanta cura da mani sì valenti , e in cui 
Sire, i nomi di a uè' primi coftquiflato- -un'ottima indole pare che prevenga i 
ri , che nelle Galfie gittarono i primi documenti della educazione, non ci la- 
fondamenti della Monarchia , Sono più fcia temere che fiaflO per tornar vani 
noti per Je Favole , e pei Romanzi , i notòri defìderj: già fi aprono a noi co- 
che per le Storie j anzi fi controverte fe sì dolci (peranze , già veggiaiti fcintil- 
5' abbiano a mettere nel ruolo de' noftri lare da lungi i primi lampi della* noftra. 
augufti Predeceffori : reflarono come fé- futura profperita : eia la maeftft de' vo- 
polti lòtto le fondamenta di quell'lm- Uri maggiori fui la fronte dipintavi , ci 
pero , cui eglino piantarono , e il loro prefagifee le voitre grandi avventure . 
valore, che perpetuò la conqui Ita del Re- Poffiate dunque , o Sire( e quello de- 
gno ai loro difeendenti ,, non ha potu- fiderio tutti gli abbraccia ) poffiate ef- 
to perpetuarne la memoria. fere un di tanto grande, quanto ci fie- 

Ma il primo Principe che porte» feco te caro! 
fui Trono di Franzia la Religione , Jba £ran Dio ! fe foffero folamente miei 
renduti immortali tutti i fuoi titoli con «nielli voti , c quelle preghiere , le ulti- 
quello di Criftiano : la Franzia grata me fenza dubbio , che il mio mintile- 
memoria ferbò <lel Re Clodoveo : la ro« per (egreto arcano di voltra P/ov- 
Fede divenne , per dir così , la prima videnza al governo di una delle voftre 
e la più ficura epoca della Storia della Chiefe prtfiflb , mi permetterà di offe- 
Monarchia j e noi non cominciammo a rirvi in quello auguflo fuoco; ie roller 
cofiofeere i noflri Maggiori, fe non dac- quelli voti e quelle preghiere fol mie ; 
che eglino .cominciarono a conofeere ah ! chi fon io onde fperare , che po- 
Gefucriflo . teflero falire al voflro Trono ? Ma fo- 

I fanti Re , \ cui nomi fono regiftra- no i voti di tanti fanti Re , i quali 

ti ne* noflri annali . t faranno fempxe i hanno governata la Monarchia , e che 

più preziofi titoli della Monarchia , e depolì tando le loro Corone dinanzi all' 

gì* illullri modelli , che fi proporranno eterno altare appiè dell* Agnello , vi 

per ogni fecolo ai loro fucceflòri . chiedono per quello augnilo Infante la 

E le vite appunto, o Sj re, di «ode- Corona di Giuftizia, eh' eglino fi fon 

Hi pietofi Principi voflri antenati già meritata . 

a quell'ora vi furon mefTe fott'occhio, Son quelli i voti maffime del pieto- 
onde animarvi ogni dì più alla virtù con tofo Principe che gli fu padre ; if qua- 
si' grandiofi efempli- . Sovvengavi dei le proftefo in Cielo , ficcome ci giova 
Carlomagni. e dei San Luigi, che allo fperare, innanzi al gloriofo voflro cof- 
fplehdore della Corona , che voi cigne- petto , incefiantemente vi chiede , che 
te . l'immortale fplendore vi aggiunterò quell' unico erede di fua Corona lo di- 
della giuftizia e della pietà; quello alla venga altresì delle grazie e delle mifè- 
Maella Voltra cotidianamente ripete , ricordie , onde dalla liberal voflra mano- 
chi veglia alla voflra iilruzione : an- egli Iteflo fu prevenuto, 
zi non rimontate, cotanto addietro , che Sono ì voti di tutti qué'chc mi afcol- 
degli efempj ne avete affai più vicini , tano, i quali e incaricati della fua edu- 
i quali tanto più debbono interelTarvi cazione , e con più tiretti nodi avvinti 
quanto .vi debbon* effer più cari ; alla fagra di lui perfona , diffondono qui 
e la pieffe più davvicino in voi deriva il loro cuore nel voflro colpetto ; af- 
e per Jé vene vi feorre col fangue di finche quello preziofo Infante, cri' è in 
uri Padre pietofo , e di urt' auguito Bi- certo modo figliuolo de' nofrri fofpiri 
favolò. e delle lagrime noi! re , non folamente 
Voi liete, o Sire , l'unico erede del non perilca, ma divenga anzi la falute 
loro Trono, ah ! fiatclo delle loro Vir- del .popolo iuq. 

tu! rivivano in voi per imitazione que' Che più ? fono , o mio Ùio! i voti 

sì* eccellenti modelli , meglio affai che di tutta la nazione , che in oggi per 

per fama ! e poffiate voi pure un gior- bocca mia ve li porge : di quella nazio- 

no effere propoflo per modello ai Re ne, che fin dapprincipio voi fempre a- 

Voftri lucceifori. rete protetta, e che nullaofìante le fue 

ini- 
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iniquità , % pur tuttavia la più fiorita le lagrime > cui tanti flabelli da voi 
portione di v olirà Chiefa . vedaci (opra di noi nella vollra ce! lo- 
fi potete voi , o gran Dio ! chiudere ra , Ipargere ci fanno . Fate luccedere 
a tanti voti le vilcere della vollra mi- giorni di allegrezza e di milcricordia a 
feri cordi a ) Dio delle virtù volgetevi quelli giorni di lutto , di duolo , e di 
dunque verfo di noi': Deus virtù tum vendetta. Abbondino i voftri favori , 
convertere » ( *5- 16. ) Mirate ove abbondarono i voftri caltighi ; e 
dall'alto cielo, e vedete , non le pub- emetto si caro Infante lìa per noi un 
bliche e fegrete dillolutezze , ma le, dono, che tutte. . ripari le noftre per- 
Ictagure di quello primo Regno cattolico, dite . 

c vifitace quella diletta vigna , dalla divi- Fatene di effo, gran Dio, un Re le- 
na vollra mano piantata , e col l'angue condo il cuor voflro , che vale a dire 
di tanti martiri irrigata ! Rejpice de il padre del fuo popolo ; il protettore 
ctvìoy & vide , & vi/ita vineam iflam , di vollra Cfiiela; la norma de' pubbli- 
quam plantavit dextera tua . A lei voi- ci coftumi , il paciere anzi che il vinci- 
gete gli antichi voltri fguardi di milè- tore deMe nazioni; l'arbitrio anzi che il 
tì cordi a ; e le le noli re colpe vi co- terrore de'lùoi vicini ; ed abbia a invidia- 
Uringono a divertire da noi la faccia ; re l'Europa tutta anzi la noftra felici- 
deh ! l' innocenza almenp di quello au- ta e ad ammirare le lue virtù , che ad 
gulto Infante , che voi avete Inabilito elfer gclola di lue vittorie e conqui- 
ìopra' di noi , vi richiami , e vi renda ve, 

al volito popolo: Et Juper filium borni- Efaudite cosi teneri e si giulli voti , 

nis, qutm confirmaflt tibi . o mio Dio, e quelli temporali favori 

Abballanza , o gran Dio , ci avete tri- fiano per noi un pegno di quelli checi 

bolati ed afflitti : rafeiugate una volta preparate nella eternità . Cosi fia. 

■ 1 

P R EDI C A 

SOPRA I VIZJ E LE VIRTÙ' 
DEI GRANDI. 

Ofltndit ei omnia regna mundi , & gloriar» eorum,& dixit ei- Hac omnia tibi 
davo , fi cadens adoraveris me. Il demonio mollrò a Gefùcrillo tutti i reeni 
del mondo , e tutta la pompa e la gloria che gli circonda , e dilfe a lui 
Tutte quelle cofc io vi darò, le prollrato a' miei piedi mi adorerete ( Mattò, 
4- «• 9- ) 

SIRE, 

T E umane profperità furono fempre ri della virtù, i modelli di tutti i Fe- 

I t uno de' più pericolofi lacci , onde deli . 

lìafi fervito il demonio per gli nomi- Permettetemi dunque F. M. eh' en- 

ni . Sa egli, ohe l' amor della gloria , trando nello fpirito del noftro Vange- 

e della grandezza n' è sì connaturale , lo , io qui vi ei ponga * pericoli ed i 

che non c' e fatica , per grande che lìa- vantaggi del vollro flato ; e che prima 

lì , cui di buon grado non fi foftenga di entrare nel detaglio dei doveri della, 

T>er conlèguirle ; e che 1' ufo n' fe s\ vita crilliana , intorno ai quali io debbo 
ulimrhiero e ingannevole , che non v' trattenervi pel corlb di quelli giorni di 
ha cofa più rara di una pietà cinta di falute , io vi additi quali neh" ingreflò 
grandezza e di potere . di quella carriera gli ollacoli e le fa- 
Eppure F. M. Iddio lòlO h que- ciliù, che a voi porge per ben aderti- 
gli che innalza i Grandi e i potcn- piedi la elevazione, in cui vi ha fatti 
ci ; che vi colloca fopra gli altri , af- nafeere la Provvidenza . 
finche fiate i • padri dei popoli , i con- Allo Irato de' Grandi vanno annette 
folatori degli afflitti , 1' alìJo dei debo- delle gran tentazioni , io lo conteflò j 
li il foflegno della Chiefa , i protetto- ma vi fi trovano eziandio dei gran foc- 

corfi ; 



Digitized by Google 



E LE VIRTÙ» 

«orli ; pare che vi fi nafca con maggio- 
ri paiTioni y che non nafcano gli uomini 
d'inferior condizione; ma vi fi potino 
anche praticate delle virtù più fubli- 
mi: i vizj fono tli- maggior confeguen* 
za; ma la pietà purè vi diventa più 
vantaggiofa: in una pafola più colpe- 
vole ÌT rende chi in tàle llato fi di- 
mentica di Dio ; ma aliai maggior me- 
rito anche acquifta chi a lui viye fe- 
dele. 

Mio difegno è dunque di rapprefentarvi 
in oggi i gran beni o i gran reali , che 
tempre accompagnano i voRri vizj ole 
voftre virtù; è di farvi rilevare quanto 
vaglia sì per il bene che per il -male, la 
elevazione in cui fiete nati ; è final- 
mente di rendervi odiofo il disòrdine 
fviluppandovi le inefplicabili confeguen- 
ze , che fi tirano dietro le voflre paf- 
fioni ; e la pietà amabile per gì' incoqn- 
prcniìbili vantaggi , che Tempre fieguo- 
no i voilri buoni efempj . Poco giova- 
rebbe l'additarvi i pericoli del voltro 
llato, è d'uopo inoltre fcoprirvene i 
vantaggi . Le cattedre criftiane invei- 
scono d'ordinario contra le grandezze 
e la gloria del fecolo ; ma inutile fa- 
rebbe parlarvi inceflanteroente de'voftri 
mali, fenon vi fi prelèataflero nel tem- 
po ftefib i riroedj . Quelle due- verità 
infieme unite prendo io per argomen- 
to del mio dimorfo, efpondovi le con- 
ièguenze infinite dei vizj de' Grandi e 
dei potenti, e gi' ineftiroabili vantaggj 
delle loro virtù . Ave Maria . 

PRIMA PARTB. 

UN giudizio fèveriflimo e riferbato 
a coloro , che fono in dignità cofti- 
tuiti , dice lo Spirito di Dio : ai pove- 
ri e ai piccoli (afa ufata muericordia ; 
ma (piegherà il Signore tutto il potere 
del tuo braccio per gaftigare i Grandi 
e i Potenti : Exiguo c»nccditur*mijeri- 
cordi* , potente s autem pote.it er tormen- 
U patientur ( Sap. 6. 7. ) 

Non già F. che il Signore riget- 
ti i Grandi e i Potenti , come dice la 
Scrittura . mentre anch'egli è potente ; 
oppure che la condizione o il pollo 
fiano predo di lui titoli odiofi, che al- 
lontanino le fue grazie , e in effi quafi 
confida la noltra colpa . In lui non 
havvi accettazione di perfone; egli è il 
Signore cosi de' cedri del Libano, co- 
£««r. Majfthn, Tom. ti. 
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me dell' ifopo , che nelle più profonde 
valli germoglia: fa egli nafeere il fuo 
Sole (opra dei più alti monti non me^ 
no che (opra de' più baffi e jpiù cupi 
luoghi : opra fua lòno e le (Icllé del 
Firmamento , e que' vermicciuotf ezia n- 
dio die ftrilciano per terra- , anzi i 
Grandi fono immagini più al naturale 
di fua grandezza e gloria , - i miniftri 
del fuo potere , i canali delle fue libe- 
ralità e di fua magnificenza . Ne io (on 
qui venuto F. M. per pronunziare (e^ 
condo il comune linguaggio anatemi 
contro le umane grandezze , e farvi 
un delitto del voftro (lato , mentre il 
voftro (lato viene da Dio , ed è mai 
intenzione non tanto di efagerarne i 
pericoli , quanto di moftrarvi gl'infini- 
ti mezzi di falute anneflì alla eleva- 
zione, in cui vi fè nafeere la Provvi- 
denza. 

^Ma dico F. M. che i peccati de* 
Grandi e de' Potenti hanno due ca- 
ratteri di enormità , che gli rendono 
infinitamente più degni di gaftigo pref- 
fo Dio . che non i peccati della co- 
mune de' Fedeli : primieramente lo 
fcandalo; in fecondo luogo l'ingratitu- 
dine . 

Lo fcandalo . Non v' ha peccato , 
F. M.j per cui il Vangelo lafci meno 
fperanza di perdono , come per quello 
d'elfere occafione di caduta a' noftri 
fratelli : Guai a chi fcandalexza , dice 
Gefiicrifto: meglio per lui farebbe effe- 
re Precipitate in fondo al mare , di quel- 
loc/fè diventare occafione di perdita e di 
fcandalo al menomo tra miei Difcepoji . 
Primieramente, perchè voi perdete un* 
anima che dovea goder Dio eternamen- 
fc . In fecondo luogo , perchè fate pe- 
rire il voftro fratello per cui Gefucri- 
lio era morto . Terzo perchè diventa- 
tati miniftro,dei dilegni del demonio , 
quanto alla perdita delle anime. Quar- 
to , perchè fiete quelP uom di peccato , 
queir Anticrifto , onde parla PAppofto- 
lo : imperciocché Gefucrifto ha (alva- 
to l'uomo, e voi lo perdete; Gefucri- 
fto ha fatti dei veri adoratori al divino 
fuo Padre, e voi glieli togliete; Gefu- 
crifto ci ha ricomprati col fangue fuo, 
e voi eli rapite la (ùa conquida ; 
Gefucrifto è il medico delle anime , e 
voi ne fiete il corruttore ; egli è la 
ftrada, voi il laccio ; egli il Pallore , 
che va in traccia della pecora froarri- 

Z ta, 
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ta , e voi il lupo vorace , che gli uc- 
cide e perde le pecorelle , dal fuo di- 
yin Padre a lui date . Quinto finalmen- 
te , perchè tutti gli altri peccati muojo- 
no , per dir cosi , col peccatore , ma i 
frutti de' fuoi fcandali faranno immor- 
tali ; fopravviveranno alle fue céneri ; 
fuflìfteranno dopo di lui , e i fuoi de- 
litti non difenderanno concilo lui nel 
fcpolcro de' padri fuoi . 

Ah ! fe un' Acano fu punito con tan- 
xo rigore folamente per aver preti una 
tegola d'oro tra quelle fpoglie , cui il 
Signore s'era confagrate : mio Dio, qual 
farà dunque- il gattigo di colui , che in- 
vola a Gefucritto un' anima , eh' era 
fua preziofa Ipoglia , redenta non con 
oro ne con argento, ma con tutto il 
divino fangue dell' immacolato Agnel- 
lo ? In polvere fu ridotto ;1 Vitello d' 
oro , perche avea fatto prevaricare I- 
lraello ; grande Iddio , e potrà poi lo 
fplendorc che circonda |i Grandi e i 
Potenti , falvarli dal voftro sdegno , 
qualora non per altro (ìano innalzati , 
che per eflere al voftro popolo un* oc- 
cafione di fcandalo e d'idolatria ì An- 
che il ferpente di bronzo , quel fagro 
jnonumcnto delle mifericordie del Si- 
gnore lòpra di Giuda , fu fatto in pez- 
zi , perche fervi di fcandalo alle Tri- 
bù , mio Dio ! e del peccatore già sì 
jOdiofo per Je proprie fue colpe , che 
na , qualor diventi in oltre laccio e 
pietra d'inciampo a' fuoi fratelli? 

Ora F. M. ceco il primo carattere , 
che fempre accompagna i voftri pecca- 
ti , parlo di voi, che per ragione delle 
yofìre dignità c de' voftri natali, v'in- 
nalzate lopia la comune de'Fedeli : lo 
fcandalo . Le anime volgari ed ofeure 
non vivono che per se fole ; confufe 
nella moltitudine , e afeofe agli occhi 
degli uomini , attefa la battezza di lor 
condizione, Iddio lòto e il tettimonio 
fegreto delle lor vie ; o cadano , o ftia- 
no in piedi , Iddio folo le vede e le 
giudica : il mondo , che non fa neppure 
il loro nome , non e informato nem- 
meno dei loro efempj : la lor condotta 
non ha confeguenza: ponno fare delle 
cadute, ma cadono effe iole; e le non 
fi falvano , la loro perdita almeno fi 
riftrigne ad effe, cnon infìuifcein quel- 
la dei loro fratelli . 

Ma le perfone nate in eminente fta- 
fto, fono e(pofte agli fguardi di tutti , 
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e il pubblico tiene indoro gli oc« 
chi: fono agguifa de' palagi fabbricati 
fui monte , che non ponno nafconderfi , 
ma la fola loro liquazione gii fcuopre , fo- 
no fiaccole acceie , che dappertutto li ti- 
ran dietro il lume che le tradì ice e le ap- 
palefa . Que(t' è la difgrazia della gran* 
dezza e delle dignità ; voi non vivete 
più pervoifolo; allavoftra perdita o al- 
la v olirà falute va annefla la perdita o 
la falute di tutti coloro che vi ftanno 
d'intorno; la voftra condotta dà regola 
ai pubblici e otturai ; i voftri efcmpli 
fervono di norma alla moltitudine*, le 
vottre azioni hanno Io fteifo fplendore, 
come i voftri titoli; non vi è più per- 
meffo di errare, lenza che il pubblico 
Jo rifappia ; e lo fcandalo è lempre il 
mifèro privilegiò , cui la vottra condi- 
zione aggiugne a' vottri falli . 

Dico lo fcandalo , primieramente d* 
imitazione. Gli uomini fempre imitano 
il male con piacere , ma allora maflì- 
mamente , che loro viene propofto dall* 
efempio de' Grandi: provano in tal ca- 
lò una fpezie di vanità nei loro travia- 
menti , perche cosi facendo a voi raflò- 
mieliano : il popolo ri f guarda come un 
carattere di grandezza il tener dietro 
alle yoftre orme : la città crede metter- 
li in riputazione col prendere tutto il 
cattivo della Corte : i vottri cottumt 
compongono un veleno, che s'infirma 
ne' popoli e nelle Provincie; che infet- 
ta tutti gli flati ; che cambia 1 cofhimi 
pubblici ; che dà un* aria di nobiltà e 
di buon gutto al libertinaggio , e fofti- 
tuifee alla fèmplicità dc'noOri padri , 
e all'innocenza degli antichi coftumi 9 
la novità de' voftri , del vottro lutto , 
delle vottre profufioni , e delle vottre 
profane indecenze . Quindi da voi pal- 
lino ai popoli le mode jmmodette, la 
vanità degli abbigliamenti , gli artifizi 
che difonorano un volto, in cui folo 
la verecondia dovrebbe- efler dipinta , 
il furore de* giuochi, la facilità de' co- 
ttumi , la licenza delle convenzioni , 
la libertà delle paffiont» e tuttala cor- 
ruzione del hoftro fècofo . 

E donde credete voi F. M. «he derivi 
quello sfrenato libertinaggio , che regna 
tra i popoli ?* Coloro che vivono lon- 
tani da voi nelle Provincie pra rimo- 
te , confetvano tuttavia almeno un 
qualche avanzo dell'antica feniplicitfcr 
e della prima innocenza : vivooer in 



Digitized by Google 



E LE VIRTÙ* DB* GRANDI. 

una felice ignoranza di una gran parte che di (Ti muli codefti difordini , perchè 
di quegli abufi , paffati in legge acca- i fuoi coftumi non le permettono di 
gione de' voftrf efempj . M3 quanto più cenfurare gli altrui . Voi lo fapete F. 
ci fono vicini i paefi , tanto più fì ma* M. ne la dignità della Cattedra criftia- 
tano ì col lumi, fi altera l'innocenza , na mi divieta il dirlo; che difordini in 
tanto fono più comuni gli abufi -, e il quelle cafe deftinate ed aperte ad un 
maggior delitto dei popoli e la Icienza perpetuo giuoco , tra quella turba di 
de' voftri ufi e coftumanze . Dacché 4 dui citici cui la vanita ha moltiplicati 
Capi delle Tribù furono entrati nelle lenza numero? Ah ! coftano pur cari 
tende delle figlie di Madian , tutto Giù- i voftri piaceri a q ; egi' infelici , che 
da prevaricò, e pochi fene trovarono, lontani dagli occhi voltri non avendo 
che fi don fer vallerò puri dalla comune più alcun freno che gli trattenga, e 
iniquità^ Grande Iddio! oh il terribU cercando di occupare un' ozio , trutto 
conto che renderanno un giorno i Rie- de' voftri divertimenti t fentono auto- 
chi e i Potenti ; fe oltre le infinite lo- rizzate dai voftri efempli quelle frego- 
ro paflioni , rei fi troveranno ancora late inclinazioni , che in lor derivano 
dinanzi a voi della corruttela de' pub- «dalla baffezza della educazione, e di 
blici coftumi; e diverranno peccati lor un fanguc vile e Ipregievole ! O mio 
proprf, i peccati de' popoli ! Dio! le chi trafeura il penderò de'fuoi, 
Secondo , uno fcandaio di condifeen- è dinanzi a voi più reo di un' infede- 
denza. Si cerca di piacere a Voi coli' le*, qual ria la colpa di chi gli fcanda- 
imitarvi ; i voftri inferiori , le volt re lezza, e fa che trovino la morte e la 
creature, 1 voliri fcliiavi colla raflomi- condanagione , dove ayriano dovuto 
glianza de' voftri coftumi* fi aprono la trovare dei foccorft di i'alute e V alilo 
itrada per arrivare alla voftra benevo- della loro innocenza ? 
lcriz:t; c9piano i voftri vizj, perchè da Quarto, uno fcandaio di uffizio e di 
voi lor (ì pattanti come virtù , lì acco- neceflìrà . Quanti fventurati perifeono 
modano al voftro genio, pereflere am- per fèrvire a voftri piaceri é alle ree 
medi alla voffra familiarità : fi liudia- voftrc paflioni ? L'arti pcricolofe non 
no a gara , di tenervi dietro o anche luflìflono che per voi ; i teatri non fo- 
dt andarvi innanzi, perchè in e3T non no eretti r che per provvedere a' voftri 
amate . fe non ciò che vi raflbmiglia . rei paftatempi ; le profane armonie non 
Ah! M. F. quante anime deboli nate rifuonano dappertuto, enon corrompo- 
con principj di virtù , e che lontaneda no tanti cuori , che per lufingare la 
voi, non a vrebbono trovate in se, che corruttela del voftro ; le opere luneftc 
dell'ottime dilpolìzioni per la falute ? all'innocenza non paffano a' pofteri più 
coftrettc dal lor delfino aliarvi apprel- rimoti, che col favore de' voftri nomi 
fo e imitarvi , trovarono il laccio della e della protezion voftra . Voi quelli fie- 
loro innocenza .' te F, M. che date al mondo tanti Poe- 
Terzo, uno Icandalo d'impunita . Voi ti lafcivi , tanti Autori perniciofi , tan- 
non potete più riprendere in coloroche ti Scrittori profani; per piacere a voi 
-da voi dipendono gli abufi , e gli eccf- quelli corruttori de/ pubblici coftumi 
fi, che permettete a voi medefimo : Gè- perfezionano i loro talenti , e cercano 
te coftretto a tollerare in elfi ciò che in un buon incontro , che ha fol per 
non volete divietare a voi fteftb : vi oggetto la perdita delle anime, il loro 
convien chiudere gli occhi a que'difor- innalzamento e la loro lortuna . Voi 
dini , cui co' voftri coitomi voi auto- quelli liete che gli protegete, che gli 
rissate i e per non condannare voi me- ricompenfate , che gli producete , eh© 
defimo, far grazia a coloro che vi raf- lor togliete eziandio, onorandoli della 
fomigliano . Una donna mondana e familiarità voftra , quel carattere di Ve r - 
tutta dedita ai piaceri , comunica a gogna e d'infàmia, cui le Leggi dello 
tucti ì fuoi dimenici un'aria di licenza Stato e della Chiefa avea loro lalcia- 
c di Ipi rito mondano ; la fua caufa di- to, e che gli ofeurava agli occhi degli 
venta uno kogha, donde l'innocenza uomini. 

non n' elee xnai illefa ; ognuno imita Quindi per voftra castone partecipa- 
to fegreto quelle paflioni , cui ella fa fio i popoli di quefti difordini ; q ire ft 0 
comparire in palefe i ed è necdfario veleno infetta le Citta e le Provincie, 
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ardifcono'dichiararfi e far ritornò a Dio , 
per non efporfi alle pazze voftre deri- 
lioni ; imitano tuttavia i voftri coftu- 
mi e i voftri piaceri , onde la grazia le 
Ka difingannate , e per pura condifeen- 
denza , e per un reo umano riguar- 
do fanno mille paflG , da* quali per in- 
clinazione , e in virtù dei nuovi lumi 
della lor fede fono aliene , ed aver- 
te ' . 
Lafcio F. M. i pregiudizj contra la 

virtù, che voi perpetuate nel mondo ; 
miei deplorabili difeorfi contra le per- 
fone dabbene , cui la voftra autorità 
conferma -, che da voi partano fino al 
popolo , e nodrifeono e perpetuano in 
tutti gli flati quelle rancide prevenzio- 
ni contra la pietà , e quelle perpetue 
derilioni dei Giufti, le quali tolgono al- 
la virtù tutta la fua dignità, econfer- 
mano i peccatori nel vizio. 

E quindi F. M. quanti Giufti fedot- 
ti! quanti deboli ftrafcinati! quante ani- 
me incollanti trattenute nel difordine / 
quanti empj e libertini raffìcurati ! di 
quale oftacolo non liete voi al frutto 
del noftro miniftero ! quanti cuori dif- 
pofti non oppongono alla forza della 
verità , che lor predichiamo , fe non i 
lunghi impegni , che gli ftringono ai 
voftri coftumi e piaceri, ne in loro tro- 
vano altri che voi , i quali fervi te co- 
me di muro e di feudo alla grazia! Mio 
Dio , che flagello per un iecolo , che 
difgrazia per i popoli, e mai un Gran- 
de fecondo il mondo , che voi non te- 
me , non vi conolce , anzi difpregia le 
voftre leggi e i voftri eterni precetti ! 
Egli è un dono , che voi fate agli uo- 
mini nella voftra collora , e il più ter- 
ribile contraflegno del voftro fdegno con- 
tra le Città e contra i Regni . 

Sì M. F. tali voi fiete , quando non 
vivete a Dio . Ecco il primo carattere 
de' voftri falli , lo fcandalo . La voftra 
forte decide d' ordinario di quella de' 
popoli: i disordini de' piccioli fonofero- 
pre una confeguenza de' voftri difor di- 
tti ', e i peccati di Giacobbe , dice il 
Profeta , cioè del popolo e delle Tri- 
bù, non vengono, che da Samaria, Se- 
de dei Grandi e dei Potenti: Quod /ce- 
liti Jacob} nonne Samaria <{Micb.i.^.) 

Ma quand'anche lo. fcandolo , inièpa- 
ràbile dai peccati dei Grandi e dei Po- 
tenti, non vi aggiugnefteun nuovo gra- 
do di enormità , eh' è loro propria ; 1* 
$u*r. Marion. Tom* II. 
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ingratitudine, che n'è il fecondo carat- 
tere, ballerebbe per tirar loro addotto 
uell' abbandono di Dio , che chiude per 
'empre le vifeere di fua bontà e mife- 
ricordia . 

Dico l'ingratitudine F. M. impercioc- 
ché Iddio vi ha preferiti a tanti altri 
infelici , i quali gemono nella ofeurita , 
e nella indigenza ; vi ha innalzati , e 
vi fece nafeere in mezzo allo fplendo- 
re e all'abbondanza ; vi ha eletti tra 
tutto il popolo , per ricolmarvi di be- 
nefìzi : ha per voi Ioli radunate ricchez- 
ze , onori , titoli , diftintioni , e quant' 
altro più fi pregia nel mondo ; pare 
che la Provvidenza vegli folo per voi , 
nel mentre che tanti Inaurati mangia- 
no un pane di tribolazione e di ama- 
rezza : pare che la terra lìa per voi fo- 
li fecondai che il Soie non fi alzi e non 
tramonti , fe non per voi : il reftante 
degli uomini non pajon nati , che per 
voi , e per fervire alla voftra grandez- 
za, e a f voftri cenni ubbidire: pare che 
il Signore unicamente a voi penfi, men- 
tre tante e tante altre anime ofeure di- 
mentica, i cui giorni fono giorni di do- 
lore e di miferia , e per le quali pare 
che non vi fi a Dio al mondo : e ciò 
nullaoftante tutti codefti favori gli ri- 
volgete contra Dio, la voftra abbondan- 
za ferve alle voftre palfìoni , il voftro 
innalzamento facilita i voftri piaceri , 
e i fuoi benefìzj diventano "oftri delitti . 

Sì M. F. mentre migliaia d'infelici , 
fopra de'quali con tanto rigore aggravofli 
la mano di Dio , mentre un popolo ofeuro 
e vile, a cui il vivere riefee di pena* e 
di affanno, lo invoca, lo benedice, al- 
za le mani ver lui ftipplichev»le nella 
femplicità del fuo cuore , io rilguarda 
come Ilio Padre, e gli dà contraflegni di 
una pietà pura, e di una religione fin- 
cera: voi M.F. cui egli opprime co'be- 
nefizi, per i quali tutto il mondo fem- 
bra fatto, voi nemmeno lo conofeete; 
voi non vi degnate alzare gli occhi ver- 
fo di lui ■ non penfate inemmen fe vi 
Ila un Dio fopra di voi; che delle uma- 
ne cofe cura fi prenda ; voi per rendi- 
mento di grazie gli rendete degli ol- 
traggi , e la Religione non è che per 
il popolo . 

Ah! F. M. atto sì nero, e sì indegno 
a voi pare , quando coloro , il cui in- 
nalzamento è opra voftra, vi dimenti- 
cano, vi corrifpondono male , fi dichia- 
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rano cohtra di voi , e non fan ufo del- 
la riputazione onde fono a voi debito- 
ri , che per allontanarvi > e fe iia potàbile,- 
rovinarvi ; eppure F. M. non fann' al- 
tro , fe non le appunto quello che voi 
praticate con Dio . Il vollro innalza- 
mento non è opra fua ? Non fu la fua 
mano , che feparò i vollri maggiori dal- 
la turba , e gli ha collocati alla tefta 
de' popoli? non è per dilpolizione di fua 
Provvidenza , che voi liete nati di un 
fan^iie illiutre , e che vi fece trovare 
nalcendo , e fenza che» vi avelie a co- 
llare fatica di forta, ciò che dopo una 
vita intera di cure e di pene non avre- 
He dovuto allettarvi ? Cne merito ave- 
te voi agli occhi fuoi , fopra tanti infe- 
lici , cui egli lafcia nella miferia ? Ah ! 
feavelTe egli avuto riguardo alle qualità 
naturali dell' anima voltra , alla rettitu- 
dine , al pudore , all' innocenza , alla 
modellia ; quante anime ofeuramente 
nate , eppur adorne di tutte quelle vir- 
tù , avrebbono dovuto eflere a voi pre- 
Ferite t ed occupare il porto in cui lie- 
te ? lol eh' egli aveffe attelo all' ufo , 
che un dì farefte de' fuoi benefizj ; quan- 
ti feiaurati nella (Iella fituazione , nel- 
la quale voi vi trovate , farebbono fla- 
ti l' efempio de' popoli , i protettori del- 
la virtù, e aurebbono glorificato il Si- 
gnore nelP abbondanza , eglino eh' ezian- 
dio nella loro indigenza lo invocano o 
Io benedicono ; laddove voi liete cagio- 
ne che il di lui nome fia beftemmiato , 
e il voftro eièmpio feduce il luo po- 
polo . 

Eppure egli ha eletti voi , e quelli 
gli ha rigettati -, quelli gli umilia , e voi 
egli d'alta j. egli è con elfi un padrone 
al'pro e leverò , e con voi un padre li- 
berale e magnifico. Che potea fare di- 
più per impegnarvi a fervido e ad ef- 
lèrgli fedeli ? qual più poderofo mezzo 
per guadagnarli! cuori, c aflicurarfi gli 
omaggj , quanto co' benefizj ? Da voi folo 
Signore , diceva Pavidde in mezzo alle 
fue profperità , viene la magnificenza , 
che mi circonda , la gloria del mio no- 
me , il potere a cui lono follevato ; è 
ben di dovere , o mio Dio , eh' io vi , 
glorifichi ne'voftri doni, eh' io prenda 
le mifure de' miei doveri verfo di voi , 
da' benefizj che mi avete Impartiti , e 
ch'io faccia fervire la mia elevazione , 
e tuttociò che fono alla voltra f Iona . 
Tua eft, Domine, magnificenti* , & 
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tenha y & gloria .... Kunx igitur , 
Deus, nefier, confitemut libi , 6* lauda- 
mus nomen tuum irnlftum,. ( ì.Paralip. 
17. ,u. jj. ) ( 

Eppure P. M. quanto più egli fece per 
voi , tanto più vi lollevate contra di 
lui : i Ricchi e i Potenti fon quelli ap- 
punto che non conofeono altro Dio , 
che i loro rei piaceri ; voi foli gli con- 
tendete i più minuti omaggi ; vi cre- 
dete difpenfati da tutto ciò ohe la. fua 
legge ha di fevero, e di penofò ; credete 
eller nati fol per godere di voi fteiTì , 
per far fervire i luoi benefizj alle votìre 
palli oni , e lafciate al femplice volgo la 
cura diiervirlo , di renderli grazie , e di 
olfervare religiofamcnte le preferizioni 
della l'anta legge. 

Quindi fovente F. M. il popolo lo 
adora , e voi i' oltraggiate il popolo lo 
placa , e voi il provocate ; il popolo 
Io invoca , e voi lo dimenticate ; il 
popolo a lui ferve con lauto zelo , e 
voi difprcgiate i fervi fuoi ; il popolo 
leva inceilantemente ver lui le mani , 
e voi dubbi tate tino s' egli efifìa ; voi 
che foli anzi provate gli effetti di fua 
liberalità e del fuo potere : i fuoi ga- 
ftighi gli acquiftano degli adoratori, ci 
fuoi benefizf non fervono che a procac- 
ciargli delie derilioni e degli oltraggi. 

Dico i fuoi benefizj , F. M. imper- 
ciocché riguardo a voi non gli ha al- 
trimenti riltretti agli ertemi beni di for- 
tuna . Egli vi fece nafecre inoltre con 
difpofìzioni più favorevoli per la virtù 
che il lempl ice volgo vi diede un cuo- 
re più nobile e più elevato j inclinazio- 
ni più felici ; (entimemi più degni del- 
la grandezza della Fede , più lume , più 
elevatezza , più cognizione , più irruzio- 
ne , più gullo perule colè buone . Voi 
avete lòrtite dalla natura quelle (elici 
inclinazioni, cheli comunicano col lin- 
gue , pallìoni più docili , collumi più 
colti, convenienze più proffimc alle vir- 
tù -, quel ferio , che regola il capriccio ; 
quel decòro , che frena gì' impeti del 
temperamento: quella umanità che ren- 
de più lènfibile alle impreflìoni della 
grazia: di quanti benefizi pero v'abuù- 
te F. M. quajor non vivete fecondo 
Dio? Che moftfo d'ingratitudine non è 
mai un Grande: , un' uomo di oneri ri- 
colmo e di profperir'a , il quale non aN 
za mai gli occhi al Cielo per adorare 
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E dónde credete però voi , che prò- dare Io flato in cui fiete nati , come 
cedano F. M. le pubbliche calamita , i un' oracolo allafàlute, e ai doveri che 
riaffili che affliggono le Città eie Pro- la Religione c'impone . Cornelio ancor 
vincie* Appunto pex punire il reo fuo io, efWe-.io eflo più pericolofi gli feo- 
che voi fate dell'abbondanza, difteriJi- gli, di quello che in una fòrte più of- 
ta Iddio percuote le terre e le campa- cura , e più frequenti e più vive le ten- 
gnc. Sdegnata k fua giuflizia., che da tazioni ; e col farvi rilevare i vantag- 
yoi s' impieghino contro di lui gli ftef- gì che voi potete trovare nella eleva- 
li fuoi benefìzj , gli fottrae alle voltre zione in ordine alla falute , non pre- 
paffioni; diffonde il fuo (degno fulla ter- tendo diflìmularne que' pericoli , addi- 
rà; permette le guerre e le diffenfioni ; tativi da Gefucriflo- medefimo nel Van- 
rovefeia le voflre fortune ; eflingue le gelo . 

vollre famiglie ; fa difeccare la radice Voglio folamente flabilire quefla ve- 
della vollra pofterità ; fa paflare a ma- rità , che voi potete fare più per Iddio che 
ni flraniere i voflri titoli e le vofire non il balio volgo ; che alla Religione 
poffeffioni , e vi rende ftrepitofi efèm- ne tornano vantaggi infinitamente mag- 
pli dell' incolta nz a delle umane cofe , e giori dalla pietà di una lòia perfona in 
gli anticipati monumenti della fua col- dignità coftituita , che non forfè da quel - 
Lura cantra i cuori ingrati e infènfibili. la di un' intera nazione de' Fedeli ; e 
alle paterne cure di fua Provvidenza. che voi fiete tanto più rei , quando vi 
Ecco F. M. i due caratteri infepara- dimenticate di Dio , quanto maggior 
bili de' voflri peccati; lofcandaloj e 1' gloria ne trarrebbe egli dalla fedeltà 
ingratitudine : ecco ciò che voi fiete , vollra, e quanto piùeftefe confeguenz* 
quando non fiete fedeli a Dio : ecco a hanno le voflre virtù in ordine ai vac- 
che forfè non avete mai fatta riflef- raggi della Chiefa e all'edificazione cV 
fìone.. Voi non potete effere mediocre- Fedeli- 

mente colpevoli , dacché fiete rei . Le La prima è 1' efempio . Un' anima 
paflìoni. fono le med«fime : j*el popolo e volgare , che tema Dio non lo glorifi- 
nei Potenti ; ma non pertanto gran- ca che nel fuo cuore: è un figliuolo di 
di Iti ma è la difparicà tra colpa e col- luce che cammina , dirò cosi , fra le 

f»a , e bene ipeffo un . folo- de' voflri de- tenebre ! gli rende bensì qmaggio , ma 
itti fi tira dietro peggiori feiagure , e non invita altri a rendergliene : ristretta 
innanzi a Dio ha confeguenze più eue- ncH'ofcurità di fua fortuna ", non vive 
le e più terribili „ che non una vita in- che fotto gli occhi di Dio : defidera 
tera d' inquità in un' anima ofeura e che il di lui nome fia glorificato , e 
volgare . Ma per 1? altra parte F. M. gli rende co' fuoi defider; quella gloria 
le vofire virtù hanno lo fleffo vantag- che non può rendergli co' fuoi efempli: 
gio, e godono la fleffa forte ; e quefto le fue virtù fono utili alla fua falute; 
mi rimane a moflrarvi nella feconda par- ma fono come perdute riguardo alla fa- 
te di quello Diicorfo. . Iute de' fuoi fratelli: ella è quaggiù co- 
me un teforo lòtterra nafcollo , cui il 
SECONDA. PART E . campo di Gefucriflo porta nel fuo le- 

£ v .. \ no lenza faperlo , e lenza farne alcun 

SE lo fcandalo e l'ingratitudine fono ufo. 
le conleguenze infeparabilirdei vizj Ma quanto a voi, F. MI , che efpo- 
e delle paHioni delle perfone elevate; fli vivete a' pubblici fguardi e alla vi- 
anchcle loro virtù hanno due carattc- ita di tutti i popoli i voflri efèmpli 
si particolari, che infinitamente più ac- di virtù rifplendono, come rifplende il 
cette le rendono a. Dio , che quelle del nome voftro- : voi fpargete il buon* 
comun de'Fedeli : primieramente V efem- odore di Gefucriflo , ovunque fi fpande 
pio fecondo 1' autorità . Ed ecco F. la fama, di voflra condizione e de! vo- 
M. una verità; di; grande con ibi azione Uri titoli : voi fate glorificai» il nome 
per voi , i quali in eminente fortuna del Signore , ovunque noto fi fa il no- 
ia. Provvidenata fece naicere e affai va- me voflro : la fleffa elevazione , che 
levole per. animarvi.» fervire Dio , e appalcfà a tutti gli uomini , che voi 
innamorarvi, della virtù . Impercioc- fiete al mondo, loroappalefa altresì ciò 
che farebbe un' ingannarvi il rifguar? che voi fate per il Cielo : i vantaggi 
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di natura lcoprono le maraviglie delia noi le grazie celefìi, non ci allontana 
grazia , che in voi Tono : i popoli , le le terrene ! Sefto , i voftri inferiori , 
«Citta, le Provincie , che odono incef- le voftre creature, i voftri (chiavi, tut- 
fantemente i vofìri nomi , léntono ril- ti coloro che da voi dipendono trova- 
vegliare con efli le idee di virtù , che no molto più amabile la virtù, dacché 
i voftri efempli vi hanno annefla . Voi è divenuta un mezzo fìcuro di piacer- 
onorate la pietà nella mente del pub- vi, e che di quel palio, che vanno >n- 
blico : voi la predicate a coloro cui nanzi nella pietà . fanno altresì i lor 
nemmen condirete : voi diventate , progredì nella voftra confidenza e nei 
uice il Profeta, come uno ftendardo di voftro concetto, 
virtù alzato nel mezzo de' popoli: tut- Finalmente, F. M che onore per la 
to il Regno tiene in voi fitto lo fguar- Religione, qualor pofla moftrare in voi , 
do, e paria de'vcflri efempli , e fino eh' ancor fa formare dei Ginfti fprez- 
nelle Corti ftraniere della voftra pietà fi zatori deeli onori , delle dignità, e del- 
difeorre , come de' voftri natali e di le ricchezze i i quali vivono in mezzo 
voftra grandezza . La fama della fa- alle profperita lenza eflcrne abbarliati ; 
yienza di Salomone era lparla per tut- che fono innalzati alle prime dignità 
ce le Corti di Oriente, dice laScrittu- lenza perdere di villa gli eterni beni ; 
ra ; e quella di Etan l Ezraità , di E- che tutto poflìedono , come le nulla 
man, e di Calcol , i Principi de' tigli- poHedellero ; che lbno- più grandi di tut- 
tioli di Mahol non era men conolciuta to il mondo, e riguardano come fan- 
in Gerufalemme, malgrado la diftanza go tutti i vantaggi di quefta terra , 
dcMuoghi , per cui viveano lontani tan- dacché fervir ponno di oftacolo alle 
to dalla Paleftina . t promclfe , che la Fede loro appalefi 
Or in qucfto flato di grandezza, qua!' nella vita futura ! Che confufione per 
• incentivo di virtù per i popoli .' Pri- gli empj in rilevare nel veder voi cal- 
mieramente gli eccellenti modelli feri- care le vie di fatate jn mezzo a tutte 
lcono molto più gli occhi ; e la pietà le umane profperita } che la virtù non 
riefee gradita ai popoli , mentre la è poi la peggior cola che fiafr, che in- 
veggono dall* efémpio de' Grandi auto- damo cercano di perlìiadere a sé ftefli , 
rizzata . Secondo , l' idea di debolezza , che a Dio fi ricorre quando il mondo 
che affliggono gli uomini alla virtù , non vuol più faperne di noi; mentre 
cade da se , qualor viene , per dir co- ricolmi de'tavori del mondo , amate non 
sì , nobilitata dal nome voftro , e che per tanto l' obbrobrio di Gefucrifto 
ti può far onore con produrre gli e- Che coniòlazione eziandio per il noffro 
(empii voftri . Terzo , la modeftia e la miniflero , il poterci fcrvire de' voftri 
frugalità niente hanno più di vergo- efempli fu quelle Cattedre Criftiane , 
gnofo riguardo al rimanente degli uo- per confondere i peccatori di condiaio- 
+ mini, dacché veggono in voi , che fi ne più oleura ; il poter citar loro le 
può efTere Grande e modefto ; e die la voftre virtù per farli arraffare dei lo- 
fugga dal ltuTo e dalla profufionc , non ro vizj ; il Doterli fmcntire di tutte 
Solamente non e difonorevole agP infi- quelle vane feufé , che ci oppongono , 
mi, ma un nuovo fplendore anxi ag- allegando loro la voftra fedeltà alla Leg- 
giugne alle dignità e alla nafeita de] ge di Dio ; moftrando loro , che i pe- 
Grandi . Quarto , quante anime deboli ricoli , che gli circondano , non fono 
^rrolfarebbono della virtù , te quali il maggiori de'Voftri ; che gli oggetti del- 
voftro efempio raflìcura , che non te- lepaflioni tra i quali vivono , Tono men 
mono più di tenervi dietro , e che ai»- atti a fedurli ; che il mondo non offre 
zi fieguono liete e ficure le voftre pe- loro più incentivi e più illufioni , di 
date / Quinto , quante anime troppo fen- quelle che a voi porge ; che fe la gra- 
fitali ancora ael intereffi della terra , zia può lavorarli dei cuori fedeli lino 
temerebbono che la pietà non foffe un* ne' palagi dei Re , può lavorartene mol- 
©ftacolo alla loro elevazione , e trove- to meglio nel tumulto della Città , e 
debbono forfè in quefto Io fcoglio di (òtto il tetto del cittadino e del Ma- 
tutti i Jor defiderj di penitenza, fenoo giftrato ; e che quindi in ogni ftato fi 
imparaflero dal vedervi, che la pietà a può operare la propria fallite , né la 
tutto e utile iC che traendo Copi* di condizio* noltra poterci in conto alci> 
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no fervlr di pfetefto fevore*ole alle no- 
li re paffioni , quando la corruzione del 
noltro cuore e 1' uriica vera ragione , 
che le autorizza. 

Sì F. M. vel ripeto .quando voi fer- 
vile a Dio; voi date una nuova forza 
al noltro roinillero più pelò. alle veri- 
tà , che noi predichiamo ai popoli ; più 
-confidanza al noltro zelo ; più dignità 
alla parola di Geiùcritto ; più credito 
alle noltro cenfure ; più confolazione 
alle noli re fatiche ; e gittando gli oc- 
■chi fopra di voi , trovano gli uomini la 
.decilione di quella verità , che ci con- 
tradavano . Quanti vantaggi dunque F. 
M. non ritornano alla Chiela dai vp- 
ìhi efempli,' Voi accreditate la pietà ; 
voi onorate la Religione nel concetto 
de 1 popoli , voi animate i Giulli di tut- 
ti gli flati , voi confolate i fervi di 
Dio , voi fpargete per tutto il Regno 
tin' odore di vita, che confonde il vi- 
2ìo, e autorizza la virtù; voi fbflene- 
xe le regole del Vangelo contro lemaf- 
fìrae del mondo . Il voflro efempio fi 
cita nelle Citta e nelle Provincie più 
.rimote per incoraggiare i deboli , ed 
aggrandire il Regno di Gefucrifto : i 
Padri infegnano il voflro nome ai loro 
.figliuoli per animarli alla virtù; e len- 
za fatarlo fiece il modello de' popoli , 
il di le or io degl'inferiori l'edificazione 
delle famiglie , 1 efempio di tutti gli 
.fiati e di tutti gli ordini . Appena i 
principi celle Tribù fa nel deferto , e le 
donne più ragguardevoli recarono a 
Mose i loro ornamenti più preziofi per 
la coflruzione del tabernacolo , che tut- 
to il popolo condotto dal loro efempio 
venne in folla ad offerire i fuoi doni 
e le fue obblazioni; talché fu necefTario 
che Mose preferiveffe confici al loro 
pio fervore , e moderafte l' ecceffo dello 
Joro offerte . 

Jih ! F. M. quanti gran beni , ripe- 
tiamo^ 0 di nuovo , i votiti foli efempli 
ponno operare tra i popoli ! i pubblici 
divertimenti {ereditati , dacché voi non 
gli autorizzare più colla voflra prefen- 
za ; le feoncie mode proferitte , dacché 
voi le trafeurate ; gli ufi pericolofi già 
rancidi , dacché >oi gli difmettete ; la 
forgeate di quafi fciCt» i dilordini efaufla, 
dacché voi vivete fecondo Dio .E quindi 
quante anime prefe* vate f quante feia- 
gure divertite ! quante colpe impedite! 
quanti, mali fofpefi ! Qual prò per la 
Quta- Majftlcn. Tom. IL 
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Religione, una fola.perlbna in porto , 
la qual viva fecondo Dio ! Che grati 
dono fa il Signore alla terra , ad un 
Regno, ad una nazione, qualor gli da 
dei Grandi e dei Potenti , i quali vivo- 
no nel fuo timore ! E quand' anche 
non baftafle per innamorarvi della vir- 
tù il folo interefle della voftr'anima ; 1' 
utilità di tante anime , alle quali fietc 
occafione di fallite vivendo^ fecondo 
Dio, non dovrebbe farvi preterire il ti- 
more e l'amore della fua legge a tutti 
i vani diletti del fecolo ? Può darfi pia- 
cere più dolce e fbave per un cuore 
ben fatto, di quel che fìa il diventare 
fòrgente di falute e di benedizione a* 
fuui fratelli ? 

E ciò che più monta F. M. fi é » 
che voi non vivete folamente pel vo- 
flro fècolo ; io già vel diflì , i voftri 
efempli palleranno ai fecoli avvenire • 
Le virtù de' privati perilcono , dirò co- 
si , con effi ; ma le voltre virtù faranno 
confcrvate nelle noltre itone coi no- 
me voflro . Voi diverrete un modello 
di pietà a' nollri nipoti , come lo fo- 
fìe per i popoli che fono vifTùti con 
voi . le volt re condizioni , i vollri im- 
pieghi legandovi cogli eventi più ftre- 
pitoù che fuccedono nel noflro fecolo , 
tramanderanno con eflì la- voflra me- 
moria a' fecoli futuri . Le Corti che 
f uccederanno alla noflra , troveranno la 
iloria de' voflri coflumi e de' voftri fan- 
ti efempli mifla colla floria pubblica 
de' noflri tempi ; voi accreditante la 
pietà eziandio nell'età avvenire - , la ri- 
cordanza di voflro virtù confervata ne' 
noflri annali , fèrvirà tuttavia d' iftru* 
zione a' voflri difeendenti , che gli leg- 
geranno; e fi potrà dire un giorno di 
voi ; come di quegli uomini celebri e 
pieni di gloria e di giuflizia , onde par- 
la la Scrittura, che la voflra pietà non 
finì con voi; che la memoria di v olire 
virtù paffera di età in età ; che i po- 
poli parleranno fino alla fine de' fecoli 
di voflra fapienza , e racconteranno i 
voflri efempli ; che la Chiela pubbli- 
cherà le voflre lodi ; e che il bene da 
voi fatto e V odore di voflra vita fi 
confervera tempre tra noi j coi difeen- 
denti che nafeeranno dal voflro fàngue 
gloriofò, e che fuccederanno al voflro 
nome e nelle voflre dignità : Quorum 
pietates defuerunt , cu m jeminc corum pe>- 
tntnent brina. ( Ecc/i. 44, jo. n. ) 
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Ma aui non irta ancora il tutto F. una galanteria , dacché la voftra con 

M. l' efempio rènde le vorlre viitiV un dotta lo difapprova . Voi (erbate tra i 

bene pubblico , e quefto e il loro pri- popoli la Religione de' noftri padri, voi 

mo carattere ; ma V autorità , che n' e confervate la fede ai fecol i che verran- 

it fecondo, da il compimento c lofi iene no, ballando (bvenre un Grande in un 

ci' infiniti beni- , che i voflri elempli Regno ben raflòdato nella pietà e nella 

hanno cominciati . E quando dico L* Fede, per arredare i progreffi dell'erro- 

a morie a M. P. , perchè non pois' io (Vi- ree delle novità: e comeryare a tnt- 

lupparvi F. M. tutti quegli' immenfi to uno Stato la Fede de' Cuoi maggio- 

vantazei , che quefta idea mi fcuopre ri . La (bla Efter conlèrvò il popolo e 

nelle feconde conseguenze della, pietà la legge di Dio in un vallo Impero j il 

de' Grandi e de' Potenti.- folo Matatia tenne forte contro eli al- 

Primieramertè , la protezione della tari ftranieri , ed impedì che le lupe r- 
virtù . La virtù timorofa è benefpelfo dizioni non prevalelTero in (èno a Giu- 
opprefla , perchè manca o di coraggio da ; e la Franzia i primi lumi delVan- 
per comparire» o di protezione per (ua gelo, e la cognizione di Gefucrrlk) gli 
difefa: la virtù ofeura è foventcdifprez- deve folo ad una (anta Principerà , che 
»ata , perche mente l'innalza agli occhi conquido alla Fede , col cuore di uno 
de' fenfi, e il mondo gode di poter rin- fpolò infedele, un Regno, che poi fem- 
facciare alla pietà la bafièzza di coloro pre n' è (tato il più (odo appoggio , e 
che ne fan profertìone . Ma poftochè la più intatta e più fiorita porzione . 
vi dichiarate voi M. F. pei fuo parti- Ah ! F- M. quanto mai (lete Grandi , 
to ; ah ! la virtù non ha più bifogno di qualora vivete a Dio, e: quanto più ri- 
protezione: voi diventate gl' interpetri fplendono i voftri natali e la voftra al- 
delle perfone dabbene apprefTo il Prin- tezza negl' immenfi frutti di voftra pie- 
cipe ? già sì favorevole anch' egli alla tà , di quello che nel fafto di voftrc paf- 
pietà , ed i canali per li quali trovano "fioni , e in tntto il vano apparato dei- 
tutto giorno accedo al di- lui Trono ; le umane grandezze! 
voi promovete, degli uomini giudi , 1 Secondo, le-ricompenfe della virtù . 
quali così diventano pubblici efempla- Voi la mettete in riputazione , con dar- 
ri; voi portate innanzi dei (ervidi Dio, le nella elezione di quegli uffizj che da 
degli uomini pieni di lume , di faenza, voi dipendono , quella preferenza , che 
e di virtù , i quali farebbono rimarti l'è dovuta; e col non affidare gPimpie- 
nella polvere , e col favore del nome ehi , (e non a coloro la cui pietà merita 
vofìro , e del voltro appoggio compari- la pubblica confidanza ; non contando 
ranno in pubblico, mettendo in opera dilla fedeltà de' fubalterni , (e non in 
i loro talenti ; arricchindo talvolta la quanto fono fedeli a Dio], e ricercando 
Chiefa dì opere fante clalutevoli; con- principalmente negli uomini la rettitn- 
corrende alla edificazione de' Fedeli ; dine delia coicienza , e l'innocenza de' 
all' irruzione de* popoli, alla conluma- coftumi , fenza di che tutti gli altri ra- 
zione de* Santi, inlegnando le regole di lenti non- formano più che un merito 
virtù a que' che le Ignorano , le inlè- equivoco, che diventa nocevole o inu- 
gneranno a' nollri nipoti , e tramande- tile . 

ranno ai fecoli che verran poi , coi E quindi F. M. che nuovo bene pel 
monumenti pietoft del loro zelo, gl'i m- pr.bblico .' che felicità per- un Regno « 
mortali frutti della protezione , onde voi in cui le perfone dabbene occupano i 
avete onorata la virtù, e del voltro a- primi, podi, in cui gli uffizj- fono le ri- 
more peri Giudi . compenfè della virtù , irr coi gli affari 
Che più F. M. ? Voi conciliate ri- pubblici non fono affidati t che a colo- 
fuetto co' voflri cfempli alla virtù , pref- ro i quali cercano più il pubblico- inte- 
lo coloro che non l' amano , ne più fi reflei che non i propr; vantaggi, e che 
reputano a vergogna l'cffcr Crifìiani , niente (limano Pacquiftar tntto il mon- 
dacebè per- queìto mezzo a voi fi raf- do , le poi venifiero a perdere l'anima, 
(òmigliano . Voi togliete all' empietà propria ! 

queir aria di confidanza e di oilenta- QuaP' vantaggio per la nazione ^ qna- 

zione , colla quale ardi (ce tuttodì com- lora trovino nei loro Giudici iloropa- 

parire , ed Ù libertinaggio non è 'più dri ; i protettori delle lor dcbbolezze ne- 

♦ £ U 

. ' , * Digitized by G> 

.1* _ 



E LE VIRTÙ* DE' GRANDI. 3$$ 

gli àrbitri dèlia lor forte ; i confòlato- evitati ! quanti delitti prevenuti ! quatt- 
ri delle lor pene negl' interpetri delle ti mali pubblici impediti ; quanti debo- 
lor differenze! Quanti abufi prevenuti! li prefetvati ! quanti Giuiti raffodati .' 
quante lagrime rafciugate ! quante in- quanti peccatori ridotti / quante anime 
giuftizie impedite! che pace nelle fami- ritirate dal precipizio .'Quanto mai con- 
glie! che confolazione per gì' infelici ! tribuite F. M. , col fervi re a Dio, alla ^ 
Che onore poi per la virtù* , qualora i glora della Chiefa , all' ingrandimento 
popoli hanno la confolazione di vedcf- del Regno di Qefucrifto, all'onore del- 
la onorata , e che eziandio il mondo , la Religione > alla coni umazione de* 
tuttoché mondo, ha il contento di aver Santi , alla fallite di tutti i Fedeli .' 
delle perfone dabbene per difenfori e Quanti eletti fi troverranno un giorno 
per'giudici! che incentivo alla virtù , in Cielo d'ogni lingua , d' ogni tribù , 
qualor fi vegga, effer ella la ftradadel- i quali deporranno a' voftri piedi la Io- 
le grazie, e che óltre alle promeffe del ro corona d' immortalità , in atto di 
lecòlo futuro , fono per lei anchele ricom- confeffare pubblicamente , eh' a voi ne 
penfe della terra : Promijftonfm babeas fon debitori .' Che confolazione per voi 
vttar qua? nunc efi , 6" futura (i.Titn. il poter dire a voi medefimo , che col 
4. Ì.) fervire a Dio, invitafte ailtri a fervir- 

Ne mi Hate a dire F. M. che ricom-' io, e che la voftra pietà diventò una 
pcnlando la virtù , non fi corregeono i forgente di benedizione pei popoli .' Nò 
peccatori , ma che fol fi moltiplicano M'.r. fe vi- ha cofa nella grandezza , 
gl'ipocriti. So ancor io fino a quali ec- che porta allettarvi, ah.' non fono cer- 
ee!» polla portare gli uomini il delio tamente le dillinzioni » che per coflu- 
d' innalzarti , e' fino a qual fegno fiano me fi accordano' a chi e in poflo emi- 
capaci di abufarfi della Religione per nente; ma bensi il poter eflere, lèrven- 
giugnere af lor fini: ma almeno voi do a Dio, la forgente de' pubblici van- 
obbligate il vizio a nafeonderfi , alme- (aggi , il foftegno della Religione , la 
no voi gli togliete lo fplendore e la fi- confolazione della Chiefa, e i princi- 
curezza ,- che le difemina e lo comuni- pali finimenti onde Iddio fi ferve per 
ca ; voi conlèrvate almeno gli efemplj compiere i fuoi difègni di mifericorciia- 
di pietà tra i Fedeli , e fe continuano fopra degli uomini . 
tuttavia i difordini , più rari fono al^ Quanto però perdete di merito F. M: 
mene gli fcandali . nort vivendo lècondo Dio.' quanto per- 

FinaTmente , le fante liberalità della de la Chiefa , perdendo voi .' quanto 
virtù . Ma qui m' avveggo che 1' argo- noi pure perdiamo , qualor ci manca il 
mento mi fa ufeire dei limiti : e tem- voflroefempio .' di quanti vantaggi' pri- 
po è ormai di finire. S\ M. F. quan- vate i Fedeli .' di quali coniazioni pri- 
tr nuovi* beni inoltre pei popoli nell* vate voifrefli.' qual fefta in Cielo per 
ufo criltian» e caritatevole delle voftre la converfione di un fot peccatore in- 
ricchezze .' Voi mettete al ficuro 1' in- nalzato nel fècolo .' quanto colpevoli 
docenza : preparate degli afili di peni- vi rendete F. M. qualor non vivete fe- 
tenza alla colpa : rendete amabile la condo Dio ! Voi non potete ne per- 
verta agl'infelici , mediante i follievi cui dervi, nfe falvarvi fòli : voi raflbroiglia- 
ri portano dalla volita; afficurate ai ma- te a quel dragone dell' Apocalifle , il 
riti la' fedeltà delle loro fpofe ; ai pa- quale cadendo dal Cielo , dov' era in- 
dri la 1 falvezza dei loro figliuoli; ai Pa- n alzato], fi tirò dietro colla fua caduta 
fiori la' Acutezza delle lor pecore ; la la maggior parte delle fìelle nefl' abif- 
pace alle' famiglie , la confolazione agli fo: ovvero a quel mifteriofo fcrpente , 
afflitti f V innocenza alla vedova dere- di cui parla Gedùcrifto , eh' difendo fol- 
fitta , il lòfecòrfo all' orfano , il buon'or- levato iòpra la terra a se r/ae fortuna- 
dine al pubblico , a tutti i' appoggio tamente ogni cofa . Voi ficte riabiliti o 
della loro virtù , o il rimedio dei loro per la perdita, e per la falute di mol- 
vizj . ti ; liete o flagelli , o benefizi pubblici . 

E qui F. M. comprendete : fé vi dà Comprendete voi F. M. i voltri veri 
l'animo, i frutti immenfi della voftra vantaggi: queilo che fiete ne r difegnidi 
virtù, e gP inefplicabin vantaggi che Dio, il molto che potete operare per la 
ne ritrae la Chicla . Quanti fcandali fua gloria, ciò ch'egli afpetta da voi ,ClO 

che 
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che ne attende la Chiefa, ciò che noi quefti giorni di Gdute colla forza deHa 

pnre appettiamo ! Ah ! mirandoli cogli verità , che ci mettete fulle labbra , i 

occhi del mondo , voi concepite una Grandi e Potenti ; guadagnatevi i cuo- 

idca s\ grande della voftra condizione ri di quelli la cui conquifta vi afficura 

e de' voftri porti . quella del reftante de Fedeli ; abbiate 

Ma permettetemi eh* io vel dica F. M. pietà de' voftri popoli ^(àntificando quel- 

voi non ne conofeete ancora appieno li che dalla voftra Provvidenza al foro 

la grandezza, voi non vedete fe non per governo fon poftir, (al vate Ifraello, col 

meta quel che (lete ; mentre affai più lalvarne que' che Io reggono ; date alla 

grandi vi fa la pietà; e i privilegi del- voftra Chiefa dei grandi efempiì, i qua- 

Ia voftra virtù fono molto più luminofi li di età in età perpetuino la virtù , e 

e più fmgolari , che non fien quelli de' concorrano fino alla fine a formare queir 

voftri titoli . Ah ! polliate una volta adunanza immortale de' Giufti che vi be- 

corrifpondere appieno F. M. al voftro fediranno per tutti i fècoli . Cosi fia . 
dettino / E voi , o mio Dio , movete in 



DISCORSO 

RECITATO 

NELLA BENEDIZIONE DELLE INSEGKE DEL 

R E G I M E N T O DI CAT1NAT. 

Tofuerunt jìgna fua Jìgna \ éf non ngmverunt ficut hi exit* fuper fummum . Egli- 
no collocarono le loro infegne nel Tempio , come un prefaggio di lor vitto- 
ria; e non conobero qual forte il fine di quella folennitk. (.Pj.73.-4. f. ) 

NON per rifvegliare al voftro pen- m un Tempio* confegnato al Capo di 
fiero funefte idee di fuoco e di una (anta Legione , la quale feppe pre- 
langue, e per animarvi ad altre mio* ferire il culto di Gefucrifto a quello 
•ve vittorie colla rimembranza delle delle ftatuc dell* Imperatore , e aoban- 
paffate , fon io venuto nel Santuario donare alteramente V Aquila dell' Im* 
della pace a teffere un dilcorfo evan- pero per (èguirc lo ftendardo della Cro- 
gelico in mezzo ad una fanta ci rimo- ce ; e finalmente eh' io parlo ad una 
nia . La parola ond' ho l' onore di elle- illuftre Truppa , che non conofte pe- 
re Miniftro , e una parola di riconcilia- rigali , che per affrontarli , faroofa molto 
2i'one e di vita . desinata ad unire in- più per mille azioni gloriofe , di quello 
fieme i Greci ed i Barbari : e far abi- che pel nome del vaiorofo Generale , cui 
tare unitamente , fecondo 1 efprelTione ha P onore di avere alla tefta,c U me- 
di un profeta , i leoni , l'aquile, e gli rito di quegli che la comanda ; e la 
agnelli a ragunare fòtto uno ftelfo ca* quale da me anzi attende documenti di 
po c%ni lingua, ogni Tribù , ogni na- pietà, che di valore, e~avifi per guer- 
zione ; a calmare le paflìoni de* Prin- reggiare fantamente r non efortaaioni 
cipi e do' popoli ; a confondere i loro per ben combattere, 
intereffi , ed annientare fe lor gelofie , Permettetemi dunque , Signori , che 
e metter argine alla lor ambizione; ad lafciando il corpo, dirò cosi, e l'eftc- 
ifpirare defi^erj conformi a coloro, che riore di codefta cirimonia , ve ne fvi- 
debbono avere la fteffa fperanza , e fe luppi io fpirito ; che fenza difaminaro 
talvolta propone guerre e battaglie ,fo- ciò che in effa v' ha di antico e di 
no conflitti che fi confumano tutti nel curiolò , mi fermi a quello che può 
cuore, fono combattimenti della grazia, avere di profittevole ; e che in yecedi 
Inoltre, ben mi rammenta , eh io par- parlarvi della |foria delle armi , e del- 
lo vicino all'Altare di quell'Agnello , che la ftima che tiftti i popoli ne han fenv- 
a pacificare il Cielo e 1» terra , pre fatta», de' pericoli io vi favela , che 

vao- 
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vanno anneffi a quello ftato , e de' 
mezzi, onde acquiltare in elfo una fe- 
da gloria e immortale . 

Perche credete in fatti che le nazioni 
eziandio più barbare abbiano tutte avu- 
ta una fpezie di religione militare, e che* 
il culto fiali fempre veduto nell'armi 
mefchiato ? Perchè credete voi , che i 
Romani foffero sì geloli di mettere le 
toro aquile e i loro Dei alla tetta delle 
Legioni , e cosi pure l'altre nazioni af- 
fctTaflero quanto vi avea di più (agro 
nelle loro iuperftizioni , e ne dipingenero 
le figure e i fimboli lopra i loro ilcn- 
dardi ? le non per impedire , che il tu- 
multo -, e l'agitazione delle guerre non 
faceffero dimenticare alle milizie i lor 
doveri verfo gli Dei, che vi prelìedono; 
ed affinchè col continuo averli fotto 
gli occhi , follerò come in una felice 
impotenza di perderli di viltà . Perchè 
credete, che gl'Ifiraeliti nelle lor mar- 
chie, e nei loro conflitti folfero fem- 
pre preceduti dal Serpente di bronzo ; 
perche Coftantino divenuto conquida 
della Croce , facefle innalzare quella 
Infegna di tutte le nazioni nel mezzo 
de'iuoi eferciti, che i noftri Re nelle 
loro imprele contro gl'infedeli andafle- 
ro a ricevere il facro ftendardo appiè 
degli altari , e finalmente che anche in 
oggi confagri la Chiefa con orazioni di 
pace e di carità quelle inlègne luttuofe 
di difeordia e di guerra? le non per 
farvi rilòvvenire ch'eziandio la guerra 
e una maniera di culto reiigiolò ; che 
il Dio degli eferciti è quello che prefie- 
de alle vittorie ed alle battaglie ; che 
i Conquiftatori fovente non fono nelle 
fue mani , che linimenti di collera , 
onde egli fi lèrve per galìigare i pec- 
cari de popoli ; che non v'ha vero va- 
lore , toltone quello che nafee dalla 
Religione e dalla pietà ; e che in fine 
le guerre e le rivoluzioni degli Stati 
non lòn' altro che giuochi agli occhi di 
Dio, e una mntazione ài leena nell' 
univerfo; mentre egli folo non va fog- 
geto a mntazione , è folo può filfare le 
agitazioni e i defiderj inlàziabili del 
cuore umano . 

E'vero, Signori, che la pietà' s ì la- 
boriofa anche ne'chioftrij ove pur tuc- 
to la ifpira , si rara nel fecolo r ove i 
doveri comuni della Religione pur la 
fofteneono , trova nelle dillrazioni , e 
aella licenza- dell' armi degli ollacoli e, 
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degli fcogli , ove le più belle fperanze 
della educazione, i più felici prefagj 
del temperamento, le più tenere cau- 
tele della grazia veggonfi tutto giorno 
miferamente naufragare . • 

dui vi è dove fi vede talvolta il popo- 
lo di Dio , fotto gli occhi eziandio di 
un Giofuè , di un Generale faggio e re- 
ligiofo, cadere in tutti gli eccelli e de- 
litti delle nazioni ; quivi è dove tanti 
Crilliani mettono tuttodì la lor gloria 
nella lor confufione, e fi . fan merito 
della loro ignominia . Quivi è dove V 
empietà fi reputa una galanteria, la Fe- 
de una debolezza, la Religione un fo- 

3 no , le verità di fallite la porzione 
elle anime oziofe , i terrori dell' eter- 
nità un vano fpavento , e la fantitàde' 
milleri bene ìpelTo è il condimento del" 
le diflblutezze . Quivi è dove il Dioche 
adoriamo , non U nomina che per in- 
funarlo ; la colpa è una cirimonia , la 
voluttà un titolo di merito , il furore 
un fregio d'onore • Quivi è dove colo- 
ro , cui la politica , la condizione , o 
eziandio l'interelTe , lotto un Principe 
che per nulla conta il valore quando 
fia folo , tiene lontani da codefti eccef- 
fi; rillringono tutta la loro regolarità 
all'ambizione, alla gloria, alla vendet- 
ta; e fe non fi abbandonano all' altre 
pauioni, pare che il facciano per elle- 
re più vivi in quelle . Quivi è , dove 
i più faggi lòno coloro , tutto il cui 
penfiero è attendere alla propria fortu- 
na e a far progreflt : che tutto fagrifi- 
cano, fuflanzc , ripofo, colcienza alla 
gloria : che infenfibili riguardo alla fe- 
licità dei Santi , e ai foli beni della e- 
ternità , fono unicamente intefi a cor- 
rer dietro a un fantafma , che loro sfug- 
ce di mano innanzi che V abbiano pre- 
fò, e a proccurarfi uno ftabilimenro , 
che full'arena è fondato , e in una Cit- 
tà che non è permanente . Quivi è fi- 
nalmente, ove Dio niente medio èco- 
nofeiuto , di quelrche fia tra le nazio- 
ni infedeli; e dove la più eminente vir- 
tù non è l'eHer lènza p&ftìoni , ma l'a- 
vente (blamente di nobili e luminoic» 
Sono quelli , o mio Dio , coloro che 
prcndon l' armi per la voli™ caufa , e 
per la difefa de'vottri altari ? Voi che 
non volete, che il peccatore racconti 
le vollre giuftizie, e diventi il protet- 
tore della volita alleanza , J>otrefte poi 
confidare a braccia facrileghc la cu«. 
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di riftabilire il voftro culto, c la mae- nitenti, e forlè ancora per tener a bar- 
Uà de' voftri Templi ?. E che importa da la falfa confidanza defecatoli .. 
che voi fiate difonorato dalle colpe de' Ma per voi, Signori , che nel mezzo 
Fedeli , o dall' infedeltà de' voftri ni- de' pericoli e dei furori della guerra po- 
mici?. che importa che il voftro regno tete ogni giorno dir con. Davidde,che 
lì aggrandita , le voi non dovete re- • un folo grado fiete dalla, morte divifi : 
gnare l'opra i. loro cuori ì che impor- Uno tantum grada ego morgue dividi- 
li y che le difjperfìoni d'Ifraello fi ra- mur i (i.R^.io. 5.) voi che non do- 
ti u nino , fe le Tribù rimaire in Geru- vete contare fulla voftra vita , che co- 
ialemme forpaflàno eziandio le profa- me fopra un teforo , cui. tenefte efpo? 
nazioni de'fudditi di Geroboamo ? Ilo in una pubblica flrada ; che ad o- 
Quelli che vivono nella tranquillità gni momento fiete alle porte della e- 
delle citta , e lungi daL pericoli della ternita, e che per un lottile dcboIifTì- 
guerra, ponno calmarli intorno ai di- mo filo al mondo e a'fuoi piaceri fiete 
lordini della lor vita colla fperanza di ilretti : ah! come mai. raffigurarvi po- 
nila vecchiezza, più regolare e di una tete , qualor vi. date in preda alle pai 1 
morte criftiana. E infatti, Signori, il fioni d ignominia ì e con quale fperan- 
comodo, cui l'età, o un lento morbo za lufingar potete voi- fieni? Son forfè 
danno alle rifleflioni i il lungo ufo de' que' momenti che voi accordare alla 
piaceri, ed.il difgulto o i rammarichi, Religione nel punto di un, conflitto , 
che gli fieguo^io ; la Iperienza del mon- che vi fan concepire sì liete fperanze ? 
do e delle Tue inutilità , onde chiunque forfè le orazioni e le benedizioni di un 
ha fenno fi annoja , e prello fi dilin- minillro? Ma voi, che liete finceri , 
vanna; le perfidie e le foperchierie del- qual'è allora, di grazia ,. la liquazione 
la iòcieta, che fole ballano a naufeare del voftro cuore? Vi accadde mai di 
un' anima, ben. fatta ,. e a farla prende- ripaflare in tal circoftanza nell' amar- 
re il partito del ritiro e della pietà ; rezza del voftro cuore tutti, gli anni 
tutto quello ajuta le operazioni della di voftra vita? avete mai penfato in 
grazia ne' cuori de' mondani ; fa lor tai circollanze d'offerire a Dio un.cuo* 
concepire mille dilegui lontani di con- re contrito e umiliato,, e invocare le 
verfione, - gli fiacca, a poco a poco dal- lue mifericordie fulle mi ferie della vo- 
le loro debolezze , e talvolta fa, che ftr'anima? La gloria, il dovere, il pe- 
flanchi del mondo fi diano a Genieri- ricolo , quello e non altro vedette . Ri- 
ilo. Io io che quella, fperanza de'pec- flettere alla propria cofeienza è allora 
catori d'ordinario vien meno ; che il piucchè mai fuor di tempo ; fi tengono 
lufingarfi di una tarda con verfione, è anzi lontani «codetti penfieri come pe- 
nti' intuì tare la grazia e la giuftizia di ricoiofi al valore; fi raddoppiano i pia- 
li n Dio vendicatore; che il rimettere ceri, e gli eccelli per far diverfione , c 
agli ultimi anni, anni di languore e tenerli più che fia podi bile dalla men- 
d infermità, l'affare della fallite, c un te lontani; e fi patta,, ah! quali. fem- 
trafcurarlo ,-. che non fi raccoglie d' in- ore dal peccato e dalla idiflolutezza al- 
verno, le non quello che nella State la. morte. Orribil forte , t> mio Dio , 
fi feminò;. che il noftro. Dio non è il eppur sì comune alle perfone alle qua- 
Dio di tutti i. giorni,- che trafeurato, li io parlo! Voi lofapete F. M. e mil- 
egli pur ne tralcura , e che la virtù , le volte nel furore dei conflitti, voi a- 
la quale sì tardi giugne , non è d' or- vete veduto lparire in un momento i. 
dinario. che un'impotenza pel vizio ,. compagni de voitri eccedi ; voi gli ve~ 
una regolarità degli anni,, ma non del, delle colf intervallo di pochi iftanti tra 
cuore; ed una convenienza , che rif- l'empietà e l'ultimo fofpiro finire i lor 
petto al mondo-halli ad uUre.non me- «orni, ed un colpo fatale tqgliexveli 
no che riguardo a Gefucrillo. Eppure dal fianco forte in un tempo , che mac- 
ia Religione non vuole che fi difperi , chinavano ancora, tcon. voi dei difeguL 
t più di una volta , mio Dio ,.voi a- d'iniquità.. MJ ^ r *. ^tad 
vete chiamati degli opera j ali! undecima E. perchè la loro difgrazia non vi 
ora del giorno, e lanari [dei paralitici fcuotera ? e perchè non prenderete voi 
da trent'aani , forfè per prevenire con norma dall'infelice loro lorprela ? For- 
ta: prodigj la difperaziorje. dei veri pe- le. non vi colpifcono codetti éfempli \ 

per- 
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perche fono troppo frequenti ? che va; zia , a cui gì 1 impegni della hafeita e 
le a dire, voi tanto più v'andate ral 1 il fervigio del Principe vi chiamano , 
^curando, guanto più crefee il perico- è persero dire luminofa agli occhi de* 
lo. Perchè non vi lafcierete muovere fenlì ; quefl'e l'unica ftrada della gio- 
chila bontà e longanimità del vortro ria; l'unico pollo degno di un'uomo 
Dio , il quale-non vi ha lalvati da tan- «che porta un gran nome ; ma in ma- 
ri pericoli, e fino al prelènte conler- teria di falute, tra tutte le ftradeque- 
vati , che affine di darvi più agio per fi' è la più terribile. Ecco i pericoli i 
convertirvi a lui ? perche cambierete ed ecco i mezzi di evitarli . 
i dilegni di fua mifericordia, in difegni Imperciocché finalmente la mano di 
di conerà; e impiegherete quo*' giorni Dio non è abbreviata , la falute non 
che folo per la voftra falute egli v' ha e imponibile in qualsivoglia (tato ; il 

r>lungati , in prolungare il corlò del- torrente non porta giù le non -coloro 

voftre iniquità^ che vi lì abbandonano; il Signore Jdap- 

Ah! fe in quell'azione , della quale pertutto ha i fuoi Eletti; e que' peri- 

fol per miracolo fai vi ufcifte , e nella coli freni che fono fcogli pei reprobi A 

3 naie temevate foccombere , la falce diventano occafioni di merito al Giu- 
ella morte vi averte colti ^ quale fa- fio . _ \ 
rebbp Hata F.M. la vollra torte ? qual' E per difeendere un po' più al par- 
anima avrefte prefentata al Tribunale ticolare , e farvi toccar con mano la 
di Gefucrifto ? che moflro di lordure , verità eh' io vi predico : quali fono , 
di beltemmie, di vendette? Non inor- ditemi, nel vortro llato gli fcogli , bui 
ridille allora, immaginandovi d' effere la grazia non polfe farvi evitare; qua- 
fotto il fulmine di un Dio vendicato- li que' mali, che non abbiano nel cena- 
re, tremanti in faccia fua, e cogli a- po llelfo i loro rimedj ? 
biffi aperti "lòtto a'voftri piedi. L'on- Io fo , che l'ambizione è quafi i- 
nipotente fua mano vi ha prefervati ; nevitabile ad un guerrier ; che il 
il fuo feudo vi copri, vi difefe; il Ino Vangelo, il quale tra i vizf annovera 
Angiolo diverti i colpi , che decidendo codetta paffìone , non <^uò prevalere 
di voftra vita avriano decifo della vo- contra l'ufo, che l'ha eretta in vir- 
e qual ufo ne faceftevoi tù, e l'afcrive a merito in un foida- 



flra eternità 

poi ? come ne folle grati al vortro Li- 
beratore ? qual' omaggio gli avete fat- 
to di un corpo , che doppiamente fu 
fuo dono? Voi lo avete latto fervire 
all'iniquità ; e di un membro di Gefu- 
crillo voi ne avete fatto un frumento 
di vergogna e d' infamia . Ah .' voi fa- 
pefle bene approfittarvi del pericolo , 
che allora correfìe per la voftra for- 
tuna; ma avete faputo approfittarve- 
ne per la vollra falute ? voi lo avete 
fatto bensì valere preffo il Principe : 
ma prello Dio qual' ufo poi ne facelle? 
voi afeendefte un grado nel Servigio , 
eppur lo rtelfo ancor liete nella mili- 
'zia di Gelucrirto . Temete , temete 
che non ritorni quel Fatale momento ; 
che il Signore non vi abbandoni final- 
mente alla vollra forte ; che non vi 
tratti come l'empio <ccabbo; e che 
un colpo partito d i\V invifìbrl fua ma- 
no non metta termine finalmente in 
un primo incontrò alle voftre iniqui- 
tà, e cominci le fne verdette. 
Quanto è da coni piagnere la voftra 



to , il quale fe non lente que' nobili 
movimenti , che ci fanno afp.irare ai 
primi polli , non può fentire nemme- 
no quelli che ci fanno coraggiofì negli 
ardui cimenti . Ma oltreché il delide- 
rio di vedere i voftri fervig; ricompen- 
fati , fe t moderato , le non occupa 
folo egli tutto il cuor vollro , fe non 
vi fpigne a fervirvi di mezzi iniqui 
per giugnere a'voftri fini, e itabilire 
la voftra fortuna filile rovine altrui ; 
oltreché , dico , quello defiderio muni- 
to di tutte quelle cautele , punto non 
offende la morale crirtiana ; che ha e- 
gli mai di sì lufinghiero , mentre vi 
offerilce folamente fperanze umane , 
che polla andar innanzi ad effere pre- 
ferito ali-i fperanza de' Crirtiani e al- 
le promelfe della Fede ? Porti , onori » 
dirtinzioni, fama per tutto il mondo? 
Ma per confeguir tutto quello -, quan- 
ti emoli non e d' uopo sbalzare ? quan- 
te circoftanze non debbono concor- 
rere , che quali mai fi combinano 
infieme ? E poi è forfè fempre il 



forte, Signori ! La llrada della mili- merito che decide della fortuna ? Il 

Prin- 
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Principe, io lo fo , è un Principe illu- quel che furono per quel piccolo fpa- 
minato; ma può egli veder tutto cogli zio di tempo , che durò il loro fplen- 
occhj proprj f Quante virtù ofeure e dorè ; ma chi fa che ne fia ,di loro 
neglette! alianti lervigj dimenticati , o aderto nella regione eterna de' morti ? 
diflimulati! e per l'altra parte, quanti Le chimere della gloria e della immor- 
favoriti dalla fortuna, ufei ti all'improv- talita non apportano doro verun van- 
vifo dal niente, vanno di piè par dirit- taggio : il Dio vendicatore , il quale 

tamente ad occupare i primi polli ? E Jall alto del Tuo foglio pela le loro 
quindi qual forgente di rammarichi e di azioni , e difeerne il Foro merito. , non 

amarezze ? vederli sbalzati da' fubalter- ne giudica da ciò che da noi ffe ne di- 
lli , da pedone che fi videro nafcerenel ce , e dal concetto che di loro fi for- 
fervigio , e che ancor non ne fanno ma quaggiù; ma tutti que*«bei tratti , 
nemmen quanto balla per ubbidire ; mcn- che tanto onore fanno alla loro me- 
tre ci troviam fui piegar della eta,fen- moria, e arricchirono i noftri annali , 
«a aver riportata altra ricompenlà pe' fono forfè le chiavi principali della lo- 
lunghi fervigj predati, che un corpo lo- ro condannazione , e i tratti più ver- 
sero , lo {'concerto de' dimettici affari , eogoofi della lor anima agli occhi di 
e la gloria di aver fempre guerreggiato Dio. 

a proprie fpefè. E che altro fi fente tra Ah! miei Signori , che codi fono gli 
voi i che appunto rifleflloni l'opra l'illu- uomini in quetto mondo ? perlbriaggi 
fionc di voltre pretelè fperanze f voi Ilei- da teatro ; finta è la loro comparii ; 
fi che mi udite . in quale circottanza vi tutto e apparenza ; e la gloria più fo- 
trovate? E nulla ottante fi fagrifìca 1' da , e la grandezza più inabilita tutto 
eternità a delle chimere ; " fempre fi vi- è una feena . E chi noi dice tutto dì 
ve con Infinga , che fi farà del numero nel fecolo ? Una fatale rivoluzione , 
de' fortunati , non fi riflette , che la un rapido torrente, cui non ha chi ar« 
Provvidenza pare che abbandoni al ca- rettar pofla , tutto feco rtrafeina negli 
fo e al capriccio degli uomini la divi- abiflì dell'eternità; i fecoli , le genera- 
fione de' porti e dcgl impieghi, per far- zioni, gP Imperj , tutto fi va a perdere 
ci riguardare con occhi criìtiani i titoli in quella voragine ; tutto ci entra , e 
c gli onori; e perchè fi riferifeano al Re niente mai n'efee; i noftri antenati ce 
del Cielo , al cui fguardo tutto è pa- ne hanno fpianata la ftrada , e noi 
lefe : e che perciò terra minuto conto trapoco P apriremo a coloro che ver- 
dette noftre più minute cure , e di que' ran dopo di noi : così P età fi rinno- 
lervigj che noi prediamo ai Re della vano; così la figura del mondo cambia 
terra, i quali fovente o non ponnove- inceflantementedi afpetto; così i morti 
derli , o non fanno come ricompen- e i vivi fi fuccedono di continuo , ed 
farli . occupano gli ultimi il porto de' primi : 
Ma quand'anche la voftra forte cor- niente dura, tutto fi logora , tutto fi 
rifpondeflc alle voftre fperanze; quand' eftingue. Iddio folo è lèropre lo rteflb , 
anche i dolci errori , e i fogni «opra e gli anni fuoi non tìnilcono mai : il 
de' quali la voftra immaginazione fi ad- torrente dell'età e de' (ecoli feorre di- 
dormenta, un dì s'avveraflero ; quand' nanzi agli occhi fuoi, ed egli vede con 
anche mediante un di Jque' cafuali col- un'aria di vendetta e di furore i debo- 
pi ohe hanno fempre una gran parte li mortali , nel tempo tteflo che fono 
nella fortuna delle armi , vi vedette rtrafeinati dal coriò fatale , infultarlo 
folle va to a que'potti, a' quali voi nera- pattando, cogliere quel momento perdi- 
meli ardirefte afpirare , e non averte lònorare il uio nome , e cadere di la 
più che defidcrare in ordine ai tempo- ufeendo in potere della ma colloraedel- 
rali avanzamenti : che cola fon mai le la fua eterna giurtizia. 
felicita di quaggiù , quanto '.fragili , Ah! Facciam pure, s'ella e così, di- 
quanto poco durevoli ? che ne rimane legni di fortuna e d'innalzamento: ali- 
or a noi di tanti gran nomi , i quali mentiamo il cuor nortro con mille lu- 
fccero un tempo una comparfa sì lu- finghiere fperanze : prendiamo a gran 
minofa nelP univerfò ; fi inoltrarono cotto tutte le cautele porti bili per la- 
per un momento, e poco dopo di! par- vorarci una momentanea felicita; e non 
vero dagli occhi degli uomini . Si fa diamo mai neppure un fol patto per 

con- 
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confeguire una felicita interminabile : 
«.ueft'e un furore, di cui non li crede- 
derebbe capace V homo , fe la cotidiana 
fperienza non cel faceflc toccar con 
mano. 

Oltrediche qucrto momento di felici- 
ta fe egli almeno "^tranquillo ? I iòfpctti, 
le gelolie , i timori , le perpetue agita- 
zioni , inevitabili ne' grand' impieghi , 
la forte giornaliera dell' armi , il favo- 
re de' competitori , la fatica de' maneg- 
gi e degl' intrighi , i capriccj di coloro 
dai quali li dipende , e tanti rovefej 
che li hanno a ioftencre , il voto Hel- 
lo delle temporali profperità , che da 
lungi vedute lòllecitano e allcttano il 
cuore , ma che toccate davvicino non 
panno ne fi Ilario , ne lòddisfarlo ; v'ha 
egli felicita terrena , cui tutto quello 
non turbi, non altresì?* e quelli che voi 
riputate felici nel fecolo , fon' eglino 
iempre tali agli occhi lor proprj ? Ah ! 
Signore , di cui iolo è la gloria e la 
grandezza , e ria egli polTibile che non 
arrivi mai 1* uomo a comprendere , che 
non v' ha per lui altra felicita durevo- 
le e tranquilla fuori di voi ? che tutto 
ciò che piace quaggiù può bensì tener 
a bada il cuore , ma non lòddisfarlo ; 
che la gloria e i piaceri non folletica- 
no d'ordinario , che in quel momento 
che gli precede ; che i difgufti e le 
inquietudini , che gli fieguono , fono le- 
grete voci ; che a voi ci chiamano ; e 
che quand'anche li potefle prometterli 
una fortuna tranquilla , iarebbe tutta- 
via un* illantaneo vapore , che in un 
momento nafee , fi addenfa , afecnde , 
fi dilata , e fvanifee .' 

E il più deplorabile per voi fu que- 
llo punto fi fe , che in una vita denta- 
ta e penofa , in polii i cui elèrcizj for- 
palfano molte volte il rigore e i trava- 
gli de' Chioftri più autieri ; voi d' ordi- 
nario patite inutilmente per 1' altra vi- 
ta , e Ipelfilfimo per la prefente . Ab / 
almeno il Solitario nel luo ritiro co- 
ftretto a mortificare la fua carne e te- 
nerla alla ragione foggetta , è foftenu- 
xo dalla fperanza di una ficura ricom- 
♦ttflfa » e dalla légreta unzione della 
«rasi* • l» 9 u ale addolcifce il giogo del 
Signore" * Ma voi al letto della morte 
ardirete prclentare a Gefucnfto le vo- 
ftre fatiche f e ' l cotidiani difgufti del 
voftro impiego ? Ardirete chiedergli , 
ebe ve ne rfcPtfW" ? E avrà egli po- 
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vuto tenervi conto di tutte le violen- 
ze che vi (lete fatte ? Eppure i più 
bei giorni di voltra vita , voi gli avete 
lagrificati alla voftra profellìone ; die- 
ci anni di fervigio hanno logoro più il 
voftro corpo , che non avrebbe fatto 
una vita intera di penitenza: ah/ mio 
Fratello , con un giorno folo di quelli 
patimenti confagrati al Signore , vi fa- 
rcite comprata una eterna felicita ; una 
fola azione penofa alla natura^ e offer- 
ta a Gefucrifto , vi avrebbe forfè ac- 
curata la eredita de' Santi \ e voi tan- 
to affaticali inutilmente per il mon- 
do / 

Ah / la mollezza e l'inutilità danne- 
ranno quelli che abitano nelle citta ; 
ma della voftra perdizione , miei Si- 
gnori , ne fia cagione il mal' ufo , che 
avrete fatto de' voftri ftenti e fatiche . 
E che / quando fi tratta del voftro do- 
vere lagrificate e ripolo ? e divertimen- 
ti , e fino i v oftri proprj interelTi : ah ? 
ecco fatto il più difficile: ciò che a fa- 
re vi rimane per la fallite ,fe il più facile : 
lòffrite quefti travagli con una fede cri- 
ftiana ; offeriteli al giufto Dio in prez- 
zo delle voftre iniquità ; e poiché v' e 
necdfario patire, non penate fenza me- 
rito; fe il Principe vi manca. Iddio al- 
meno non vi mancherà : voi in tal ma- 
niera vi afticurate un rifugio nell'av- 
verfa fortuna: i voftri fervigj cosi non 
fian mai perduti ; e i frutti della guer- 
ra faranno per voi frutti di pace e di 
eternità. Ma lafciate , eh' io vd ripe- 
ta, tollerate tutto ciò eh' fe neceflario 
patire per la falutc : e non fapete far- 
vene onore prelfo il Padre cclefte . 

In tal maniera , mio Dio, la voftra 
Legge fi giuftifìca dinanzi agli uomi- 
ni; voi comparite giufto he' voftri giu- 
dizj ; e nel giorno terribile di voftre 
vendette vi fcrvirete della ftentataela- 
boriofa vita di un'uomo di guerra, per 
confondere la codardia del mondano , 
e le fue feufe intorno alla difficoltà de' 
voftri precetti ; e per l'altra parte l'amo- 
re del mondano per i piaceri condanne- 
rà il poco ufo, chel'uomo di guerra avrà 
fitto de' fuoi patimenti . Ecco dunque. 
Signori , che l'ambizione può diventare 
una forgente di grazia! 

Ma quella riputazione di valore allo 
ftato voftro cosi eftenziale, come acco- 
modarla , direte voi , colla doclezza o 
colia umiltà criftiana ? A quefto io ri- 

fpon- 
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(pondo. Checofaè valore, Signori miei? fagnate per l'orazione , pattavano taf-- 
E* forfè un' altura di temperamento , volta le notti in benedire tutti infieme 
una Stravaganza di cuore, un certo im- il Signore f e che ufeendo di tm'azio- 
pcto, che procede dal fangue, un' avi- ne fapevano , s'era d' uopo , correre al 
dità mal intefa di gloria , un' trafpor- patibolo e fpargerci fenza querele il Can- 
to irragionevole, una piccolezza difpi- gue in difefa della Fede, 
lito » cne va in cerca de' pericoli per E' vero che' non fi dee da voi efigere 

Suro capriccio , folo per avere la gloria quella pietà timorofa e tenera , ne tut- 
i efiferne ufirito ? Qual' altro leccio ta l'attenzione e il fervore delle perfone 
ebbe fu tal propofito* più giufti fèn- ritirate , che fciolte da ogn* impegno 
cimenti nel noftro ? Qual è il fentimen- col mondo , Ono unicamente intefe al- 
to degli uomini oneftì intorno a ciò che la cura delle colè celefìi . Ma quella 
coftituifce il vero valore ? la faviezza, rettitudine di anima ; quel nobile rif- 
la circofpezione , la maturità forfè non petto verfò Dio ; quel fondo fodo di 
c'entrano per nulla ? Quale è flato il Fede e di Religione ; quella efatezza , 
carattere degli uomini grandi da voi ve- ma di buon genio r irgli effenziali do- 
duti nel noltro (ècolo alla telta de' no- veri del Criftianefimo ; quella probità 
tfri elerciti T i cui nomi vi fono anco- inalterabile e si pregievole per fèntime n- 
ra jV cari ! I Tu rena , i Conde, i Cre- te degli uomini onelìi ; quella fuperio- 
quys, per quale ltrada fon'eglino giun- rita di mente e di cuore , per cui fi 
ti a quel lommo erado di gloria, e di difpregiancr le diflblnrezzc e gli ecceffi, 
fama, oltre alquale non è permeilo af- come indegni anche della ragione, chi 
pirarc? Il Saggio e valorofo Generalela può difpcnfarvi dall'averla, e a giudi-- 
cui quella Provincia deve la iua licu- zio di chi fia vergogna l'elfcrne incol- 
tezza , e tutto il Regno l'abbondanza paro? 

e la pace , quegli i cui comandi voi Credetemi • Signori , la Religione raflfi- 
ricevete più davvicino , come da vo- cura anzi l'anima non che indebolirla: 
Uro Capitano , e fotto il cui nome e molto meno fi teme la morte quando fi 
le cut infegne avete 1' onore di com- può edere tranquillo intorno alle lue 
battere , fi e egli aperta una ftradaall' conleguenze . Una cofeienza lènza rr 
innalzamento , ove la fcelta del Prin- morir vede intrepida il pericofo , e co- 
cipe e la felicita dello Stata l' hanno raggiolamente l' affronta, qualora il do- 
collocato , col fuo indifereto valore ? ver ve la chiama. Nb v' na co(3 , che 
e la prudenza , che in lui può dirft in- agguagli il fatico orgoglio di un cuore 
nata , recò ella mai alcun , pregiudi- il quale combatte lotto gli occhr di 
zio o al fuo merito, o alla fu a fortu- Dio , e che vendicando le contefe del 
na ? Principe onora il Signore , e rifpctta 
Il mal'-e , che noi ci lavoriamo del- il di lui potere in quello del fuo So- 
le falfe ideedcllecofe.il valore, quan- vrano. 

do non b a tempo e luogo r non meri- E infatti la pietà b già per sb fteffo 
ta più il nome di virtù; e quel nobi- una grandezza d'animo: non v'ha co- 
le ardore , che nel mezzo de' conflit-^ fa che' più eroica: mi fembri , b più' de 
ti b generalità e grandezza d' animo , gn* di un cuore , come quell' impero 
fuori di tal circofianza è rufticita , leg- che ha T uomo dabbene fopra tutte le 
jerezza di cuore , o mancanza di fen- fue paflìoni . Che grandezza , vederlo , 
no . Ma qual concetto fi ha nelle trup- dirò così , tenere di continuo l' anima 
pe di un T uomo eh' è in credito di a- fua nelle fue mani , regolare i fuor pal- 
ver qualche commerzio colla divozione? fi , mifurare i fuoi movimenti , non per* 
Ah ! come / mio Dio , gloria farà dun- metterli cola indegna del cuore , domi- 
que fcrvire i Re della terra ; e fi ter- nare i fuoi fenfi , ricondurli al giogo 
ra poi per viltà e debolezza l'eflere a della Legge ; arrenare le inclinazioni 
voi fedele ? Negli eferciti degl' Impera- di una natura femore tendente a! m*~ 
tori Gentili, che erano i più increpi- le, fopire mille défideri, che allettano, 
Ò ne' pencoli le non appunto i fblda- mille fperanze che luiìngano : reggere 
ti Cnlhan. ? Eppure, Signori, uomini contro le feduzioni della focieta e con- 
erano quefti , che in mezzo alla licen- tra la forza degli cfempli ; e fempre 
za delie Truppe aveano le loro ore af- pedrone di se, non permettere al cuor 
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Tuo veruna baflezza capace di di (onora- 
re un' erede del Cielo! Ah! bifognanon 
efler nato mediocre per efler capace di 
tanto ; la grazia ha i Tuoi Eroi , nien- 
te inferiori a quelli che ne' paflati Se- 
coli ammirarono* ; e certamente quegli, 
che fa vincere i Tuoi nimici dimettici, 
e che da gran tempo fi addeftrò a di- 
spregiare quanto di più lusinghiero fan- 
no orferire i Senfi , non temerà i nimi- 
ci dello Stato, e avrà molto minor dif- 
ficoltà di elporre intrepido la propria 
▼ita . 

Per P altra parte , Signori , ci fu fe- 
colo più diiingannatodel noftro, intor- 
no a queir antico errore , che faceva 
cenfifìere il coraggio in dispregiare la 
Religione e Dio? Una tale itolta opi- 
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folo in oggi degli 
per altro nelle convenienze del mondo 
coito c'entrano anche i doveri del Cri- 
flianefimo ; e almeno le apparenze fi 
datino alla Religione. 

Finalmente, iMoise, iGioSue, iDa- 
viddi , gli Ezechia, fono ftati gran Guer- 
rieri e gran Santi , Eroi dei fecolo^e 
delia Religione : i iecóli crjftiagi hanno 
avuti i loro Coftantini , e.i loro Teo- 
dosj , formidabili alla certa dei loifr e- 
ferciti , umili e jrdtfjrf>fi , appio .degTi al- 
tari . No»-*^f«no Tetto mi Principe, 
il quale nuli' altro avendo a delìderare, 
in ordine alla gloria , ha creduto che 
la pietà dovefle elferne , come l' ultimo 
compimento ; il quale ogni giorno umilia 
lòtto il giogo di Gefucrifto un» teda 
grave di divilé di fua grandezza e di 
lue vittorie; e che in tempo, che dap- 
pertutto rimbomba il dir lui nome, eia 
fama di fue conquide , fa difendere f 
anima fua dinanzi al Signore , e geme- 
re in Segreto fullc miferie de' popoli , e 
le deplorabili confeguenze di una guer- 
' ra sì doriofa per lui agli occhi dell' u- 
r.iverlo . 

Spandete dunque , o Dio degli eferci- 
*! '. . ct 9. un Principe si religiofo , ispi- 
riti di fede e di pietà Sopra quefti guer- 
rieri armatr^a ditela della fu* caufa . 
Benedite voi gl'alto quede facre in- 
terne, imprimeteci dell'orme di fanti- 
tita , che nel meiap de' conflitti ajuti- 
no la fede de'moruWai , e - risveglino 
l'ardore de' combatta^» fate che Siano 
legni Sicuri di vittornWfcoprite , copri- 
tc lotto le voftre .alitila illuftre 
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Truppa, eh» in» <jueft© Tempio re le 
offerifeòi divertite colla voitra mano 
tutte le Saette nimiche; fiatele voi feu- 
do nei varj cimenti della guerra ; ci- 
gnetela della voli r a Sorza ; mettete alla 
Sua teda quell'Angiolo formidabile , on- 
de un tempo vi fèrvide per iderminare 
eli Aflìrj ; fatela Sempre ..precedere dal- 
la vittoria e dalla morte ; .variate fo- 
pra i Suoi nimici uno Spirito di terrore 
e di vertigine; e fate provare -il di lei 
valore alle nazioni gelole di noftra 
gloria . 

Ma nò , Signore , riconciliate piutro- 
fto gl'Jmperj e i -Regni; calmate gli a- 
nimi de' Principi e de* popoli ; lanciate- 
vi a pietà muovere dal Jagrimcvole 
lpettacolo, che porgono le guerre agli 
occhi voftri . Le grida e i lamenti de* 
popoli afeendano al voftro coSpetto; la 
desolazione delle citta e 4fl' e Provin- 
cie intenerifea la vóflra clemenza : il 
pericolo e la perdita di tante anime di- 
sarmino il voftro braccio da tanto tem- 
po alzato fòpra di noi ; tante profana- 
zioni, che Si tiran dietro le guerre, vi 
facciano finalmente rivolgere il pietofo 
Yoftro Sguardo alla Chiefa . Afcoìtate i 
gemiti de'Giuiti , i quali tocchi dalle 
calamith d' Ifracllo vi dicono tutto dì 
col Profeta : Signore noi ci afpettava- 
mo la pace , e non è ancor venuta ; 
ci credevamo vicino il tempo di con- 
iazione , ed ecco tuttavia torbidi c 
difeordie . 

Le noftre iniquità , M. C. permette- 
emi ch'io vel dica qui fulla fine, fo- 
no quelle che ci tirano addo/So quedi 
flagelli del Cielo. Le guerre, le infer- 
mità , le altre feiagure , onde Siamo 
percofli, fono contrauegni ficuri dello 
sdegno di Dio contro le noltre diflblu- 
tezze . Indarno gemiamo Sulle calamita 
del tempo , e Sulla oppreflìone e deso- 
lamento di noftre famiglie : ah ! gemia- 
mo fopra noi ftcflì ; plachiamo il Si- 
gnore con una mutazione di codu- 
mi ; riftabiliamo la pace di Gefucrifto 
ne' nolìri cuori ; calmiamo le noftre 
paflìoni e i noflri nimici dimettici; e 
vedrem predo l' Europa in calma , i 
nimici della Franzia placati , la pace 
dappertutto riitabilita , ed un' eterno 
ri polo lùccederc a quello di quaggiù . 
Cosi Sia. 
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"noi riformatori 

Dello Studio di Padova ♦ 

AVendo veduto per la Fede di Revifìone, ed approvazio- 
ne del P.F.Gio: Paolo Zapparella Jnquifitore Generale 
dei Sant* Officio di Venezia nel libro intitolato : Opere tutte 
Predicabili di Monftg. Majftllón Prete dell' Oratorio tradotte dal 
Franze/e , divi/e in Tomi fei , con F aggiunta della Parafraji 
Morale d* alcuni Salmi dello ftejfo Autore : non v'efle* cofa ai- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per 'atte- 
ftato del Segretario noftro , niente contro Principi , e buoni 
eoftumi r* Concediamo licenza a Simone Occhi Stampatore di 
Venezia che poffi eflèr ftampato , oflervando gl'ordini in ma- 
teria di Stampe , e prefentando le Solite Copie alle Pubbliche 

J-ibrarie di Venezia, e di Padova. 
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